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Insisto  pel  proseguÌDieiLto  di  quegli  articolelli  od  arltcolonl 

<  di  gentili  pensiuri  e  di  elevata  morale,  che  ÈIU  gii  mi  lasciò  assapo- 
>  rare.  Sono'cos«  che  sì  distìnguono  sommamente  dalle  coniuiii,  ed  una 

<  raccolta  delle  quali  puA  formare  un  giorno  qualche  valumetto,  da  accre- 
I  scere  non  poca  gloria  all'autore,  e  —  ciò  che  meglio  vale  della  gloria  — 
•  da  accrescere  J'altrui  gentilezza,  l'altrui  amore  al  bello,  al  buono,  al 
(  delicato,  al  giusto  i. 

Lettera  di  SiLVta  Pellico  aU'AulaTt,  del  10  luglio  1liS3. 


GLI  EDITORI 


Uno  dei  più  bei  libri  che  siano  usciti  dalla  i 
penna  robusta  e  feconda  di  Cesare  Balbo  è,  a 
nostro  credere,  quello  dei  Pensieri  ed  Esempii; 
opera  che,  postuma,  vide  la  luce  per  la  prima 
volta  a  Firenze,  per  cura  del  conte  Prospero, 
figlio  di  lui. 

Questo  è  veramente  libro  per  tutti,  poiché 
non  vi  ha  forse  nessuna  delle  condizioni  di  vita 
sociale  e  civile  dell'oggidì,  che  non  venga  tolta 
■a  disamina  dall'acuto  osservatore  nei  variati 
temi  presi  a  trattare  nei  corso  dell'Opera. 

Il  voler  citare,  quale  fra  i  tanti,  meglio  sia 
svolto  dall'Autore,  sarebbe  arduo  assunto,  men- 
tre a  parer  nostro  tutti  lo  sono  con  maestria 
grande,  e  vaghezza;  ma  a  chi  delle  affezioni 
domestiche  maggiormente  si  compiace,  indiche- 
remo quelli  Della  TÌta  privata,  Della  vita  di  villa, 
Della  famiglia,  Un  vizio  moderno  delle  famiglie, 
Dell'educazione  dei  figliuoli.  Dell'educazione  se- 
conda, e  Delle  donne,  poichi  hanno  tra  Wo  uft 
«w/tf  legame,  e  formano  iti  mezio  ayU  aUxi •*!.'» 


tal  quale  complesso  di  pratica  dottrina  su  quello 
speciale  proposito. 

in  questo  libro,  quanto  e  meglio  forse  ette  non 
negli  altri  suoi,  l  Autore  ti  appare  queltanimo 
intiero,  quello  spirito  diritto,  quel  cuore  gene- 
roso che  con  parole  moderne  parla  siccome  un 
antico. 

l  Dialoghi  di  un  maestro  di  Scuola,  lavoro 
che  pure  era  inedito,  fanno  degno  compimento 
di  questo  volume,  che  portiamo  ferma  fiducia 
verrà  gradito  ai  compratori  della  Biblioteca  po- 
polare. 

Torino,  SO  maggio  iSST. 


rREFAZIO!<ÌE 


Le  opere  comprese  in  questo  volume  furono 
scrìtte  or  è  gran  tempo  dal  conte  Cesare  Balbo, 
e  non  se  ne  potrebbe  assegnar  la  data  precisa. 
I  Pensieri  ed  Esempii  sono  quasi  una  seconda 
edizione  di  altra  opera  dello  stesso  titolo  e  genere 
fatta  dal  1820  al  1830;  e  stando  a  quanto  è  detto 
in  una  o  due  lettere  scritte  da  Silvio  Pellico,  e 
già  pubblicate  nella  Rivisla  contemporanea,  pare 
che  verso  il  1832  e  1833  intendesse  l'Autore  di 
dar  alla  luce  questo  scritto,  e  probabilmente  ne 
fosse  distratto  da  disgrazie  particolari  di  famiglia 
che  gli  occorsero  in  quest'ultimo  anno.  I  Dialo- 
ghi furono  scritti  forse  nel  1842  e  1843  circa, 
poiché  uno  degl'interlocutori  si  rammenta  aver 
tenuto  que'  discorsi  stessi  nelle  serate  estive  di 
detti  anni. 

Se  alcuna  cosa  v'ha  d'incompleto  in  quegli 

scritti,  si  è  perchè  cosi  fu  lasciata  dall'Autore 

sfesso  ;  il  quale ,  se  avesse  avuto  occa.swwi  Av 

pubblicarli,  Riavrebbe  forse  iUotta\À\  m.a,>.  ^^'^-p- 

l^ni/fe  che  sian  lasciali  anclie  ueWa  ^ot  ■'J^^^'* 


imperfezione;  che  danno  viemaggiormenle  a  ve- 
dere la  grandezza  d'animo  e  l'estensione  delle 
idee,  le  quali  per  la  delicatezza  loro  mal  soffri- 
rebbero anche  la  menoma  correzione  o  pulitura 
di  altra  mano  che  quella  del  loro  Autore. 


Prospero  Balbo. 


PENSIERI  ED  ESEMPI 


rROEHIO 


ExoriaTc  aliquii  luntrii  u 


Come  i  pillori  quando  son  fuori  dello  studio  e  per  vìa, 
sogliono  su  qualunque  foglio  sciolto  abbozzare  i  loro  pen- 
sieri, e  tornati  poi,  li  raccolgono  ad  ajuio  di  opere  mag- 
giori, od  anche  li  vanno  per  ozio  o  sollazzo  terminando; 
così  io,  non  professore  in  vero,  ma  dilettante,  andava 
notando  questi  pensieri  miei,  ramingo  già  in  terre  stra- 
niere, all'uscir  delle  discordie  civili,  o  li  vo  rivedendo 
ed  ampliando  ora  ridotto  in  casa  ed  in  calma.  Nò  in  mu- 
tale circoslanze  trovomi  aver  miilalo  animo.  Dispregia- 
tore, riprenditor  di  due  parti  estreme  ed  opposte,  io  fui 
alla  pratica  ;  non  lo  potendo  rifare,  una  seguii;  perchi3 
all'opera  e  ai  ferri  una  sempre,  secondo  il  procelto  di 
Solone,  si  vuol  seguire  ;  percliè  una  sempre  è  men  cat- 
tiva, e  là  una  sola  era  legittima  :  ma  partecipando  alla 
difesa ,  non  partecipai  a'  trionfi ,  ed  ebbi  comuni  coi 
vinti  lo  persecuzioni.  Dispregiatore,  riprenditor  di  parti 
estreme  io  era  poscia,  quando  iva  scrivendo  questi  ab- 
bozzi, accorato  tutto  e  doglioso  delle  recenti  ferite.  E 
dispregiatore,  riprenditor  di  parli  estreme  rimangomi 
ora,  che  gli  anni  e  più  la  sperlenza  mi  fanno  andare 
men  della  presente  età  mia,  che  della  futura  de'  figli, 
pensieroso. 

Sogliono  le  parti  estreme,  fin  che  durino,  or  l'una  or 
l'altra  soverchiare;  elle  sole  reggere  ogni  cosa,  elle  in- 
nalzare e  lodare  Ogni  uomo,  elle  perseguire  e  yiUvse.Mwft» 
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elio  farsi  seguire  od  udire  dal  volgo;  ma  sogliono  anche 
invariabilmente  se  stesse  consumare  e  dar  luogo,  quando 
che  sia,  a' giorni  di  moderazione.  Perchè  poi  troppo  corta 
a  vederli  suol  esser  la  vita  di  chi  vide  1  giorni  di  furore, 
poco  spero  arrivarli  io  mai,  e  trovar  utili  uditori  di  mia 
voce.  La  quale  tuttavia,  se  io,  giovane  e  non  provato 
fossi,  e  non  avessi  esposto  mai  nudo  il  capo  alle  ire 
altrui ,  piacerehbemi  far  risuonare  una  volta  almeno, 
anche  inutilmente,  in  mezzo  al  fragor  delle  parti  non 
ascoltanti.  Ma  avendo  adempiuto  a  questo  qualunque 
fosso  o  debito  o  desiderio,  sarebbe  sccmpiozza  oramai 
rimanere  in  età  più  matura  giovanilmente  vago  d'inutili 
perigli,  •)  di  piii  inutili  parole.  Quindi  io  queste  a  voi, 
miei  figliuoli,  commendo,  affinchè,  so  non  d'altri,  dalla 
vostra  filial  pietà  sieno  raccolte.  Che  so  tempo  verrà  al- 
l'età vostra  che  voi  crediate  poter  elle  esser  udito  con  sin- 
cero orecchio,  e  voi  allora  le  pubblicate  :  se  no,  serbere- 
tele  tra  voi  :  e  se  vi  dien  lena  a  calcar  forti  sicuri  passi 
per  quella  via  che  in  mezzo  alle  infinite  erranti  ed  obli- 
que sola  a  parer  mìo  è  diretta  e  virtuosa,  quando  anche 
«Ha  vi  avesse  a  condurre  alla  sorte  paterna,  non  saranno 
stati  invano  ì  mìei  solitarii  pensieri. 


LIBRO  PRIMO 


BellM  Tlrlà  pslittca 

Uno  de' maggiori  maestri  dì  politica  che  sieoo  mai  stali, 
il  maggiore  forse  del  secalo  andato,  Montesquieu,  spacciò 
un  grande  e  nocpnttssimo  paradosso:  che  Ja  virtii  ì:  il 
principio  d'una  sola  specie  di  governo,  della  repubblica. 
Gli  scolari,  come  suole,  esageratori  del  maestro,  oa  de- 
dussero, la  virtù  trovarsi  solamenle  nella  repubblica.  Il 
Tolgo,  ragioaalor  superQciale,  ne  dedusse,  la  repubblica 
esser  sola  forma  di  governo  virtuosa  e  desiderabile.  Nà 
silTalto  errore  è  passato  tuttavia.  Le  triste  esperienze  di 
quarant'anni  hanno  insegnato  ai  piti  non  altro  che  una 
certa  tal  qua!  prudenza;  e  molli  ora  coucbiudono  che  la 
repubblica  si  vuole  prudentemente  desiderare,  e  come 
sommo  bene  promuovere,  e  con  certezza  poi,  quando  cha 
sìa,  aspettare. 

Ma  io  qui  non  voglio  investire  né  la  repubblica,  nò 
quel  grande  scrittore;  una  istituzione,  un  uomo  rispet- 
tabilissimi. All'incontro  io  scuso  Montesquieu  uou  solo 
delle  false  conseguenze  e  dclk>  false  interpretazioni,  ma 
anche  forse  della  stessa  falsità  del  pensiero.  Forse  egli 
ammetteva  la  virtù  in  ogni  ferma  di  governo,  e  volle 
dire  solamente  che  la  repubblica  poi  era  quella  che  po- 
teva meno  sussìstere  sen^a  virtù.  Anche  questo  poi  si 
potrebbe  contestare.  Ad  ogni  modo  lasciamo  stare  la  con- 
troversia. Io  mi  sento  come  sforzare  ad  esprimere  1  pro- 
pri! pensieri,  non  a  disputare  sugli  altrui  ;  nò  mi  voglio 
spossare  a  cercar  te  concordanze  degli  uni  e  de^Vv  fi\!>.\v. 


Le  verità  umane  debbono  stare  da  sé  ;  e  le  autorità 
umaoe  sono  ornamento  o  commonlo,  non  fondamento 
di  esse. 

La  virtb  politica  ò  necessaria  allo  Slato,  di  qualunque 
forma  egli  sia.  Uno  Stato  hcn  ordinalo  in  qualunque 
forma  ha  virtìi;  viceversa,  uno  Stalo  virtuoso  o  egli  è 
ben  ordinalo,  o  presto  si  ordinerà  bene.  Qualunque  or- 
dine, qualunque  forma  buona,  non  dura  senza  virtù.  La 
virtù  è  buon  ordinamento  d'uno  Slato  :  soo  duo  qualità 
distinte  sì,  ma  indissolubilmeole  concatenale  insieme: 
può  precedere  o  l'una  o  l'altra,  ma  l'allra  dee  natural- 
mente seguirò;  e  se  un  accitlenle,  come  succede  nelle 
cose  umane,  interrompe  il  legame  o  distrugge  una  delle 
due,  sta  pur  certo  che  l'altro  loslo  seguirà.  Dov'è  la 
vile  dell'uomo?  nel  capo  o  nel  cuore?  Chi  !o  sa?  ma  sa 
ognuno  che,  interrotto  il  perfetto  accordo  dei  due,  non 
v'è  più  vita  nell'uno  né  nell'altro.  Oh!  fossero  lutti  gli 
uomini,  o  almeno  i  mici  compatrìolti  grandi  e  piccoli, 
imbevuti  di  questa  verità,  die  il  liuon  ordinamento  dello 
Stato  trae  seco  la  virtii,  e  la  virili  trae  seco  il  buon  ordÌ- 
namenlo  dello  Stato! 

Virtù  e  politica;  duo  parole,  l'accozzatura  delle  quali 
fa  sogghignare  i  politici  dozzinali.  Sogghigna  il  politico 
di  segreteria,  che  da  tanti  anni  ba  veduto  negli  ufUciì  le 
raccomandazioni  potere  ogni  cosa,  la  giustizia  non  più 
che  una  raccomandazione,  a  l'ultima  di  esse.  Sogghigna 
il  cortigiano  insidiatore  della  debolezza  del  principe,  e 
che  aspettandolo  al  momento  della  stanchezza,  del  ri- 
poso, della  cessazione  di  diffidenza,  dello  aprirsi  del 
cuore  e  della  mente,  con  una  parola,  una  celia,  un'in- 
sinuazione distrugge  i  virtuosi  disegni,  le  forti,  le  pen- 
sate risoluzioni.  Sogghigna  un  diplomatico  principiante; 
e  tale  anche  incanutito  Ira  le  inezie  del  mestiere,  tacere 
quel  che  non  sì  sa,  scoprire  ciò  che  non  è,  guadagnare 
chi  è  inutile,  render  conto  di  pettegolezzi,  e,  come  fu 
detto  in  una  parola,  far  la  spia  onorata,  e  nulla  più. 
Sogghigoa  talora  al  nome  di  giustizia  anche  il  militare 
^^vvezzo  alle  prede,  alle  crudeUà,  a\  Bopia.KMe,a\Svs^Tfei.- 
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i  mali  privati,  mlserandit  necessilà  della  guerra.  1 
tgghigna  meno  scusatilo  il  letUraluccio,  tratto  dall'am 
ibirazioDe  dell'ÌDgegno  a  quollo  de'  pHncìpii  di  un  Ha(«^ 
hiavello,  o  d'un  Comines.  Ma  non  sogghignava  aUlJ 
ixtii  SuUy,  ministro  più  virtuoso  che  Enrico  IV  principe 
I,  con  cui  invecchiò,  che  faceva  cacciare  ì  i-ogghig 
i  quando  si  presentava,  cortigiano  vecchio  e  virtuoso^'1 
inanzi  a  Ludovico  Xlll.  Non  dovette  aver  sogghignaloia 
'  iOa  virtii  il  duca  di  Richclieu,  la  cui  parola  valse  pite 
che  i  trattati,  o  guarentì  a  tutta  Europa  le  promesse  d 
tutta  la  sua  nazione  ad  Aquisgrana.  Non  sogghignavanQ-j 
sila  virtù  que'  capitani  di  Roma  antica,  i  Fabiì,  i  Furì^] 
i  Scipioni  ;  non  il  prìncipe  Eugenio  e  parecchi  altri  mo^il 
demi  virtuosi  capitani.  Che  più?  Qualunque  gran  capì-? 
tano  fu  amico  della  disciplina;  e  Napoleone,  duce  dèt 
più  immorale,  come  del  piii  bravo  degli  eserciti  che  sia 
forse  stato  mai,  l'ho  udito  io  avventarsi  contro  l'immo- 
ralità militare,  e  cercar  tutti  i  mezzi  di  diminuirla.  E 
finalmente,  ai  letteratucci  disprezzatori  della  virtù  poli- 
tica oppongansi  i  tanti,  anzi  tulli  gli  scrittori  sommi. 
Cicerone,  Tacilo,  Dante,  Vico,  d'Aguesseau  e  Monte- 
squieu stesso  e  Rousseau,  nelle  parli  migliori  delle  opere 
,  Perchè  qui,  come  altrove  sempre,  la  poca  dottrina 
ime  all'errore,  la  molla  riconduce  alla  verità. 
Ora  Machiavello,  Vico  e  Montesquieu  mi  fanno  venir* 
*  a  mente  un  altro  errore  che  forse  non  vollero  far  essi, 
ma  ch'el  coutribuìrono  a  difTondere.  Le  vicende  dello 
Stalo  di  Roma,  dallo  stabilimento  della  Repubblica  fino 
alla  caduta  dell'Imperio  occidentale,  formano  la  succes- 
L^ODO  la  più  compiuta,  l'esempio  il  pili  chiaro  delle  rÌvo- 
Bnzioni  d'uno  Slato.  Quivi  è  principio,  mezzo  e  fine,  virtù, 
nìlassatezza  e  corruzione,  come  se  fosse  un  poema  o  un 
Evempio  inventato  apposta.  Quindi  la  smania  di  riferirà 
■llal  esempio  le  vicende  di  lutti  (anche  stiracchiandole} 
■^  altri  Stati  antichi  e  moderni.  Quindi  la  couclusìons 
Hnppo  generalo,  che  gli  Stati  hanno  la. loro  %\c>n«ì'c\.^V)., 
Edilità  e  decrepi  lud/n  e  comò  gli  uommi,  ^etdftt,  ■aviSva.''* 
Kfttf  Bj'aù'  a  uaa  falsa  conci  usione  come  viaa.  ^ij^^ft.  c,qi»sè'c- 
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coaclostoae  ai  deslioì  stessi  dì  tatù  romanità 
dare  cbe  i  c<>s1  detti  abusirameiite  corpi  morali,  ooslibiìli 
di  corpi  e  di  aniaii  perpetua  mente  nuon,  non  possono 
a^omigiiarsi  a  «{Desto  nostro  indiridoo,  cosi  inesplica- 
btlmmte  eomposlo  di  sDJmo  durevole,  insieme  di  corpo 
caduco.  Quindi  poi  quelle  vane  riwrche,  e  qoelle  dispai? 
inlermioabiJi,  a  quale  età  sia  giunto  ogoi  Sialo,  a  quale 
età  l'intiera  umanità;  e,  secoodo  i  rani  giudiui  che  sene 
fanno,  quindi  finalmente  le  raoe  speranze,  i  raai  timori, 
e  le  stolte  predizioni,  e  non  di  rado  le  azioni  anche  piii 
stolte  per  alTretlare  ciò  che  si  crede  inevitabile,  e  forse 
non  succederà  mai. 

Io  so  quanto  dispiacevoli  saranno  le  presenti  dottrine 
a  coloro  i  quali  si  dilettano  d'indagare,  non  ciò  che  debba 
esser  fallo  in  circostanze  reali,  ma  ciò  che  ei  vorrebbero 
fare  se  dovesse  dal  principio  ricominciare  ogni  cosa.  Ma 
io  non  voglio  fare  il  filosofo  del  principio  del  mondo 

con  essere  un  cattivo  suddito  nell'eia  in  che  io  vivo 

lo  mi  senio  stretto  dalle  leggi.  Spartani  nactus  «,  hanc 
exorna. 

Miglioriamo  la  costituzione  quanto  ci  è  possibile;  ma 
quando  un  tentativo  è  fallo  per  rinnovarla,  io  mi  senio 
stretto  dalla  legge,  ed  io  mi  allengo  alla  legge  anziché 
alla  teorica.  Mi  viene  a  mente  quella  storia  narrata  di  un 
re  di  Boemia,  il  quale  bramava  ardentemente  diventare 
una  gran  potenza  navale;  disgraziatamente  per  la  sua 
ambizione,  frapponevasi  un  grave  ostacolo,  che  egli  non 
aveva  un  porlo  di  mare  ne'  suoi  dominii.  —  Io  mi  sento 
nello  medesima  situazione  che  Sua  Maestà  di  Boemia; 
quando  odo  parlare  di  una  repubblica,  non  mi  trovo  li- 
bero nella  mia  scella,  vedendomi  intorno  nella  presente 
età  una  monarchia  ed  una  aristocrazia  [Galignams  Mes- 
iievger,  7  sellembre  1822). 

Così  altri  uscendo  dalle  scuole,  imbevuto  l'animo  di 
viriti  romane,  vorrebbe  esercitarle;  e  così  si  abbandona 
a  lai  sentimento  che  gli  par  virtuoso,  sogna  la  repubblica, 
le  adunanze,  la  eloquenza,  i  pericoli  slessi  del  [Aro  e  dei 
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rostri.  Leggendo  poi  la  storia  diflle  repubbliche  italiau 
fa  il  medesimo,  e  s'accende  di  nobil  ira  contro  ì  tiranqj 
che  )e  oppressero.  Bene  istanno  quello  storiche  ammira 
zioni  ed  ira  ;  ma  or  qui  non  sodo  où  repubblica  romani 
né  repubblichetle  ilaliaae  del  medio  evo.  I  nostri  dir 
non  vengono  da  quelle,  i  nostri  doveri  non  sono  v 
quelle;  la  giustìzia,  l'onestà,  l'ittilità  dello  generazioi 
presenti  non  sono  quello  d'allora;  perchè  la  gìusliziajM 
l'onestà,  l'utilità  non  possono  venir  mai  che  dal  prosoi 
guimenlo  de'  proprii  diritti  e  de'  propri!  doveri. 

La  pili  impossibile  delle  restauranoni,  i''  la  restaurii-*!  J 
zione  d'una  repubblica.  Qual  nome  dare  al  pensiero  dba 
restaurare  una  repubblica  caduta  1900  anni  fa; 
mente  le  repubblichetle  spente  da  4  o  500?  Fanciullaf^l 
gine,  sogno,  errore,  pazzia,  furore,  non  mi  pajon  noilitkl 
bastanti.  Eppure  tal  fanciullaggine,  sogno,  errore,  pazz~ 
e  furore,  fu  non  che  pensato  ma  tentato  più  volto  nttTi 
corso  dì  molti  secoli  nostri,  e  alla  lino  dell'ullimo.  1  teic  ^ 
talivi  repubblicani  francesi  furono  più  atroci  certamente, 
ma  i  nostri  furono  ridicoli  e  vili,  r^on  cosi  lo  repubbli- 
che moderne,  Svizzera,  Olanda,  America;  non  cos\  le 
slesse  nostre  citate  repubbli  che  Ilo  del  1200  :  tutte  si  fon- 
darono per  rivendicar  diritti  veri,  esistenti  allora;  tutte 
incominciarono  con  domandare  questi  e  non  piii,  e  l'in- 
dipendenza non  fu  se  non  una  conseguenza  di  tal  riven- 
dicazione negala.  Non  una  sola  si  fondò  per  restaurare 
repubbliche  antiche  e  cadute. 

Avere  le  virtù  del  proprio  stalo  none  solamente  regola 
di  vita  privala,  ma  ancora  di  pubblica.  Chi  vuol  averne 
altre,  non  ha  le  proprie  uè  le  altrui.  I  doveri  immagi- 
narii  sono  il  maggior  ostacolo  all'adempimento  di  doveri 
leali.  Le  esecrazioni  date  dagli  antichi  ai  cittadini  alTet- 
lanti  tirannia  o  regno,  tulle  sì  debbono  rivolgere  contro;  ^ 
Sisudditi  afTeltanli  repubblica. 
.  La  fedeltà  6  virtii  comune  nelle  repubbliche  e  n 

1  e  consiste  parimente  a  mantener  finché  è  pos9Ì*s 

JSile  (ma  di  buona  fede  finché  è  possibile)  la  repubblieft'J 

B«.il  regno. 

"Balbo  -  Pensieri  td  esempi 
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Lei  libertà  non  è  virtb,  ma  h  diritto  edovere  ;  vario  poi 
secoado  i  paesi  e  i  («lìipi.  Appresso  ai  Greci  e  Romani 
libertà  era  dod  avere  re.  Nelle  città  del  meiiio  evo  dice- 
vaDsi  libertà  le  usflDze  o  concedule  per  privilegio,  o  sof- 
ferte durante  alcun  tempo  dagli  imperadori.  Di  nuovo 
nello  repubbliche  cKe  sorsero  da  quelle  città,  libertà  fu 
il  non  aver  priocipe.  La  libertà  degl'Inglesi  consiste  nel 
potere  ognuno  ciò  che  non  i*:  vietalo  dalle  leggi.  La  libertà 
de'  Francesi  da  quarant'anni  in  qua  fu  ora  l'una,  ora  un'al- 
tra di  quelle  antiche  o  moderne.  La  libertà  di  cospiratori 
rivoluzionarii  d'ogni  sorta  è  non  solamente  varia,  ma  in- 
determinata; e  non  si  fonda  su  nìun  diritto  positivo  ed 
acquistalo,  ma  su  un  diritto  patrio  naturale.  —  Ma  havvi 
egli  tal  diritto  naturale?  Certo  si;  un  diritto  tal  quale 
iudeEìnito  che  ogtii  legislazione  Ta  positivo,  come  il  diritto 
patTno,  do'  Ggliuoli,  de'  conjugi,  ecc.,  i  quali  sono  i  di- 
ritti pili  naturali  al  mondo,  e  che  pure  non  si  possono 
né  si  debbono  esercitare  se  non  entro  i  limili  definiti  dalle 
leggi  religiose  e  civili.  Che  diresto  d'un  padre  che  riven- 
dicasse il  diritto  di  morte  sul  proprio  figliuolo  perchè 
oravi  tal  diritto  in  RomaT  0  d'un  marito  che  volesse  la 
poligamia  turca?  Non  altrimenti  dai  dire  d'uno  che  pre- 
tenda il  diritto  dì  libertà  romana,  inglese ,  ecc.  ecc..  Se 
ci  è  un  diritto  nalorale  di  libertà,  corto  è  della  libertà 
di  esercitare  i  diritti  e  i  doveri  della  famiglia  :  tuttavia 
diremo  noi  che  sia  illegittimo  qualunque  restringimento 
di  simil  diritto?  Ripigliamo  la  poligamia,  diritto,  non  che 
saturale,  patriarcale;  eppure  il  suo  restringimento  è  pur 
naturale  e  legittimo.  Dunque  non  ci  k  diritto  naturale 
di  libertà,  nemmeno  nell'esercizio  degli  afTetti  e  doveri 
naturali. 

Che  vi  sieno  più  occasioni  di  esercitar  virtù  pubbliche 
in  uno  Stato  moderatamente  libero,  è  innegabile.  Ma  che 
per  ciò  ?  Questa,  come  tutte  le  altre  occasioni,  è,  non  che 
lecito,  debito  approfittare,  quando  uno  ci  si  trova  ;  ma 
non  è  lecilo  farla  nascere  con  mezzi  illeciti,  nÈ  essere 
rizioso  per  diventare  virtuoso;  non  \i\\i  c\ift  tubare  per 
po/  donare.  Qaesto  monta  alla  sIoiWq  uo\e\\a  iv  i\\iA- 


Kiigeaio  Aram,  un  giovano  studiosissimo  ma  povero.,^^| 
be  Don  avoDdo  mtizzi  da  procacciarsi  libri,  dicesi  onf^l 
litasse  e  compisse  uno  scelleratissimo  assassinio  pM  ^M 
MTer  qiie'  mezzi  ;  e  avutili,  diccsi  diventasse  un  lelterBte:^^ 
*  filosofo  profondissimo.  Profondo  forse,  benché  ne  dw'^l 
nto;  ma  forse  virtuoso?  —  Non  diverso  è  un  sudditS^jH 
èe  voglia  farsi  virtuoso  repubblicano.  '  H 

La  liburlà  (se  non  esagerala]  è  un  bene;  ma  non  dìr-.S 
ivrso  dagli  altri  beni,  che  è  male  voler  conseguire  coM,'fl 
■mezxio  cattivi  oaturalmcnte,  o  cattivi  perchè  illegittÌDkt^^l 
L'onore,  detto  da  Montesquieu  principio  della  mona^^^l 
C^ia  in  opposizione  alla  virtù  principio  della  repubblica,^| 
è  né  opposto  né  diverso  in  essenza  ;  è  tutt'al  pik^| 
ferma,  od  anzi  solamente,  nome  diverso  della  medesìma.j^l 
1  a  che  serve  mutar  nome?  Dicaolo  le  monarchie  che^J 
brono  oggetto  delle  considerazioni  di  Montesquieu,  prin~^| 
ìpalmente  la  monnrehia  francese  di  Ludovico  XIV  e  XV.   ■ 
H'Ulla  for.ie  la  rovinò  tanto  come  la  mutazione  del  nom«  B 
br  virtù  in  quello  d'onore. 

'  La  rassegnazione,  certa  ed  utile,  anzi  quotidianamente 
iecGSsaria  virtù  della  vita  privala,  è  ella  pure  una  virtù 
Xll^litica?  —  Certo  si;  e  non  diversamente  nell'una  e 
moll'altra.  Imperciocché,  in  ambe  altro  non  è  la  rasse- 
fazione  virtuosa,  se  non  che,  nella  volontà  e  nel  prose- 
guimento del  bene,  fermarsi  ai  mezzi  leciti,  e  non  oltre- 
passare né  nell'azione,  nò  nemmeno  ne' desideri! ,  il 
Jimite  dell'illecito.  Ma  tal  rassegnazione  ò,  o  almeno 
sembra,  sovente  viltà.  — Purché  non  sia,  sembri  pure. 
E  non  è  poi,  non  più  che  i'aalenersi  dall'ammazzare  il 
rivale,  e  il  desiderare  la  morte  dell'ingiusto  persecutore. 
Ma  ragionando  cos\,  e  in  generale  ragionando,  non 
si  farebbero  mai  rivoluzioni,  diceva  un  corto  ambascia- 
dor  traditore  che  promoveva  nel  1821  le  rivoluzioni  in 
casa  altrui.  —  Dunque  non  si  facciano  rivoluzioni,  ri- 
spondeva uno.  Dannabile  certo,  e  dannala  è  da'  suoi 
stessi  fautori  una  azione  che  si  coi\t&&sa  À&  ^^\v,ot\t%^'<ì&. 
Alla  ragione. 
Tattavia  il  mondo  non  va  innanù,  ufe  'ftM'i  %\Am.«.-,  '^ 
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non  di  mutazioni  ia  mutazioni.  E  se  non  si  facciano  dei 
governanli,  non  hanno  forse  diritto  di  farlo  i  governali  T 
—  Certo  no.  Il  mondo  non  va  n^  può  andare  innanzi  so 
non  por  le  mutazioni,  lo  successioni  delle  proprietà  pri- 
vate. Né  per  ciò  cbi  ba  diritto  alla  successione  può  am- 
mazEaro  il  possessore  attuale.  A  Roma,  al  tempo  dì  Ce- 
sare, v'era  indubitata  necessità  di  una  mutazione,  e  il 
gran  corpo  della  Repubblica  aveva  bisogno  oramai  d'un 
capo.  Cesare  fece  la  rivoluzione  e  s'istituì  capo  esso. 
Forse  che  la  necessita  gli  tolse  il  nome  d'usurpatore? 


m 

Dell'attività  e  dell'ozio.  '1 

L'ozio  è  il  padre  di  tutti  i  vizii,  dico  io;  è  cosa  not». 
—  Eppure  ei  vi  sono  tanti  che  ridurrebbero  volentieri 
io  Stalo  a  un  ozio  assoluto.  Ogni  menoma  mutaziime  Ir 
sbigottisce,  ogni  attivila  li  stanca,  la  forza  d'inerzia  è  la 
sola  che  costoro  abbiano.  Tu  lì  odi  dire  :  Jion  s'i>  egli  vi- 
vuto  benino  lin  ora?  perchè  non  si  continuerebbe  a  viver 
cosi? —  E  se  tu  rispondi  :  Non  dipende  danissunodì  con- 
tinuare a  viver  come  s'è  vivuto;  il  tempo  passa,  le  età 
non  s'assomigliano,  il  futuro  è  la  continuazione,  non  mai 
In  ripetizione  del  passalo  ;  replicano  costoro  ;  —  Lascia- 
teci almeno  morir  tranquilli,  non  ei  fate  scorgere  ciò  che 
.forse  sarà,  ma  non  vogliamo  veder  noi.  Morti  noi,  venga 
il  diluvio;  che  importa  a  noi?  —  Ma  che  direste  voi  di 
,un  padre  di  famiglia  che  ragionasse  a  questo  modo?  che 
non  riparasse  la  casa  vecchia  pericolante?  che  vedendo 
per  l'andar  del  tempo  spogliarsi  i  suoi  poderi  e  i  giardini 
delle  frulla  e  dell'ornamento  degli  alberi  cadenti,  mai 
non  ne  ripiantasse  dei  novelli,  sotto  il  pretesto  ch'ei  non 
ba  d  vederli  cresciuti,  né  a  riposare  sotto  la  loro  ombra? 
Si  scusa  ciò  lutt'a!  pììi  in  un  vecchio  orbo  di  figliuoli,  ed 
Jnvidioso  de'  proprìi  eredi.  Ma  sareliba  il  sommo  della 
vergogna  in  quei  padre  dì  famiglio,  cbe  a\i\:)\a\  ft^\\Mti\\, 


■sicul  novellai  olivarum  in  circuilu  mensa  sua.  E  iì  prin»  "i 
cipp  non  è  egli  sempre  in  tal  casoT  "j 

—  Quando  partorirà  vostrd  moglie  T  —  domandò  uà  I 
giorno  Ludovico  XIV  a  un  cortigiano.  —  Quando  piacerk^  -ì 
«  Vostra  Maestà,  —  risposo  questi  con  un  profoDdo  in*'  ' 
-ahino.  —  Non  è  dissimile  adulazione  diro  ai  principi  che 
dipende  da  essi  ii  fare  o  no  partorire  il  tempo. 

Così  è,  vogliasi  o  no:  il  mondo  è  attivo;  se  non  foss» 
altro,  perchè  mai  non  vi  manca  la  generazione  attiva. 
11  mondo  si  fermerà  quando  non  vi  saranno  piìi  giovani 
dai  19  ai  33  anni.  , 

E  che  per  ciò?  Dobbiamo  noi  uomini  maturi  e  sperì- 
menlali  cedere  all'impulso  di  quegli  inesperti?  No,  dav- 
vero; ma  appunto  perchè  siamo  sperimentati,  non  dob- 
biamo dimenticar  mai  che  quell'impulso  c'è,  ed  è  forte; 
ondo  il  farne  astrazione  è  sciocca  dimenticanza  ;  il  vo-  , 
lerlo  impedire,  slolla  presunzione;  il  volerlo  rivolgerà 
in  senso  contrario,  ridicolezza  ;  e  sola  cosa  sperabile,  il 
moderarlo  e  dirigerlo  colla  persuasione. 

Per  persuadere  poi  bisogna  parlare  ;  e  vi  son  tanti  che 
disdegnano  le  parole,  e  vorrebbero  esser  obbediti  a  cenno 
e  a  dilol  Ma  oramai  anche  i  più  obbedienti  vogliono 
qualche  parola  ;  e  la  differenza  tra  i  piii  o  meno  leali, 
quasi  non  è  altro  che  noU'esigere  più  u  meno  parole 
prima  d'obbedire.  —  Che  miseria,  negar  fino  le  parolel 

L'ozio  e  l'attività  sono  come  ogni  altro  vizio  e  vlrtU; 
scendono  dal  prìncipe  all'ultimo  dei  sudditi,  e  salgono 
viceversa  dalla  massa  de'  sudditi  al  principe.  Ma  quest'ò 
bel  privilegio  del  principe,  che  egli  solo  vale  a  ciò  quanto 
tutti  gli  altri  insieme,  e  può  prender  l'iniziativa.  Uno, 
due,  dieci,  cento  sudditi  che  vi  si  mettessero,  vi  si  spos- 
serebbero invano  in  isforsi  ridicoli,  od  anche  colpevoli  : 
suum  cuique.  lo  .privalo  se  voglio  fare  il  principe,  che 
sono  altro  se  non  un  usurpatore?  Ma  tu  principe,  se  vuoi 
adagiarti  da  privato,  cho  sarai  tu? 

Un'altra  scuola  di  oziosi,  è  di  qaeWv  tVift  ava.Ttt'tì.Nawi 
«I  iJ  principio  Jo/i'sllività,  ma  non  ne  Uon^uo  ■awi\\«!.'^ 
fiiicazione.  l'aitivilà  è.per  essi  corno  \aftitw  4a.««.^c,vi' 
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M  DB  LL 'atti  VI  Ti'    E    dell'ozio 

Itnpfcoalfl,  cho  Arlecchino  non  sapeva  mai  trovare.  Va 
gflililiioino  [apncie  del  trsIo  numerosissima)  non  può  far 
In  innrnAUpra.iion  può  l'avvocato,  peggio  il  medico,  non 
mltivftro  lo  arti  so  non  da  dilettante  (  e  Dio  ci  guardi  dai 
dilellnnti).  Qnanto  a  letterato,  adhuc  sub  jvdice  lis  est,' 
ù  dÌMlingiio:  ne' secoli  scorsi,  ai  secoli  della  pura  no- 
biltà, 0  ne' paesi  dove  ella  s'intendeva  meglio,  il  no- 
bile di  sangue  e  d'armi  non  dovea  propriamente  sapere 
scrivere.  Già  si  sa,  è  provato  di  Carlomagno  e  di  tutta 
la  CBvatlerla.  Ma  coll'andar  de' secoli,  o  guastandosi  le 
islÌtu!;ionÌ  n  poco  a  poco,  i  nobili  impararono  a  far  il 
nome  loro.  Era  un  pervertimento  dal  buon  tempo,  quando 
sigillavano  co!  pomo  della  spada  i  contratti  giustificati 
colla  punte.  La  corruzione  si  fermò  poi  cost)  molti  se- 
eoli;  e  noi,  noi  viventi,  abbiamo  conosciuto  ancora  molta 
di  queste  reliquie  del  buon  tempo  antico.  Finalmente  ai 
nostri  giorni  la  perversiti  delle  lettere  invase  ogni  con- 
dizione, (^he  piìi?  0  leinpi  !  o  costumi!  I  nobili  furono 
forse  i  piìi  lelleratì.  Alfieri  era  nobile  ;  nobile  il  marchese. 
Beccarin,  nobile  Fllangeri,  Pindcmonle,  Napione,  Sa- 
luzKO,  Caluso,  e  tanti  altri.  Ma  tutte  queste  per  li  puristi 
sono  eccezioni  che  confermano  la  regola.  Vedi  nella  Vita 
di  Allleri  come  s'allontanassero  da  lui,  si  scanlonassero 
i  suoi  compagni,  quando  tornò  in  patria  fatto  già  lette- 
rato. E  dopo  lui  ^  nolo  il  detto  di  Napione  :  «  Già  Io  so,. 
io  Bon  diffamalo  in  genere  di  letteratura  ■>. 

Qualunque  sia  la  forma  del  governo,  l'ozio  è  sempre 
un  vizio  di  Slato.  Se  è  repubblica,  prenda  esempio  dalle 
città  della  Grecia,  Magna-Grecia  e  Jonia.  Se  monarchiay. 
da' re  Faniente,  e  principalmente  dalla  Francia  del  se* 
colo  xvni.  Luigi  XIV  vecchio,  il  Reggente,  e  Luigi  XV. 
Se  aristocrazia,  dalla  caduta  di  Venezia.  Se  dispotismoi- 
da  tutti  gl'imperii  orientali,  assiri,  medi,persi,e  da  quel- 
l'imperio greco  di  Costantinopoli,  a  cui  è  succeduto  l'im- 
perio turco  con  simil  destino. 
Là  leorìa  dell'influenza  de'  climi  sul  destino  degli  Stati 
*/  riduco  a  ciò,  che  ne'  paesi  dove  \a  Ao\cetLa  dei  cielo- 
**  la  fucilile  della  terra  sjulano  aWoMO,  %\i  aomiav  iio^v 


'innalzano  mai  a  quell'sltivilè  cbe  Ta  gli  SUti  lorti  o 
tirevoli.  Roma  fu  grande  forse  perchè  fondata  nel  peg- 
lor  clima  dì  lutla  Italia. 

Ma  eh»  per  tutto  ciò?  C o neh i udiremo  noi  a  modo  di 
[Ufi' politici  da  caETè,  da  casino  e  da  conversaziono,  che 
l'ozio  e  la  noja  non  vedono  a  tulli  ì  mali  dello  Stalo 
tro  rimedio  mai  che  la  guerra  che  soo  sicuri  di  ann  far 
isi?  Udite  costoro;  se  la   Francia  è  in  rivolozione,  è 
sso  a  cadere  in  mano  alla  peggior  feccia  plebea  :  ei 
in  c'ò  rimedio,  dicono  essi,  facciano  la  guerra;  ali  ò 
solo  mezzo  di  occupar  t.il  canaglia.  Poi,  pizzicando  del 
lellerato,  li  citano  a  sghembo  Machiavello,  che  disse  che 
si  vuol  purgare  i  mali  umori  ;  ovvero  Napoleone,  che  fini 
la  prima  rivoluzione  colla  guejTa.  Se  si  parla  del  graa 
debito  pubblico  d'inghillerra  ;  quello  fi  un  paese,  sragio- 
nano essi,  che  sempre  ci  guadagna  alla  guerra.  Se  delle 
sollevazioni  degli  operai  dì  Birmingham  o  Manchester; 
ecco  il  frutto  della  pace,  dell'abbondanza.  Un  po'  piìi  d'e- 
saltezca  negli  esempì  farebbe  scorgere  chela  prima  ri- 
voIuEÌone  dì  Francia  non  fin^  solamente,  ma  incominciò, 
crebbe  e  durò  gran  tempo  insieme  colla  guerra;  che  il 
debito  pubblico  d'Inghilterra  fece  più  che  raddoppiare 
colla  guerra;   e  quanto  agli  inconvenienti  della  troppa 
|)opotazione,  che  stoltezza  desiderar  la  gueria  per  isce- 
marla  I  La  peste,  il  cbolera  fanno  ben  altro  servigio  in 
,tsl  genere.  Questi  edunque  dovreste  desiderare. 

Il  eommerrio  prima  d'ogni  altra  cosa,  poi  le  arti,  le 
illere,  le  scienze,  i  lavori  pultblici,  l'agricoltura,   la 
medicina,  l'applicazione  delle  leggi,  i  pubblici  impie- 
ghi, la  milizia  esercitala  auche  in  pace  per  istar  tutti 
pronti  alla  guerra  ;  ecco  i  mezzi  buoni,  utili  e  inesau- 
ribili di  adoprar  l'attività  di  qualunque  popolazione,  per 
lanto  grande  ella  sia.  Nel  maneggio  di  tele  oltività 
tutta  l'arte  del  governo. —  Non  pochi,  è  vero,  la  ri- 
logono  in  impedire  lo  sviluppo  anche  Kpoa'aneo  dì  quei 

Per  aver  qoei  lanto  di  IranquiUitò  c\\ft  fe  v^^'à'^iA^  ^f%- 
<i  aj  vuole  non  pr£te)ider&  a  uua.  \.xa'£i(^'k^^^ '^^^^ 
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piata.  Gli  animi  fiacchi  proseguono  questa,  s'inquietano 
perpetuamente  in  cerca  di  questa,  e  non  la  trovano  mai. 
All'incontro  i  forti,  assoggettatisi  volontaria  mente  alia 
umana  necessità  della  fatica,  e  non  solo  a  questa  stret- 
tamente, ma  a  quelle  inquietudini,  a  quo'  ijistnganoi,  e 
ia  generale  a  tutte  quelle  disgrazie  che  ne  fanno  parte; 
aiffatti  animi,  dico,  sono  i  soli  che  possono  godere  dì 
quella  esercitata  tranquillità,  sola  conceduta  a  quella 
carriera  di  prove  e  sforzi,  volgarmente  detta  la  vita. 

Due  sorta  vi  sono  di  oziosi  ;  gli  oziosi  per  difetto,  che 
non  sentono  il  bisogno  dell'attività,  e  gli  oziosi  per  ec- 
cesso vizioso,  che  nati  con  un'attività  soverchia  rispetto 
alla  condizione  loro  privata  o  pubblica,  e  non  trovan- 
dole sfogo,  per  dispetto,  per  disprezzo  o  per  islsnchezza 
si  riducono  all'ozio.  Si  potrebbe  anche  discernere  in 
oziosi  nativi,  ed  oziosi  fattizi!.  Ne' popoli  settentrionali 
vi  sono  più  dei  primi  ;  nei  nostri  meridionali  pili  dei  se- 
condi; ma  comparandoli  numero,  non  la  qualità,  molti 
piìi  oziosi  vi  sono  fra  noi.  I  primi  sì  guariscono  piti  dif- 
ficilmente, e  sarebbe  quasi  peccalo,  non  sentendo  essi  il 
loro  difello.  Ma  ì  secondi  sono  inquieti,  tormentati,  infe- 
licissimi nel  loro  vizio;  e  se  un  amico,  un  nimico,  un 
potente,  un'occasione  li  riscuote,  essi  si  destano  pili  at- 
tivi che  mai,  e  sembrano  anzi  aver  moltiplicata  nell'ozio 
e  nel  riposo  la  loro  attività. 

Niuno  piti  chiaro  esempio  è  di  ciò  che  gli  Spagnuoli, 
la  gente  più  oziosa  che  sia,  i  quali  sombrano  non  aver 
altro  piacere  maggiore  al  mondo  che  tornar  elsol,  fu- 
mare un  cigarro,  o  toccar  qualche  volta  la  guitarra,  e 
che  quando  nel  1808  si  doalarono  all'ira  delle  soverchio- 
rio  francesi,  mostrarono  poi  un'attività,  un  coraggio  in- 
comparabilmonto  maggiore  che  quello  de'  popoli  più 
attivi,  pazienti  sudditi  allora  del  medesimo  signore.  Che 
piùT  Non  solo  furono  attivi  e  coraggiosi,  ma  lo  furono 
con  quella  perseveranza,  che  è  il  grado  più  alto  e  più 
perfetto  dell'attività  ;  e  avendo  perdurato  in  varia  fortuna 
sei  anni,  e  riuscito  a  liberarsi,  appreslavansi  a  perdu- 
rare  sei  secoli.  E  cosi  è,  che  a  taluno  che  in  un  momento 


infelice  domfiTidaTa  quel  fine  avrebbe  la  loro  resislenMTa 
ponlro  i  FrancesiT  —  Il  (ine,  rispose  uno  di  essi,  cìhpJ 
ibbo  la  resistenza  di  Don  Pelagio  contro  i  Mori.  —  E  s 
I  che  questa,  mcominciala  nel  700  dopo  la  conquistici 
ìì  Mori,  non  fìn\  se  non  dopo  la  cacciala  di  essi,  e  Ir  I 
ice  di  Granala,  l'anno  1  idi.  —  Ancora  a  un  al 
wnandflva  quali  capitani  avessero  a  far  riuscire  quelle  | 
isislenza ,  —  Due  ne  abbiamo,  disse  taluno,  Serewii^J 
fi  No-importa. —  Quello  è  nome  spagnuolo  belli»-'! 
imo  del  coraggio;  questo  è  un  loro  modo  di  dire  frv*  I 
uentissimo,  a  mautencre  la  serenila  ad  ogni  disgrazia^] 
lenchè  piti  famosa  che  non  queste,  ò  [e  sarà  immortaligli 
I  risposta  di  Palafox,  il  divino  difensore  dì  SaragoEzafa 
ercbù  presa  già  ed  occupala  più  che  mezza  la  città  ixS^ 
irancosi  capitanati  dal  maresciallo  Lefebvre,  questi  mandò 
Palafoxun  parlamentario  con  non  altro  che  questa  do- 
landa  su  un  pezzo  di  carta  :  tOoartier-gencrale  di  Sa- 
Igozza.  La  capitolazione?  »  —  E  l'allro  ridotto  e  trince- 
tto in  un  solo  quartiere  della  città,  risposo  nel  medesimo 
ftiodo  :  —  «  Quarlier-generale  di  Santa  Engracia.  Guerra 
col  coltello  ».  —  Questo  è  coraggio,  questa  serenità, 
^^esla  attività  dì  tutte  le  più  nobili  vìrtii  umane!  E  ag- 
giugni  che  è  in  una  causa  la  più  chiaramente  legittima, 
la  piti  popolare,  la  più  sanla  che  possa  esser  mai. 

Per  aggiungere  ancora  alla  gloria  dell'attività  ridestata 
Itegli  Spagnuolì,  ei  si  può  notare  che  avevano  a  combat- 
ire  contro  l'attività  naturalo  francese,  che  credo  sìa  la 
iù  perenne  di  tutte;  e  contro  all'attivila  esaltala  del- 
taliano  Kapoleone.  Di  questo  ho  udito  narrare  che 
and'era  semplice  uflìciale  d'artiglieria,  e  nelle  guar- 
gioni,  fatto  ch'egli  aveva  bene  o  male  il  suo  servizio, 
ivece  di  darsi  ai  divertimenti,  od  anche  agli  studii,  tutto 
rimanente  del  lempo  egli  lo  passava  in  ozio  ed  anzi  a 
;lo,  riposando  e  ruminando.  Ecco  l'Italiano!  E  di  pili 
leridionale.  —  E  di  Rossini  [si  parva  licei  companere 
\gnis)sì  legge  in  una  sua  spirilosissima  Vita,  che  un 
ittino  componendo  a  lello,  ed  inlerrottosi  a  fantasti- 
ifo,  ÌQ  mezzo  a  un  pezzo,  che  sema  baiaiciv  ^v  cii&»i 


in  terra,  o  poi  come  ridestatosi  e  non  trovando  il  suo 
-foglio,  anziché  alzarsi  per  cercarlo,  amò  meglio  prendere 
UQ  allro  foglio,  e  avendo  dimenticalo  il  primo  motivo, 
cercarne  im  altro.  — E  dall'una  all'altra  cosa,  questa  mi 
ricorda,  che  trovandomi  in  Parigi  in  compagnia  del  signor 
Abel  Hemusot,  a  udir  improvvisare  una  tragedia  da 
Sgrìcci,  e  avendo  amendue  ascoltalo  con  grande  atten- 
zione e  ammirazione,  quando  fu  finito,  io  domandai  al 
mio  dotto  compagno,  se  non  gli  pareva  questa  improv- 
visazione cosa  meravigliosa.  —  Meravigliosa  no,  rispose 
egli,  ma  impossibile  ;  —  e  spiegò  ch'ei  credeva  che  tutta 
qnesta  fesse  impostura,  e.  la  tragedia  non  improvvisata, 
ma  fatta  a  bell'agio  e  studiala  a  memoria,  lo  poi  ardii 
contraddirgli,  e  domandargli  se  era  mal  stato  in  Italia, 
cbò  sarebbegli  potuto  accadere  come  a  mo,  d'avere  una 
serva  che  non  sapeva  leggere  e  improvvisava  :  e  mi  sfor- 
zai di  farlo  capace,  come  a  un  Italiano  sia  piii  diffìcile  e 
faticoso  lensr  a  mento  tutta  quella  quantità  di  versi  che 
s«rebbe  mestieri  a  siffatta  impostura,  che  non  d'imma- 
ginare e  crearne  ad  ogni  volta  di  nuovi. 

L'attivitè  che  si  spreca  nelle  cose  dappoco  non  si  ri- 
trova poi  all'occasione  delle  coso  maggiori.  Questo  ù  vi- 
zio frequente  do' Francesi,  non  tanto  però  che  non  se 
ne  accorgano  essi  ;  che  anzi  han  dato  un  nome  speciale 
a  questi  attivi  inquieti,  e  li  chiamano  tatillons. 

Noi  abbiamo  a  guardarci  di  peggio  assai;  avendo  non 
d'esagerazione  viziosa  dell'altivìlè,  ms  il  vizio  capitale 
■contrario,  anzi  ii  vizio  padre  di  lutti  ì  vizii,  anzi  la  qua- 
lità peggiore  di  quel  vi^io,  che  è  l'ozio  fattizio  di  che 
dicemmo.  Noi  ci  dobbiamo  guardare  dalla  scusa  stessa 
che  tiriamo  da  quegli  stessi  esempli  di  sopra  allegali  del- 
raltività—  di  Napoleone  e  Rossini  e  simili,  e  dal  sen- 
tirci in  fondo  al  corpo  capaci  di  qualche  simile  allivilò. 
Percbò  certo  è  poi  che  v^  un  limile  a  questo  durare  del- 
l'attività sopita;  può  succedere  che  dorma  tanto  che  non 
ai  ridesti  più.  Dal  sonno,  quando  non  si  può  rompere, 
a  alla  morte;  e  non  è  facoltà  d'anima  n  di  corpo, 

;  aoa  esareìtala  a  lungo,  aoa  »  petd&. 


Lo  scoraggiamonlo  è  terribile  malallia.  Meno  ma] 
lanào  ammazza  subilo  :  il  peggio  è  quando  si  muorej 
iO  a  (joco,  vivendo  inlanlo  impotenln,  incapace,  dcpn 
kto,  degeneralo,  quasi  angelo  precipitalo,  od  anzi  d'ui 

fallo  bruto.  Mira  costui  dal  passo  languido,  il  viso^ 
faccia  smorta,  l'occhio  natanle  o  fisso,  la  bocca  semi- 
ria,  faccia  ippocratica  direbbero  i  medici,  cadaverica 
colerica.  Cho  è?  Avrebbe  egli  proprio  il  colera?  Ma 
lesto,  buon  prr  noi  e  per  lui,  è  ancora  lonlano  :  quando 
ippressi,  sarà  delle  prime  vittime,  certamente.  Intanto 
in  può  esser  ciò. — Si  muore  egli  di  noslalgin?  Ma  egli 
qua,  del  paese;  e  se  fra  il  delirio  febbrile  non  si 
i8e  ideato  d'essere  esiglialo  da  qualche  patria  imma-' 
aria,  non  fi  esigliato.  —  E  tisico  forse,  o  idropico; 
'vero  ha  egli  un  vizio  organico,  un  aneurisma  che  bi 
tini  a  una  vita  imperfetta  e  a  una  morto  immediate 
ogni  momento?  No,  i  medici  non  gliene  trovano  fora* 
issuDO  de' sintomi  principali.  Egli  è  piti  infelice  chenoq 
questi,  ai  quali  pur  si  trovano  rimedii  maleria)Ì( 
-alivi,  o  almeno  palliativi.  Il  suo  male  ba  cause  mv 
li;  e  queste,  si  sa,  sono  la  disperazione  della  medicin^, 
calunnia  della  medicina,  alla  quale  non  t:  giusto  a^ 
porre  ciò  che  non  dipende  da  lei. 

Ma  ei  v'ha  anche  peggio  cho  non  qupsti  inferm. 
scoraggiamento;  e  sono  i  non  infermi.  Quest'altro  era, 
oato  con  disposizione  ad  ogni  buona  attività,  ad  ogni 
ufficio  od  arie  buona.  Potea  riuscire  buon  militare,  buoi' 
amministratore,  od  anche  letterato  od  artista;  e  buoi 
padre  di  famiglia.  La  educazione  sviluppò  una  oi 
parecchio  di  queste  native  qualità,  ed  egli  provò  pi 
d'una  di  queste  vite.  Ma  un  difello  dei  tempi,  od  ui 
della  SUB  condizione  e  di  ciò  che  lo  circonda,  od  un  di' 
fetto  suo  di  noti  sapersi  adattare  ai  tempi,  alle  circostanze 
sue,  lo  fecero  due,  tre  vollfi  fallire.  É  giovane  ancora, 
non  ha  sfogato  bene  la  sua  attività;  ed  egli,  anzi  che 
isfogarla  del  lutto,  ei  la  sfogherà  male  in  qualche 
ido.  Ecco  ei  si  precipiffl  in  parti,  in  im^Vft&p.,™  it- 
orr^oj  /non  so  s'io  dica  megUo  o  ^%%v'i)  ^  ^a'ì^^ 
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si  può  dire  meglio  per  gliallri,  peggio  per  lui)  ecco  ei  si 
^irecipila  ne'  vizii  a'  quali  non  era  nato  né  cresciuto,  vizii 
a  lui  ripugnanti,  e  che  non  hanno  per  lui  altro  mcrilo, 

-che  sfogare  od  anzi  ingannare,  sciupare,  stancare,  e  ad- 
dormentare o  consumar  la  sua  allivitài  :  le  donno,  il  vino, 
il  giuoco,  la  gozzoviglia,  ogni  libidine  peggiore. 

Meschino,  ch'ei  perdo  la  salute  dell'animo  prima  che 

'quella  de!  corpo,  ed  lia  uà  male  materialmenle  anche 
più  ÌDCurabile  che  non  l'altro,  perchè  non  solo  le  cause, 
ma  gli  efTelti  pure  ne  furono  morali. 

A  tutti  questi  voglionsi  rimedii  morali  :  né  io  credo 

■  poterne  qui  dar  rimedii  specifici  in  poche  parole.  Che  se 
i  mali  fisici  non  si  possono  curare  con  poche  precise  ri- 
cette teoricamente  date  per  ogni  caso  o  spiegate  ne'  libri, 
Ola  vogliono  essPie  applicale  da  qualche  prudente  medico 
che  discerna  ogni  caso,  e  la  costituzione  dell'aria  e  del 
clima,  e  le  condizioni,  o  come  dicono  ossi,  le  idiosin- 
crasìe della  persona;  tanlo  più  lutle  queste  cure  ed  av- 
vertenze sono  necessarie  ad  intraprendere  qualunque 
f;uarigÌone  moiale,  tanto  più  dipondetile  da  tutte  quelle 
condizioni  esterne  ed  interne,  più  nascoste,  più  delicate. 
Tuttavia  ceco  alcuni  poosieri  generali,  applicabili  poi 
secondo  il  caso. 

Se' mali  gravi  forza  è  ajutarsi  eoa  ogni  mezzo.  Noq 
si  disprezzino  i  materiali.  L'animo  dovrebbe  governare 
il  corpo;  ma  noi  siamo  una  inesplicabile  unione  d'animo 

-e  corpo;  e  il  servo  reggo  sovente  il  padrone.  Dunque  si 
curi,  si  rinforzi,  si  rianimi  il  corpo,  se  è  inJìacchito,  che 
ne  lorneran  forze  all'animo.  Sovente  servono  i  tonici  più 

-semplici,  medicinali  o  no;  né  sì  disprezzi  ciò:  io  parlo 
qui  per  frequentissima  sperienza.  Un  viaggio  poi,  un 
nuovo  esercizio,  una  distrazione  nuova  hanno  il  van- 
laggio  di  esser  tonici  ed  eccitanti  insieme  all'animo  e 
al  corpo.  —  Viceversa,  si  sfuggano  le  cure  mediche,  il 
regime,  o  peggio  le  distrazioni  e  i  divertimenti  slessi 
etnoDìent'ì.  Tuttavìa  sì  tenga  a  mente  che  materialmente 
-a  spiritualmente  gli  occilanti  soveicto,  do^o  mq  istante 
'Rilevo,  stancano  ed  ammolliscono  v^ft%w  G\i.ftia.ì\. 
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Se  tu  sei  giovane,  questi  rimedi)  materiali  operano  pite 
bcilmeQte,  e  tanlo  piii  i  spirituali.  Il  maggiore  di  quMti 
^  ad  una  speranza  ingannata  fame  sottcnlrare  un'altrat 
I  Dei  rimedii  d'emore,  usali  ed  abusati.  E  si  dirà  che  4 
fn^  facile  dirlo  che  farlo.  Coocedo,  se  l'amore  era  var» 
»  buono,  e  non  solo  dì  donna,  ma  d'alcuno  di  quep»» 
tenti  od  amici  pe'  quali  non  v'è  remplacemens.  —  Nì',  m 
^1  caso,  io  vi  ti  conforto  a  mutare  o  far  sottentrare  ;  e  H 
ì'ìTÒ  anzi  :  piangi,  chò  n'hai  ragione  ;  e  non  temer  ch't%, 
'  lami  perciò  donnesco  o  effeminato  il  tuo  dolore.  Uomflk 
30,  non  istoico,  e  ninno  affetto  umano  è  da  me  alieno; 
pò  sono  tilosofo  ragionatore  su  ogni  cosa;  li  coufesseriy 
j  questa  è  una  delle  frequentissime  occasioni  nella 
ali  vien  meno  la  filosofia  puramente  umana,  e  non 
irale  se  non  quanto  ella  s'ionalza.  e  congiugne,  e  si  perde 
fella  religione.  E  tu  t'innalza  e  li  perdi  nella  religione; 
IrsfTermn  nella  fede  che  promette  farti  rivedere  i  tuoi 
Mrì,  t'afferma  in  quella  speranza  che  comprende  tutte  le 
^eranze,  in  quell'amore  che  confonde  e  darà  soddisfa- 
pone  a  tutti  gli  amori.  E  salilo  che  sarai  cosi  al  cielo, 
lisitatolo,  per  dir  cos^,  in  cotal  modo,  scendine  di  nuovo 
I  Mslla  terra,  e  dalle  consolazioni  die  ne  avrai  riportate,  ti 
ritroverai  riconfortato  a  quell'adempimento  de'  tuoi  do- 
vflri  8  della  tua  vita  mortale,  che  al  finir  del  tempo  in- 
felice ti  dee  ricondurre  all'eternità  compiutamente  felice. 
•lAè  ti  negherai  cosi  gli  stessi  conforti  mortali  i  quali  ancor 
U  toccassero;  questi  considerando  come  uno  dei  doveri 
I  te  imposti,  quasi  cibo  o  bevanda,  a  sostentare  la  vita 
Ibo  al  termine  non  da  le  destinato. 
)  In  quel  pochissimo  di  milizia  che  ebbi  U  sorte  di  fare 
Bile  mia  gioventh,  mi  venne  conosciuto  un  giovane  uffi- 
iale  tedesco,  di  uno  dei  corpi  più  distinti  del  suo  eser- 
"  I,  distìnto  egli  slesso  nel  suo  mestiere,  e  dì  più  in  ogni 
^ta  dì  coltura;  buon  poeta,  buon  disegnatore  ;  e  in  lutto 
inanimo  gentilissimo  e  virtuoso,  ed  anzi  forse  un  po'  esal- 
'  "^to.  Aveva  nella  sua  prima  gvo\eut.\i  ^vqA\'\\ìi  ^t  msw 
fanciulla  sua  concilladina  uu  do\ciss\mo  axftwe,  «  ^«a,  & 
quejli  vaghi  e  per  a  tempo,  che  noti  mw\\a'ao  \'ì\-wì«^'* 


DIB  di  qu«lli  soli  veri,  i^e  si  pascono  delle  sporauze  di 
unirsi  per  (iitla  la  vita  coll'amata,  o  di  due  vite  future 
fanno  uua  sola.  Tre  anni  erano,  quando  il  conobbi,  che 
egli  ave»  dovuto  lasciar  l'amata,  per  andare  con  un  corpo 
ausiliario  di  sua  nazione  alla  guerra  di  Napoleone  con- 
tro la  Russia.  Ei  non  era  di  mollo  ancora  innoltrato  in 
questa,  quando  una  notte,  sonnacchioso  o  dormendo  al 
suo  binac,  vide  o  credette  veder  la  forma  dell'amata  ap- 
pressarsi al  suo  strato,  sedere  a'  suoi  piedi,  e  dirgli  ia 
atto  benigno  e  sereno,  coin'ella  quelle  sera  slessa,  alla 
sua  ciltìi,  era  passata  dalla  vita  mortale,  e  posatasi  in 
cielo,  B  gliel  veniva  ad  annunciare  per  divina  concessiona 
«Ila  stessa,  perchè  egli  non  se  n'accorasse,  ma  anzi  se 
ne  confortasse,  e  vivesse  cosi  tranquillo  e  speranzoso 
quei  tanto,  qualunque  fosse,  che  gli  resterebbe  di  vita, 
per  la  eertezza  di  rivederla  ,  e  con  lei  ricongiungersi 
quandochesia  alle  nozze  colesti.  Destatosi ,  o  sparita 
quella  visione,  aveva  il  giovine  fra  il  tumulto  del  campo 
«  della  guerra  cercalo  di  pur  isgombraine  la  mente; 
quando  tornata  la  notte,  al  medesimo  luogo  e  al  mede- 
simo letto,  ecco  di  nuovo  la  medesima  visione  e  i  mede- 
simi conforti,  con  alcuni  soavi  rimproveri,  ch'egli  non  ne 
l'avesse  meglio  creduta.  E  risorto,  o  pur  lenlando  diva- 
garne la  mente,  e  non  darvi  credenza,  ecco,  alla  terza 
notte,  ricominciar  l'amaro  e  insieme  dolcissimo  visitar 
ijell'amata.  —  M'aggiunse  il  giovino,  che  al  terzo  maltino 
venne  uno  de'  suoi  servitori,  che  dormiva  appresso  a  lui, 
a  chiedergli  la  licenza,  e  che  dimandato  del  perchè,  e 
pressato,  rispose,  non  reggere  altrimenti  a  veder  il  pa- 
drone visitato  tutta  notte  dagli  spirili,  come  succedeva 
«d  egli  aveva  chiaramente  veduto  da  tre  notti.  Ed  era  il 
vero  che  era  morta  l'amata  al  giorno  e  all'ora  ch'ella  era 
venula  a  dirglielo  la  prima  volta.  —  Ora  io  non  vorrei 
affermare  fino  a  che  segno  fosse  vera,  o  come  potesse 
esserlo,  quella  visione  ;  s'I  credo  che  il  giovine  vi  credette 
veramente,  tanto  mi  parve  sincero  e  buono:  oltre  che 
^oa  è  cosa  istraaa  negli  uomini  immagvTioai  di  sua  na- 
^Jone.  E  il  vero  è,  che  tra  la  pteoccvipmoaa  wa\;vii\ia.  4\ 
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una  speranza  perduta,  io  non  vidi  mai  tal  dolcezza  e  ras» 
segnozioDe.  e  corno  un  tal  lielo  ed  adivo  doloro,  quale  er« 
in  questo  giovane.  Più  non  seppi  di  lui;  ma  ben  creds 
che  egli  abbia,  o  per  lo  sue  naturali  qualità,  o  per  questai 
ad  ogni  modo  bellissima  ispirazione,  adempiuto,  od  aa-i 
coia  adempia  attivamente  e  .splendidamente  i  doveri  dellit 
sua  vita. 

Ma  appunto  perchè  le  memorie  e  le  speranze  di  per*' 
sona  cara  perduta  sono  le  solo  quaggiti  irre para bil montai 
perdute,  e  che  noji  si  possono  remplacer  ;  perciò  non  si 
debbo  a  quelle  comparare  la  perdila  di  qualunque  altra 
speranza;  e  sarebbe  come  una  profanaiiono  d'ogni  pili 
santo  affetto ,  il  parlare  allo  stosso  modo  della  perdita 
dolio  stalo,  della  carriera,  delle  ricchezze,  o  dì  quella 
gloria  che  cos'i  sovente  si  spora  nella  gioventii,  e  così 
sovente  fuggo  come  ombra  dai  nostri  abbracciamenti 
prima  dell'età  virile.  A  tutto  queste  sperante  ingannate 
è  applicabile  il  precetto  ch'io  dava:  di  far  loro  sollenlrar» 
altre  nuove  speranze.  —  E  non  parlo  di  que'  casi  piii  co- 
muni, dove  una  piccola  disgrazia,  un  piccolo  disappunto 
fa  momentaDoamente  e  irragionevolmente  perdere  lo  spe- 
ranze di  riuscita  ;  ma  nelle  disgrazie  vere,  in  quelle  che, 
frutto  o  no  di  proprii  errori,  ti  fanno  a  ragione  perdere 
la  probabilità  della  riuscita  d'un'impresa,  resta  il  rimedio 
di  appigliarsi  a  un'altra.  A  ciò  sono  inesauribili  le  forze 
della  gioventù,  od  anzi  meglio  a  diro,  dell'umanità. 
Quanti  giunsero  a  mezza  gioventù,  anzi  alla  virilità,  ami 
talora  all'estrema  veccbiaja,  senza  aver  adempiuto  una 
bella  impresa,  senza  gloria,  ai  quali  poi  la  fortuna  diede 
un'occasione  negli  anni  che  potovasì  credere  non  vedes- 
sero eglino  mai,  e  non  avrebbero  difallo  veduti  se  si 
fossero  lasciati  scoraggiare?  Basti  l'esempio  di  Èinrico 
Dandolo  doge  di  Venezia,  non  infelice  veramente  nella 
maggior  parte  di  sua  lunga  vita,  ma  che  tuttavia  non  ebbe 
se  non  negli  ottant'anni  quella  stupenda  occasiono  di  sa- 
lire, od  anzi  farsi  porlaro  doi  primi  sviUe  m\iTii,  itì^^  «.otì- 
quislala  Costnnliaopoìi  !  E  quello  d'v  N'iV.^.ot»  Y\'àMÌ\i  '2«fc 
dallo  prigioni  fu  tolto  a.  capitanare  V  aitaiNa ^ev\  w\.<s"ùv»^^' 


•  co»  «MA  (itlonno  la  famosa  vìtloria  di  Chioggia.  E  lul- 
Uvln  qiiitMti  sono  osompi  dì  attività  militare,  che  sdqo 
piti  pr[i|)rii  della  gioventù.  —  Quella  dì  uomo  di  Slato, 
all'irinfintro,  v'È  sempre  tempo  di  ollcDerln  anche  in  vec- 
ctiidjn.  Mu  il  vuro  i>,  che  ambe  dipendano  meno  da  noi 
éUìui  olii»  tlu  altrui  i  ondechè,  chi  sìa  scoraggìto  dall'ìn- 
liuHlUia  0  dulia  dìmonticanEa  degli  uomini,  sempre  potrà 
(anidro  ohe  (pioHli  non  gli  prestino,  non  più  all'avvenire 
(ilie  al  proaeDle,  il  tempo  e  l'occasione. 

Mn  un'altra  nltività  vi  è,  più  indipendente  da  altrui. 
Il  tilli  che  non  si  suol  credo<-e  dipendente  da  ognuno, 
ilico  l'altivilb  l<<llorarìa.  Perchè  qui  6  che  abbondano  gli 
nni'mpi  dì  molti,  ì  quali  non  educali  alle  lettere,  e  giunti 
arui  Q  un'età  virile  od  avanzala,  e  ridotti  dalla  forza  o 
dalla  propria  volontà  a  questa  specie  d'attività,  vi  attesero 
limi  riuNcita  ed  utile  grande  di  so  stessi  e  d'altrui.  Illu- 
itro  in  Italia,  e  come  nuovo  alia  memoria  di  tutti,  è  IV 
•empio  di  Vittorio  Alfieri,  non  altro  che  un  giovane  sca- 
postrnlo  Vi  alla  moda  fino  presso  ai  Irent'anni,  e  poi  per 
propria  volontà  poeta,  anzi  principe  dei  poeti  italiani  da 
due  secoli  e  mezzo  in  qua,  e  rinnovatore,  sì  può  dire, 
dello  lettore  italiane.  In  Francia  non  è  meno  illustre 
Rousseau,  non  più  che  un  uomo  del  volgo,  oriuolajo, 
servitore  e  copista  dì  musica  Un  presso  ai  quarant'anni, 
poi  uno  dei  primi  scrittori  francesi.  Nù  Tacilo,  per  quanto 
ai  crede,  incominciò  a  scrìvere  prima  dì  quell'eia.  Guic- 
ciardini, uomo  di  pratica,  impegnalo  tutta  la  vita  sua  in 
pubblici  elTari,  e  che  quantunque  felicissimo  in  quelli, 
non  v'avrebbe  acquiistata  una  ricordanza  di  pili  di  due  o 
tre  righe  nella  storia  de'  tempi  suoi,  sì  acquistò  poi  una 
gloria  immortale  collo  scrivere  egli  stesso  quella  storia 
in  meno  d'un  anno  che  passò  in  villa  all'età  d'intorno  ai 
sessanta.  E  s'io  non  moltiplico  sifTatti  esempì,  egli  è 
difetto  solo  della  mia  erudizione,  e  memoria  ;  e  vi  potrà 
ognuno  supplire  scorrendo  qualunque  storia  letteraria, 
dove  i  sommi  nomi  sono  forse  meno  sovente  di  letterati 
per  educazione,  che  di  letterati  per  forzae  occasione,  ossia 
{lì  tali  che,  ributtati  da  altre  specie  d'attività,  ebbero 


cuore  e  costanza  di  rivolgerla  alle  letlerp.  —  Ma  dove 
lasciava  io  il  maggior  forso  dì  lutti  gli  esempi,  DanW. 
Alighieri,  un  grazioso  poeluecio  simile  a  Gino  da  Pìslojad' 
Guittone  d'ArPEKO  prima  della  disgrazia,  e  dopo  questa  * 
padre  della  nostra  poesia,  della  nostra  lìngua,  il  princìpi 
di  essa  finche  durerà,  il  principe  d'ogni  forlf ,  d'ogni  alto' 
pensiero  ilnUaao,  finché  penseranno  e  quanto  piii  pen- 
seranno gritaliani. 

Ma  non  tutti  avranno  ad  essere  Alfieri,  Guicciardini  o 
Dante  ;  e  pur  essa  la  carriera  delle  lettere  è  feconda  di" 
SCO  raggi  meo  ti.  —  Questi  ò  veramente  impolente  ad  ar- 
rivare ai  primi  luoghi,  quest'altro  Io  si  crede,  a  un  altro 
glielo  fan  credere  gli  avversarli  e  gl'invidinsi.  E  pur  qui 
sarebbero  a  citare  numerosi  esempi.  E  prima  Alfieri^ 
stesso,  che  applaudito  dalla  sua  prima  tragedia,  egli 
stesso  se  ne  vergognò ,  e  mirò  più  alto.  Poi  un  altro' 
paesano  nostro,  che  quantunque  vivente,  e  di  quelli  sa- 
lili si  alto,  che  ne  pnssiam  ragionare  come  se  fossimo 
posteri;  Sotta,  datosi  alle  Ietterò  non  giovanissimo, 
fece  ì  primi  passi  se  non  oscuri,  certo  almeno  men  chiari. 
assai  che  non  gli  ultimi.  Or  che  se  Alfieri  e  Qotta  si  fos" 
sero  scoraggili  della  mediocrità  de'  loro  priucipii?  — 
Benché  io  voglio  lasciare  anche  questi  esempi  e  questi 
conforti  di  alte  speranze,  e  concedo  che  non  servano  al 
maggior  numero  degli  scoraggiati,  appunto  perchè  il 
maggior  numero  è  di  quelli  che  fondarono  in  giovenlb 
speranze  soverchie  non  solo  del  mondo  e  degli  altri 
uomini,  ma  di  se  stessi.  Ai  quali  rivolgendomi  adunque, 
dirò  schiettamente:  Non  ò  altro  rimedio,  o  uomini;  le 
soverchie  speranze  si  vogliono  moderare.  Tulli,  ognuno 
di  noi,  avemmo  in  gioventù  soverchie  speranze.  Né  ab- 
biamo a  vergognarcene;  fu  vizio  di  gioventù  ;  anzi  que' 
vizii  che  sono  esagerazione  di  virth;  indizio  plasma  di 
virtii,  quando  si  sappiano  moderare  all'età  virile.  Ma 
come  le  pazzie  d'amore,  anche  del  più  legittimo  e  gentile 
amore,  si  compotiscono  e  piacciono  nella  gioventù,  ma 
disdicono  negli  uomini  fatti,  e  diventano  stomachevoli 
nei  vecchi;  così  le  soverchie  sperami  ài  %\ot»,Sa.\.fe'\"&., 
^  Balbo  -  Pensieri  ed  Esempi  ^ 
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il'iilillLA  i>r(ipi'Ì8,  che  sono  belle  forse  nella  prima  gio- 
vomii,  NGUKabili  llnch'ella  dura,  sì  funno  poi  colpevoli  a 
i]ii»ir»tfi  dovo  la  sperienza  è  dovere,  e  ridicole  a  quella 
iltil  giiiilo  il  ìli  n  patino.  — È  famoso  un  detto  di  madama 
Stal'd,  elio  d'uno  di  questi,  giunto  all'età  di  ottant'annì, 
iìienva:  Ìì  un  giovino  di  grandissime  sperani'.e.  — Ma  era 
mono  malo;  questo  vecchio  era  almeno  amabile,  allresl 
fiilioii  por  so  corno  un  giovane.  Il  peggio  è  quando  non 
Ni  iiirbanii  vivo  In  nperanze,  ma  ìl  rincrescimento  di 
(junllo  che  s' ebbero  o  non  s'Imnno  piìi;  e  quando  si  ri- 
niNne,  par  cos^  dire,  nh  giovani  sperao/osì,  né  uomini 
fttlivi,  nfi  vecchi  speriraeniati. 

Adunque,  paasatn  la  prima  gioventii  e  le  i'peraDzefiH 
turo,  riducasi  l'uomo,  per  cos\  dire,  alle  speranze  pra- 
HUiili,  e  uho  ha  in  mano;  e  tentate  vario  vie  nella  gio- 
vontU,  ni  fnrmi  nella  virililà  a  quella  dofe  oramai  si 
Irova  impegnalo,  e  in  questa  non  pretenda  giungere  al 
line,  od  occupare  i  sommi  luoghi,  o  correre  una  splen- 
dido, una  gloriosa  curriera  ;  ma  ridottosi  a  fare  passo 
pi*r  passo,  dì  per  di  quello  che  può,  quanto  egli  pu6,  ei 
ritroverà  invece  delle  speranze  future  e  soverchie,  la 
soddisfazione  presente  e  giusta  di  se  stesso  :  e  lai  soddis- 
fazione e  buona  coscienza  o  gli  restituirà  talora  ìl  co- 
raggio e  le  forze  d'esser  grandemente  utile,  o  almeno  ad 
ogni  modo  lo  renderi:  utile  quanto  era  in  lui,  quanto  era 
destinalo  ad  esserlo.  Il  pensiero  poi  d'avere  adempiuto 
a  tal  dovere,  e  a  lai  destino,  gli  darà,  sia  grande  o  piccolo, 
illustre  o  oscuro,  un  felice  e  ancora  attivo  riposo  all'età 
del  riposo:  la  riuscita,  la  gloria,  l'utilità  della  nostra 
vita  non  istà  in  noi  ;  sì  sta  l'allivilà.  Quelle  non  entrano 
ne'  nostri  doveri,  questa  sì,  e  sempre;  ajutala,  abbellita 
dalle  speranze  nella  gioventii  ;  confortata,  indurita  dalla 
virili  nella  virilità  ;  durevole,  rimanente  ancora  per  abito, 
per  seconda  natura,  Uno  all'estremo  delle  forze  e  della 
vita.  Della  quale  in  ultimo  niun  fine  è  bello,  se  ella  non 
è  stala  fino  all'ullimo  attiva. 


F 

t.- 


Delln  vit»  pubblica. 


II  piti  cerio  segno  d'uno  Slato  fìorcnle,  ò  quando  gli 
impieghi  sono  cercali  dagli  uomini  buoni,  ppr  amor  dek 
l'impiego  e  non  della  paga,  e  senz'altro  profillo  che  l'o- 
nore, e  la  potenza  di  far  il  lene.  Il  piìi  cerio  segno  d'uno' 
Stato  cadente,  k  quando  i  buoni  si  ritraggono  dagl'im- 
pieghi, e  i  mediocri  e  cattivi  li  cercano  e  lì  hanno  non  per 
l'onore,  che  non  vi  può  piìi  essere,  ma  perla  prepotenza 
e  pib  chiaramente  perla  paga,  e  pe'  profitti  olire  la  paga. 
In  tali  Stali  diventa  iinivcrsale  l'opinione,  che  ogni  cosa 
si  riduce  a  quallrinì.  Allora  lo  Stalo  i'.'  sull'orlo  della  sua 
Sovina. 

V^Fra  i  vantaggi  d'uno  Slato  monarchico  è  questo  :  che, 
^ella  mutazione  d'un  sol  uomo  si  può  mutare  a  un  (ratto 
'  è  far  retrocedere  quella  decadenza.  Qual  consolo  o  cen- 
sore, arconte  o  podestà,  può  mai  riuscire  a  ciò  egli  solo, 
senza  l'ajulo  di  tutta  una  parlo,  senza  una  specie  di  con- 
giura? Io  non  sono  di  quelli  che  compatiscono  i  prin- 
cipi; compatisco  solo  i  cattivi  e  mediocri;  cioù  quelli 
che  non  vogliono  il  bene  che  possono.  Il  mestiere  di 
principe  buono  è  sempre  bello  e  possibile.  Forse  il  plìi 
IJtello  di  tulli  è  quello  di  un  principe  buono  che  succeda 
WB:  uno  mediocre  e  cattivo,  percln>  ha  piii  bene  da  fare. 
IP»^  Romani  domandavano  gl'impieghi  in  piazza,  in  veste 
'cospicua,  e  toccando  di  qua  e  di  là  le  mani  sordide  dei 
pib  volgari  ciUadini.  E  tu,  siiddilo,  e  li  vanii  snddito  de- 
volo, pretendi  aver  vergogna  di  domandar  nn  impiego 
„  al  re  tuo  signore,  e  che  chiami  tuo  padrone? 

È  vergogna  esercitar  male  l'impiego  domandalo;  non 
mandarne  uno  cbe  tu  sia  capace  d'e?ercilare.  Ma,  di- 
ifennotì:  Superbia,  crederli  sìiTalta  capacità.  E  tu  rispondi 
)an  un  illustre:  —  Mi  longo  da  nulla,  se  mi  considero; 
a  da  molto,  se  mi  vi  paragono.  —  Qui  sta  il  punto;  il 
r  bene  assolutamente  non  è  degVi  uom"m\\  \\S.w  ■««,- 


glìo  6  lalor  faciiissimo,  e  ooa  mai  impossìbile;  p^rdiè 
ii  bene,  e  perciò  ÌI  maglio,  ì-  iDllnito,  Quiadì,  di  nuovo 
la  quislioiK!  sì  rìiluco  a  ciò  :  so  tu  rerameiilp  sìa  o  non 
sia  capace. 

A*  spula  senfeiize  e  dice  :  uii  cavaliere  non  domamla 
mai  impieghi,  oia  offre  i  suoi  serrìgìi;  od  egli  li  offre 
al  principe.  U  principe  ritraduce  rc^prcssioDo  e  dice:  .i* 
mi  ha  domandalo  injpieghi.  —  Ainbidue  hanno  ra^one, 
ed  hanno  accomodate  le  parole  d'una  stessa  aziono , 
ognuno  secondo  la  ptoprìa  propostasi  dignità  di  cavaliert 
e  di  principe.  — A',  che  vuol  serbare  sopra  tutte  la  di- 
gnità di  uomo  veritiero,  domanda  sdii  otta  mente  impie- 
ghi, e  dice  che  lì  ha  domandali  anche  quando  non  lì  ha 
otlenulì.  A*  h  di  que'  tali  che  ha  men  vergogna  d'uu 
ÌQliero  rìliulo,  che  di  una  mezza  bugìa,  o  d'una  bugia 
in  maschera. 

B*  non  domanda  impieghi,  non  offre  nemmeno  i  suoi 
servigli;  ei  vuol  essere  cercalo.  Sia  B'  per  farsi  cercare 
fa  la  corle  a!  principe,  aì  mÌDÌslri,  ai  favoriti,  agli  im- 
piegati, e  non  ha  vergogna  di  uulla,  ne  non  di  una 
schietta  domanda.  A'',  all'incontru,  ha  vergogna  degli 
intrighi. 

Se  C*  non  olliene  l'impiefio,  ei  sì  volge  all'opposizione. 
X'  quando  non  l'ottiene  ringrazia  Iddio  che  siasi  Irovaln 
un  ciltadino  migliore  dì  luì,  e  si  mostra  incapace  dì  mu- 
lar  opftiioni  pel  riCuto,  come  lo  era  per  ottenere  l'im- 
piego. 

D' disimpiegato  si  rilira  in  villa  per  dar  oell'occhio, 
0  a  ciii  gli  parla  della  villa  o  della  città  risponde  :  Beatut 
Ule  qui  pror.ul  negoliis.  He;  0  mostra  i  proprii  alberi 
cume  Diocleziano  a  Salonn.  Affettazioni.  A''  disimpier- 
gato  si  ritira  io  villa  per  non  aver  che  fare  in  città;  e 
a  chi  gli  domanda  —  che  fa?  risponde  con  semplicità: 
Slo  qui  perchù,  disimpiegalo,  non  ho  nulla  che  fare 
in  cìtlà. 

£",  /loltìutissimo  nello  SUito,  dice:  Non  soche  si  vo- 

#//«  J* con  quei  suo  desiderio  d'impie^to. N'wa i& %av\- 

wajo  a  casa  sua,  felice  d«l\a  moglie  a  ie\.6,^v>icìì\.— 
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Rispoudo  X"  ;  La  maglie,  i  figliuoli  la^^cistinii,  diinqntf; 
«no  un  dono  tuo?  Dunque  non  vivi  da  gentiluomo  tu 
Afte  vivi  negl'impieghi  T  Ma  i  gentiluomini  antichi  stima* 
'wno  vile  lor  propria  servire  il  prinripo  v.  la  patria. 
"  Gli  uiii  cercano  gl'impieghi  corno  ultimo  scopo  di  for^ 
una  personale;  gli  altri,  come  mezzi  di  fare  il  ben  pulH 
Mico.  Ma  il  primo  scopo  non  si  confessa;  il  secondo  4> 
fifelende  da  lutti.  Si  discrrnono  all'opera  poi,  e  non  ci*' 
jruol  gran  tempo. 

t  Nulla  di  pib  menzognero,  nulla  di  più  scellerato,  nulla'' 
"i  piìi  empio  che,  per  aver  impieghi  o  per  non  averli 
Lenuli,  turbare,  lacerar  la  patria  che  pretendevi  voler 
irvire.  Eppure  questa  è  la  pih  frequente  orìgine  della' 
^^  mgiure,  delle  fizioni,  delle  parti.  L'uomo  rollo  poi  ha'; 
tontro  0  fuori  d'impiego,  1o  stesso  scopo:  l'utilità  ddl' 
^ncipe  e  della  patria. 

i  Quando  il  governo  di  Roma  fu  tolto  dai  Francesi  a 
Pio  VII,  Saliceli  voleva  persuader  monsignor  Lante.  lah' 
,  a  continuar  nell'impiego  ;  ma  vi  perdette  le  ca* 
I  le  minacce.  —  E  che?  continuava  il  Córso,  9- 
papa  ha  dunque  proibito  a  tulli  di  servire  il  proprio  paestf,- 
t  così  mette  alla  miseria  lutti  quei  poveri  impiegati 
iie  non  hanno  altro  da  vivere.  —  Non  già,  rispose  il 
Komano;  il  Santo  Padre  sa  distinguere  tra  gl'impiegati 
Jhferiori  e  di  professione,  e  quelli  superiori  che  hanno 
ibti  i  doveri  dell'uDmo  di  Stalo.  Resteranno  qu^lì,  e 
testi  no.  —  E  cos'i  si  fece  ;  ed  era  dovere,  perchè  è  giu- 
tesima  la  distinzione.  Gl'impiegati  superiori,  che  non 
^no  semplici  manuali  e  servono  colle  opinioni,  non  deb- 
Iràno  servire  mai  un  governo  che  sia  contrario  alle  loro 
«pinioni. 

'  In  Inghilterra  il  principe  b  ridotto  legalmente  a  poco 
»  pili  che  la  scella  do'  proprii  ministri.  Nelle  monarchie  le 
I  pHi  assolute  succede  di  fatto  la  medesima  cosa.  Gran 
I  -tempo  è  che  fu  detto  :  liilla  la  scienza  d'un  prìncipe  sta 
iscegliere  bene  le  persone, 

"u  ministro  s'alza  alle  cinque,  \a  aleUfi  a'KveT.ia'aa'*»-, 
•Jtol  giorno  prende  appena  uo'otft  o  à.\i6  ^a'  ^.w^i  '?^'^'^^- 
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pei  gli  affari  privati,  e  le  ricreazioui  in  famiglia.  Tutto 

il  resto  del  tempo  ci  lavora  atl'ufllcio,  scrive,  dà  udienze, 
(3  vuol  fare  e  sapere  ogni  cosa.  Eppure  nou  si  fa  nulla  nel 
suo  ministero;  non  n'esce  niun  ordinamento  buono;  gli 
aifari  correnti  son  ritardati.  —  Un  altro,  all'incontro,  non 
lavora  la  metà  di  quello,  ma  fa  lavorare  il  doppio,  o  dieci 
volte  tanto;  gli  affari  correnti  si  Lrovan  fatti  ognuno  da 
chi  li  conosce  meglio,  e  resta  a  lui  tanto  di  tempo  da 
pensare  e  condur  tutti  quegli  affari  con  unità  di  principii, 
e  tanto  ancora  da  inlrodur  miglioramenti,  da  idear  ordi- 
namenti, e  da  effettuarli.  Più  che  la  quantità,  può  la  qua- 
lità e  intensità  del  lavoro. 

Far  fare  b  più  che  fare  ;  voler  fare  ogui  cosa  tant  e  so- 
vente come  non  fare.  Uu  re  che  faccia  da  ministro,  un 
ministro  che  faccia  da  capo  di  divisione,  fanno  male, 
quasi  tanto  come  un  re  o  un  ministro  che  lascino  fare 
ogni  cosa  al  subalterno.  Quell'arte  dt  proporzionare  il 
genere  di  lavoro  al  proprio  grado  di  potenza,  che  lant'è 
come  l'arte  di  far  fare,  è  ima  delle  principali  degli  uo- 
mini grandi  in  affari  tanto  civili  come  militari.  Napo- 
Icono  ebbe  il  sommo  di  (al  arte.  Quando  era  a  capo  dì 
un  esercito,  e  cos'i  faceva  da  capitano,  allora  ei  scendeva 
a' particolari  delle  acarpe,  e  de' chiodi  delle  scarpe  ne- 
cessarii  alle  marce  che  prevedeva.  Vedi  la  sua  corrispou- 
denza  prima  del  passaggio  del  San  Bernardo.  Nelle  guerre 
poi  che  non  faceva  da  capitano,  ma  dirigeva  da  principe, 
e  da  lontano,  non  credo  che  egli  abbia  dato  mai  un  piano 
di  campagna  ;  appena  alcuno  istruzioni  generali  ;  ed  an- 
che queste  rimesso  al  giudizio  de'  suoi  capitani  men  fa- 
mosi, so  per  qualche  caso  avevano  l'incombenza  di  quella 
guerra.  Tanto  slimava  doversi  lasciare  libertà  di  membra 
a  chi  opera,  e  che  nel  far  fare  ci  entra  il  lasciar  fare.  Il 
rovescio  di  questo  è  il  Consiglio  Aulico  di  Vienna.  Nel- 
l'amministraziou^  civile  dello  Stato  era  Napoleone  me- 
ravigliosamente pratico  do'  minimi  particolari,  come  io 
scrittore  no  posso  testimoniare,  avendolo  pili  volle  udito 
scendere  ad  essi,  quando  discorreva  nel  suo  Consiglio 
di  Stalo,  Ma  il  vero  è,  ch'ei  faceva  ciò  più  a  certa  pompa 


•^'ioformazioni,  ed  a  mostrarsi,  quasi  ud  Dio,  dovunqtw 
«frasente  colla  sua  vigilanza,  cho  non  per  entraro  ven^' 
ìteente  in  tutti  quei  particolari  che  non  sarebbe  stalo 

issibile  in  un  imperio  non  solamente  cosi  vasto,  : 
eoBÌ  nuovo  e  cresconte,  ed  in  ogni  maniura  allivo. 
osi  pure,  quando  trovavasi  in  qualche  luogo  famoso  a 
mtano,  e  massime  nelle  capitali  altrui,  Madrid,  Vienna, 
lerlino  o  Mosca,  egli  amò  Grmarvi  molti  decreti  speciali  e 
oinuti  per  approvare  qualche  donazione  a  uno  spedale, 
la  vendita  di  qualche  campo  o  prato  comunale  di  noti 
{40  qual  villaggio  io  qualche  angolo  oscuro  di  Francia. 
'Ha  il  vero  ò,  che  firmava  senza  guardarci,  e  sovente 
ìrmava  il  primo  foglio  d'un  fascio  grande  dì  simili  de- 
ireti.  In  generalo  il  suo  modo  di  lavorare  era  questo: 
lltre  i  ministri  di  dicasterin,  a  cui,  ognuno  nel  suo,  la- 
«iava  larga  autorità,  ei  teneva  un  ministro  segretario 
li  Stato  a  riunire  e  centralizzare  tutti  i  dicasteri.  Non  era 
el  ministra,  quantunque  quasi  universale,  come  i  primi 
BÌnistri,  superiore  agli  altri,  e  capo  di  tutti;  ma  anzi, 
nferiore  e  quasi  servente  a  tutti;  od  anzi  servente  a  lui 
ler  le  sue  comunicazioni  con  tutti.  E  a  tale  ufficio  scelse 
'uno  dopo  l'altro  due  uomini,  meravigliosi  per  la  gran 
lurevolezza,  pieghevolezza  e  universalità  dì  lavorare; 
DB  non  famosi,  massime  il  primo,  in  nìuna  parte  spe- 
llale, onde  non  prendessero  il  sopramano  in  nessuna. 
luesti  il  seguiva  all'esercito  e  nei  viaggi,  e  gli  serviva 
Be  comunicazioni  lontane.  Anche  da  vicino  non  faceva 
a  udienza  separata  e  segreta  se  non  pochissimi  affari 
HÙ  segreti,  diplomatici  o  dì  guerra,  o  di  polizìa  o  di 
Inanza.  La  parte  di  gran  lunga  maggiore  degli  affari  se 
lo  faceva  recare  da  ogni  ministro  al  Consiglio  di  tutti  i 
Uinìstri,  che  teneva  egli,  non  so  piti  se  due  o  tre  volle 
tgni  settimana.  Così  non  gli  succedeva  né  poteva  succe- 
kre  di  concedere  a  un  ministro  ciò  che  avesse  poi  a  ne- 
gare a  un  altro  ;  e  ì  due  ministri  delle  fìnanzs  e  del  tesoro, 
àoè  dei  mezzi  di  aver  denari,  e  del  denaro  effettivo  in 
ìBssa,  erano  sempre  presenti,  a  dir  se  si  poteva  effet- 
nare  una  spesa ,  o  a  prender  nota  s«hv\.Q  AeV  l^tvio  ts^^'a 


Ito  a 
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aveva  a  prendersi  ;  che  è  un  raccorciare  gli  affari  non 
alla  metà,  ma  forse  all'un  per  canlo  di  ciò  che  costano 
di  lempo  e  fatica  ai  principi  che  non  fanno  così.  Del 
resto,  rapporti  pochi  o  corti;  se  non  quando  li  faceva 
fare  per  il  pubblico  :  e  niun  rapporto  senza  il  decreto, 
che  n'era  come  il  sunto  o  il  sugo;  onde  sovente  leg- 
gevasi  questo  solo  :  ed  anche  al  corto  rapporto  non  si 
ricorreva  senza  necessità.  Ed  anche  questa  non  è  a  dire 
quanto  accorciativa  d'afTari  ella  sia,  e  quanto  migliore 
di  quel  (forse  piìi  pcdantemt^nte  rispettoso)  domandar 
gli  ordini  del  principe  in  un'udienza,  per  portare  il  rap- 
porto in  un'altra,  poi  il  decreto  in  una  terza,  che  si  co- 
stuma altrove.  Discusso  un  affare  e  convenuto,  men  per 
votazione  propriamente  delta,  che  con  aver  il  principe 
udito  ed  anche  domandato  il  prò  e  contro,  e  fermala  le 
propria  opinione,  firmava  il  decreto  o  i  decreti  se  erano 
passali,  e  se  no,  li  faceva  lasciare  a  fasci,  a  mucchi  sulla 
tavola  :  e  allora  il  segretario  di  Stalo  li  prendeva  ed  or- 
dinava, e  li  teneva  pronti  per  la  firma,  insieme  con  quelli 
che  corretti  nel  Consìglio  erano  slati  portati  via  e  poi  ri- 
mandali da  ogni  ministro.  Oltre  poi  a  tutti  questi,  ebbe  pura 
l'imperadore  ora  uno,  ora  due  segretarii  particolari,  sem- 
plici scrivani  sotto  la  sua  dettatura,  perchè  egli,  come 
Carlo  Magno,  e  non  che  i  principi,  ma  tulli  gli  uomini 
occupati  di  molti  e  grandi  pensieri,  hanno  mestieri  di 
prender  nota  di  quelli  che  occorrono  loro  fuor  di  tempo, 
e  di  notte  e  giorno;  ed  anzi  Napoleone,  non  che  pren- 
der nota,  dettava  gli  ordini  o  i  maggiori  affari  sovente 
alzandosi  da  letto;  e  così  aveva  mestieri  di  uno  scrivano 
appresso  ad  ogni  ora.  E  questo  si  vuol  tenere  a  mente, 
che  ben  si  possono  ordinare  le  ore  degli  affari  piccoli, 
ma  non  de'  grandi.  E  questo  era  il  modo  di  fare  e  far 
far  gli  affari  di  Napoleone;  il  quale  non  scrìveva  mai  se 
non  il  proprio  nome,  e  di  rado  lutto  intiero  ;  e  dettava 
molto,  certo,  in  paragone  di  ciò  che  dettano  e  scrivono 
altri  principi  poco  attivi,  ma  pochissimo  in  paragone 
deJ/a  moltitudine  e  grandezza  degVi  aKaii  smov;  i  ^iii  dei 
--"•'i  senza  proporzione  ei  faceva.  laie,  e,  ^et  eoa  *;««, 
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ispir<iva  altrui  colle  parole,  ed  anzi  con  puclie  inn  vive 
vivificanti  parole. 

Fra  i  tnioislri  niuno,  ch'io  sappia,  ai  tempi  nostri 
seppe  cos^  bene  farfare  comeTailcyrand.  DÌ  tutto  quella 
sue  scritture  diplomaliche,  note,  manifesti  ecc.,  cosi  me- 
ravigliose per  (lesirezza  ed  eloquenza,  bo  udito  dire  die 
cgU,  del  resto  buonissimo  serillore,  non  oe  scrivesse 
una  mai.  Forse  "  esagerazione  ;  ma  certo  v,  che  se  le 
hcrisso  o  dettò,  fu  di  rado;  e  cbo  il  piii  sovente  egli 
aveva  l'arte  di  conversare  faDiigliarmonle  co'  suoi  capi 
di  divisione  (uomini  del  certo  da  luì  scelli  a  meravìglia] 
in  tal  modo,  cbe  facendo  loro  capire  bone  il  suo  pensiero, 
anzi  la  serie  de'  suoi  pensieri,  se  ne  rimetteva  ad  ossi 
poi,  per  quello  scrivere  e  mettere  in  carta,  a  che  pur 
troppo  molli  ministri,  massime  se  sieno  buoni  scrittori, 
mettono  una  importanza  esagerala.  iNdlo  scrivere  de'  ne- 
gozi] ò  piti  importante  la  scelta,  la  forza,  la  tessitura 
de'  pensieri,  che  non  la  correzione;  e  a  quanto  importa 
di  questa  si  provvede  abbastanza  ed  anzi  forso  meglio 
col  correggere  i  lavori  altrui.  E  cosi,  non  che  Talleyrand, 
Ilo  udito  cbe  facessero  anchf  il  principe  Kaunitz  ministro 
di  Maria  Teresa,  e  il  conte  Bogino  ministro  del  nostro 
Carlo  Emmanueto  III.  In  lutto  chi  ha  negozii  grandi  si 
guardi  dalla  materialità  dello  scrivere  e  massime  dal 
cotnpiacervisi,  che  tolgono  la  mente  dalla  totalità,  dal 
complesso  di  quelli. 

Una  solennissinia  e  volgare  pedanteria  è  quella  del 
segreto.  Certo  egli  è  necessario  talvolta;  ma  non  una 
(Ielle  dieci  volto  che  lo  sorbano  i  mediocri,  i  quali  ripon- 
gono in  esso  ogni  loro  industria  e  virtii.  Il  saper  tacere 
è  gran  cosa,  dicono  essi,  ed  è  vero  ;  ma  il  saper  parlare 
('.'  ben  altra  cosa;  o  la  maggiore  ò  saper  faro  l'uno  e 
l'altro  a  proposito.  —  Cosi  pure  gran  cosa  è  l'eloquenza  ; 
ma  b  più  l'usarla  a  tempo:  alcuni  eloquoulissimi  sba- 
gliano i  negozii  per  voler  troppo  sovente  essere  eloquenti. 

Il  succedere  a  un  cattivo  o  a  un  meii\cn:,te,ift^M\a.&%- 
grazia  per  un  callivo  o  un  mediocre  c\ie  ao^  «j?i'i'j\^  ^'^ 
noa  continuare;  ma  è  una  feUciUi  fCT  m.^, \l^i(i^i^  ^ '^ 
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gronde,  a  cui  procaccia  la  gloria  di  disfare  molto  maie 
0  r<ir  molto  bene.  Il  succedere  a  un  bueoo  è  poi  sempre 
una  fulicilài  perchè,  perquaofo  bone  sia  stato  fallo,  sem- 
pro  OB  rimano  a  fare.  Niuno  seppe  cos\  bene  valersi  di 

lai  felicità  come  Carlo  KmmaQuele  IH,  successore  di 
Villorio  Amedeo  li,  ambi  re  di  Sardegna;  e  cosi  toccò 
ai  loro  Siati  la  raro  felicità  di  duo  principi  ottimi  succe- 
dei lisi. 

Eguale  dappocaggine  e  strettezza  d'animo,  voler  dis- 
faro ciù  che  iì  fatto  bene  dai  predecessori,  e  non  saper 
disfare  il  mal  fallo. 

L'esser  principe  buono  sta  in  ognuno;  l'esser  principe 
graiulH  dipende  dallo  grandi  occasioni ,  che  non  sono 
nllro  che  gran  diOìcollà  interno  od  esterne.  II  principe 
buono  che  voglia  diventar  grande  a  malgrado  della  man- 
canza di  occasioni,  corre  gran  rischio  di  diventar  cat- 
tivo; e  il  principe  buono  che  non  sia  capace  di  divenlar 
grande  all'occasione,  corre  rischio  di  perderci  il  nome 
di  buono. 

Olij  adulatori  contemporanei  hanno  talvolta  voluto 
usurpare  il  diritto  che  ha  la  posterità  di  dar  i  sopran- 
nomi ai  prìncipi.  Carlo  Magno  è  quello  a  cut  il  sopran- 
nome è  stalo  dato  con  più  unanimità  da'  poslori  ;  tanto 
che  quel  Magno  non  è  più  soprannome,  ma  parte  del 
nome  suoi  eppuro  non  si  trova  una  volta  mai  ne'  con- 
temporanei. Pietro  d'Aragona  fu  detto  dagli  Aragonesi 
el  JusUciero,-  e  da  tutti  gli  altri  storici  el  Crael.  Ludo- 
vico XIII  di  Francia  fu  detto  il  Giusto  anche  dai  posteri 
più  prossimi  ;  ed  ora  anch'egti  sarebbe  dello  il  Crudele, 
se  non  fosse  di  Richelicu  suo  ministro,  che  gli  toglie 
quel  carico  per  lasciargli  quello  della  nullità.  Ludovico 
figlio  dì  Carlo  Magno  fu  dello  dai  Francesi  il  Débonnaire, 
e  da  alcuni  Italiani  il  Pio.  Un  bel  modo  di  distinguersi 
tra  gli  uomini ,  è  di  far  tanto  e  cosi  bene ,  che  dicendo 
il  tuo  nome,  ognuno  intenda  lo  ;  come  io  Piemonte ,  che 
chiunque  parla  del  re  Vittorio  o  del  re  Carlo  vuol  dire 
Vittorio  Amedeo  II,  e  Carlo  EmmanueJe  III;  e  parlando 
degli  altri,  è  forza  aggiugnere  il  numero  o  spiegaisi. 


l    ..............     J 

Kee  sono  in  ciò  comò  i  grandi  scrillon,  di  cui,  quapto 
sono  pib  grandi,  tanto  piii  il  nome  s'accorcia  e  &i  sfjoglia 
d'ogni  altra  qualità  e  definizione.  Io  scrittore  non  &o  il 
Dumero  di  Federico  di  Prussia;  ma  vedendo  che  [tarlo 
qui  di  principi  grandi,  qual  lettore  dubilerà  quale  Ìo 
intenda? 

Un  ministro  dee  pretendere  al  nome  di  buouo  piii  che 
d  quello  di  grande;  pcrcbé  la  gloria  della  grandezza* 
come  quella  del  trionfo  in  Roma,  che  non  si  concedeva 
se  non  a  chi  uvea  dato  gli  auspicii ,  o  come  si  direbbe 
ora,  al  generale  in  capo.  Ed  ù  giustissimo;  per  quella 
(jagione  già  detta,  che  far  lare  è  più  grande  che  fare. 
^^Un  principe  grande'  non  teme  aver  per  minislrì  uo- 
Eini  capaci  di  diventar  grandi ,  sicuro  ch'egli  è  di  salir 
j^Oipre  al  disopra  di  quelli  su  cui  s'appoggia.  Que'ra 
barbari ,  di  cui  l'inaugurazione  si  faceva  innalzandoli 
sugli  scudi,  credo  bene  che  scegliessero  a  ciò  i  piii  co- 
spicui guerrieri,  anziché  i  nani  e  Tersiti  del  loro  esercito. 
La  gloria  di  LuigiXIV  non  s'oscura  di  quella  de'  Colbert, 
de'  Louvois,  dei  Condé,  dei  Tuienna  e  dei  Lussemburgo; 
ma  fu  presso  a  perdersi  per  la  oscurila  de'  ministri  e 

É  capitani  che  ei  fece  succedere  a  quelli,  e  sono  cos'i 
iurì,  che  ci  vorrebbe  qualche  fatica  a  raccapezzarne 
orni. 
^  Woa)  pagar  gl'impieghi  sarebbe  utopìa;  pagarli  lauto 
solamente  da  indennizzare  quelli  che  v'attendono,  delie 
spese  che  vi  fanno  e  del  tempo  che  vi  perdono,  sarebbe 
la  perfezioue. 

Cicerone  in  varii  luoghi  degli  Ufficii,  ma  priucìpal- 

iBlo  nell'esordio  della  Repubblica,  non  solamente 

I  fa   un  dovere  de!  cercare  la  Tita   pubblica. 

a  dice,  che  poiché  et  non  può  arrivare  a  questa, 

int'è  vituperarla;  e  la  vitupera,  e  antepone  la  vita  pri- 

a  (1).  Bene  sta  ad  ambidue  quo'filosoQ  ;  il  primo,  se- 

^ce  delle  migliori  dottriue  antiche,  le  quuii  avevano 

lislii   buoni  devoti  at   [ladrone ,  vedi  duo  fsernpi-  che   eI 
Asy^uei.  MONUiGNE,!,  f,  U4.  (.rastiltanili&aivoM.T^W^. 
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per  iscopo  l'ulile  e  il  miglioramenlo  doli' urna  ri  ita  ;  il  se- 
condo, roslauratoro  della  dotli'ina  lulla  personale  egoista 
e  dubitativa  degli  Epicurei.  Dol  resto,  ambiduo  ammira- 
tori di  se  slessi;  ma  l'antico,  apertamente,  il  moderno, 
compiacenlesi  fin  de'  proprir  vizii. 

L'ajutaro  i  proprii  parenti  ed  amici  agli  impiegni  A 
bene  o  malo?  —  Bene  l'ajutarn  i  capaci;  male  il  pro- 
muovere gl'incapaci.  È  la  medesima  regola  sovraccen- 
nala  ad  ognuno  per  se  stesso.  In  somma,  il  domandare, 
e  dar  impieghi ,  il  promuovere ,  rimuovere ,  e  quanto 
spetta  a  ciò,  non  ha  per  line  ultimo  l'impirguto,  mn 
l'impiego. 

Nei  tempi  dì  parli,  e  noi  paesi  dove  queste  sono  pe- 
renni ed  ordinato,  quanto  più  uno  è  sìncero  in  una  parte, 
tanto  piii  cerca  promuovere  i  partigiani  suoi ,  e  rimuo- 
vere gli  avversari!  ;  perchè  l'essere  sicuro  in  una  parie 
lente,  come  credere  che  essa  è  quella  che  dovrebbe 
governare  lo  Stalo.  —  Ma  il  prìncipe  che  segua  tal  modo 
si  fa  uomo  di  parie,  che  raro  è  gli  torni  ad  olile  o  a  lode. 
Quindi ,  i  prìncipi  che  voglìon  nome  d'indipendenti , 
cercano  distribuir  gl'impieghi  in  modo  ,  da  non  parer 
servire  ne  a  questa  né  a  quella  parte. 

1  grandi ,  che  non  solo  sono  indipendenti,  ma  domi- 
nano le  parti,  ci  badano  poco,  e  seguono  la  sola  regola 
della  capacità.  Così  sopra  ogni  altro  fece  Napoleone. 

Alcuni  dicono  delle  eorti,  altri  degli  impieghi  in  ge- 
nerale, che  fanno  infelice  chi  li  ha ,  e  piti  infelice  chi  li 
perde.  Ma  lascio  le  corti  ;  e  fra  gl'impiegati,  anche  quelli 
che  dicemmo  aver  per  iscopo  solo  In  propria  fortuna; 
perchè  chiaro  ('■  che  questi  sono  felici  o  infelici  secondo 
che  fanno  o  non  fanno  la  loro  fortuna,  a  guisa  di  mer- 
catanti, 0,  per  dir  meglio,  di  conlrahandieri,  e  non  piìi. 
Ma  parlando  di  quelli  soli  che  hanno  il  ben  pubblico  in 
mira,  dico  che  questi  son  piii  felici  negli  impieghi  dove 
fanno  essi  il  hene  se  si  può  fare,  o  impediscono  il  male 
Snchb  si  può  impedirò.  Il  pih  o  meno  di  fatica  che  può 
Joj-o  costare,  può  diminuire,  non  \og\\CTe\a\oTO  felicità 
di  servire  al  ben  pubblico:  qu\n4v\V\asc\a"ce\™'^\6%ti 
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por  l'uomo  sincero  sempre  una  disgrazia,  la  qunie  «i 
dove  incontrare  volentieri,  aiuichi^  tradire  lo  scopo  suo 
del  ben  pubblico,  o  rimanere,  quando  per  rinfermitù  od 
altre  circostanze  ei  sia  diventalo  incapace  ;  ed  (>  disgrazia 
da  i^rtar  fortemente  quanto  ogni  altra,  m;i  in  somma  A 
disgrazia,  o  tanto  pìii  grande,  quanto  uno  t-  piii  sincera 
nell'amor  del  ben  pubblico. 

10  ho  udito  dire  del  duca  di  Ricbelieu,  mlaislro  di 
Luigi  svili,  che  avendo  dovuto  la^icìar  gli  atTari  pub- 
blici due  volte,  alla  prima  eì  portò  tal  disgrazia  con 
grande  inditrerenza ,  porcile  ei  prevedeva  che  lo  Stalo 
non  ne  avrebbe  a  sotTrirn  :  ma  alla  seconda,  prevedendo 
che  ne  seguirebbe  la  rovina  dello  Sialo  e  del  prìncipe, 
RI  se  n'accorò  tanto  che  in  breve  no  mori.  -  Piacemi 
quel  l'i  ndilTerenza  e  quel  dolore  parimente. 

Una  delle  disgrazie  pili  accoranti  che  sieno  ai  mondu, 
ti  l'essere  rigettato  dalla  propria  parte.  Ma  è  una  di 
quelle  a  cui  pili  frequentemente  soggiacciono  gli  uomini 
virtuosi  e  forli.  Perchè,  non  vob'ndo  adattarsi  alle  esa- 
gerazioni e  stoltezze  della  parte,  olTendoDo  questa,  e  se 
ne  fauno  prendere  in  sospetto  finchì.'  duran  le  difficoltà, 
e  cacciar  poi,  o,  come  dicesi,  purificar  dopo  la  vittoria.       ' 

—  Pochi  poi ,  anche  do'  forli  che  si  sono  esposti  a  tal 
ilisgraxia,  la  sanno  portar  bene;  e  gli  uni  cedono  e  si 
raccostano  alla  parte  esagerata  ;  e  gli  altri,  anche  peggio, 
per  ira  contro  l'ingratitudine  de'  proprii  partigiani  pas- 
sano alla  parte  contraria.  L'altissimo  nostro  poeta,  il 
forte,  il  sommo  Alighieri  non  va  scevro  di  tal  colpa. 
Chiamasi  anche  oggi  il  grau  Ghibellino,  ma  noi  fu  se 
non  dopo  l'esìgilo  procacciatogli  da'  Neri,  essendo  egli 
de'  Bianchì  ;  e  tutti  due  erano  suddivisioni  de'  Oueltì , 
coi  quali  egli  aveva  in  gìoventb  combattuto  a  Montaperti. 

—  Lo  mutazioni  di  parte  non  possono  perdonarsi  se  non 
quando  so  ne  lascia  una  Gvìdeulemente  cattiva  ;  non  mai 
per  interesse  o  per  vendetta. 

11  tener  impieghi  iu  un  governo  co\Y'vii\BQ-LVCi\i.ft  ti  'è^*.- 
menle  il  desiderio  di  sovvertirlo  ,  h  una  sceWfttaVA^svKva. 

fierndÌAi  -aaji  tenerli  coU'ÌiiteQi\oae  ài.  ìmn'v  aiv»NaÌNa^"^ 
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può  nMKor  Incito,  purché  .si  voglinno  fare  con  me^KÌlegit- 
limi:  cio^,  in  un  principato  assoluto,  colla  sola  e  libera 
volunUi  dui  principe  legislatore;  in  un  governo  misto, 
per  mezzo  cIoIIb  sole  atlril>u7.ioni  If^gali  dì  ogni  potesti; 
in  unn  rrpuliblicu ,  per  mcz^o  di  quo'  cittadini  ii^he 
Hill  l'eNorcir.io  della  sovranità. 

L'aviir  ndempiule  coso  grandi,  o  solamente  utili  per 
la  patria,  l'i  una  delie  pili  grandi  felicità  che  possano 
toccaro  n  un  uomo  quaggiìi  ;  una  ili  quelle  che  debbono 
far  dormir  in  paco  e  i  sonni  d'ogni  notte ,  e  l'ultimo 
nonno.  —  1,'avor  toniate  e  non  potute  adempiere  cose 
grandi  od  utili  por  la  patria,  è  gran  disgrazia,  e  tanto  pili 
elio  nncho  5nn/,a  propria  colpa  un  uomo  sincero  pur  ri- 
Hoendorà  sovente  nella  propria  coscienza  ad  esaminare 
no  voramonln  non  v'ebho  colpa  ;  e  ciò  basta  talora  a  di- 
Hlurbnro  i  sonni  de'  piii  innocenti.  —  Il  non  aver  poi 
potuto  ncmmon  lonlaro  i  proprii  pubblici  desiderii,  ò 
dis(ira/,ia  tanto  maggiore,  che  nemmen  non  s'è  potuto 
metterò  a  cimento  la  propria  capacità;  ondochè  nem- 
meno la  propria  coscionia  non  può  rispondere  alla  Iras- 
curaiiza  altrui. 

Trovasi  nelle  Memorie  del  gran  Sully,  che,  sendo 
ancora  discosto  o  poco  addentro  ai  pubblici  affari,  egli 
annoiava  quanto  di  buono,  quanto  di  utile  sarebbe  a 
fare  nel  regno,  e  che,  giunto  poi  alla  potenza,  egli  ef- 
fettuò la  cose  che  aveva  annoiale  da  privato.  —  Molti 
imitano  Sully  nella  prima  parte,  pochi  nella  seconda; 
ma  giunti  alla  potenza,  e  preoccupati  di  nuU'altro  Che 
serbarla,  trascurano,  o  dimenticano,  od  anche  aperta- 
mente si  ricredono  di  qunnlo  avevano  già  desideralo. 
Questi  sono  da  biasimarsi.  —  Ma  ad  altri,  anche  uomini 
di  buona  fede,  succede  che  saliti  alla  potenza  trovano 
difficoltà  od  anche  impossibilità  imprevedute  a  ciò  che 
parca  loro  già  fattibile;  perchè  i  medesimi  oggetti  si 
scorgono  in  diverso  aspello  veduti  dall'imo  o  dal  colmo. 
Quindi  un  uomo  che  voglia  serbar  nome  di  virtuoso, 
prometleià  poco  finché  sarà  vnvaVo;  e  Va\\n  ^oVetó» .  m 
^/orzerà   di  eseguir  poi  piU  cbe  oon  Taa  \ffOTafc^^Q  ".  "Q» 
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pMino  poi  che  voglia  parer  virtuoso  non  ad  allrui,  ma 
alla  propria  coscienza,  anderà  lento  nello  stesso  ideare 
disegni  futuri,  e  non  si  fermerà  nemmeno  in  immagina- 
zione a  nessuno,  se  non  dopo  aver  Ira  sì-  deliberato  in 
die^^i  sarebbero  giusti ,  onesti  ed  utili  all'esecuzione. 
Tra  Enrico  IV  a  Sully  v'era  differenza  somma  di  na- 
tura, sendo  l'uno  pronto  e  appassionato,  l'altro  posalo  e 
severo;  o  difTerenza  somma  d'opinioni,  quando  si  fecB 
l'uno  cattolico  e  l'altro  rimase  protestanle:  tuttavia  vìs- 
iiero  e  ressero  insieme  con  meravigliosa  unione,  pili  da 
amici  che  da  signore  e  ministro.  Questa  è  una  eccezione, 
e  fu  possibile  por  la  gran  rettitudine  e  bontà  d'animo 
ch'era  in  nmendue.  —  In  generale,  tra  il  principe  e  il  mi- 
nistro ci  vorrebbe  almeno  ciò  che  dicono  sia  necessario 
tra  marito  e  moglie,  dilTerenza  di  naturali  con  somi- 
glianza di  opinioni.  Meglio  forse  la  somiglianza  compiuta 
come  tra  Carlo  Bmmanuele  tll  o  il  conto  Bogino;  severi 
amendue,  ma  piÌJ  il  ministro;  ed  è  un  bene  di  più,  la-' 
sciando  al  prìncipe  la  lode  della  benignità. 

Sully  ebbe  tutta  la  confidenza  di  Enrico  IV,  e  non  fu 
favorito;  Lodovico  XIV  e  Napoleone  ebbero  ministri 
grandi,  quanto  possono  e  debbono  esser  grandi  mai  i 
ministri;  Richelieu,  Dubois  in  Francia,  Olivares,  Lerma 
in  Ispagna,  furono  ministri  troppo  grandi,  poiché  onni- 
potenti, e  tuttavia  non  favoriti  ;  Godoy  fu  insieme  mini- 
stro ollrepotente  (benché  non  grandcj  e  insieme  favorito. 
Ma  il  peggio  di  questa  peggiorante  progressione  è  un 
favorito  non  ministro;  come  furono  i  mignons  d'En- 
rico III  di  Francia,  di  Giacomo  I  d'Inghilterra,  ed  altri 
di  altri.  Io  non  son  di  quelli  che  tolgono  alla  monarchia 
pura  il  nome  di  governo  legittimo,  e  la  dicono  corru- 
zione di  governo.  Dico  anzi,  è  una  forma  di  governo  or 
buona  or  cattiva  come  Inltc  l'altro;  e  così  può  avere  la 
sua  rirtit  e  la  sua  corruzione.  Come  poi  la  corruzione 
delia  democrazia  è  l'usurpazione  della  plebaglia  igno- 
rante e  feroce,  e  la  corruzione  delVaT\s\ocTax\a.  ftXv.wi^- 
pazioiie  de'pochi  iiranneggianli,  e  Aa  iiOTT«i\aì\ft  i^  ^'^- 
verBÌ  miali-è  i 'usurpazione  di  una  àeWe  v**^*^  wflJA- 
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tueDlii  cosi  la  corruzione  della  monarchia  è  l'usurpazione 
(Iella  iintenza  pe'  favorili,  perchè  allora  nb  governa  più 
il  prìudpc,  nù  pe' ministri  e  secondo  le  leggi  date  da 
esso  0  da'  predecessori,  che  è  l'essenza  della  monarchia 
pura.  —  11  rihreziio de'  favorili  trasse  un  l'Vrdìnandji^I, 
principe  d'una  delle  maggiori  monarchie  puro  ailuali 
d'Europa,  a  non  serbar  mai  gran  tempo  nion  ministro 
DÒ  buono  nò  cattivo,  cacciando  qualunque  pareva  pren- 
derò potenza  nel  paese  o  presso  lui.  Questo  è  non  saper 
fuggire  un  eccesso  senza  cader  nel  contrario,  segno  di 
gran  debolezza  d'ingegno  ed  anche  di  animo,  paura  degli 
allri  e  di  so  slesso. 

Alcuni  tengono  die  in  una  monarchia  pura  ,  un  mi- 
nistro non  abbia  responsabilità,  perchè  non  ne  ha  una 
materiale  verso  un  corpo  costìtuìlu  e  materiale.  Ma  i  mi- 
nistri vìrluosi  de' secoli  scorsi,  quando  pressoché  tutta 
le  monarchie  erano  pure  ,  si  attribuivano  ed  allegavano 
una  responsabilili!!  verso  il  pubblico  e  la  propria  coscienza. 
Dico  pili  :  il  re  e  ministri  di  una  monarchia  mista,  sendu 
sindacati  da'  corpi  costituiti,  possono  in  coscienza  quanto 
è  loro  conceduto  da  questi ,  e  così  non  hanno  responsa- 
bilità morale  olire  la  materiale  e  definita  ;  dove,  all'in- 
contro, nella  monarchia  pura  il  difetto  di  sindacato  e  di 
responsabilità  materiale  e  definita  fa  tanto  maggiore  la 
responsabili  là  indefinita  verso  il  pubblico,  o  quella  mo- 
rale verso  la  propria  coscienza. 

Cosa  fa  cosa;  è  buon  proverbio  tuttavia  non  sempre 
giusto.  Nello  Stato,  gli  uomini  dappoco  sempre  chia- 
mano altri  dappoco;  prima,  perchè  più  si  confanno  e  si 
compiacciono  gli  uni  cogli  altri;  poi,  perchè  i  dappoco 
non  intendono  i  dappìti;  terzo,  perchè  in  arrivare  alla 
vita  pubblica  i  dappoco  sogliono  essere  stali  già  vilipesi 
o  ne'  negozii,  o  nelle  dispule,  o  nelle  conversazioni  della 
vita  privata  dai  dappiù  ,  e  se  ne  vogliono  vendicare; 
quarto,  e  principalmente,  perchè  temono  non  sia  ora  il 
medesimo  nella  vila  pubblica.  Tutto  ciò  poi  io  non  lo 
chiamo  invidia  :  anzi  è  dirillo  nalutaie  A\  illesa,  KvAaij- 
poco  Lea  jslà  a  si  concede  guaid&Tsi  4a\  àa^^Va. 
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Bensì,  se  fosse  giusto  ìl  proverbio  dotto,  dovrnbberv 
8Bche  gli  uoiDini  da  molto  sempre  chiamare  i  da  mollo 
ed  accompagnarsi  con  essi,  Tutlaviae'  non  h  sempre  cosi. 
Io  conobiji  uu  uomo  di  Stalo  d'ingegno  grande  n  ragiona 
gLU|^  ed  aninio  capace,  e,  che  È  più,  generosi  ss  ijoo  iti 
og^n;osa  fuori  di  questa ,  cfas  egli  chiamò  a  sorresse 
0  innalzò  appresso  di  su  uomini  dammeno  di  luì  sempre* 
Che  su  io  fossi  certo  ch'oi  lo  facesse  ben  apposta  ,  e  por 
i]  limore  d'essere  soverchiato,  io  qui'l  vorrei  nomare  ad 
infamia  e  giusto  castigo  dì  quel  vilissimo  peccalo  ;  ma 
perché  forse  fu  mala  fortuua  sua  ,  e  dd  resto  eblie  quel- 
l'altro castigo,  essendo  buono,  di  rimanere  sconosciuto 
a  quasi  tutti  ì  buoni,  perciò  taceronne.  Un  gran  castigo 
dell'uomo  virtuoso  invidioso,  b  di  rimaner  solo  de'  vir- 
tuosi, e  cosi  incapace  di  adempiere  ciò  che  avrebbe  po- 
tuto, se  fosse  stalo  ajutalo  da  altri  virtuosi.  Per  ragiona 
mollo  diversa  poi,  io  nou  nomerò  un  altro  clie  fu  tutto 
l'opposto  del  primo  ;  ma  erodo  questo  molti  concittadini 
miei  anche  posteri  ìl  riconoscGraono.  Il  quale  avendo  pa- 
recchie fiate  e  io  circostanze  varie  avuto  varie  parti  di 
latenza  pubblica,  in  ogni  t»mpo  e  circostanza  o  parte , 
sempre  cfaiamó  a  compagni  gli  uomini  da  molto  che 
già  si  trovavano  alti  come  egli  o  poco  meno,  ed  innalzò 
quelli  che  si  trovavano  meno  alli,  e  andò  a  cercare  au- 
dio fra  quelli  di  bassa  fortuna  o  di  giovanile  età,  quelli 
che  non  t'essendo  tuttavia  potevano  diventar  dammollo, 
r  si  in  poco  tempo  feceli  diventare  porgendo  loro  occa- 
sioni ed  avviamenti;  ondechè  si  può  dire  che  lutti  gli 
domini  dammollo  di  sua  età  furono  suoi  amici  e  com- 
pagni, e  tutti  quelli  della  succedente  come  suo  creazioni 
0  discepoli.  E  ben  credo  si  potrebbe  dire  di  quel  paese 
uomo  di  Sodoma  già;  che  trovandosi  tre  uomini  giusti 
silTatti,  egli  sarebbe  salvato.  Ma  e'  sono  troppo  radi,  e 
là  e  altrove.  Questa  poi  degli  uomini  dammollo  contro 
ai  dammollo,  quella  è  che  io  chiamo  pìL  propriamente 
nVidia  ;  ed  è  esiziale. 

pib  voìgaro  zie'  paesi  rislrcVt'v  tìiC  Vi«^\.  ftm^v-',  ' 
Bi.LaQ  -  Pensieri  ed  «jentpi  '^ 
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questi  l'iuvidioso  non  fa  così  facilmente  il  computo  to- 
tele  degli  uomini  che  il  potrebbero  eguagliare  n  sover- 
cbjare,  nò  la  sottrazione  di  quelli  ch'egli  potrebbe  scar- 
iare, ondo  rimanere  egli  quasi  solo.  Ma  la  facilità  di 
r|uegli  mali  computi  tra'  pochi  uomini  di  paesi  piccoli,  li 
la  fare  da  quasi  tutti.  E  fatti  che  sono,  so  il  paese  &Kn- 
baro,  ne  vengono  le  nimìcizie  aperte,  gli  ammaizaraenti 
lì  ì  voloni;  so  è  colto,  le  brighe  nascoste,  le  calunnio,  e 
io  approfittarsi  delle  calunnie  altrui,  il  non  contraddirvi, 
lo  spargere  se  non  lo  bugie  almeno  le  verità,  che  sem- 
pre n'è  alcuna  a  diro  contro  ogni  uomo  ;  e  ila  lutti,  qua- 
lunque siono  cho  abbiano  pur  fatto  e  finito  quel  com* 
puto ,  viene,  se  non  alh'o  almeno,  il  non  dar  ajuto 
a  n'invi  il  iato.  Perchò,  come  dicemmo,  sempre  è  naturalo 
società  ed  alleanza  e  continuo  ajutarsi  Ira  i  dappoco; 
basta  che  i  dammolto  non  sì  sorreggano  e  si  lascino  e 
dividane  tra  sé,  perchò  corto  sia  che  sempre  avranno  la 
peggio.  Io  so  un  paese  dove  da  circa  sessant'anni  in 
qua  [I],  alla  morte  d'un  gran  principe,  essendosi,  come 
accade,  dal  successore  voluti  mutar  gli  uomini,  e  per- 
chè i  dammolto  erano  stati  lutti  chiamati  dal  predeces- 
sore, chiamandosi  allora  tulli  i  dappoco,  d'allora  in  poi 
ne  venne  tal  successione  continua  dì  dappoco  sorreggen- 
tisi  e  cbiamantisi  gli  uni  gli  altri,  cho  tuttavìa  ella  non 
è  cessata;  e  pochissimo  eccezioni  ebbe ,  e  fu  inlerrolla 
forse  una  sola  volta  per  brevissimo  tempo,  cht'ì  essendo 
giunti  già  alla  potenza  due  0  tre  uomini  dammolto,  gli 
altri  dammolto  ne  furono  così  scelleralamento  invidiosi, 
che  quantunque  potessero  esser  corti  d'essere  in  breve 
chiamali  ancor  essi,  tuttavia  vollero  anzi  sovvertire  ogni 
cosa,  per  quelli  già  arrivati  abbatterò;  e  gli  abbatterono, 
ma  sé  con  essi  e  per  sempre,  e  rinnovarono  In  succes- 
sione dei  dappoco.  Oh  invidia,  tu  hai  pure  la  sedia  non 
dove  te  la  fingono  ì  poelil 

Ancora  a'  giorni  nostri  questo  successe  in  Inghilterra, 
J^enchè  paese  grande.  Era  là  gran  contesa  tra  quelle 

(ij  r  Spagna  da  Carlo  IH  in  qua  i .  I^Poittlla  sul  Maiuncnllo^. 
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(jue  parti  come  in  lulta  Europa,  con  difTorenza  di  nomi 
più  che  ili  3cnsi,  e  là  si  dicono  torj"  r  wUig.  Dei  tory  e 
realisti  era  Canoìng;  dico  principale  por  talento  d'uomo 
di  Stalo  e  per  eloquenza,  non  p^r  esagerazione  di  prin- 
cipii.  E  benchi'  quesln  più  rIia  quelli  sogUnno  procao* 
ciaiWl  principalo  delle  parli,  tuttavìa  versa  Tanuo  Ì8S1 
e'  fu  come  tacilamente  concesso  al  Cnnninfi,  o  così  durft 
per  inlorno  a  quattro  o  cinque  anni,  die  furono  glorio- 
sissimi ad  Inghilterra  e  dentro  e  fuori.  E  tanto  andava-  l 
loro  bene  ugni  cosa,  die  già  n'erano  sponle  non  che  Is 
passioni,  ma  i  nomi  stessi  delle  parti,  e  nò  dì  tory  nò  di  i 
wbjgsnèquasi di  ministeriali  o  opponenti  pi!i  sì  parlava. 
Ma  nell'anno  18^6,  essendo  per  un  accidente  rimbam- 
bito e  diventato  incapace  di  reggere  lord  liverpool.  che 
se  non  aveva  il  fdtlo  e  la  potenza,  avea  pure  il  nome  e 
t  apparenza  di  primo  ministro,  u  trattandosi  di  dare  que- 
sto nomo  a  Canning.  che  da  gran  tempo  avea  avuta  Ik 
realità,  alcuni  do'  suoi  compagni  noi  tollerarono;  e  ben- 
ché fossero  stati  difatlo  seguaci  di  lui  molli  anni ,  non 
vollero  essere  chiamali  tali:  e  quindi  si  divise  e  sciolse 
quel  minisleio  cos'i  buono  di  realisti  moderati  e  sapienti, 
e  succedelterne  altri  or  misti  di  tory  e  vhigs,  or  tutti  tory 
esagerali  e  dappoco  ;  echi  sa  quello  che  ne  avverrà!  In 
Francia,  quasi  al  inodeaiino  tempo  ,  i  realisti  estremi  si 
unirono  agli  estremi  liberali  in  odio  di  Villèle,  od  anzi 
nojati  che  questi  durasse  tanto,  senza  lasciar  luogo  ad 
alcuno  di  essi  di  pur  sedersi  qualche  d'i  a  lor  posto  nei 
banchi  ministeriali  invidiati. 

Gran  varietà  poi  ha  l'invidia:  ora  è  tra  eguali ,  ora  di 
minori  coulro  maggiori,  or  anco  di  maggiori  contro  mi- 
nori. Quella  de'  minori  contro  maggiore  è  la  più  volgare; 
e  ben  disse  taluno  dello  rivoluzioni,  nuH'altro  essere  se 
non  il  dir  de  piccali  a'  grandi  :  —  Li^vati  di  là,  cbò  mi 
ci  metta  io,  —  E<I  anche  Guicciardini  ha  un  ricordo  che 
par  fatto  apposta  per  i  nostri  tempi:  «Fatevi  beffe  di 
I  questi  che  predicano  la  libertà.  Non  t\\w  4\  V.wV.Mn  ,■0:1'^ 
«  u  eccettuo  ben  fiochi;  pei'dit'  Ormino  i\  r^uc^^AV'^v,^^ 
f  sperfiise  aver  piU  bene  ja  udq  Stalo  sVTe\.V,o  tV*  "\t^  >4^'=' 
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I  libero,  vi  correrebbe  per  le  posle.  Perchè  quasi  tutli 
t  posponeranuo  il  rispelto  all'inleressc  loro,  e  son  po- 
(  chiosimi  quelli  che  conoscono  quanto  vaglia  la  gloria 
«  0  l'onoro  ».  Io  poi  aggiungo,  elio  aoclio  di  quelli  che 
conoscono  quanto  vaglia  la  gloriu,  molli  ne  sono  invi- 
diosi ;  0  benché  questa  dapprima  paja  invidia  norlos'i 
bassa  e  vile  corno  quella  del  danaro  o  de'  posli ,  tuttavia 
è  pure  scellerata,  o  forse  b  più  perniciosa,  appunto  piT 
ciò  che  s'appiglierà  pili  facile  agli  uomini  quasi  virtuosi. 
[  veri  virtuosi  poi,  nò  di  questa  nemmeno  non  si  mac- 
cbicranno;  ma  guardando  pur  la  gloria  corno  il  piti  bel 
premio  in  terra  dalla  virtìi,  nò  por  questo  premio  mede- 
simo, ma  senza  premio  e  per  se  stessa  lei  seguiranno. 
E  so  vedono  che  alcuna  cosa  buona  e  gloriosa  sia  da  fare 
per  la  patria,  desidereranno  farla  essi  medesimi  e  averne 
la  gloria,  se  sia  in  loro  potere  ;  ma  se  vedano  che  sia  piii 
facilmente  in  poter  d'altri,  lascerannola  loro  faro,  anzi 
li  ajuteranno  a  ciò.  Cosi  debbonsi  portare  senz'invidia 
gl'inferiori  verso  i  superiori. 

Degli  eguati  contro  eguali,  e  peggio  de' superiori  con- 
tro inferiori ,  è  più  vile  assai  l'invidia  ;  perchè  il  desi- 
derio dell'altrui  ò  piii  illecito,  ma  il  timor  che  ti  si  tolga  ciò 
che  hai,  b  più  vile.  E  tuttavia  non  insuelo  é  agli  uomini 
potenti  di  Stalo  o  di  guerra,  non  lasciar  che  si  nomini 
un  inferiore,  ed  attribuirsi  il  merito  altrui.  Quando  alli- 
gna siffatta  invidia  in  un  paese,  tu  vedi  sempre  le  guerre 
aperte  tra'  giovani  e  vecchi  ;  che  questi  essendo  in  pos- 
sessione della  potenza  ,  non  ne  vogliono  far  la  minima 
parte  a'  giovani  ;  e  i  giovani,  quelli  principalmente  che 
.  hanno  passato  il  tempo  del  primo  sfogo  e  sono  su'  venti- 
cinque anni,  e  comincia  a  piacer  loro  la  potenza,  non 
vedendosene  dar  nulla,  vogliono  prendersene  lor  debito, 
e  nel  prenderlo  sovente  non  fanno  la  misura  giusta,  e 
prendono  più,  od  anche  tutto.  Né  dicasi  che  sono  i  gio- 
vani sovente  che  incominciano,  lo  non  sono  più  guarì 
di  questi  ()},  e  giudico,  secondo  parmi,  imparzialmente. 

(1)  '  Soritlo  nel  J8S8  circa  >.  ^Postilla  sul  Manoienllo^. 
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E  nelle  cose  e  i  paesi  che  hoveilulì,  io  sempre  ho  velluto 
iacomineiar  la  invidia  da'  vecchi,  e  seguir  poi  la  usur- 
pazione da'  giovani. 


P  Dclln  vita  militare. 

Venl'anni  tosto  son  corsi  dal  fine  di  quelle  guerre  im- 
mense e  sublimi  di  Napoleone  e  de' suoi  avveraarii.  Due- 
cento ed  anche  più  correrà»  forse  finché  non  se  ne  fac- 
ciano di  tali.  Le  reliquie  di  quegli  eserciti  veramente  dì 
giganti  vanno  scemando  ogni  giorno,  e  pel  corso  natu- 
rale delle  generazioni,  e  perchè  quella  generazione,  comò 
se  fossero  tanti  Achilli ,  consumò  le  proprie  vile  nello  ' 
rapide  gioventìi,  e  talor  anche  perchè  gli  usciti  da  quella 
somma  attività  non  sì  seppero  adattare  alla  tranquillità 
che  segu^,  e  molli  si  precipitarono  in  imprese  avventale 
e  funeste.  Quelle  reliquie,  qua' maestri  di  sperieoza  mi- 
litare debbono  essere  considerati  dalle  generazioni  mili- 
tari che  seguono  con  tanta  più  venerazione,  quanto  piii 
l'arte  militare  è  arte  dì  pratica. 

Ma  l'arte  militare  non  i*^  tutta  ed  unicamente  pratica, 
come  lo  vogliono  coloro  che,  n  difetto  della  pratica  di 
guerra,  amerebbero,  durante  la  pace,  stare  in  oziosa  igno- 
ranza. Acquistar  la  pratica  non  dipende  nò  dallo  zelo  dì 
un  udlcialo  particolare,  nfi  da  quello  di  lutto  l'esercito, 
né  nemmeno  dal  principe,  che  non  può  far  la  guerra 
per  esperimentare  il  proprio  esercito.  Quindi  è  stoltezza 
disdegnar  gli  esercizii  e  gli  studii  durante  la  paco  ;  e  co- 
loro a  cui  piace  metterealuogo  suo  ogni  cosa,  debbono 
conchìudere  che,  a  fare  un  buon  esercito  e  un  buon  mi- 
lilare,  prima,  o  incomparahilmente  prima  d'ogni  cosa, 
è  la  pratica  di  guerra,  poi  gli  esercizi!  e  gli  studii  di  pace. 

A  compiere  il  corso  d'arte  militare  dato  al  mondo  dal 
maggior  guerriero  che  sia  stato  ai  Vem^^  mciàw(\%  vaìsa'^^ 
questo,  che  egli  invecchiasse  e  vivease  uii  ò\fet\  wi.ui.\'a 
pace.  Mota  aarebbeai  veduta  cetVftmecVe  \a.  ■%'^ì^ì'^'^ 


orgHnizzazioiie  di  pace  possibile.  Snodo  niancnta  tale 
sperienia,  l'organizzazione  di  guerra  di  Napoleone  non 
può  servir  di  modello  per  ciò. 

Del  resto,  se  Napoleone  avesse  falla  quell'organizza- 
ziono  di  pace,  e  se  fosso  succeduta  veramente  UD^4>ace 
di  cìnquant'anni,  e  poi  una  guerra  cou  uu  gran  capitano, 
questi  probabilmente  avrebbe  mutalo  molte  cose  per 
adattarle  a' suoi  tempi.  Non  è  cosa  che  voglia  essere  pi!) 
adattala  ai  proprii  (empi  quanto  la  guerra.  I  gran  capi- 
tani, come  i  gran  legislatori,  come  i  grandi  scrittori, 
come  lutti  gli  uomini  veramente  grandi,  non  sono  altro 
che  quelli  che  hanno  meglio  inteso  t  proprii  tempi.  E 
veramente,  che  è  esser  grande  se  non  produrre  effetti 
grandi,  su  una  gran  parto  dell'umanità?  E  come  far  ef- 
fetti grandi  su  lei,  se  non  s'intendo  lo  sialo  suo  presentn? 

Grande  stoltezza  della  scuola  di  Napoleone  disprezzar 
quella  dei  Condé  o  dei  Turcnna,  di  Eugenio  e  di  Marl- 
borougb  !  Se  costoro  avessero  mirato  unicamente  alle 
capitali  nimiche,  marciatovi  diritto  per  la  strada  maestm 
e  pensato  cosi  poco  ai  magazzini  od  agli  equipaggi,  con 
quelli  eserciti  che  avevano  e  soli  potevano  avere,  ci  si 
sarebbero  fatti  sconfiggere  alla  quarta  o  quinta  marcia 
dai  loro  minori  avversarli.  Tanl'è  quasi  come  sarebbe 
disprezzar  Cesare  od  Alessandro ,  perchè  non  avevano 
cannoni. 

Nell'arte  militare,  come  in  ogni  altra,  dopo  un'età  di 
invenzioni  suol  venire  un'età  d'imitazioni.  E  Dio  ci 
guardi  dagli  imitatori,  serrum  pecus  qui  come  altrove. 
Dopo  Turenna  e  Condé  vennero  i  Viileroi,  i  Tallard  e  i 
Marsin.  Le  tradizioni  di  Federigo  e  della  guerra  di  selle 
anni  furono  quelle  che  perdettero  l'esercito  prussiano  s 
Jena,  e  gli  procacciarono  quella  vergogna  maggioro  d'o- 
gni sconfìtta,  di  saperne  toccar  una  sola.  Due  anni  dopo, 
nel  1809,  gli  Spagnuoli  {senza  coniar  le  loro  immortali 
guerriglie  e  i  loro  assedii  anche  più  divini  ),  con  un  eser 

k^/Vo  disprezzatissimo,  anzi  sen/.a.  esercito,  seppero  ben 
toccare  in  un  anno  solo  cinque  TO\.te  tB.TO^&^v,  ^Kftì^  «sw^ 
Perduti  per  ciò.  La  pedanleria  deWe  \m\V&i;\0TO.,  i\4\<s}* 
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Rpi  Ogni  slira  cosa,  si  paga  qui  col  miglior  sangue  delle 
nazioni.  Felici  almeno  le  nazioni  che  sanno  vs|prs;i  di 
tali  lezioni,  e  risorgere  a  nuova  vita  milìlare  ailnllata  ai 
lempi,  come  fecfl  in  modo  veranienle  sublime  la  nazione 
prussiana  ! 

E  scendendo  dal  grande  al  piccolo,  quando  Emmanueln 
Filiberlo,  duca  di  Savoja,  tornò  dalla  ballaglia  di  San 
Quintino  per  la  pace  di  Cateau-Cambri^sis  a'  suoi  Stati 
in  cos\  bel  modo  riconquistati,  non  vi  ordinò  la  milizia 
a  modo  delle  bande  spagnuole,  bent-hf^  queste  Tossero 
con  cho  avea  vinto;  ma  pensando,  da  uomo  veramente 
grande  e  creatore  ch'egli  era,  meno  al  passato  che  al 
futuro,  0  meno  ad  imitare  che  a  farsi  imitare,  ei  fu  dei 
primi  a  creare  nel  suo  Slato  i  reggimenti  stabilì,  e  il 
primo  a  creare  quel  sislema  di  reggimenti  provinciali 
esercitati,  ma  non  sempre  sotto  l'armi  in  tempo  di  pace, 
quel  sistema  che  doveva  essere  inventalo  in  uno  Slato 
piccolo  0  non  ricco,  ma  destinato  ad  essere  imitato  poi 
tre  secoli  dopo  dagli  Slati  maggiori  dell'Europa.  In  Pie- 
monte ei  durò  fino  olla  guerra  della  rivoluzione  :  aveva 
un  difetto  solo,  che  i  soldati  provinciali  erano  levali  di- 
rettamente da' conladini  senza  aver  incominciato  da  un 
servigio  pili  continuato  nella  linea.  U  sistema  prussiano 
attuale,  il  più  bello  d'Europa,  non  è  altro  che  il  sislema 
piemontese  con  quella  correzione. 
^L'istruzione,  la  disciplina,  l'esercìzio,  la  pralica,  la 
ftUeranza  dei  disagi,  la  costanza  sono  tutto  virtù  mili- 
B^;  ma  la  prima  di  tutte  è  si^mpre  il  coraggio,  dolio 
^More,  perchè  è  quella  da  cui  si  giudica  ciò  che  vale 
Bfeiii  militare,  ogni  uomo:  detto  virtù  dagli  antichi,  da 
fKf  Oli  uomo,  perchè  è.  quella  che  fa  l'uomo  ;  ondechè  il 
"■▼aiore  P  virtù  non  solamente  per  eccellenza  su  tutte  le 
altre,  ma  le  altro  tutte  presero  il  nome  da  quella  che 
gran  tempo  fu  sola  delta  virtù;   e  il  coraggio  si  paga 
selle  soldi,  un  po'  più  un  po'  meno,  a  centinaia  di  mi- 
gliaia di  soldati.  Già  s'intende:  ogmsc>\i&\.o,'w\t^^te.«vv) 
nella  die  almeno  da  tre  bande,  fe  co«ve  Iqtt'sS.q  ^.^wv 
es»er  irojjpo poilroan  e  a  tirare  Uuov  co\v\.  tome 'è^i- ^-'^'^ 


Mu  i|iiniili  alnnno  Ira  le  file  malvoienlieri,  a  Urano  ppr- 
chiN  non  l:  nitro  a  fare,  e  pronti  a  carpire  la  prima  occs- 
>ion<;  di  faro  allrimenlll  II  vero  valoroso  è  quagli  che 
per  lempcraincDlo,  per  educazione,  per  passione  o  per 
ro^ionfl  ama  quel  fiero  gioco,  e  vi  si  scalda,  e  non  solo 
v'ha  o  v'acquista  tal  valore  cho  basti  per  sé,  ma  n'ha 
de  dare  ai  vicini,  agli  eguali,  agli  iaferiori,  e  talora  ai 
Riiporiori;  e  lo  dimostra,  e  gli  esco  fuori  all'aspetto,  alla 
persoDa,  agli  ocelli,  alle  voce,  in  tutto  il  corpo;  e  tutto 
ì'nnìiiio  suo,  inleso  allora  a  quella  sola  virlb,  è  incapace 
d'ogni  nitro  pensiero. 

lo  ho  tidilo  diro  che  il  coraggio  per  ragione  è  dappiii 
che  il  coraggio  per  natura  ;  che  quello  è  degli  uomini, 
questo  di  tanti  bruti.  Parlando  fìlosoficamenle,  credo  che 
costoro  dicono  bene  :  c'è  piii  mrrito  in  colui  che  ha  paura 
o  non  la  dimostra,  cho  nell'avventato  che  ama  il  pericolo. 
Ma  sul  campo,  quanto  meno  il  coraggio  ù  ragionato, 
quanto  pih  è  spontaneo,  di  natura,  di  temperamento, 
tanto  pili  ofTolto  fa  sugli  altri  certamente,  tanta  piìi  im- 
pulsione dà,  tanto  piU  si  fa  imitare  e  seguire,  lo  credo 
che  il  sangue  freddo  cos'i  venlalo-non  sia  sufficiente  nem- 
meno ai  sommi  capitani;  anzi  mi  pare  che  sia  qualità 
dei  molti.  I  rari,  e  grandi,  e  diviui,  io  credo  anzi  che 
abbiano  dal  pericolo  proprio  ed  alimi,  dalla  passione  di 
superarlo,  quelle  ispirazioni  divine  cos'i  superiori  alle 
fredde  combinazioni  dei  lattici,  come  ìl  canto  d'Omero  o 
della  Bibbia  sono  superiori  alle  rime  di  un  versificatore 
da  scuola. 

Un'altra  grande  semplicità  mi  par  quella  cos^  volger- 
mente  e  con\  certamente  della,  che  il  coraggio  civile  è 
superiore  al  coraggio  militare. 

Che  Malhieu  Mole  (  prendo  l'esempio  il  pili  trito  )  of- 
frisse il  capo  al  popolaccio  infunante;  che  Boissy-d'An- 
gias  restasse  sul  seggio  di  presidente  immobile  alle  mi- 
naccie  degli  infuriati  che  gli  metlean  davanti  la  testa 
recisa  di  uno  dei  deputati;  sono  azioni  morìtaraenle  fa- 
moae  d'un  coraggio  certamente  sM^etvoxft  a  i\\ieUQ  d'un 
graaaliere  che  sale  il  primo  suUa  scatta.  4\3iUi\4^i\\4j,q 
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Plt'un  ufficiale  che  vi  {«orla  seco  la  sua  truppa.  Ma  oku  - 
cosa  vuol  essere  comparala  ron  uun  suii  simile;  e  il  CO7 
raggio  civile  qui  cìlato  ù  dei  piii  sublimi,  monlre  il  mi- 
litare ^  de'  giornalieri,  di  che  appena  si  parla  Jn  un  ì><Af< 
teUino.  Bisognerebbe  almeno  mclterall'inconlro  d'AssnSj 
elle  sorpreso  in  sentinella  dal  nemico  che  gli  ordina  dì 
tacere,  grida  ;  A  me  Alccrgtìa.'  ecco  il  nemico.'  e  cade 
trafitto  ;  ovvero  Micca,  che  udendo  sventarsi  la  sua  mina, 
fa  riirarre  i  compagni,  commetle  loro  di  raccomandare  i 
lìgliaoli  al  re,  e  appicca  il  fuoco  facendosi  saltare  In  aria. 
Ma  n(?mmeQO  questi  non  sodo  esempi  adequali  ;  e  sic- 
come i  magistrati  citali  erano  ì  sommi  nella  profcssionB 
loro,  ei  si  vogliono  citar  pure  i  sommi  capitani.  E  " 
non  k  mestieri  citare  nò  cercare.  Ogni  capitano  che  cor, 
manda  una  giornata,  ha  meslieri,  si  può  dire,  d'un  cO:"  . 
raggio  sovraumano  ;  coraggio  personale  e  comunicativo, 
ili  quello  che  dicemmo,  freddo  per  aspettar  l'occasiono, 
caldissimo  per  carpirla  e  valersene  0  precipitarvi  l'eser- 
cito ;  coraggio  morale  di  mettere  alta  decisione  d'un 
momento  la  somma  delle  cose  aflìdatogli  dal  prìncipo  o 
dalla  patria;  e  tali  coraggi,  dopo  tanti  giorni  0  mesi  di 
fatiche  e  travagli  0  stenti,  dopo  le  tante  notti  insonni,  ^ 
.4ppo  le  angosce  dell'ultima  notte.  Che  sarà  se  poi  il  caso, 
iiQ  accidente  improvviso  mula  tutto  le  combinazioni  e  i 
^pTepa^alivi,  e  farà  necessaria  una  di  quelle  determina- 
.^oni  che  non  portano  dilazione  d'un  momento,  e  deci- 
dono il  destino  della  giornata,  della  campagna  e  dell'e- 
Ijercilo  intiero,  di  tutta  la  patria?  Costoro  che  parlano  di 
coraggio  morale,  pensano  eglino  a  quello  che  fu  in  Bo- 
^parle,  quando  giovane  iguolo,  invidialo  ma  obbedito, 
e  con  un  esercito  disfatto  e  povero,  egli  sì  fìccò  in  mezro 
ai  duo  eserciti,  austriaco  0  piemontese,  a  Montenotle , 
>^^o,  Cosseria  e  Mondovì  ?  a  quello  che  gli  fu  necessa- 
Vio  dopo  aver  vinto  quei  due  eserciti,  e  stando  a  campo 
"«  Mantova,  per  lasciare  l'assedio,  buttar  nel  lago  le  sue 
'tiglierie,  e  di  nuovo  ondarsi  a  ficcate  \a  «\fti.T.>i ^i*. Sv 
'■yiaioiii  austriache  di  Wurmsetì  e  ^^'^  iVì&'t  i:^ai\\^Toa- 

Ba  cosa  una  terza  volta  conlTO  K\\mi\1  a  v*>^  '^^%'à»^ 


poi  l'Alpi  ^arniche  eCarintie  con  indietro  le  popolazioni 
che  poi  fpcpro  i  Vespri  di  Verona?  E  quando  egli  con- 
cepì ,  preparò,  o  quasi  compii^  quella  arditissima  fra  le 
imprese  del  San  Bernardo,  e  Milano,  e  il  Po,  per  venire 
a  congiungersi  coi  difensori  di  Genova,  trovò  Genova 
caduta,  qua!  coraggio  non  gli  fu  mestieri  per  proseguire 
e  combattere  e  perdurare  e  vincere  a  Marengo?  E  quando 
coll'esercilo  sulla  manca  del  Danubio,  gli  fu  rotto  il  ponte 
dietro? 

lo  ho  citalo  finora  Napoleone,  perchè  mì  parquello fra 
i  capitani  onlichi  e  moderni  che  ha  avuto  piìi  di  quel  co- 
raggio morale  od  arditezza,  e  a  cui  riuscì  bene  finché  ei 
l'uni  col  sangue  freddo  del  calcolo  delle  probabilità.  Del 
resto,  Wellington,  che  ha  nome  di  prudente  capilaao, 
diede  non  dubbie  provo  di  arditezza,  e  a  Vimiero  e  a 
Talavero  e  agli  Arapila  e  a  Vittoria  ;  e  quell'ardilezza  si 
può  chiamare  coraggio  morale  e  civile,  sr  si  pensa  alla 
responsaliiiilft  ch'egli  aveva  versola  palria,  e  agli  ordini 
civili  severissimi  di  quella.  —E  finalmente,  i  sommi  ca- 
pitani non  sono  i  -soli  che  abbiano  mestieri  di  sìffalle 
virtù  :  anche  quelli  che  comandano  una  parlo  dell'eser- 
cito hanno  a  prender  laloru  di  tali  determinazioni,  da  cui 
dipende  tutto  l'onore  e  la  salvezza  dell'esercilo  (Richa- 
panseadHohenlinrlen,  e  Massenaa  Essling,  Augerean  a 
Castiglione,  ecc.,  e  il  cavalier  del  Carrello  a  Cosseria). 

Una  massima  più  giusta  è  quella  dei  Francesi,  buoni 
conoscitori  in  tal  materia,  presso  ai  quali  ii  volgare,  — 
che  non  si  vuol  dire  ;  un  tale  ì;  valoroso  ;  ma  :  un  tele, 
un  tal  giorno  fu  valoroso.  A  ciò  monta  pur  quella  storie, 
vera  o  inventala,  di  Carlo  V,  che  ad  alcuni  .suoi  capitani 
che  si  vantavano  di  non  aver  avuta  mai  paura  di  nulla, 
disse:  «  Dunque  non  avete  smoccolata  mai  una  can- 
dela colle  dita  ;  se  no,  avreste  avuto  paura  di  abbruciarvi 
le  dita  ». 

Che  l'arte  militare  muli  e  invecchi  in  pochissimo  tempo, 
è  cos)  vero,  che  ella  mutò  ne'  pochi  anni  di  Napoleone  ; 
i/que]e  non  peri  se  non  percìiè,  nu6nluQ(\vic %Tfta4\%w,TO<i , 
w  non  seppe  mutar   l'arte  secondo  v  \em^\,  %  ^Tà»»^ 
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neH'nrle  com'ern  od  anzi  come  l'aveva  falla  egli  sit'sso  al 
tempo  dulia  sua  gioventb.  In  qur^sta  Napoleonn  aveva 
soldati  ed  ufliciali  buoni,  anzi  feroci,  contro  cattivi,  anni 
«vviliti,  epperciò  conveniva,  anzi  riusciva  l'ardilerza, 
';aii7.i  la  temerità,  a  cosi  di  condur  pochi  contro  molli,  n 
I  ficcarsi  in  mezzo  alle  linee  nemiche,  e  andar  diritto  allo 
copiteli,  ecc.  Cos^  lece  le  campagne  d'Italia  de!  96  p  97, 
uclla  ilelI'SOO,  e  lìnnlmenle  quelle  d'Austria  e  Prussia 
deirsoe  e  807.  Quelle  di  Spagna  incominciale  nell'SOS  e 
quella  d'Austria  dell'SOO  ei  non  le  vinse  gifi  piti  nò  cost 
facilmente  né  con  pochi  contro  molti,  ma  pur  le  vinse, 
«ppunto  perchè  fece  senno  e  mutò  modi,  andando  più 
prudente,  e  raccogliendo  eserciti  sterminati.  Giunto  a 
ciò,  egli  avrebbe  dovuto  (piìi  facile  a  dire  ora  poi,  che  n 
indovinare  allora  in  mezzo  a  quel  concento  non  dirò  d'a- 
dulazioni, ma  di  adorazioni,  universale),  ma  insomma 
egli  avrebbe  dovuto  vedere  che  la  resistenza  era  già  al 
segno  di  uguagliare  l'attacco,  se  questo  non  superava  col 
ftemnero.  E  giunto  a  lai  seguo  della  massima  (la  quale 
^tppunto  intorno àque'  tempi  si  fece  volgare),  choi  grossi 
-'battaglioni  fan  la  vittoria,  ben  poteva  por  qualche  tempo 
rincoro  con  l'arie  superiore  delle  mosse  che  gli  faceva 
aver  sempre  in  mano  più  battaglioni  clic  il  nemico 
aguale  o  un  po'  superiore;  ma  alla  lunga  il  calcolo  era 
focile  a  fare;  il  nemico,  cioè  luti)  i  popoli  da  conqui- 
starsi ancora,  dovevano  presentare  piìi  grossi  battaglioni 
che  non  egli  co'  popoli  già  conquistati,  e  cos\  doveva  soc- 
combere. Gli  osservatori  superficiali  ripetono  quella  ca- 
duta (la  più  grande  forse  che  si  trovi  nella  storia)  dalla 
I  sna  ostinazione  di  pochi  giorni  in  Mosca,  dal  suo  non 
saper  vedere  e  apprezzare  la  resistenza  futura  de'  Russi  ; 
ma  il  vero  è,  che  avrebbero  potuto  servirgli  d'avverli- 
menlo  già  la  resistenza  degli  Austriaci  nelt'809,  e  quella 
degli  Spagnuoli  dall'SOS  fino  all'SIS.  Ma  il  vero  è  cha 
,  Napoleone,  o  fosso  invecchialo  di  facoltà  ai  quaranl'anni, 
UB  alcuni  credono,  od  anzi,  come  mv  ^at  ^ttio;sXì^%, 
invecchia to  in  questo  solo  di  non  sa^fT  mnXatft '\  ■«x^^'* 
•-*-  -uagiovtatù.  noti  vide  tutto  ciò,  e  NoWe  \m  ^>ì-  %■*!«' 
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di  Mosra  nell'812  nomfi  la   sua    [irima  conlrfi   Vienna 
del  97. 

Cho  l'arte  mililarc  muli  e  invecchi  in  pochissimo  tempo, 
è  cos\  vero,  cbo  la  massima  stessa  prevalula  e  vincitrice 
negli  Qnm  1812,  1813,  18U,  4815,  mulo  d'allora  in  poi. 
ed  <''  quasi  del  lutto  mutala.  La  Francia  nel  1830  e  4831 
aveva  pochi  e  piccoli  batlaglioui,  150,000  uomÌDÌ  al  piti. 
E  le  altre  potente  d'Europa,  che  aveanodisci  volta  tanto, 
e  huona  voglia  il'essalirla,  non  ardirono  ;  perchè  temet- 
tero cho  la  popolazione  francese  supplisse  ai  battaglioni 
mancanti,  e  che  le  popolazioni  proprie  facessero  l'oppo- 
sto. Ancora  osandolo,  non  l'avrebbero  voluto,  perchè 
non  avevano  danari  in  pronto,  che  nnssuno  l'ha  piii,  e 
non  credito  grosso  :  e  s^,  cho  con  eserciti  piccoli  bastano 
danari;  co'  grossi  di  Napoleone  ci  vogliono  tosori  io 
serbo  ;  cogli  sterminati,  surti  dalla  massima  e  dalla  gara 
di  battaglioni  grossi,  niua  tesoro  basta  più,  e  ci  vuole 
il  credito  pubblico  che  li  può  rinnovare  quasi  all'infinito. 
Quindi,  so  non  paja  presunzione  tentar  d'indovinare  il 
futuro,  le  guerre  avvenire  parmi  si  faranno  con  Ire  eie- 
menti  :  1°  Non  piii  la  grossezza  e  il  numero  dei  batta- 
glioni propriamente  detli,  e  tenuti  sull'armi  e  in  esercizio 
in  tempo  di  pace;  ma  il  numero  della  intiera  popola- 
zione, 0  almeno  il  numero  della  popolazione  organizzata 
a  correr  sull'armi.  2"  Non  piìi  il  tesoro  tenuto  in  serbo, 
ma  il  credilo  pubblico  ben  preparato.  3°  Non  più  il  mag- 
giore 0  minore  spirito  militare  della  nazione,  chù  quasi 
tulle  (salva  forse  pur  troppo  gran  parte  d'Italia)  hanno 
oramai  si>irÌto  militare  ;  ma  lo  spirilo  pubblico ,  cioè 
l'amore  al  proprio  governo ,  che  melle  in  azione  quello 
spirito  militare.  Tant'i^  che  della  combinazione  di  questi 
tre  elementi  già  è  surlo  e.  dura,  e  cob\  duri  gran  tempo, 
un  modo  di  guerreggiare  psr  così  dire  senza  colpi,  che 
consiste  a  moltfir  in  atto  e  in  vista  ciò  che  ognuno  può, 
co,s\  che  nessuno  ne  possa  dubitare  :  e  veduto  questo 
àa  ogni  parlo,  si  fa  la  somma  totale;  e  chi  ha  meno, 
ceàB:  e  chi  ha  più,  domanda  ap-p-anVo  \\.  &(iV^ft\|-¥\\).,  % 
■aoa  più,  pel-  timore  che  la  eaagBvai'witie  ie'^fe  v***''^- 


aioni  faccia  mulare  la  proporzione  degli  elpinenli  :  p  cosV 
-dopo  il  computa,  si  saldano  i  conli,  u  ognuno  m  r 

^eslo  mi  pare  il  sunto  della  sloriii  iitiivor^iile  ili  diDOfe] 
•o  dodici  anni  in  qua  (  18^3-1833;,  Ud  amico  mìo  dicentl 

K testò  argutamento  :   «  Nella  nostra  gioventù  vedemmo^ 
niracolì  di  guerra;  or  veggiarao  miracoli  di  pace  ».  ""  ' 
ìA  miracolo  qui  si  spiega,  od  ò  fenumeno  naturale. 

Io  conforto  ì  dilettanti  di  SL-ienza  morale  (dico  quelftn 
'«he,  invece  di  attenersi  alle  verità  generali  cognitissime, 
UmiDO  meglio  proseguire  le  applicazioni  di  esso  alla  vita 
^tuale),  io  lì  conforto  a  studiare  gli  olTetti  delli^  diverse 
'^rrìero  civili  e  militari  negli  uomini,  e  principalmente 
*ne' giovani  cho  seguono  o  ì'una  o  l'altra.  E  corto  non 
rpgtio  qui  proseguire,  nò  nemmeno  accennare  tutto 
r^ueslo  studio,  che  sarebbe  estesissimo.  Parrai  si,  dalle 
osservazioni  le  quali  ho  potuto  fare  in  tempi  varìatìssimi^  ^ 
.che  il  vantaggio  sia  tulio  della  carriera  militare,  princi*»fl 
(Hilmente  la  vita  voramenle  militare  in  tempo  di  guerra?^ 
Già  si  sa,  le  impressioni  della  giovcnlìi,  non  che  pia 
forti,  son  piìi  durevoli  ;  tanto  i  vizìi,  i  vezzi,  le  abitudini, 
le  memorie  della  gìovenlii  durano  nella  vecchiajd  pili 
i  che  noti  quelle  delle  età  ulteriori  ancho  immediatamente 
"ne  alla  vecchiezza.  Vero  6,  i  giovani  sono  incostanti, 
ed  amano  a  variare,  quasi  per  assaggiare  di  quanto  è 
e  par  loro  bello  in  tutto  questo  mondo,  che  sembra 
t  loro  imperio;  ma  so,  come  succedo  ai  novantanove  ceo- 
'mi  degli  uomini,  le  circostanze  de'  tempi,  del  paes» 
*«  della  famiglia  determinano  poi  la  loro  azione  in  uu 
eoi  verso,  in  una  sola  carriera  giovanile,  l'impressione 
di  questa  rimane  poi  quasi  inalterabile,  a  malgrado  delle 
mutazioni  fatte  nello  età  succedenti.  Così  chi  incomincia 
lalle  lettere  pure  senza  attivila  reale,  raro  ^  che  non  serbi 
lo  soverchio  amore  alle  teoriche,  e  una  soverchia  pre- 
iunzionedullaloroapplìcazioneuuiversQle.e  un  disprezzo 
insieme  e  una  inabiliti»  grande  in  queste  applicazioni  di 
atica.  Del  resto,  corpo  incapace  di  (a^\cU«  a  i(Aft'!\., 
scoraggiampalo  ai  sovvenire  dì  (\uesU  a  i\s\ieV\(i  ^6\*. 
imputata  signoria  deU'aaimo  sopra  A  cax^Vi\\à.  Vi!^.^'^^'^^ 


arrivi!  a  non  lasciar  f<ir  male  a  queslo,  ma  non  mai,  o 
rado,  a  far  fare  a  qupslo  tutto  il  heiìP-  che  farebbe  se  egli 
pure  vi  fosse  disposto,  e  quasi  io  diceva,  se  egli  pura 
fosse  virtuoso. 

Coloro  poi  che  iucominciano  dalla  diplomazia,  raro 
è  (salve  sempre  le  eccezioni)  die  oon  abbiano  amors 
alla  simulaiiouo,  o  almeno  alla  dissimulazione,  all'arti- 
fizio, alla  esagerata  segretezza;  onde  che,  se  non  altro, 
i  giovani  di  diplomazia  non  sogliono  quasi  aver  gioveatii, 
0  elaieoo  uun  gioveutìi  d'animo.  E  questo  è  un  gran 
danno,  sendo  bene  cbc  s'adempia  la  vita  attraverso,  non 
de'vizii,  ma  delle  virtLi  delle  diverse  età.  I  giovani  chs 
hanno  seguUo  una  di  quelle  carriere  civili  e  d'ulGcii, 
0,  corno  si  dico  in  certi  paesi,  ammìnistretive,  le  quali 
più  che  le  altre  sono  varie,  indeterminate,  desultorie,  e 
dipendono  dal  favore  di  nn  superiore,  corrono,  benché 
in  grado  minore,  quasi  tulli  i  perìcoli  morali  de' giovani 
cortigiani,  che  sono  appunto  il  far  troppo  conio  di  quel 
favore,  il  giudicar  di  sé  da  altrui,  il  metter  l'opinione  di 
un  uomo  o  di  pochi  uomini  al  luogo  della  vera  opinione 
pubblica,  universale,  il  chiamar  inondo  una  pìccolissima 
e  per  Io  pìii  corrottissima  parto  di  esso  ;  e  quindi  la  di- 
struzione 0  lo  scemamento  della  propria  volontà,  della 
propria  ragione,  e,  come  direbbero  i  Tedeschi,  della  pro- 
pria personalità,  flravi,  gravissimi  danni  pur  questi,  an- 
che quando  non  portati  all'uttìmo  grado  del  vendersi,  come 
a  palio,  al  demonio  dell'ambizione. 

Al  tempo  di  mia  giovculii  e  dì  Napoleone,  erano  famosi 
per  questo  corrotto  naturale  quasi  lutti  (  mei  perdonino  i 
buoni  superstiti  ,  per  amore  della  verità),  quasi  lutti  i 
miei  colleghi  d'allora,  gli  auditori  al  Consiglio  di  Stato; 
uomini  in  generale  devoti  al  padrone  e  alla  propria  for- 
tuna, che  è  tutt'uQO,  e,  come  dicevano  i  Francesi,  seìdi 
amministrativi,  ed  anime  dannate  del  padrone.  All'in- 
contro, i  giovani  magistrali  propriamente  detti,  vhe  se- 
guooo  anche  in  un  paese  mediocremente  ordinalo  la  ear- 
n'era  dolh  leggi,  sogliono  mosltard  iiA  !i\OTft  u\tì\t.a  giit 
jadipendenza  e  porsonalìlè  dv  nalutaYe-  Vet^^TOttìna  ^va 


indipendflDle  suol  essere  quella  carriera,  più  regolare; 
e  poi,  quel  contìnuo  meditare,  od  anzi  operare  sulla  giu- 
stizia, e  quell'applicarsi  a  discernerla  ne'  casi  dubbii  « 
nescosli,  e  quel  rendere  il  suo  ad  ognuno,  e  quel  prose- 
guire la  scelleratezza  efark-  pagarti  il  fio  dovuto,  e  lult» 
le  altre  attribuzioni  di  tale  slato,  sono  s(lrÌbuziODÌ  indi- 
pendenti, virili,  e  clic  innalzano  la  natura  umana  verso 
la  natura  stessa  divina.  E  certo  vi  possono  essere,  e  vi 
sono  abusi  dì  tale  professione  ;  o  per  non  dir  di  peggiori^ 
uhe  pur  lasciai  dello  altro,  vi  è  l'abuso  ncU'avvocalurs 
di  avvezzarsi  a  non  guardar  mai  so  non  sotto  un  aspetto 
ogni  questione;  e  in  quella  della  giudicatura,  quello  di 
considerare  come  lecito  quanto  è  legale,  e  confonder* 
l'equilè  o  giustizia  naturale  colla  giustizia  scritta  e  po- 
sitiva. Tuttavia  io  non  dubito  di  dare  la  preferenza  a 
questa  professione  su  tutte  le  altre  civili  ;  e  non  mi  py 
poca  saviezza  quella  do' nostri  maggiori  piemontesi,  di 
aver  comprese  tutte  le  carriere  pubbliche  in  queste  dua 
sole,  la  legale  e  la  militare,  escludendo  così,  quasi  spu- 
rio e  malamento  mezzane,  tutto  lo  altro  detto  o  non  dette 
qui  sopra.  — Ma  io  dico  il  vero,  adottando  questa  alter- 
nativa come  la  sola  buoua  Ira  lo  due  carriere,  io  pur  do 
Ifl  preferenza  alla  militare.  Vedi,  principalmente  nel  vero  ' 
esercìzio  dì  ossa,  la  guerra;  vedi  quante  virtii  di  corpo 
e  d'animo  ella  richiedo,  e  così  ella  sviluppa  so  già  nate, 
e  fa  nascere  se  solamente  esistenti,  nascoste  o  quasi  in 
germe,  come  io  non  dubito  che  esistano  in  ogni  uomo. 
È  prima,  quanto  al  corpo,  6  cosi  chiaro,  che  non  vai  la 
pena  fermarvisi  ;  cosa  è  da  vedersi  aprendo  gli  occhi  su 
lino,  come  su  cento  e  mille  giovani  militari  più  forti,  piìi 
'li.'slri,  pi'u  tolleranti,  piiisanì,  e  per  dirlo  in  una  parola 
universalmente  accettata,  piti  agguerriti;  e  in  un'altra 
{tarola,  nò  monta  dire,  più  uomini. 

Che  se  animo  e  corpo  slam  noi,  e  questo  servo  o  stru- 
mento di  quello  ,  gran  cosa  è  a  quello  avere  uno  stro- 
mento  buono  ed  adattabile  allo  esigerne  Natw  %4\S\(S». 
ili  esso.  Ma  ci  è  più:   il   corpo  non  h  ■ù'AvkìkvX'ò  -A^-a- 
mento,  ma  compagno,  e  compagno  \.a\ova  t,o"fl«tìft\^'ù^*" 
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ora  l'averlo  di  iiecossità  avvMzalo  all'obbedienza  altrui, 
pur  ravvfizza  alla  obbedienza  di  so  slesso;  e  ceflo  è  cosa, 
non  che  osservabile  ,  facilo  a  vedersi  da  chicchessin 
quella  servilii ,  quel  callo  falUt,  quell'iDilurimeuto  éi 
nervi  de'  corpi  mililari ,  elio  li  (a  non  pur  mono  arren' 
devoli,  ma  mono  sensibili  al  dolore,  agli  stenli,  al  pari- 
coli  e  alla  morte.  E  l'essere  insensibile  alla  propria 
morie,  sa  egli  beno  ognuno  quanta  parte  sia  d'ogni  ma- 
ralil&,  d'ogni  virtù?  Corto,  so  anche  io  che  l'inseosibilitì 
alla  morte  non  6  sovente  insensìbili  lei  agli  altri  accideali 
della  vila  umana,  e  che  gl'importerriti  al  cannone  sodo 
sovente  timidi  alle  alllizioni  e  alle  volullò:  tuttavia, 
s«  ciò  è  vero  no'  piccoli  accidenli  della  vita  ,  io  credo  9 
vedo  che  ne'  grandi  ò  facilissimo  a  farsi ,  o  si  fa  da 
chicchessia  quel  semplice  o  breve  ragionamonlo  :  Alla 
piggio ,  morrò:  e  che  per  ciò?  E  chi  da  tal  conclu- 
siono  b  tratto  a  uon  pili  che  un  caso  già  da  lui  corso 
tante  volto  ,  forse  cho  si  negherà  che  non  abbia  molto 
più  forza  a  portar  bene  ed  a  superare  gli  accidenti  mi- 
nori, che  non  coloro  ai  quali  la  morto  non  fu  se  non  og- 
getto di  meditazione  tult'al  più  ?  Gran  cosa  i>  certo  la 
meditazione  della  morte:  pìii  grande  il  disprezzo  di  essa 
che  ne  viene  iti  cfaì  medila  bene,  ma  più  grande  assai  à 
l'abito  fatto  di  ossa;  e  se  l'abito  si  congiungo  colla  medi- 
tazione, e  non  fu,  come  in  alcuni,  piirameule  materiale, 
ciò  è  la  perfezione.  Del  resto,  oltre  il  coraggio  contro  i 
dolori  e  i  pericoli ,  cioè  oltro  l'obbediunza  del  proprio 
corpo  alla  propria  mente,  pur  s'impara  ndia  vita  mili- 
tare la  obbedienza  ad  altrui;  e  questo  i  un  vantaggio 
comune  alla  vita  militare  di  guerra  e  di  paco.  E,  uola, 
questa  non  ò  obbedienza  servile,  perchè  non  k  al  ca- 
priccio altrui ,  ma  ad  alcune  regole  chiaramento  ne- 
cessarie, facili  a  seguirsi,  comuni  a  tulli.  E  la  chiara 
necessità  la  s\  che  all'abito  si  aggiugno  una  inlima  persua- 
sione; la  faciliti!!  e  contiauìlà  dell'esecuzione  fa  sì  che 
l'abito  diventa  natura  ;  la  universalità  per  tulli  fa  l'ob- 
bedieaza  onoreroie,  onorata,  e  à'vrci  (\ua?.v  \'aA^'^ftMente. 
Questa  è  Ja  vera  uguagliala  ;  VugviaVe  e?.et(À-L\o  fi\Na'[\\ 
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gradi  di  obbedionza.  Nò  mi  sì  alloghino  alcuni  esfimpl' 
modPrni  di  mililarì  napoleonici  diventali  disobLiedicnti', 
rivoluzionnrii,  congiuratori  al  loro  ritorno,  fu  eccezion») 
0  non  pib:  chi''  se  non  fosse  stala,  sa  tulli  i  militari 
uali  allora  fossero  slati  sovvertitori,  ereilelc  voi  che  avrete"' 
bere  penalo  mollo  a  so^'verlirvi  ?  voi  di  braccia  ed  anin 
disavvezzi  dalle  fatiche,  dairallìvìlà;  voi  pochi  contrs 
molli;  voi,  sensate  se  pur  veldico,  voi  per  quanto  ardita 
fosle  ne'  vostri  ozii ,  meno  ardili  cerio  che  quei  soldati* 
di  Vienna,  Madrid  ,  Berlino  e  Mosca?  Ma  il  vero  è  chff* 
di  molti  ubbidienli  e  virtuosi  non  si  parlò  e  non  si  parln,^ 
e  di  pochi  disobbedienti  e  callivi  sì  in  gran  chiasso,  per 
torci  dalla  via  quegli  inciampi  all'ambizione  di  uomiai' 
minori ,  per  torci  dagli  occhi  ii  rimprovero  della  virtìl 
negletta,  per  torci  di  mezzo  d'ogni  maniera  queste  re- 
liquie di  giganti  di  un'altra  elA.  Del  resto,  il  miodiscor^ft* 
non  essendo  qui  di  questa  o  quella  parie,  ma  dì  questt 
0  quell'altra  carriera,  io  noterò  qui  a  favore  della  mili-  ■ 
taro,  che  i  pili  lodali  fra  gli  avversarli  stessi  di  que'  sol''* 
dati  di  Napoleone,  ossi  pure  furono  piìi  o  meno  soldalP"^ 
essi  pure,  ed  esercitati  nelle  milizie,  come  Wellington;" 
Villèie,  ecc.  ecc.  :  cosicché,  fra  gli  uomini  stali  grande- 
mente influenti  nelle  cose  d'Europa  da  veni' anni  in  qua, 
non  trovo  forse  di  meramente  civili  se  non  due,  Talley- 
rand  e  Metternich  ;  i  quali  forse  servirebbero  di  conferma 
al  mio  dire,  della  inferiorità  morale  degli  uomini  mera- 
mente civili. 


nella  K'orln. 

Certi  imprudenti  teorici  vorrebbero  tòrro  alla  virtb 
l'incentivo  della  gloria,  e  reggergli  uomini  col  solo  sen- 
■  timenlo  del  dovere.  Tanto  sarebbe,  collie  tótT»  \\  ?,\ì'ìV'6 
^^U  óorere  della  conservazione,  l'amore  aWa  %ei\«aiÀoxv^ - 
^mUio,  PO'  sapiente  che  questi  savii  um&Qv,  ttoa.  ^  fe  i"^^- 
^H         Bit-Bo  -  Pensieri  ed  esempi  N^  '       ~ 
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lentafo  di  comandaro  i  doveri,  ma  pgli  ha  voluto  farceli 
appetire  con  gli  olftitlì ,  che  sono  buoni  sinché  stanno 
ognuno  a  suo  segno,  o  catlìvi  soltanto  quando  oltrepas- 
sano e  quasi  cavalcano  l'uii  sull'altro,  e  vogliono  diven- 
tare esclusivi.  Io  non  sono  dì  quelli  che  dìsprezzioo  la 
teorica;  perchè,  che  altro  è  questa  se  non  la  raccolln  e 
la  concatenazione  di  fatti?  Ma  ella  vuol  essere  di  tutti  i 
fatti  ;  e  so  tu  fai  astrazione  dal  fatto  certissimo  e  impor- 
tantissimo del  piacere,  tu  disputi  o  sentenzii  d'un  altro 
mondo  che  questo  nostro  reale  com'è  crealo,  lo  ho  ve- 
duto un  amico  mio,  di  troppo  severa  virtìi  ,  accigliarsi 
all'udir  gli  applausi  d'un  popolo  lieto  e  speranzoso  della 
vista  d'un  suo  nuovo  e  giovano  principe,  sclamando  eat- 
tiva e  fallace  regola  essere  gli  applausi  popolari.  Ma  fal- 
lace regola  può  essere  il  consiglio  degli  uomini,  fallace 
r^ola  la  propria  opinione,  fallace  regola  la  regola  stessa 
del  dovere,  nos)  diversamente  spiegato  a  tanti.  Che  re- 
gola dunque,  0  uomo  ,  lascerai  pigliare  o  seguire?  Tu 
niuna  a  poco  a  poco,  se  sarai  conseguente  a  le  stesso; 
io  quella  di  lutto  ciò  che  par  buono  e  bello  a  un  cuor» 
rimasto  puro  e  vicino  alla  sua  nativa  sincerità:  e  tenge 
che  non  sia  piii  difficile  discernere  in  se  stesso  la  esage- 
razione dell'affetto  della  gloria,  che  quella  dell'appetito 
dei  cibi ,  o  dell'alTetlo  dell'amore.  Ma  qui  sta  il  punto  : 
conversar  talora  colla  propria  coscienza,  a  far  giudicio 
retto  de'  proprii  affetti,  e  non  estirpare  ma  ritrar  ne'  ter- 
mini quello  che  tu  trovi  usurpatore. 

L'amore  della  gloria  è  desiderio  della  buona  opinione 
degli  uomini  ,  e  così  conseguenza  buona  dell'amore  e 
rispetto  agli  uomini,  che  è  affetto  buonissimo.  Talora  si 
svia  e  perverte  in  desiderio  della  semplice  cognizione 
degli  uomini  ;  quindi  Erostrato,  un  pazzo  che  non  prova 
nulla  contro  il  buon  affetto  della  gloria  ,  non  piti  che 
Mirra  contro  l'amor  di  figlia,  o  il  padre  Cenci  contro 
l'amor  paterno.  E  come  il  gusto  pervertilo  d'un  infermo, 
che  sì  cura  dai  medici  edall'infermo  stesso,  quaudo  n'è 
coascio.  Molli  spingono  men  lungi  (\\i?\\a  ^M.xia-,  quindi 
Il  folla  di  coloro  che  cercano  non  i\  bnon  uome,,  oaù. 
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solo  nome:  bencliè  ancbp  i  più  di  questi  si  può  dirr  pB*^ 
cercbino  l'applauso  ad  una  qualità  buona  ad  esclusione 
delle  altre;  come  gli  scriltori  empii  cercano  applauso  al 
loro  iugegDo,  e  i  conquistatori  ingiusti  applauso  al  loro 
coraggio  e  alla  loro  scienza  mililarc. 

Se  la  gloria  è  applauso  di  gran  parte  del  genere  umano 
'{Rresonle  e  futuro,  qual  maggior  argomento  di  vere  virtii? 
qufl]  più  e  piii  crediiiile  aiitorilii?  Iddio  stesso  hn  rom- 
messo  a  tale  autorità  le  verità  più  importanti  all'uomo^. 

L'affetto  della  gloria  è  come  gli  altri  alTelli  buoni,  clw 
abbandonando  visi  con  immoderazione  ed  esclusione  g#> 
aerano  per  lo  più  nausea  ed  avversione.  E  uota  t" 
poesia  nausea  può  venire  dal  desiderio  troppo  conlenlaton 
e  dal  desiderio  immoderato  non  contentato,  [o  credo  cT 
(■Oarlo  V  fosso  nel  secondo  pìii  che  nel  primo  caso,  per- 
tìtè  oi  mirò  sempre  ad  essere  dominante  ,  e  non  fu  se 
iwn  prepotente;  e  credo  che  volle  la  monarchia  univer- 
^le  d'Europa  ,  e  non  ottenne  se  non  d'esservi  prepon- 
derante. Napoleone,  all'incontro,  fu  vicinissimo  a  quella 
'flsonarchia  universale;  e,  partito  di  più  basso,  poteva 
■'•ssere,  non  che  conlento ,  ma  inelibrialo  d'ogni  gloria 
ed  applauso  da  lui  appetito.  Quindi  il  disprezzo  degli 
«omini  in  lui  cos'i  evidente.  E  fu  quel  disprezzo  che  lo 
.trasse  alla  rovina;  disprezzo  di  nomici,  che  gli  fece  cro- 
'dere  immancabile  l'avvilimento  degli  Spagnuoli,  imme- 

V^ato  quello  de'  Russi  ;  e  gli  Spagnuoli  lo  minarono ,  i 
Kusbì  lo  épuinèrent:  disprezzo  de' vinti,  che  gli  fece  ere- 
Bore  impossibile  il  risorgimento  de'  popoli  di  Germania; 
*■  questi  si  rivoltarono  contro  lui  :  disprezzo  degli  stesai 
'vincitori  seguaci  suoi,  che  gli  fece  sdegnare  il  computo 
della  volontà  dei  Francesi  :  e  i  Francesi  l'abbandonarono. 
La  riputazione  b  gloria  minore;  è  applauso  di  vicini  e 
'contemporanei.  RIi  animi  meno  a.spiranli  se  ne  conlen- 
iano;  e  sovente  i  più  aspiranti,  ingannati  nel  prose- 
guimento della  gloria  ,  si  riducono  a  cercarla  ripula- 
xione,  Cosi  molti  che  ai  venti  o  vcnlicivic^tìt  a\«\\  'à^^'^'*.- 
Tono  la  gloria ,  giunti  poi  ai  nuaTaTi\.a  o  t\"B*5p,w^^■4-  "ì^- 
ìi/bero  coasoìare   colla   TÌpii^anouc.    Q.xyi'sMv  'ì^''  ^ 
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«ovonla  pili  difncìle  a  conseguire  che  la  stessa  gtoria, 
sppuDto  perchè  vi  6  più  gente  che  la  cerca  per  so,  e  I'ìd- 
vì<lÌQ  e  D«ga  in  alimi.  Quindi  il  dello  ,  che  nessuno  t 
prufela  in  patria.  Di  nuovo,  è  più  difGcile  ad  ottenere , 
perchfi,  <Iata  da  chi  in  le  vede  da  vicino  il  minimo  difet- 
tuocio,  lo  la  fa  perdere  presso  a  chi  li  giudica  col  inicro- 
scopio.  Quindi  il  dello,  che  non  ci  è  eroe  pel  suo  came- 
riisro.  Richiedo  una  cura  cotillnua,  coi^tante,  minuta:  sì 
perdo  con  un  errore,  non  .si  racquisla  nemmenn  con  una 
grande  azione.  Onde  sovente  quanto  più  uno  sarebbe 
capoce  di  conquislar  la  gloria,  tanto  meno  lo  è  di  ser- 
bale In  ripulBzione.  Del  resto,  è  più  fallace  che  la  gloria; 
porchó  il  consenso  di  pochi  è  meno  certamente  giusto 
che  l'autorilA  di  lutti,  costa  più  e  vai  meno  che  la  gloria. 

I  cittadini  degli  amichi  Stali  piccoli  poterono  acqui- 
stare gloria  politica  e  militare,  perchè  la  civìllà  di  questi 
Siali  piccoli  era  dì  molto  supcriore  a  quella  defili  Siali 
grandi;  onde  quelli  erano  in  verità  moralmente  più 
grandi  che  ì  grandi.  Nella  eguaglianza  moderna  dì  ci- 
villa  non  ò  possihile:  i  grandi  etTetti  sono  necessarii  a 
produr  questa  specie  di  gloria,  e  dagli  Stali  piccoli  non 
possouo  oramai  venire  questi  offotli  grandi 

I  nomi  di  Lorenzo  de' Medici,  di  Teli,  Dandolo,  Dori 
0  pochissimi  altri  del  medio  evo,  non  diventarono  v 
mento  europeamente  gloriosi  (1),  se  non  per  quella 
desima  ragione;  che  fé  azioni  di  quegli  Stati ,  epperciù 
degli  uomini  capi  loro  ,  erano  superiori  alla  grandezza 
morale  do'  loro  contemporanei,  epperciò  produssero  ef- 
fetti grandi,  come  succedette  degli  Stati  piccoli  di  Grecia 
nell'antichi  là.  Ma  ora  i  soli  mezzi  di  produrre  effetli 
grandi  per  un  cittadino  dì  uno  Stato  pìccolo  moderno, 
sono  i  mezzi  lelterarii.  Chi  sa  il  nome  d'un  ministro 
quantunque  abilissimo,  o  d'un  oratore  quantunque  capo 
di  perle,  in  qualche  principatuccio  di  Germania  o  d'Ita- 
lia''  Ed  all'incontro,  ehi  non  sa  i  nomi  di  Schiller, 
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%oethe,  AI0on  e  Volta?  Ciò  ii  s\  chiaro,  che  in  questi 
^tati  il  lasciare  le  If^ttore  per  lo  Sialo ,  è  ivi  accessnrìa 
bonseguenER  o  d'un  grande  accecamonto,  o  d'un  grande 
Fmoro  ai  vantaggi  mnleriati,  o  d'un  gran  drainloresse. 

la  ceni  paesi,  princrpnlminDlD  i  piccoli,  la  gloria  t  cori 
iconosciuta,  cosi  diflìcile  a  conseguire,  che  ella  si  suoli 
tiiamaro  un  sojjuo.  —  L'amanle  della  gloria  doe  torri 
la  tali  paesi  o  materialmente,  n  almeiTo  col  suo  cunra;. 
jierchè  non  è  amore,  per  forte  ch'ei  sia,  il  quale  regg»' 
iudir  con  linuamen  te  metter  in  dispregio  l'otrgello  amalo, 
*  In  certi  altri  paesi,  pri  nei  palai  ente  nei  grandi,  e  Toriie 
itbche  pib  in  quelli  che  furono  e  non  son  piii,  la  gloria 
«re  anzi  cosa  volgare,  a  che  venga  a  qualunque  s" 
ialza  alquanto  sopra  i  vicini.  I  Francesi  eodo  soggettìs- 
^Ooi  a  lai  errore,  Non  dico  i  provinciali,  benché  i  Pari- 
JDi  ne  li  celiano  sovente.  Ma  essi  poi,  i  Parigini  nati  o 
^adozione,  appena  fanno  un  po'  di  furore  a  Parigi,  sì 
Ittvdouo  che  il  mondo  intiero  li  stia  a  guardare,  a  peggio, 
^e  ì  posteri  li  guarderanno.  —  Gli  è  vero  che  v'6  colà 
tu  gran  correttivo.  La  dimenticanza  a  cui  quel  popolo 
btpressiunabìle,  ma  in  somma  dì  buon  gusto,  condanna 
-suoi  favoriti,  quando  non  giuslilichino  pienamenle  l'a- 
(petlazione.  E  così  accade  sovente  che  un  uomo  ancor 
(niosQ  in  provincia,  o  fuori  di  Francia,  i:  già  scaduto  e 
teme  rìdotlo  ai  minimi  termini  in  Parigi.  —Del  resto, 
^'Inglesi,  che  son  creduti  pili  sodi,  non  fanno  diverso; 
d  anzi  a  Londra  nel  gergo  della  società  6  stato  trovalo 
b  nome  per  questi  favorili  contemporanei  :  chiamanti 
Irons,  lioni,  quasi  animali  rari,  al  quali  vedere  accorre 
ffolla,  e  poi  li  lascia  e  non  ne  parla  più. 
'L'orgoglio  degli  Spagnuoli  6  più  profondo,  siccome 
^lli  appunto  che  furono  più  che  non  sono,  Quindi  an- 
[ie  pili  protonde  le  illusioni  ch'ei  si  fanno  sulla  gloria. 
Il  ricordo  aver  veduto  nella  cattedrale  di  Toledo  la  tomba 
"d'uD  suo  arcivescovo,  che  pur  fu  cardinaVc  o  vft\ti\=iV\ii  o 
gran  limosi /j/ere,  non  so  più  che,  ma  ™?^0'aHfta. 0|"4^'ì^'f 
cosa  (fi  grande  in  corte  della  Maestó  Ca\\.o\\(^a  &.Y^\^- 
V.  Ma  invece  del  suo  nome  sema  o  totv  a^\ie?.\a  "^^ 
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qualità,  o  «Ielle  azioni  che  aveva  falle  in  esse,  l'orgoglio- 
sissimo prolalo  fea  scrivere  sulla  lomba  Ire  nulla,  eiion 
piL  [tiada,  nada,  nnda),  quasi  facesse  mestiero  di  scrì- 
vere che  quelle  sue  qualità  erano  nulla  o  almeno  poco. 
Tanl'ò  che  io  ho  diracDlicato  fino  al  nome  di  luì  ;  e  se  il 
registro  della  cattedrale  uon  arriva  ai  posteri,  quesU  Doa 
sapranno  chi  sia  l'uomo  dei  Ire  nulla.  Ma  in  una  cappella 
'Iella  medesima  cattedrale  ci  ha  un  Gesti  bambiuo  col 
collare  in  diamanti  del  toson  d'oro:  e  fu  Carlo  li,  dica 
il  sagrestano,  che  in  persona  lo  passò  al  collo  di  Gesii. 
Non  è  meraviglia  tal  profanazione  in  uo  paese  ove  ogni 
di  sulla  gazzella,  parlandosi  di  qualche  funzione  di  chiesa 
dove  assista  il  re,  si  parla  delle  Loro  Maeslà  divina  e 
umana.  Miracolo  che  si  nomini  prima  la  divìnsl  Non 
hasla  che  l'infinito  separi  due  termini;  la  vanità  umana 
trovò  modo  dì  accozzarli.  E  per  aggiungere  un  altro  esem- 
pio della  medesima  provenienza,  noterò  ancora  qui  il 
molto  0  impresa  d'una  famiglia,  che  k  :  Despues  de  Dius 
la  casa  àe  Quiros.  Ma  questa  si  spiega  con  più  decenza: 
dicono  che  fu  data  da  un  re  di  Spagna  ai  geutìluomini 
di  quella  casa  che  gli  fecero  ollener  sui  Mori  una  gran 
villoria,  la  quale  egli  confessava  cosi  dover  dopo  Din  alla 
casa  di  Quiros.  Ad  ogui  modo,  ci  voleva  una  parola  di 
pib;  e  della  profanazione  si  vuol  fuggire  insino  Tappa- 
Tornando  ai  Francesi,  io  non  voglio  lasciare  un  esem- 
pio che  non  ha  due  mesi  d'antichità;  ma  che  imporla? 
Forse  che  gli  esempi  banuo  forza  come  il  vino,  sola- 
mente quando  sono  antichi?  Nella  sollevazione  dei  repub- 
blicani parigini  di  giugno,  presenle  l'anno  1 832,  la  guar- 
dia nazionale,  titubante  il  primo  d\,  si  decise  al  secondo, 
e  coll'ajuto  dello  truppe  dì  linea  ottenne  la  vittoria.  Credo 
che  lasciasse  un  cenlo  di  morti,  e  portasse  via  tre  volle 
luDli  feriti.  In  fatto,  per  cittadini,  si  portarono  bene,  e 
furono  da  lodarsi.  Ma  eglino  s'inebhriarono  lunlo  di  lor 
gloria,  che  dicesi  vi  fossero  da  3000  domando  di  legion 
d'onore,  e  che  ic  relazioni  deiia.U\à'aTm\Ae\\ft\'\\'È^\om 
facessero  pili  volume  che  non  \a  ta-CctìVe.  àft\  ^wW^'CCw 
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pdelU  Grande  Armala  di  Napoleone.  Non  so  so  è  vero; 
|e  no,  come  dìciaruo  noi,  6  ben  trovalo. 
„  Noi  Italiani  albiamo  puro  il  nostro  vizio;  e  oon  ò  pic- 
elo né  raro  :  quello  di  voler  rivendicare  a  qualche  no- 
tlro  dimenticato  antico  of^nì  invenzione,  ogni  perferio- 

_  imento,  ogni  novità  che  sì  vada  facendo  allrove.  Che 

L nostri   maggiori  sieoo  stali  restaumlorì  della  civillà. 
Ila  politica,  dell'arie  militare,  del  commercio,  delle 
tggi,  delle  arti,  delle  lettore,  b  vero  in  generale,  e  mi 
are  che  basii  :  ma  il  voler  rivendicare  ogni  parlicolaro 
i  tutte  queste  viriti  o  meriti  b  stoltezza  ;  e  il  far  volumi 
ti  dimostrarlo,  stoltezza  piii  grande;  perchè  le  inven- 
ioni  utili  e  compiute  nou  s'Iianno  a  dimostrare:  sono 
Ila  Diano  di  tutti.  Ha  qui  sta  il  nodo  di  quella  quistione 
Itoppo  frequoule:   verificare  sa  quelle  invenEioni  itale 
itiche  fossero  veramente  compiute  e  messe  in  opera, 
le  ^  il  merilo  grande,  iucomparabilmenle  piti  grande 
fi  quello  d'averne  avolo  un  barlume.  Che  il  Navarro 
ItMsse  le  prime  mine,  e  il  Micheli  la  prima  cittadella,  è 
fatto,  vero  o  no:  se  vero,  il  merito  è  nostro,  e  com- 
iiuto;  se  no,  no.  Ma  chu  ìl  de  Marchi  facesse  un  libro, 
'  ove  sono  molli  disegni  non  dissimili  dall'opere  effettuate 
da  Vauhan,  non  importa  nulla  alla  gloria  di  questo;  ò 
tult'al  pili  un  aneddoto  letterario,  un  soggetto  d'elucu- 
brazione accademica.  Se  una  cattiva  rappresentazione 
drammatica,  veduta  a  Milano,  diede  a  Milton  l'idea  dui 
suo  Paradiso  perduto,  non  importa  alla  gloria  di  Mil- 
ton 0  dell'Italia;  più  che  non  loglio  a  quella  dì  Dante, 
0  non  aggiunge  a  quella  della  Ftepnbblica  Fiorentina, 
la  famosa  rappresentazione  del  Ponte  alla  Carraja,  che 
dicesi  desse  l'idea  della  Divina  Coimnedia.  lo  mi  ri- 
cardo  d'un  Francese  che  all'udir  lutti  quei  vanti  di  glo- 
ria antica  italiana,  diceva  :  —  Pajono  veccbio  che  lodino 
lùr  gioventìi.  Ma  una  donna,  bella  ora,  vai  piii  che  cento 
alale  belle.  —  Del  resto,  il  paragono  non  istà  ;  perchè 
la  gloria  aniica  nazionate  è  da  moUo,  e  &'\  \viO\  5>w'\i%tft , 
e  no/  poi  ne  abbiamo  di  questa  quanlo  p  ^\\i  aVa  n^'»»».'^"- 
aato  più  jaulìle  e  ridicolo  voler  rivendxcaie  t\o  Oc*  ì».Q 
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h  nostro,  e  Rolamealo  dispiitsbilmottte  Qostro. 
(ji  mille  ju^eri  non  dìsputa  al  povero  vicino  u 
terreno. 


Della  patrln 

Poco  mancò  ch'io  non  mu  lassi  il  titolo  del  presente  capi- 
tolo, troppo  vilmente  vergognandomi  del  nome  di  Palrin, 
e  servendo  al  mal  umore  di  que'  lìniidi  che  fo  vorrebbero 
Bconiunicare.  Vero  è,  l'u  abusato  quel  nome  ai  noslri 
tempi.  Ma  che  perciò?  con  fu  abusa  lo  quello  di  religionp, 
non  quello  di  leggi,  non  quello  di  legillimilà,  di  princi- 
pato, di  pace  pubblica  ed  ogni  altro?  Così  succede  in 
lempi  di  parte.  Non  sono  i  nomi  tallivi,  o  i  mediocri,  o 
indifTcrenti  di  che  s'abusi,  ma  i  più  santi.  Usiamnli  bene, 
e  correggeremo,  quanto  sia  in  noi.  l'abuso,  meglio  assai 
chfl  non  con  un  timido  lacere,  cbe  non  farebbe  disusare 
que' nomi  per  natura  indeslrullibìli  ed  eterni. 

Ei  v'ha  un  paese  dove  il  timor  di  quell'abuso  del  nome 
di  patria  fece  in  vece  di  essa  dire  il  paese;  ma  l'artiGzio 
giovò  pochi  mesi;  ognuno  usurpò  in  breve  questa  deno- 
minazione alla  moda,  e  ne  usò  a  talento;  chi  bene,  chi 
male,  chi  pessimamente.  Tant'era  serbare  il  nome  antico. 

Il  nome  di  patria  è  lalor  sinonimo  di  città  o  provincia, 
talora  di  Stalo,  talora  dì  nazione.  Se  tu  domandi  a  uno 
nativo  di  Firenze  dì  cbe  paese  egli  è,  ei  li  può  rispon- 
dere: fiorentino,  Toscano  o  Italiano.  Ma  1  diiitti,  i  do- 
veri 0  l'amor  di  patria,  dove  mai  si  rivolgeranno?  A  Fi- 
renze, alla  Toscana,  all'Italia.  La  prima  essendo  |iaito 
della  seconda,  e  questa  della  terza,  non  può  incontrarsi 
mai  nulla  di  coutraddillorio  noi  diritti,  nei  doveri,  negli 
affetti. 

Il  nostro  fierissimo  Vittorio  Alfieri  peccò  dunque  gra- 
vemente quando,  secondo  l'espressione  sua,  egli  si  sforzò 
tf/  spiemoBt'azdTsi  per  italiaaitEarai.  Ei  vi  riuscì  cosi 
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■male,  che  anzi  questa  stesse  sua  malconleola  lìerezza,  I« 
sua  severa  natura,  la  suo  aspra  lìngua,  la  sua  più  vibrata 
che  spontanei!  e  immagioosa,  pìb  storica  che  poetioA 
poesia,  lo  dimostra  PicmoQlese  ad  ogni  tratlo.  E,  dd 
resto,  quella  generosa  natura  di  lui,  partecipe  dògli  er- 
rori de'  suoi  tempi,  era  poi  oll'occasione  e  dal  fallo  ricon- 
dotta a  quelle  stesse  virlii  cb^  erano  piii  in  contraddi- 
zione con  quei  suoi  passati  errori,  appunto  come  certi 
buoni  filosofi  di  scuola  epicurea  o  scnitiiaìista,  che,  giunti 
0  alle  peggiori  conseguenze  di  quelle  teorie  od  alla  pra- 
tica, SODO  porlali  a  sragionar  piuttosto  che  a  conchìudere 
o  fare  una  empietà.  E  così  ò,  che,  esulo  volontario  dal 
suo  paese,  spiemou  lizza  lo  quanl'era  in  luì  da  piti  anni, 
dìsprp^zatore  della  propria  condizioue  di  gentiluomo, 
non  si  tosto  vide  a  passare  a  Firenze  il  suo  re  Carlo  Em- 
manuele  IV,  caccialo  dal  trono  e  dal  suo  paese,  ch'egli 
sì  presentò  ad  offrirgli  i  suoi  servigi  come  Pìemoulese  e 
gentiluomo. 

È  noia  la  parola  che  gli  disse  allora  il  misero  prin- 
M|)e  :  «  Ebbene,  Alfieri,  ecco  un  tiranno...  i  E  nota  è  la 
jfisposta  d'Alfieri,  che  non  fu  d'altro  che  di  lagrime.  — 
Ancora,  quando  ai  suoi  ultimi  anni  ridottosi  allo  studio 
del  greco,  e  a  poco  piii  che  a  rivedero  e  ricopiare  i  suoi 
scritti,  ei  s'era  imposto  ceile  regole  stringatissime  di 
occupazioni  a  giorni  ed  ore  fisse,  egli  n'aveva  esclusa  la 
lettura  d'ogni  opera  nuova;  ma  ei  fece  ccceziono  quasi 
unica  a  tal  regola  per  le  poesie  piemontesi  del  Calvi;  e 
fu  udito  esclamare  ammirandone  la  spontaneità:  «  Cosi 
si  scrive  nella  lingua  della  btìlia,  e  cos'i  non  ai  può  scrì- 
vere se  non  in  essa.  Anch'io,  se  avessi  continuato,  avrei 
potuto  far  altrettanto!  ■  —  Nel  qual  dello  concedo  che 
fusse  alquanto  d'affellazìouci  ma  il  senlimento  dimo- 
strava un  ritorno  d'affetto  al  proprio  paeso,  quantunque 
già  rinnegalo  —  Ci  pensino  i  lauti  e  sì  servili  imitatori, 
od  anzi  le  tante  caricature  alfieriane  che  vedemmo  poi. 

Gli  Spagnuoli  son  forse  quelli  fra  tutte  le  nazioni  d'Eu- 
,  io  che  sì  serbi  più  delerminato  l'amor  di  provincia. 

ksluriaQO,  ilCasligJiauo,  J'AragoDese,ii^V«^s.*:ì,\i>s^ 
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daluso,  pr(if;ìaao  le  loro  provìocie  ÌDComparabìlnieDl« 
fiìù  cbQ  ì  provinciali  loro  conDazìonnli,  e,  se  tu  li  odi 
discorrere,  e'  par  quasi  che  rioneghìno  Spagna  per  Ca- 
sligiia  od  Aragona.  Ma  venula  l'occatiiouc,  provocati  dal 
nemico  straniero,  chi  si  congiunse  mai  a  piii  bella,  più 
forte,  piti  unanime  rHSÌ8tenza?Tanl'è,  che,  incominciats 
la  loro  stupenda  sollevazione  il  2  di  maggio  in  Madrid, 
non  per  congiure,  né  accordo,  ne  a  di  preso  prima,  ma 
per  improvvisa  ira  contro  le  oppressioni  crescenti  di 
Murat,  di  por  d),  settimana  por  settimana,  si  vede,  fa- 
cendono  il  computo,  cbo  ogni  provincia,  ogni  oiltà  di 
Spagna,  quanto  è  larga  e  lunga,  si  sollevi)  al  giorno  e 
all'ora  che  giunse  in  ognuna  la  novella  dnlla  presa  d'armi 
del  popolo  di  Madrid.  E  segui  da  tale  stupenda  unani- 
mità, che,  compressa  la  sollevazione  in  questa  capitale 
pel  numero  a  la  forza  grande  dei  Francesi  ivi  concen- 
Irati,  tanto  piìi  facilmente  si  rinforzarono  anzi  e  dura- 
rono le  sollevazioni  provinciali  figlie  di  quella,  e  giun- 
sero in  breve  a  ricoiiquistaro  la  capitale  alla  causa  loro. 
Ancora  io  mi  ricordo  cbe  trovandomi  in  Madrid  l'anno 
18)6,  e  cosi  poco  appresso  al  Ano  di  quella  stupenda 
guerra,  e  sendomi  dato  a  studiarla  con  amore,  anzi  con 
uno  zelo  e  un  impelo  tutto  ancor  giovanile,  e  cercando 
di  parlarne  con  tutti,  e  più  con  quelli  che  ci  avevano 
figurato  piii,  una  sera  appunto  mi  trovai  in  una  tertuUa, 
0  conversazione,  dove  erano  parecchi  di  questi,  ed  uno 
sopra  tutti  che  era  stato  ministro,  e  dei  pochi  buoni  in 
quel  tempo,  o  in  tutto  uno  dei  primi. 

Ed  incominciando  io  a  lodare  gli  Spaguuoli,  ed  a  por- 
tarli a  cielo  come  una  delle  prime  nazioni  del  mondo, 
costui  prendendo  lieranienle  la  parola,  è  la  prima  na- 
zione del  mondo,  disse  ;  e  lo  provò  o  cercò  provarlo  con 
grande  ardore.  — .Muno  contraddicendo,  perchè  gli  altri 
erano  lutti  Spagnuolì,  ed  io  tra  convinto  e  civile,  in  breve 
la  disputa  si  rivolse  tra  le  diverse  provincie  d 
«La  prima,  e  che  fece  piii  in  tutta  la  guerra,  disse  l'i 
é  senza  dubbio  Aragona  >.  —  Xve\aTa%\oT\<;A«  ^"tWQ,^ 
gh  SI  concedette  tanto  piU  iaci\oiea\B,  <i\i*  ^  vi\i  tó  w- 
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,Cos(anlÌ  erano  Aragonesi.  —  «  Ma  in  Aragona  chi  fece 
4'uguale,  chi  la  metà  lanlo,  chi  si  può  comparare  colla 
'forlissima  Saragozza?  Chi  sosteoDe  simile  assedio,  chi 
fduTÒ  come  essa  al  secondo,  quando  era  occupata  a  mezzo, 
j»  via  per  via,  casa  per  casa,  piano  |ier  piano,  camera  per 
.ipamera,  uomo  per  uomo?  Chi  dichiarò  la  guerra  a  cu- 
^hUlo,  chi  perdurò  in  modo  inudilo  nelle  guerre  antiche 
B  moderne,  se  non  Saragozza?»  —  Or  ben  lo  pensate, 
■costui  era  di  Saragozza,  e  voleva  far  primeggiare  d'onore 
]Ja  sua  cìllà  sulla  provincia,  la  provincia  sulla  nazione, 
^  sua  nazione  su  tutte  quelle  del  mondo.  Smisurato  or- 
goglio, dirà  taluno;  misuratissimo  amor  di  patria,  dico 
'  it  ei  non  era  Spagnuolo  se  non  come  Aragonese, 
Wm  Aragonese  se  non  perche  di  Saragozza;  e  il  mede- 
^ÌDio  alTctlu  che  gli  faceva  amar  questa,  lo  innalzava  a 
^ocD  a  poco  all'amore  della  patria  tutta  insieme. 

La  patria  è,  come  la  famiglia,  un  nome  indeterminalo 
che  può  estendersi  piJi  o  meno,  e  sempre  rimane  intiero 
^  ogni  sua  parte.  Famiglia  pei  tìgliuoli  ò  quella  del 
wdre;  famiglia  quella  piti  lontana  e  più  numerosa  del- 
l'avo e  del  bisavo  e  di  qualunque  ascendente  che  eser- 
ijti  l'autorità  paterna.  Cosi  SMCcede  della  patria,  che 
Wuno  ne  può  avere  diverse,  per  cosi  dire,  di  diverso 
tgrado,  comprese  l'una  nelfaltra. 

^  Vi  sono  di  certi  paesi  che  sembrano  essersi  centraliz- 
^ti  e  quasi  direi  quintessenziati  tutti  nella  loro  capitale. 
Spagna  non  è  cosi.  Germania  anche  meno.  Italia  meno 
4i  tutte.  Inghilterra  e  Francia  si;  ma-iisime  l'ultima,  che 
^mbra  tutta  concentrala  in  Parigi.  E  fa  bel  dire  a  certi 
rancesi,  che  vorrebbero  disfar  ciò  e  disperdere  quella 
iDtralità  del  governo:  all'opera  poi  se  ne  veggono  le 
^ìfflcoltà.  E  di  vero,  come  si  farebbe  in  un  paese  colto 
~ime  ò  quello  in  generale,  e  dove  tuttavia  ogni  coltura 
assorbita  dalla  capitale,  cosicché  tu  non  trovi  dieci  bei 
ladri,  né  una  gran  biblioteca,  nò  una  università  famosa 
compiuta,  né  un'accademia  in  nivraa  AeWe  \itaN\%t\i&''. 
opeaa  se  in  Lione  tu  trovi  alquanto  ài  \\i\.\tì  t\ti.  '^."x 
ttrj,  le  coflFej-sazioni ,  il  buon  tuono  liaacA^*  V^Nko.^ 


parie  ilei  luro  merili),  dove  li  trovi  so  non  in  Parigi? 
TanTè,  che  non  è  pansé,  dove  le  provincio  sieno  messe  io 
ridicolo  e  dispregiale  come  in  Frnncia.  E  cos^  ne  Tiene, 
che  i  Francesi  stessi  i  più  lontani  non  mirano  se  non  t 
Parigi,  e  non  si  vantano  sp  non  di  Parigi,  e  non  amano 
quasi  se  non  Parigi.  E  forse  alcuni  mi  vorranno  contrad- 
dire, appoggiandosi  ad  alcuno  di  quegli  esf  mpi,  che  non 
sono  se  non  eccezioni,  dì  quegli  esempi  municipali  igno- 
rati da  nazionali  e  stranieri. 

Che  piii  ?  non  solo  è,  ma  da  gran  tempo  fu  cos\;  ed  io 
non  ne  voglio  altra  prova  che  un  autore  di  dugentocin- 
quanta  anni  fa. 

«  Jft  ne  venlx  pas  ouhJier  cecy,  quo  je  ne  me  mutine 
(  jamais  tant  contre  la  Fracco  quo  jo  ne  regarde  Paris 

«  de  bon  oeil.  Elle  a  mon  cteur  dés  mon  enfance ]s 

«  l'aime  par  elle  mesme....  jusques  à  ses  verrues  el  b  ses 
■  laches.  Je  nesuìs  fran^oìs  quo  par  ceste  grande  citéi. 
HoNTAiunE,  Essais,  liv.  ni,  eh.  9. 

All'incontro,  qua]  Tedesco  o  Italiano  direbbe,  od  anche 
volendolo,  potrebbe  dir  tanto  di  niuna città  di  Germania 
0  d'Italia?  Molti  dissero,  l'amor  della  patria  misurarsi 
non  alla  belleitza,  ma  alla  differenza  e  singolarità  del 
proprio  paese  ;  ed  Ulisse  aver  amala  Itaca  tanto  pili, 
quanto  piìi  sìngolarmcnto  povera  o  brutta;  e  così  succe- 
dere che  i  montanari  amano  meglio  il  loro  paese,  di  che 
non  trovano  altrove  la  natura  e  la  fisionomia  cosi  spo- 
ciale  ne'  monti  ed  anzi  ad  ogni  monte.  Tuttavia  la  bel- 
lezza non  vi  guasta  nulla,  si  è  aggiunta  alla  singolarità. 
Ora,  qual  è  la  parie  d'Italia  che  non  abbia  la  sua  natura 
e  figura,  e  come  Qsonomìa  sua  particolari!  e  bellissima? 
II  naturalo  stesso  degli  abitanti  si  conforma  a  quegli 
aspetti  e  a  quelle  qualità  diverse.  L'arduo  Piemonte,  la 
ricca  e  grassa  Lombardia,  la  già  languente,  or  dolente 
Venezia,  la  dotta  Bologna,  l'elegantissima  Toscana,  la 
navigera  Liguria,  Roma  sempre  capo  del  mondo,  la  vo- 
luttuosa, la  splendida  Napoli,  e  la  greca  Sicilia,  sono  piti 
diverse  tra  sé  che  non  Vienna  e  Berlino,  o  forse  che 
■Xaadra  ateesà  e  Peiigi.  Oguima  b&sviui  ¥i«ei,  &<wVaW 
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lezzo,  suoi  vizii,  sue  TÌrtìi,  suo  memorie,  sue  prelensioni, 
suo  speranze.  — E  che  per  ciò?  Non  sono  tutte  Italia  T  R 
voglio  io  già  divise  disgiungerle?  o  ridestar  l'amor  mu- 
nicipale a  danno  dello  Stato  o  delia  unzione?  —  Non  giè  ; 
Dio  me  ne  iJlieri  :  ma  anzi  rinforzare,  puntellare  l'amor 
patrio  dello  nazione  sull'amor  patrio  dello  Stalo,  e  questo 
sull'amor  patrio  della  proprio  città. 

Non  la  divisione,  ma  la  distribuzione  d'Italia  in  varie 
partì  atanti  e  fiorenti  da  si'-,  è  così  naturale,  ch'ella  si 
trova  stabilita  ab  antico,  e  riprodotta  dopo  mille  e  mille 
nnni  e  pili  vicende  ne"  tempi  moderni.  E  così  credo  che 
f>  Il  e  cederebbe  quando  un  caso  o  una  violenza  la  (onesse 
di  nuovo  per  qualche  tempo  ridotta  in  uno  solo  Stato. 
I.ascÌo  agli  antiqunrìi  a  descrivere  i  popoli  o  nomi  di- 
versi di  l'elasgi,  Etruschi,  Oschi,  Liguri,  Veneti,  Latini, 
Sìculi  e  Magno-Creci,  e  che  so  io,  o  a  disputare  quali  di 
questi  popoli  fossero  aborìgeni  o  pììi  antichi,  e  a  nume- 
rar le  popolazioni,  le  ricchezze,  il  fiore  di  leggi  ed  arti 
«li  lutti.  Questo  è  certo,  che  prima  de'Romani,  contem- 
poraneamente co'  Greci,  fiorirono  popoli  e  Stati  diversi 
e  inciviliti  nella  nostra  Penisola.  Riuniti  poi  doÌ  Romani, 
riuniti  sotto  i  Francesi  e  i  Tedeschi,  appena  si  allentò  il 
loro  giogo,  come  lontano,  ed  essi  si  ridestarono  a  qual- 
che civiltà,  ecco  subito  si  ridestarono,  s'incivilirono  di- 
visi :  e  giunsero  a  lai  grado  di  civiltà,  che  n'ebbero  a 
Jare  poi  o  tutto  il  rimanente  d'Europa,  a  incivilire,  come 
già  i  Greci,  i  loro  conquistatori.  Perchè,  per  dirlo  di  passo, 
l'Italia  incivilì  il  mondo  due  volte  in  due  modi  diversi, 
usati  a  ci<!i  dalla  Provvidenza,  come  conquistatori  e  come 
conquistati. 

Due  volle  nel  medio  evo  l'Italia  Cu  presso  a  prendere 
w  buon  ordinamento  di  Stati  indipendenti  e  confederali. 
U  prima  fu  verso  il  fine  del  HOO,  dopo  la  pace  di  Co- 
stanza. Molte  città  e  comuni  non  solo  di  Lombardia,  ma 
[iure  di  Piemonte  e  Toscana  e  Romagna,  s'erano  uniti  in 
(joella  lega  delta  di  Lombardia,  ed  avemio  comba\.\.\iVQ 
vittoriosflfljeo/e  contro  Federico  Barbinossa,  a\fta\\.Q  oV 
lenula  quella  pace.  Parreibe  ohe  non  a\e%aeto  ^  't^'s*: 
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altro  nlio  mantenere  in  pace  quella  lega  che  li  aveva 
fatti  forti  duratile  la  guerra,  ppr  rimanere  indipendenti 
e  fiorenti  non  solo  so  slesse,  ma  puro  quelle  altre  dita, 
che  quantunque  stale  conlro  esse  perla  parte  imperiale, 
pure  avevano  approfiUalo  della  loro  vittoria,  ottenendo 
per  amore  quei  privilegii  che  esse  avevano  conqui- 
stato colla  forza.  Ma  prima  ei  si  vuol  osservare  che 
rindipendpn?;a  allora  acquistala  era  meno  assai  che  com- 
piuta; seodo  esse  meno  salite  al  grado  di  Stati  indipen- 
denti, che  di  Comuni  reggentisi  sotto  l'aulorilù  dì  un 
signore,  lontano,  &  vero,  ma  che  pur  di  tempo  in  tempo 
scendeva  in  Italia,  e  con  pochi  uomini  ed  armi  o  danari, 
è  pur  vero,  ma  che  trovava  quelli  de'  suoi  partigiani  ita- 
liani, che  sempre  rimasero  ivi  Ghihellini  e  Guelfi. 

Ed  allo  ulteriore  sviluppo  di  questa  loro  indipendenza 
ostò  poi  quel  loro  difetto  interno  giji  osservato  da  ma- 
chiavello; che  le  pili  di  esso  reggendosi  a  popolo,  fu- 
rono fin  dall'origine,  o  diventarono  in  breve,  gelose  dei 
nobili,  e  molle  li  cacciarono  di  loro  seno;  ondechè,  es- 
sendo allora  le  armi  quasi  esclusivamente  in  mano  dei 
nobili,  esse  spogliandosi  de'  nobili  si  spogliarono  delle 
armi,  o  almeno  di  armi  proprie;  e  non  usando  i  popoli 
prenderle  se  non  a  tempo  e  ne'  momenti  più  pericolosi, 
quand'elle  ebbero  mestieri  di  averne  delle  durevoli,  ri- 
corsero a  mercenarii,  onde  le  compagnie  e  i  condottieri 
e  i  tiranni  e  la  distruzione  della  libertà  interna  ed  esterna. 

Perciocché  vi  furono  ben  compagnie  e  condottieri  an- 
che in  altri  paesi,  o  principalmente  in  Francia,  ma  con 
questa  differenza,  che  colà  sendo  al  servigio  di  principi 
0  signori  potenti,  appena  usarono  prepotenze  (perchè  la 
tendenza  fula  medesima),  essi  furono  compressi  ;  mentre 
presso  ai  Comuni  italiani  la  loro  prepotenza  si  rivolse  in 
breve  in  tirannia,  come  si  vede  del  duca  d'Atene,  e  Carlo 
di  Valois,  e  gli  Sforza  e  tanti  altri.  E  quanto  agli  Ezte- 
lini  e  i  Visconti  e  Pallavicini  e  lant'allri  signori,  che  pur 
diveolarono  (iranni,  nota  che  appunto  essi  vi  riuscirono 
più  coniti  fondollieri  che,  coma  s\%wot\ -,  «ofe  i^\ vatle- 
^simo  mezzo  di  farsi  assoldare  esB\  coiiXot  ^.t-tó^,  aoaafitì 
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per  raggiri  e  prepotenze  civili.  AdzÌ  dei  pochi  cittadioì 
che  diventarono  liranni  per  mezzi  ciltaHìni,  i  piti  furnoo.  , 
non  nobili,  ma  popolani,  come  i  Medici.  M  ogni  modo,. 
quell'ordinamento,  bencliò  non  conipinto  ii(.'  durevole, 
dell'Italia  in  islatì  diversi  e  indipendenti,  fu  pur  quella 
che  produsse,  incompiuto  e  non  durevole,  ma  real< 
durante  lutto  ìl  1200,  quel  fiorire  di  virlìi  e  forza  polìtica 
che  veggìamo  rammentalo  negli  storici  contemporanei  » 
ne' poeti  posteriori,  in  Dante  principalmente. 

Che  più  ?  Da  quell'ordÌDamenlo  e  dn  qudla  virili  venn»  ~ 
a  noi  il  risorgimento  di  ogni  coltura  e  civiltà,  che  n 
poi  partecipammo  at  resto  d'Europa.  Allora,  durante  quel 
1300,  si  formò  la  nostra  lingua;  allora  nacque  la  nostra- 
poesia,  allora  la  scultura,  la  pittura,  l'architettura,  tulle 
le  arti  cosi  nostre  ;  tanto  che  al  compir  di  quel  secolo,  e 
al  principio  del  1300,  Hlo  erano  a  segno  di  produrre  un 
Ricordano  Mal8spina,un  Dante,  e  un  Gioito,  e  il  balli- 
siero  di  Firenze  e  il  camposanto  di  Pisa. 

L'altra  volta  che  l'Italia  toccò  a  un  ottimo  ordinamento, 
fu  nella  seconda  mela  del  HOO,  quando,  quasi  elaborali. 
per  due  secoli  lutti  quegli  elementi  virtuosi  e  viziosi  so-' 
pradotti,  n'erano  riusciti  tanti  Slati  diversi  di  forma,  di  '* 
estensione,  ma  tulli  indipendenti,  cosicchc,  né  prima  né 
poi,  non  sì  trovò  mai  così  sgombra  di  stranieri  come 
allora.  Da  Susa  a  Reggio,  lutto  il  continente  d'Italia  era 
diviso  in  istati  italiani.  E  vedi  che  bei  fruiti  nacquero  di 
tale  ordinamento  I  Come  la  virili  e  il  buon  ordinamento 
del  1300  aveva  fruttalo  tulio  lo  splendore  del  principio 
del  1100,  che  poi  s'era  venuto  oscurando  dalla  metà  di 
quel  -secolo  all.i  mela  del  1400,  cosi  la  virili  e  il  buon 
ordinamento  della  seconda  mela  di  questo  secolo  pro- 
dusse poi  lo  splendore  nuovo  opiii  avanzalo  che  si  suol 
dir  del  1500,  ma  che  più  propriamente  è  della  fine  del 
1  iOO  o  de'  due  terzi  del  1 500  ;  che  in  tal  periodo  Irovansi 
rinchiusi  Angelo  Poliziano,  Machiavello,  Buonarroti,  Raf- 
faello co"  suoi  maestri  e  suoi  scolari  imtfteàia\.\,\Wwt\, 
Correggio,  Tiziano,  Guicciardini,  VXrvoslo  b  VauVi  ^Vsx 
secQodJ  sì,  ma  che  eoa  loro  acaompaftuaVuTB  laim.»  '^ 
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secolo  piìi  splendido  che  forse  sia  stato  mai.  E  cnnleni- 
poranco,  emulo,  compagno,  [iromolore  (non  spoiplicc 
protettore;,  causa,  tffelto  o  perfezionatore  Ji  tal  fiore, 
quesli  fu  J.orenzo  il  MaRnìfifo,  cho  volle  esserne  perpe- 
lualoro,  facendo  ilaLile  e  perpetua  quella  confederaU 
indipendeez.i  degli  Stati  italiani,  rlie  fu  allora  come  ca- 
suale p  sì  breve.  Ma  non  ò  ne'  disegni  d'Tddlo  :  e  come 
succede,  una  ninno  di  casi  impreveduti  e  in  apparenza 
piccoli,  e  quello  poi  principalmente  rlella  morie  di  Lo- 
renzo, uomo  unico  in  tutta  la  nazione  e  superiore  a'  suoi 
tempi,  distrussero  tutte  quelle  speranze,  tn  breve  Car- 
lo Vili  e  Luigi  X[[  e  Francesco  I  e  Carlo  V  invasero, 
straziarono,  riunirono,  ridivisero,  strnniereggiarono  la 
misera  Italia  :  e  distruggendo  quel  fiore  di  coltura  e  ci- 
viltà italiana,  via  lo  portarono  a  fruttare  no'  loro  paesi. 
E  questo  forse,  per  quanto  lice  scrutare,  si  può  credere 
cho  fosso  lo  scopo  della  Provvidenza. 

E  una  terza  volta  poi,  all'età  de' nostri  padri,  l'Italia 
s'incsoiminava  a  quel  buon  ordinamento  di  Siali  diversi 
e  indipendenti.  Le  guerre  della  successione  di  Spagna  e 
quelle  del  1733  e  17ii  avevano  prodotto  questo  buon 
effetto,  che  Napoli  e  Lombardia  oon  più  riunite,  e  Milane 
sola  rimaneva  sotto  un  dominio  straniero.  Tutto  il  rima- 
nente era  indipendente,  e  tendeva  ad  un  miglinrnmento 
lento,  ma  chiaracnente disegnato.  Carlo  Botta  ha  il  merito 
d'aver  accennato  il  primo  in  un'opera  popolare  italiana 
silTatta  tendenza,  che  ipiii  o  ignoravano  od  aazi  negavano 
diel-'o  i  cenni  conlrarii  d'Alfieri  e  Parini  ed  altri.  Eli 
vero  è  che  la  corruzione  delta  da  questi  esisteva;  mi 
volevasi  correggere,  e  andava  correggendosi  per  opera 
de' governi,  che  è  l'opposto  di  ciò  che  succedo  sovente. 
E  Parini,  Alfieri,  e  Monti  e  Carlo  Botta  slesso,  con  La- 
grango.  Volta  ed  alcuni  altri  non  eguali, 'ma  simili,  fu- 
rono il  frullo  di  questo  migliora  mento  e  dì  quella  pace, 
e  buon  ordinamento  italiano.  Perche,  notisi  qui,  che  se 
la  gloria  dell'armi  ò  talora  frullo  delle  invasioni  e  delle 
sovercliierie  straniere  che  aSoriano  a  te'=.\^\.ci% -,  —  la 
gloria  dell'iogegao  è  sempre  irviVlo  40.  v^*»^^^^  VKnsmsi 
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coltivato  dalle  proprio  mani,  non  potendo  ventre  che 
dalla  generosità  o  ingenuità  propria.  —  Questa  volta  poi 
lo  sconvolgimento  nostro  non  venno  né  da  cagioni  nò  da 
errori  proprii,  ma  dalle  rivoluzioni  altrui,  e  tali  che  hanno 
involto  noi  (urbiue  loro  non  la  maggior  porte,  ma  tutta 
Europa.  — Ai  tigli  nostri,  so  mai,  il  vederne  il  termine 
e  ragionarne. 

Fra  gli  Stali  d'Italia,  uno  ne  è  che  rimase  molti  secoli 
quasi  alieno  dagli  afTari  d'Italia,  di  rado  mentovato  dagli 
storici  di  lei,  quasi  non  mai  che  da' suoi  poeti,  piti  par- 
tecipe delle  condizioni  politiche  francesi  che  dello  italiane; 
un  paese  che  egli  stesso,  sessant'anni  sono,  non  aveva 
prodotto  un  gran  poeta,  nò  un  grande  scrittore,  né  uno 
scienziato,  che  non  ba  prodotto,  ni^  anche  ade-^so,  né  un 
pittore,  nò  uno  scultore,  ui>  un  compositore  di  musica, 
dì  tal  primo  grido  da  compararsi  ai  tanti  di  che  furono 
feconde  da  cinque  secoli  o  pili  lo  altre  pruvincìe  d'Italia; 
un  pneso  nel  quale  anche  oggi,  partendo  per  Lombardia 
0  Toscana ,  si  dico  volgarmente  partir  per  l'Italia,  od  al 
quale,  viceversa,  avviandosi  i  morìdionali  Italiani,  cre- 
dono come  uscir  d'Italia. 

Questo  è  il  paese  mio,  il  Piemonte.  Tuttavia  ehi  può 
dubitare  che  sìa  Italia?  Non  dico  geograficamente,  che 
an;;)  niuno  è,  al  quale  la  distinzione  degli  stranieri  ap- 
paja  cosi  chiara  per  quel  magnìGco  baluardo  delle  Alpi 
che  ne  lo  divide  ;  ma  per  la  lingua,  che  è  più  italiane  di 
altri  dialelli  del  mezzo  d'Italia;  per  la  vera  storia,  che 
piii  compiutamente  studiala  di  quello  forse  clie  non  si 
fece  finora,  lo  dimostra  ab  antico  influente  e  influito  dalle 
vicende  d'Italia  ;  per  li  suoi  principi  potentissimi  in  Italia, 
u  tendenti  a  lai  potenza  fin  dal  1100,  cosicché  essi  sono 
di  gran  lunga  i  principi  piii  anticamente  italiani  che 
sieuo  nella  Penisola.  E  quanto  alla  poesia  e  alle  lettore, 
entrati  tardi,  ò  vero,  nell'arringo  a  disputare  i  primi  prc- 
mii,  i  nostri  Piemontesi  vi  si  sono  precipilnti  di  tal  passo, 
le  oramai  niuno  è  che  possa,  non  che  ripudiarli,  ma.TUia 
ividìar)).  Alfìeri  e  Lagrangia,  per  non  à\t  fità\.\\,%'à^Q 
"f,  che  l'Italia  n/iudrandoli  ripudiete\i\je  W  V^X'VRiA^i"'''^ 
B^BO' Pensieri  ed  Esempi  -    \    -m 
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dae  goDerì  priucipalissimi  di  cognizioni.  Alfieri  s'ù  ag,- 
giuato  quinta  dopo  Danio,  Petrarca,  Ariosto  o  Tassa: 
Alfieri,  cbo  con  (ulta  la  sua  smania  di  s  |)i  e  aio  □  lizzarsi, 
fece  piii  che  nessuno,  pili  che  ì  principi,  più  cho  i  secoli, 
più  cho  la  intiera  storia,  ad  ìlalianizzaro  il  Piomanto.  E 
quanto  alle  arli  del  disegno  o  alla  musica,  anche  lasciando 
ogni  futura  speranza  di  esse,  forse  che  non  abbiamo  noi 
dì  che  porro  in  bilancia  e  in  compenso  altre  arti  anche 
maggiori? 

La  gloria  delle  armi  cerio  non  è  straniera  a  niuna  parie 
d'Italia,  ma  non  fu  continua  in  nessuna  di  esse  ;  ed  ora, 
non  per  colpa  loro,  o  non  per  colpa  loro  sola,  ma  ad  ogni 
modo  v'ù  trasandata.  Allo  incontro,  In  Piemonte  ella  è 
antica,  ella  fu  eonlinua,  ella  dura  ;  ed  armi  proprie  fu- 
rono sempre,  e  sono  piU  cbo  mai:  e  quando  elle  cassa- 
rono del  ludo  nel  resto  d'Italia  alla  mela  del  bOO,  allora 
fu  appunto  cho  risorsero  e  si  ordinarono  per  sempre,  e 
in  modo  da  darne  esempio,  non  che  all'Italia,  all'Europa, 
le  armi  piemontesi,  per  opera  di  quell'Emmanuel  e  Fili- 
berto, che  quanto  più  si  studicrà  la  storia  del  Piemonte 
e  d'Italia,  tanto  pifi  ei  salirà  in  nome  di  gran  Piemontese 
e  grande  Italiano. 

Nò  egli  fu  o  rimase  solo  gran  guemero  e  gran  principe: 
ma  come  in  terreno  naturalmente  fecondo  e  ben  collo 
non  soigc  una  volta,  e  come  a  caso,  un  buon  frutto,  ma 
molli  si  succedono,  cosi  suecedellero  in  Piemonte  ad 
Emmanuele  Filiberlo  i  due  duchi  Carlo  Emmanuole  I 
e  II,  e  il  re  Vittorio  e  Carlo  Emmanuele  HI,  principi  tulli 
più  grandi  assai  cho  non  sono  lodati  (inora.  E  se  ag- 
giungi il  principe  Tommaso  od  il  principe  Eugenio  di 
Savoja-Carignano  di  quella  medesima  schiatta,  e  pensi 
che  ella  fiorì  a  questo  modo  appunto  al  tempo  della  in- 
lima decadenze  guerriera  dì  tutta  Italia,  non  che  renderle 
il  dovuto  onore,  ma  tanta  gratitudine  e  stupore  desta, 
cho  ella  parrò  come  destinata  dal  cielo  a  mantenere  e  for 
risorgere  ai  giorni  peggiori  la  gloria  dell'Ilalia. 

I!  futuro  ninno  lo  sa  quaggiù,  e  par  quasi  empietà,  e 
aivlo  ò  stoltezza  usurjiare  ufficio  di  profeta.  Ma  quando 


iciiB,  cho  non  credo,  o  Dio  uè  lilieri  uoi  f  l'Ilatia  lull^,. 
glorie  dfll  Piomonte  avessoro  a  finire,  iioq  per  ciò  191 
ilereì  di  dire,  anche  dal  pHssato,  clje  quosla  patria  mJA, 
re  essoie  slata  quasi  tenuta  in  si'i'k»  dalla  Piovvideoza, 
1  oscura,  pi'u  rozza,  pili  raccolta  in  si>  durante  i  secoli 

fiorire  d'Italia,  per  comparir  poi  lanlo  piii  utile,  piti 
endeulo,  piìi  grande,  ai  giorni  tardi  dcll'altnii  decfr- 
No,  per  Dio;  si  spiemonli^zi  pure  chi  ò  furilo  di 
Miai  fatti,  D  Hia  intento  ad  alcune  glorie  speciali;  lutto 
Bsideralo  e  Liilauuiato,  io  mi  piemontizzorui  vuletiticri, 
non  fossi  nato  mai  piemontese.  E  Kapoleoue  nelle  sufi 
ere,  principalmente  nella  corrispondenza,  non  me  ne 

la  smentita. 
J)BÌ  resto,  io  ho  voglia  di  fare  corno  quello  Spagnuolg, 

che  dissi  poco  fa;  ed  avendo  prima  ragionato  della 
;trìa  nazione  mia,  e  del  patrio  Stato,  ora  mi  fermerò 
Bvemonic  alla  mia  patria  città.  Che  so  il  facessi  bene, 
farei  tanto  meglio,  che  ù  cosa  poco  falla  finora.  Nott 
e  gli  scaffali  de'  dotti,  ma  i  tavolini  delle  donne  0  le 
iljotochc  porlalive  de'  viaggiatori  abbondano  di  storia, 
novelle,  di  descrizioni  di  Milano,  Venezia,  Fironza, 
(ma,  Napoli  e  Palermo.  Alla  mia  Torino  non  sì  fer- 
IBO  i  descrittori,  concedono  poche  pagine  od  anclx) 
^e,  come  i  viaggiatori  vi  si  fermano  poche  ore,  quasi 
r  cambiare  i  cavalli  dolla  posta.  Se  vengono  di  fuori 
nuo  fretta  di  quelle  città  più  belle  ;  peggio  k  so  ne  tor- 
Do;  troppo  ci  nuoce  il  paragono.  E  il  vero  è,  die  ab*: 
uno,  rispetto  a  quello,  pochi  monumenti,  pochi  qua.- 
I,  poca  musica,  poche  memorie  romantiche.  Ma  cho? 
D  v'ò  pur  bellezza  nella  natura  d'un  piieseT  £  qual  p'ik 
Ila  natura  die  quella  delle  vicinanze  di  Torino,  00'' 
oi  duo  fiumi,  i  suoi  piani,  i  suoi  colli,  e  l'anlìteatro 
Ile  sue  Alpi,  dalla  cupola  del  Moorosa  alla  combu  4' 
sa,  ella  guglia  del  Monviso,  e  fin  dove  si  perdono  nol- 
tppennioo  di  Genova?  Ivi  sono  lo  nostre  memorie,  non 

romanzo  ma  da  storia  ;  non  istoria  solamente  antica, 
I  del  medio  evo  e  moderna,  Annibale,  CaT\Qava%t\Q  «■ 
ìeeoa^i^on  aictaorie  di  U^t\^  inv%uo  c«t«:i%Và.  u 
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abusata,  ma  d'ìadìpeadenza  nazionale  furtemeiUe  propu- 
gnata, sovente  difesa,  sempre  rivendicata.  E  come  so- 
gliono i  popoli  nati  od  edui'alì  alla  niarioB,  naturalmente 
e  senza  sforzo  ollevarsi  alla  marineria,  e,  non  che  temere, 
ma  desiderare  fin  dall'età  itiìpotente,  e  poi,  cresclulì,  sfi- 
dare le  forlune  di  maro;  rosi  noi  con  questo  nostro  na- 
tivo stupendo  spettacolo  di  tante  chiuse  d'Italia,  natural- 
mente ci  alleviamo  all'idea  di  difenderle,  al  pensiero  di 
chiuderne  quasi  ogni  spiraglio  co'  nostri  petti  e  co'  no- 
stri corpi.  Cos'i  fecero  i  maggiori,  cos)  i  padri,  cosi  tanti 
fra  noi  ;  cos'i  faranno  i  nostri  figliuoli  e  nipoti.  La  pianta 
uomo,  dice  Alfieri,  nasce  vigorosa  sul  suolo  d'Italia; 
aggiungi,  tanto  piti  quanto  piìi  tal  suolo  b  imbevuto  di 
sangue  patrio  e  straniero  insieme  misti.  E  sieno  pur 
meno  viaggi  pittoreschi  e  pittorici  e  romantici  e  lelte- 
rarii  del  Piemonte;  io  vorrd,  se  mi  servisse  la  gioveulti, 
faro  un  viaggio  militare  del  Piemonte,  o,  se  non  altro, 
un  panorama  dei  luoghi  veduti  dalle  torri  di  Torino  o 
dalla  cupola  di  Superga,  e  mostrerei  ogni  monto,  ogni 
fiume,  ogni  paese,  ogni  piano,  e  quasi  ogni  zolla  famosa 
per  qualche  fatto  d'arme,  gloria,  o  calamità  de'  nostri 
antichi,  esempio  de' nostri  posteri.  Piemonte  e  Torino, 
un'altra  volta  il  ridico,  vergogna  a  chi  si  vergogni  di  te, 
0  solamente  non  si  formi  a' tuoi  pregi!  che  se  è  stra- 
niero, eì  si  dimostra  viaggiatore  piii  curioso  che  osser- 
vatore; se  lì  Italiano  qui  forestiero,  eì  si  dimostrerà  piii 
vago  di  vanità,  che  orgoglioso  del  vero  onore  d'Italia; 
ma  se  è  qui  nativo  e  rinneghi  la  patria,  oh  !  cento  volte 
vergogna,  come  il  figliuolo  educalo  di  severa  matrona 
che  rinneghi  la  madre,  invidiando  gli  ozii,  gli  agi  e  i  vizii 
io  che  vede  allevati  più  mollemente  ì  vicini  ! 

Il  sito  veramente  militare,  lo  rovine,  le  memorie  lulte 
pur  militali,  e  il  clima  aspro  e  variabile,  servono  a  in- 
durir l'animo  degli  abilaQli  di  Torino,  e  da  questi,  come 
sempre  dalla  capitale,  si  conforma  l'animo  di.  tutto  il 
paese.  Fu  osservato  in  Ispagna,  che  l'animo  degli  Spa- 
griiioli  mutò  quando  la  capilale  W  v^'*''^^^^'»  '^*  ^^^'^'^  '*'  a 
filippo  li  su  quell'aspra  levvazia  4\  Oia\:\(^vtt..l.  tasN» 


i  destini  di  lutlo  il  regno  sarebbero  stali  diversissim 
(migliori  0  peggiori,  non  ò  il  luogo  qui  dì  dÌspu[Bre)j,V 

ì  fissata  alla  voluUuosa  e  marlUìma  Sivig" 
i^s\  Pietro  il  Grande  di  Russia,  volendo  rinnovare  i  d 
Hini  e  l'animo  del  suo  impero,  nuul6  la  capitale;  cosi  Ij 
^oDarchia  di  Casa  Savoja,  quantunque  di  tanto  piti  pio> 
|ola,  muterebbe  pur  natura,  so  mai  olla  mutasse  la  sutjl 
npitale.  La  Savoja,  straoicra  a  Italia,  è  poi  indispen^l 
Viabile  corno  posto  avanzato  delle  forti ficazinni  di  Torino;,, 

appunto  b  come  udo  dì  que'ridolti  staccntì,  che  siiS 
|Brevede  bene  saranno  presi  dal  nimico,  ma,  sforzando 
A  prenderla,  se  n'acquista  tempo  ed  animo  a  difcn<Iere 
iS  corpo  della  piazza.  Del  resto,  obi  ha  Torino  ha  il  Pio- 
ptonte  fino  a  l^enova,  Alessandria  o  il  Ticino:  chi  non 
^a,  da  qualtinque  fianco  ci  venga,  non  ha  nulla-  Vedi 
Ditte  le  guerre  dell'Italia  supcriore. 
.  Napoleone  italiano  non  intese  l'Italia,  o  se  avendole 
JB  maiw  eìitro  ai  capegli  la  riscosse  alquanto  dal  suo 
soDno,  ei  fu  più  caso  oil  occasione  del  momento,  che 
per  dii^egno  prestabilito,  nd  anche  por  niiin  disegno  che 
s'andasse  anche  a  poco  n  poco  formando  sull'avvenire. 
Io  credo  anzi  che  non  ne  avesse  ninno;  e  uiuno  certo 
si  può  indovinare  da  quell'innaturale  ordioamonlo  che  le 
diede,  dividendola  longitudinalmente  in  due,  unendo  a 
Francia  tutta  la  parte  occidentale  fino  a  Tcrracina,  e  la- 
sciando il  nome  e  un'ombra  d'indipendenza  italiana  alla 
sola  metà  orientale.  È  curiosa  n  vedere  la  stiracchiata 
spiegazione  che  ci  dà  di  questo  stiracchiato  ordinamento 
nelle  sue  Memorie.  Del  resto,  o  confessata  o  nascosta, 
vi  traluce  d'ogni  donde  in  queste  suo  Memotie,  com^" 
nelle  sue  azioni,  l'impossibili tft  materiale  o  morale  di 
farne  mai  un  solo  Stato. 

Del  resto,  nella  sua  politica  italiana,  più  che  forse  in 
niun'altra,  traluee  evidente  in  Napoleone  un'imitazione 
.di  Carlomagno,  tanto  piii  strana,  che  questo  suo  esem- 
^are  era,  per  così  dire,  di  mal  aogMT'\Q  v^^  '^'^  àu^^Na. 
'il  suo  imperio  francese.  E  il  vero  È,  cVie  sMCCBieW'a ?iVÌ\ 
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raccozzali  dalla  conquìsia  si  ridivisero  od  ordinarono  poi 
di  nuovo  a  nazioni  con  alcuni  nomi  o  alcuni  limili  ma- 
iali, nin  in  lutto  le  slesse  na7.ioni  e  schiatte  d'uomini  e 
lìnguo  elio  eran  prima.  Di  questi  Ire  jioi,  l'esempio  di 
Carlomagno  *•  il  più  ossen-ohilp,  jicrchè  non  mori  né  fii 
tolto  di  mezzo  n  forzar  corno  i  due  altri  dopo  pochi  anni, 
e  senza  aver  avulo  agio  ad  assestare  le  loro  conquiste  i 
la  loro  successione;  ma  anzi  egli  regnò  presso  a  ein- 
quant'anni,  e  passò  i  qualtordici  nllimi  in  pace  quasi 
non  interrotta,  e  parve,  durante  questi,  non  aver  pensalo 
od  altro  cho  all'avvenire  del  suo  imperio  e  de"  suoi 
Ogiiuoli,  e  fece  e  rifece  il  suo  testamento  e  le  sue  leggi 
generali  e  speciali  d'ogni  regno,  e  la  delimitazione  con 
diligenza,  tendendo  sempre  al  medesimo  scopo  dell'u- 
nità del  suo  imperio.  G  tuttavia  che  ne  segu\  T  Un  seoolo 
di  guerra  di  limiti  e  successioni,  quindi  uns  distril»^ 
zinne  di  popoli  tutta  simile  a  ciò  che  era  prima  di  Ini. 
Non  v'era  egli  di  che  imparare  a  non  isfiirzare  la  nalUTsT 
Ma  non  l'imparò  Napoleone:  che  meraviglia  se  non  im- 
pareranno tanti  minori  di  lui? 


VII, 
Delle  pnrtl. 

Lo  stupirsi,  il  turbarsi,  e  peggio  lo  spaventarsi  delle 
parti,  è  segno  di  poco  cuore  e  poca  mente  in  chi  governa, 
Deh,  che  credete  voi  che  sia  governare?  forse  non  pi! 
che  levar  tributi  dagli  uni  per  isparlirli  agli  altri,  e  far 
giudicar  lo  liti  vertenti,  o  nominare  ai  posti  vacanti?  Mai 
no  ;  questo  è  il  meno  del  vostro  ufficio,  e  piacemi  quella 
parola  di  amminislraKione,  che  si  ò  trovata  ad  accennar 
siffatto  esercizio  giornaliero  e  minuto  dell'ufllcio  del  go- 
vernare. Ma  il  governar  vero  nitro  non  è,  né  fu  mai,  se 
non  gorernare  le  parti  cho  vi  tu  o  semv^a  ìwtono-  —  Un 
sommario  deìle  parti  che  furono  m  GTewae'm.^'ivavi^- 
rebbe  quasi  esepcitazìone  da  scoXaro  ,sVkq4o  cib  Ti^Waiawà. 
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ffi  cliìchsssia.  Un  sommario  ili  lutto  ìe  parli  elio  furono' 
nell'Europa  oioderaa  farebbn  ud  libro  intiero,  bello  ed  ' 
utile  sì,  ma  superiore  alle  mie  forze  e  al  mio  assiiulo,*' 
Ma  gioverà  forse  qui  un  cenno  delle  parli  che  agilarono 
ITlalia  noslra  dalla  distruzione  dell'Imporio. 

E  prima,  questa  dislruziono  medesima  in  Italia  altro 
non  fu  che  lo  scoppio  di  una  parie;  la  parto  dell'oser-^ 
cito  composta  (ti  barbari  oitroraontani.  rimasugli  dellft 
disperso  caterve  di  Attila,  ed  entrati  poi  al  servizio  degli 
altrui  imperadori.  Costoro  avendo  continue  retaiioni  con 
gli  altri  rimasugli  rimasti  in  Pannonia  nel  Nerico,  e 
stimando  che  con  tale  ajulo  ben  potrebbero  oltenerA 
in  Italia  ciò  che  i  Franchi,  Hoti,  Vandali,  ecc.,  avevano 
conquistato  in,Ga]]ia,  Spagna,  cioi^  ìl  terzo  dette  terre,' 
il  domandarono  ad  Augusto  ;  e  non  ottenutolo,  taccia- 
rono questo,  e  fecero  capo  il  loro  re  Odoacre.  Fu  com- 
batlimcnlo  di  parli,  ed  usurpazione  della  parte  militare. 

Durò  intorno  a  dieci  anni,  poi  fu  vinta  da  Teodorieo  : 
ma  questi  fu  non  solo  re  e  duce  di  una  gran  trasmisgra- 
7,iono  di  Goti,  ma  investilo  delfauloriti  dall'imperadoro 
orientale  di  Costantinopoli,  il  quale  non  Siooza  fondamento, 
mancando  l'imperadoro  occidentale,  assumeva  diritto  dì 
imperadore  romano  universale.  Così  Teodorieo  fn  rap- 
presentante, rome  ordirebbesi,  della  legittimile;  e  senza 
dubbio  capo  della  parte  Romana.  E  di  ciò  poi  Irovansi 
prove  nella  guerra  che  segui  per  tre  anni,  vedendosi  pa- 
recchi capitani  barbari  dell'esercito  di  Odoacre  passare 
fin  da  principio  alla  parte  di  Tedorico;  e  poi  anche  piti 
chlnraniente  durante  i  quarant'aiioi  del  suo  regno  in- 
dispulato.  Kra  Teodorieo  di  que'  principi  cbe  sanno  go- 
vernar uno  Stato  con  due  parli;  non  lasciandosene  go- 
vernare a  vicenda,  ma  ambe  insieme  sempre  governando. 
In  tutta  la  storia  di  que' re  barbarici,  che  dovunque  ave- 
vano a  governare  Stati  divisi  in  due  parti,  anzi  in  due 
nazioni.  Tedesca  e  Romana,  niuno  we  k  cVb  towafti^wR- 
mai  lan/o  alla  Homana.  Ebhe  per  prito«  mVT\\&\.\tt  Qsfi- 
siodoro,  un  Romano;  lasciò  leggi,  us\,  ^wv&cx,  Vx'a^'i*- 
rópi'a»à /ti  Itàmani ,   e  lafor  no  l,o\ae  pe  s\io\  Go'à.Ve 


sercito  solo  fu  tulio  Golu  ;  ma  non  fu  usur|i8zione,  che 
da  gran  tempo  i  Romaai,  anclie  fmclié  eroo  padroni, 
Don  enlravan  noll'esercilo  ;  e  questo  poi,  non  che  esser 
lotto  di  Goti,  componevasi  di  tulli  i  Goti.  Cosi  regnò 
Teodorico  durante  i  nove  decimi  de'  suoi  anni  di  regno. 
Ma  invecchialo,  si  lasciò  cader  di  mano  lo  doppie  redini 
con  che  aveva  sì  scioltamenlo  insieme  o  si  fcroiamenle 
governalo.  Non  piti  tenuto  a  freno  lo  due  parti,  sover- 
chiò quella  che  era  naturale,  la  parte  Gola  :  quindi  lo 
persecuzioni  al  papa  o  vescovo  dì  Roma,  a  Simmaco 
principale  del  Senato  dì  Roma,  a  Boezio  ultimo  do'Ro- 
mani  in  viriti,  lìloso0a  ed  eloquenza.  Fortissimo  domì- 
naloro  di  parli  trenta  e  piii  anni,  dominalo  da  una  e 
perseeutor  dell'ai  ira  no'  due  o  tre  ultimi,  mori,  so  è  vero, 
degno  de'  primi  e  pii»  belli,  raccomandando  l'unione  delle 
due  nazioni. 

Ma  succedendo  una  tutela,  tutela  di  donne,  ora  im- 
pos.sibile  che  s'effettuasse  ciò  a  che  egli  stesso  non  era 
stalo  eguale  se  non  upI  suo  fiore.  Amalasunta,  giovano 
e  donna,  ed  educata  nel  tempo  che  Teodorico  era  il  piii 
gran  protettore  de' Romani,  dovette  accorarsi  dello  ul- 
time persecuzioni  fatte  a' migliori  di  questi:  e,  ad  ogni 
modo,  certo  è  che  pendette  alla  loro  parlo,  educò  il 
figliuolo  alle  lettere  romane,  e  ripresane  dai  Goti,  e  tol- 
togli di  mano  il  figliuolo,  strinse  relazioni  coll'impert- 
doro  orientale,  e  si  preparò  un  rifugio  presso  lui,  e  morto 
il  figliuolo,  sposò  un  Goto,  letterato  ed  evidentemente 
anch'esso  di  parte  romana.  Ma  costui  era  peggio  che 
donna,  e  uccise  la  moglie,  ed  entralo  in  peggiori  tril- 
lati co' Romano-Greci,  ed  entrati  questi  in  Italia  solto 
la  condotta  di  Belisario,  fu  ucciso  da'  suoi  nazionali  che 
sì  fecero  re  Vitìge,  Goto  schietto  e  rozzo  :  e  cos\  le  partì 
scoppiarono  alla  guerra  aperta,  che  durò  poi  presso  a 
trent'anni,  e  fu  finita  da  Narsetc  colla  distruzione  non 
solo  del  regno,  ma  di  tutta  la  nazione  Gola.  E  por  dieci 
^a/ìi  Italia  fu  dì  nuovo  luUaRomaT\6, 
Poi  successe  l'invasione  de\  \.on?,'i\iaTÌv ,  \»Nsa\is\« 
schiettR  senta  aiuto  di  parti;  senoutotae  "««atfÀnsÀ, «^ 
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vero  a  un  rimasuglio  di  questo  il  Imilimcnlo  (iluLbio  ti 
fatto  slesso)  di  N'arsele,  che  dicesi  Hiiamasse  di  Pannonia 
que'  barbari  lii  che  aveva  toQuli  alcuoi  al  sun  soldo.  Ad 
ogni  modo,  se.  questa  invasione  non  fu  in  nulla  elTetlo  di 
parti  antiche  (e  sarebbe  torse  la  sola  tale  avvc^nula  mai 
in  Italia),  olla  fu  causa  di  nuovo,  od  anzi  di  una  risur- 
reEÌono  o  modìrieazione  dolte  due  antiche,  lu  parte  Ro- 
mana e  la  parto  barbara.  Impcreiocchò  i  Longobardi  non 
essendo  stali  capaci  di  conquistar  lulla  Italia,  lo  due 
parti  non  vissero  già  piii  insieme;  fermaronsi  lungo  la 
penisola,  ma  divise  di  lerrilorlo:  i  Longobardi  non  solo 
abitanti,  ma  soli  padroni  in  tulla  la  parte  settentrionale, 
salva  Venezia;  i  Bouiani  soli  abitanti  e  padroni  in  Ve- 
nezia, Ravenna,  Roma,  ^npoli  e  Sicilia.  Il  centro,  Pen- 
(apoli,  Toscana,  L'mbria,  Benevento,  variarono  sovento 
i  limili  tra  le  due  parli.  Capo  di  parte  Romana  era  di 
oome  l'imperatore,  di  fatto  il  papa  ;  e  san  Gregorio  il 
Grande,  anzi  il  grandissimo,  fu  il  primo  ad  assumere 
tale  ufficio,  durato  poi  dieci  secoli  elineno  no' successori, 
od  origine  bella,  almeno  quanto  qualunque  altra,  della 
loro  sovranità.  Tanto  andò  allora,  che  l'imperaJor  lon- 
tano, prima  trascurando,  poi  all'occasione  delle  imma- 
gioi  perseguitando  i  suoi  sudditi  di  qua,  si  risuscitarono 
i  nomi  di  Repubblica  Romana  e  di  Lega  Italica  ;  e  il  papa 
fu,  di  nome  e  di  fatto,  capo  dell'una  e  dell'sllra,  e  in  tal 
qualità  continuò  la  contesa  di  potenza  contro  ai  Longo- 
bardi, e  lalor  se  ne  fece  ajutare,  ma,  come  sempre  suo- 
Cftde  a'  più  deboli,  fu  via  via  sempre  [lili  oppresso  da 
essi  0  nemici  od  alleati.  Allora  chiamò  rajulo  de'mag- 
giordomi  e  duchi,  poi  re  de'  Franchi,  Carlo  Martello,  Pi- 
pino, Carlomagno.  Il  quale  sceso  per  Moncenisio,  e  vinto 
Desiderio  alle  Chiuse  d'Italia,  e  presola  a  Pavia,  ed  ilo 
a  Roma  con  licenza  del  papa,  da  buono  e  forte  alleato, 
al  solito  lo  liberò  dagli  altri,  ed  egli  di  nuovo  il  signo- 
reggiò. 

Di  nuovo  Carlomagao  fece  come  aveva  ìaUo  ■^Tva\%  *v\ 
lui  Teodorico  (come  poi  Ottone  i\  OTaode,  ìs&^oXto^^i''^ 
Grande,  e  ^'^^Jl>^^^'^i^^^^C^^j^Jc<^^>i^^%^^^y=^  *»? 
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parti.  E  a  chi  chiedesse  poi  come  si  fa.  a  dominare  le 
parti,  dico,  a  parer  mio  :  finchfe  dura  la  conlesa  deirarmi, 
con  parca  e  subjectis  n  dfibellare  superbosi  e  cessate  le 
armi,  con  piendcm  da  o^ni  parlo  ciò  che  v'6  di  buono 
in  oRnuiiH  Ma  come  si  fa  rio?  Con  un  nmico  disappns- 
sionato  che  sia  iii  ognuno  li  procacciarsi,  e  una  perspi- 
cacia poi  che  ò  dono  di  Dio  ;  onde  chi  l'ha,  se  ne  giovi  ; 
e  chi  non  l'ha,  non  ci  si  metla.  Ad  ogni  modo  l'ebbe  Cor 
lomagno,  elu[talasua\iIaèunoslupoiido,  meraviglioso, 
oentimio  scegliere  e  appropriarsi  e  migliorare  le  armi  e 
la  fortezza  ledescn,  la  civiltà,  le  letlerc  romane,  le  leggi, 
le  lingue  degli  uni  e  degli  altri,  la  religione  universale, 
le  arli  veramente  regio  della  propria  famiglia.  E  ciò  fece 
non  solamente  in  Italia,  ma  in  Germania,  Gallia  e  Spa- 
gna quanto  n'ebbe.  L'n  solo  orrore  grande  commise,  figlio 
della  sua  ammirazione,  e  dircm  quasi  deila  sua  erudi- 
zione romana,  la  restaurazione  dell'Imperio  Occidentale. 
Fu  error  certo,  posciachc  ostò,  comò  ogni  vero  sludioso 
di  storia  se  ne  può  persuadere,  alla  durevolezza  della 
signoria  nella  sua  discendenza,  che  fu  indubitato  scopo 
di  lui  come  di  lutti  i  princìpi,  e  alla  felicità  de' popoli 
soggetti  a  lui  0  ai  successori,  cbe  non  è  sempre,  ma 
pur  si  vede,  fu  primo  o  secondo  scopo  della  vita  di  Car- 
lomagno.  E  anche  quest'errore  quanto  gran  cosa  non 
fu  eglil  Mille  anni  durò  l'edifìzio  fondato  sovra  esso.  Ad 
ogni  modo  nocquc,  specialmente  all'Italia,  alla  quale 
pareva  servire  ;  e  che,  falla  sedia,  quantunque  nominole, 
del  nuovo  imperio,  tirò  a  slt  per  que' mille  anni  i  conten- 
denti di  quel  vano  nome  :  ed  ella  slessa  fu  straziata  dalle 
parli  or  dell'uno,  or  dell'altro  competitore,  e  piti  dà 
quelle  degli  amici  e  de' nemici  della  stessa  istituzione. 
Ma,  vivente  lui,  quattordici  anni  ancora  dopo  compiuto 
siffatto  errore,  quantunque  vecchio,  quantunque  con  pili 
figliuoli  re,  quantunque  poi  orbalo  ili  uno  di  essi,  e  cos'i 
sforzalo  a  rifar  la  ripartizione,  non  vi  fu  una  mossa,  tÈ 
d'uno  de'Iìgliuoli,  né  di  grandi,  ni:  di  popoli,  né  di  lafile 
proriacio  raccozzate  ;  non  almeno  una  mossa  di  cohlb, 


congiure,  e  lull'al  più  fnzjoui  ;  non  tanlo  ria  potersi  chia- 
mare sollevazioni,  e  meno  [larti. 

Carlomagno  somigliò  molto  a  Napoleone;  e  per  una 
buona  ragione:  che  Napoleone  volle  somigliare  a  lui  che- 
sì  fece  modello.  In  niiUn  poi  somigiiaronsi  tanto,  come 
nel  dominare  le  parti,  che  dopo  ognuno  dei  due  srop- 
piarono  di  nuovo.  Tanto  ò  vero  che  le  parti  si  possono 
bensì  servire,  lusingare,  dominare  da' grandi,  ma  non 
spegnere  mai  da  nessun  uomo,  quantunque  grandissimo 
e  potentissimo  ;  e  non  può  essere  opera  se  non  di  secoli 
intieri,  cioò  della  Provvidenza,  sola  regolatrice  di  essi.    ' 


Ti, 


vili. 

Della  IcglitImitJi. 


In  certi  paesi  nen  si  vuole  udir  parlar  di  legittimila; 
gli  è  come  non  si  vuole  udir  parlar  di  corda  in  casa  agli 
impiccati.  Dove  manca  la  legittimità ,  par  piti  comodo 
negare  che  vi  sia  legittimità.  Se  dicessero  solamente  che 
in  alcuni  casi  non  b  tacile  pronunciare  della  legittimità, 
direbbero  bene;  ma  nel  piti  de'  casi  è  facilissimo,  od  fr 
certa  la  legillìmilè  o  la  illegittimità;  e  chi  la  nega,  mente 
per  la  gola,  e  impugna  la  verità  conosciuta. 

Già  l'accennammo:  legittimità  e  legalità  son  tull'uno; 
conformità  alle  leggi.  E  siccome  si  dispula  sovente  se' 
tale  o  tal  atto  privato  sia  o  no  conforme  alle  leggi,  o  tal 
persona  abbia  talco  tal  diritto  legittimamente;  cos\  suc- 
cedo di  molti  alti  e  di  molte  persone  pubbliche,  o  del 
principe;  e  questi  sono  i  casi  dubbii.  Ma  siccome  nella' 
vita  privata  sono  piìi  i  casi  d'indubitata  che  di  dubitala 
possessione,  così  pure  succede  della  repubblica  e  del' 
principato. —  Del  resto,  io  non  mi  fermerò  a  definire  i  casi' 
(lubbii  0  certi  :  non  fo  trattali  di  diritto  pubblico  ni;  na-' 
turale;  osservatore  e  annotatore  mi  profosso,  e  noa  ^iti. 
e  bastami  avere  annoialo  che  vi  sono  casi  à\  cftt'tv^^w 
itìmil». 
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Un  principe  logiltimo  non  può  farà  maggior  errore  cbc 
gpcrar  da  illcgiUimo;  è  rinunciare  un  ufficio  piti  degno 
0  più  forte,  per  uno  minore  e  uien  sicuro.  Ciò  conobba 
Machiavello,  il  quale  professa  scrivere  per  li  principi 
nuovi,  e  veramente  scriveva  per  li  principolli  ilslianì, 
lutti  u^upalori,  del  principio  del  1500,  Borgia,  Medici, 
n  simili.  Ciò  conobbe  Napoleone,  il  quale  piti  volte  fu 
udito  sos|iirare  :  ~  Se  io  fossi  legittimo  ! 

Una  di  questo  nolli,  e  non  6  favola,  lo  m'era  addor- 
mentato infermo  e  l'animo  depresso  da'  pensiori  presenti, 
0,  come  succedo,  cercando  a  riporlarei  pensieri  a'giorni 
della  mia  giovcnlii.  Forse  anche  l'immagine  di  Napo- 
leone, da  me  veduto  sovente  nelle  pompe  e  no'  consigli, 
all'apice  della  fortuna  e  dcll'iugegno,  negli  anni  ISIt  e 
1812,  e  poi  quando  nel  1813  e  1814  ei  si  mostrava  piìi 
oppresso  dalle  fatiche  in  che  perdurava,  elio  non  dalie 
disgrazie  che  non  gliele  avevano  fatto  dismettere;  forse, 
dico,  la  grande  immagine  cremisi  rinnovata  nella  me- 
moria, daU'aver  letto  delia  reintegrazione  della  statua  di 
lui  sulla  sua  colonna  delgrandeesercitoaParigi.  Ad  ogni 
moiio,  addormentatomi  in  siffatti  ed  altri  pensieri,  so- 
gnai, ma  di  quei  sogni  così  distinti,  che  pajono  verità, 
e  lasciano  una  profonda  impressione:  e  questa  mi  serri 
d'indieibil  conforto;  che  io  mi  trovava  seco  lui  a  famigliar 
conversazione,  ed  io  gli  confessava  l'ira  e  l'odio  conceptito 
contro  di  lui,  quando  la  sua  impresa  di  Russia  mi  fece 
perdere  il  mio  migliore  amico;  ed  egli,  già  fatto  immor- 
tale, 0  paziente  dcila  verità,  parevami  confessare  quel 
suo  sommo  orrore  di  che  dolse  a  tanti  ;  e  prolungava 
meco  il  discorso,  e  dicevami  poi  di  volermi  lasciare  una 
sua  memoria,  e  cosi  darmi  un  documento  importante  de! 
suo  regno.  £  come  io  ne  lo  ringraziava  anticipatamente 
eoo  viva  gratitudine,  e  quasi  con  uq  affetto  non  mai  sen- 
tito per  lui,  e  ciò  pure  gli  confessava,  ed  egli  pure  il 
soffriva,  e  mi  sorrideva,  si  scostò  alquanto,  e  fu  ad  un 
suo  forziere  a  cercarne  :  reia  s'vatù  \a  mma^ine  e  il  so- 
ed  io  riiiìBiSi  senza  i\  documeo^o,  «  \\iV>Ks\ft.,  wft- 
i»adoioi,  mi  sentii  tulio  ticoiiìoTla\.o-  ?ov,  ivoa  '^riws»*ft\ 


I  giorno  poQsare  ad  altro,  quasi  l'onliauanito  pure 
sveglio  a  sognare,  veniva  cercando  i-hc  l'olesso  essere 
quei  documcnlo  promessomi  ;  e  poi  mi  sforzava  d'im- 
rniiginarlo,  e  di  raccafieziare  rio  che  m'aveva  i!cUo,  a  mi 
accìnsi  ascrivere,  pur  atnpliaiidolo  dove  mi  paresse  op- 
portuno. Ma  l'aitine  alcuni  vani  tenldlivi,  tra  per  il  timore 
di  non  far  parlar  degnamente  un  laiit'uomo.  e  quello  poi 
di  porgere  non  più  che  una  copia  del  Sogno  di  Scipione 

0  di'lia  Basvilliann,  lasciai  l'impresa  ;  e  deliberai,  se- 
Kuendo  il  mio  siile  e  senza  mescolar  lìnzioni  con  verìlè, 
■{ui  porre  alcuni  di  que'  pensieri  che  causarono,  o  accom- 
pagnarono e  seguirono  poi  il  mio  sogno. 

(•rao  cosa  i  quellu  reintegrazione  della  bilama  di  Na- 
poleone nel  cuore  di  Parigi,  dodici  anni  soli  dopo  la 
morie  di  lui  I  ~  Ma,  non  sono  quo'dodicì  anni  che  fanno 
]>ossibilB  tal  reintegrazione  :  bensi  i  pochi  mesi  corsi 
dopo  la  morte  del  figliuolo.  Dopo  questa,  la  memoria  di 
lui  cestiando  di  esser  temuta,  incominciò  ad  essere  amate. 
Così  succede  a  lutti,  in  tulli  i  tempi  e  in  tulli  i  luoghi 
del  mondo. 

Timore  ed  amore,  i  due  soli  stromenli  di  regno;  quello 
di''  principi  nuovi,  questo  degli  autichi  e  legittimi.  It  prin- 
L'ipe  nuovo  che  vuole  amore,  forza  è  che  lo  compri  :  e 
nula,  non  con  onori,  che  come  nuovi  non  sono  stimali , 
ma  a  danari  contanti,  e  potenza  effettiva.  Ma  quesle  due 
monete  non  sono  infinite  ;  e  del  resto,  l'amor  compro  non 
Tale  mai  lo  spontaneo  :  seppelo  Napoleone,  che  non  solo 
non  ebbe  mai  la  somplicilà  di  credersi  amalo  da  coloro 
che  non  avea  beneficali,  ma  sovente  pure  ebbe  a  dolersi  di 
molli  beneficati.  E  vedi  poi,  alle  due  sue  cadute,  quanto 
pochi  rimasero  a  lui  devoli  lodi  que' pochi,  quanti  furono 
disinteressali  nella  loro  devozione?  Io  lo  credo  assoluta- 
mente di  Bertrand,  che  conobbi  e  udii  parlare  del  suo 
signore  appunto  come  s'odono  parlare  i  servitori  più 
devoti  d'un  signore  legittimo,  ma  come  non  udii  parlar 
mai  nessun  altro  di  .\flpoleono.  Oli  se  un  'pT'rat\v«  V%iJ>-- 
tÌDw  avesse  arula  la  metà  solatneiiVe  àcWa  i^otXi  fcX'iv 

1  PoalaiaeJdeau !  forse  sarebbe  slavo  VtaàxVo  à%.  msìo  ' 
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più  ;  ma  abbandoaato  da  tulti,  certo  no  :  e  non  avremmo 
veduLo  i  suoi  più  fidi,  piti  vecchi,  più  sacri  commilitoni, 
al  corleo  dell'avversario,  quindici  giorni  dopo,  sforzarsi 
a  portare  il  capo  alto  e  a  comporre  i  volli.  Kè  si  vide 
ciò  nel  18)3  o  noi  1830,  ad  onta  dì  quc' Borboni...  i  quali 
uno  ad  ano,  personal  mento,  corto  non  pesavano  un'oncia 
incontro  a  lui,  ma  v'era  a  supplemento  più  che  baslanle 
quella  Icgillimilà,  che  tanti  pure  scherniscono  come  uu' 
omhra  vana.  E  Ludovico  XVI  e  Carlo  I  e  Carlo  II  e  Gia- 
como, il  dammeno  di  tutti  quo'  dappoco,  e  la  duchessa 
di  Berry,  anche  dopo  pubblicamente  svergognala  i  lutti 
ebbero  più  prove  di  fedeltà  che  non  il  grande,  il  sommo, 
il  benefico,  il  vittorioso,  il  gloriosissimo  Napoleone, 
Grande  attrattiva  è  la  gloria  d'un  principe  ad  attaccarsi 
il  cuore  de^li  uomini,  ma  più  grande  la  legittimità. 

Tutti  gli  errori  e  i  delitti  di  Napoleone  vennero  dal  non 
essere  legittimo.  Primo  e  sommo  delitto,  la  m.orle  del 
duca  d'Enghien;  fatto  per  torsi  di  mezzo  uno  e  il  più 
degno  de' competitori,  ovvero,  corno  spiegò  egli,  o  non 
6  meglio,  per  dare  a'  proprii  seguaci  una  guarentigia  che 
non  s'accomoderebbe  mai  più  coi  competitori.  Delitti 
grandi  ed  errori,  quella  successione  di  frodi  e  tradimenti 
fatti  per  torre  almeno  dal  continente  d'Europa  i  fioiboni 
di  Spagna,  come  aveva  fatto  di  que'  di  Napoli  ;  che  gli 
uni  e  gb  altri  furono  la  sola  famiglia  di  principi  perso- 
nalmente perseguitata  da  lui,  li  soli  di  che  dichiarasse 
solennemente  che  avevano  cessalo  di  regnare.  E  il  delitto 
ed  errore  d'aver  perseguitato  il  Papa,  benché  non  sì  chia- 
ramente fsllD  in  odio  della  legittimità,  pur  venno  dal  non 
esser  esso  legittimo  ed  antico,  e  così  non  tenne  conto 
delle  cose  legittime  ed  antiche,  nemmeno  della  antichi!^ 
sima  e  legi Itimi ssì ma  di  tutte,  la  Chiesa.  Poi,  al  suo 
cadere,  odasi  lui  stesso,  che  disse  :  —  Non  poter  essii 
contentarsi  del  regno  di  Francia  ;  ciò  solo  poterai  d&iiii 
Borbone. —  E  si  sa  che  gran  colpo  soffrì  dalla  cospìraKÌose  ' 
di  Pallet,  che  gli  dimostrò,  come,  morto  lui,  ora  morto 
il  suo  imperio.  Non  fu  Napoleone  viaVviTaVvftfctA'i,  ii!i  wtt- 
.    ieJe,  aù  sospettoso,  uù  ia\idVo?.o.  ìya^o\ftQ^tt  Vi^éWMSa 
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^sarebbe  stalo  noa  soIamenLo  il  maggiore,  aia  il  miglioc^J 
.  -de'  principi  :  porci  ocelli'',  amato,  avrebbe  atnulo. 

Che  è  quel  disprezio  degli  uomini  elio  s'appouo  a  Si^l 
I  j)oleonc?a  lui  che  tante  falichu  porlo,  lanli  pericoli  corsff,,! 
^nla  attivila,  lanlo  isgcgno  sviluppò  a  procacciaisi  l'aif* 
Hauso  degli  uomini?  Non  )i  disprczzava  in  cuore,  a 
Lcndoli  talora,  per  celar  il  timore,  alTettava  soiib 
Kiente  il  di^pl'e^£o.  Il  timor»  è  l'ìnevilabìl  destino  d'u 
F%indpe  nuovo,  quand'anchii  qutisli  sia  il  piti  ardito  degli 
T   uomini.  L'ardilejiza,  in  lai  caso,  non  serve  ad  allro  so 
I    Bon  a  far  sormontare  il  timore,  a  far  progredire  nel  grado 
rJh^  timore;  ma  il  timore  ci  t,  e  si  mostra  a  que'  delitti, 
k^  quegli  errori  che  non  sì  sarebbero  fatti  senza  esao^H 
pGer lo,  doppiezza,  crudeltà,  sospetto,  souo  segni  di  timant;  ,■ 
I  fi  più  Degli  uomini  pili  polenti. 

Tanl'è;  la  legitlìmilà  ò  cosi  gran  cosa,  che  i  popoli  i 
quali  ee  no  scostano,  sogliono  scosleisene  sempre,  ed 
ogni  dovo,  il  meno  possibile.  Quella  quasi-legiltimità, 
dì  che  si  fece  si  grande  scandalo  pure  leste  presso  ad 
uno  di  que'  popoli,  fu  puro  incontrastabilmente  corcata 
(la  osso,  e  prima  di  esso  dagli  Inglesi,  evia  via  piii  an- 
ticamente da  quanti  usurpatori  e  principi  nuovi  sì  sfor- 
inroDO  d'aver  rinunzie  degli  anticlii,  o  teslamenlì  veri  o 
supposti  a  loro  prò,  o  un  pu  dì  sangue  antico  per  qual- 
t'he  matrimonio,  ecc.  E  lutti  ebber  ragioue;  dopo  la  lo- 
fi Ili  mila  certa  0  la  dubbili,  il  meglio  è  la  quasi-legiltimità. 
Gli  Inglesi  polso  la  procacciarono  con  più  arte,  o  più 
vicina  alla  vera,  facendo  (benché  con  effetto  retroattivo, 
V  qui  sta  il  difetto)  una  leggo,  secondo  la  qualo  alcuni 
de'  successori  erano  esclusi,  e  seguendo  poi  del  resto  la 
successione  legittima  o  legale.  I  Francesi,  più  appassio- 
nati, non  vi  usarono  arte  nessuna  ;  e  ne  appollarono  alla 
i'urza  ed  alla  sovranità  del  popolo:  —  duo  appelli  che 
possono  esser  fatti  da  qualunque  abbia  fortuna  ed  ar- 
dire. Gl'Inglesi  sgombrarono  meglio  i  competitori  pre- 
senti e  futuri. 

Alessandro,  Altiìn,   Carlomagno  e  ìsa\)Q\eC)'fta  V.^&  "^"^ 
damando  scusa  ai  (re  ailri  di  meUei  loio  'maaiiù  tWSv»' 
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troppo  dissìmìlQ  in  molto  cose,  ma  sìmiie  ìn  questa  cbe 
son  per  dire;  e  del  resto  noa  aggiungo  gli  altri  grandi 
conquistalon 'Asiatici,  perchè  o  Don  si  ss  o  non  sola 
loro  storia)  ;  Alessandro,  dunque,  Attila,  Carlomagno  e 
Nflpoleone  ebbero  questa  sorte  comune,  che  gl'impBiii 
da  essi  raccozzali  si  sciolsero  immediatamente  dopoh 
loro  morti  o  cadute,  e  si  sciolsero  secondo  la  medesimi 
leg^e  della  nazionalità  dei  popoli  conquistati:  e  cobI 
dopo  Alessandro  sorsero  ì  regni  di  Macedonia ,  osùi 
Grecia;  Siria,  cioò  popoli  asiatici;  Egitto,  cioè  popoli 
arabi:  dopo  Attila,  si  separarono  dì  nuovo  le  schiatte  da 
lui  mal  raccozzato  e  diverse  di  Finni,  Siavi,  Goti,  Tede- 
schi, e  ripresero  i  nomi  e  principi  e  direzione  d'inva- 
sioni che  avevano  prima  di  lui:  dopo  Carlomagno,  ri- 
mnse  s\  il  nome  dell'imperio  romano,  ma  la  dipendenn 
de'  diversi  regni  dall'imperatore  durò  pochissimo,  ed 
anche  meno  la  divisione  di  qne' regni  da  lui  stabiliti,  fi 
dal  conflitto  seguitone  risorsero  le  divisioni  antiche  <li  ' 
Spagna,  Gallia,  Germania  ed  Italia:  o  finalmente,  dopo 
Napoleone  imitatore  protessalo  di  Carlomagno,  ma  ohe  ■ 
non  credeva  dovesse  seguire  quest'altra  imitaEÌone,  di 
nuovo  e  allo  stesso  modo  que' medesimi  popoli  da  lai 
riuniti  sì  separarono  e  ricostituirono,  se  non  ne'  loro  li- 
mili primitivi  nb  ìn  quelli  che  pajono  naturali,  certo  al- 
meno in  limili  molto  piti  naturati  e  primitivi  che  non 
ereno  quelli  faltizii  stabiliti  da  lui.  Cbe  anzi  in  lutto» 
può  diro  cbe  la  reslaurasione  de  popoli  fu  molto  piii 
compiuta  che  non  la  restauraxione  de'  principis  e  (n 
fatto  un  grandissimo  passo  vorso  la  delimilszioDo  natu- 
rale. Sarebbevi  egli  una  legittimiti^  delle  nazioni  tanto 
reale  come  quella  de'  principi? 

La  legittimità  delle  nazioni  non  è,  ne  può  essere  nitro 
che  la  logitlimith  de' principi;  conformità  alle  leggi.— 
Ma  tra  le  nazioni  non  vi  sono  leggi  scritto;  dunque  è 
conformità  nelle  leggi  naturali.  Ma  vi  sono  eglino  di  sif- 
fatte leggi  naturali?  Cerio  si;  piU  disputate,  pili  incerte 
che  non  le  leggi  scritte,  ma  pur  talvolta  chiare  o  cerlis- 
s/oie;  e  ìd  tal  caso  è  pui  ceiVa.  Ya.  k^luimità  d'una 
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Chi  dubiterà  della  iegitlimitó  della  indipenden» 


$ivizzera  o  fraoceso  od  ìnglose,  jut  esempio,  n  chi  \a 
comparerà  alla  iadipoD<k'Dza  di  un  reguo  naio  jcrì?  U 
possesso  golico,  qui  come  altrove,  ò  il  dirillo  più  certo  di 
lulli.  I.eidcDlìtA  di  schiatta,  di  lingua,  di  religione,  danao 
puro  un  diritto  a  rimanere  riunita,  e  talora  a  riunirsi, 
a  nazione.  E  i  limili  naturali,  so  non  danno  un  diritto, 
danno  poi  una  grande  occasione  a  ciò;  o  se  non  sono 
elemento,  sono  un  ajuto  alla  legittimile  delle  nazioni. 
Tuttavia,  da  tutto  ciò  risulta  che  la  legìllimità  de' 
incìpi  ù  cosa  pib  chiara,  |)iìi  pratica,  che  non  quella 
Ile  nazioni.  Gli  uomini  di  Slato  rhe  ne' grandi  riordi- 
imenli  allendoDO  a  quella  più  che  a  questa,  oferano 
almeno  naluralfflente.  Ma  il  non  attendere  di 
ma  maniera  alla  legittimità  de'  popoli,  e  il  tener  que- 
innaturalmente  divisi  di  lingue,  dì  limiti,  di  religione, 
ovvero  è,  se  non  delillo,  almeno  errore  pravissimo; 
'nn  prolungare  il  travaglio,  il  riordinamento,  un  rima- 
in  condizione  provvisoria,  anziché  impossessarsi  di 
quella  che  debb'essere  definitiva;  iN  un  non  saper  inlor- 
ilere,  obbedire,  e  quasi  ajutar  la  Provvidenza  che  tende 
B  ciò;  un  perdere  in  conteso  tra  gli  uni  e  gli  altri  un 
tempo  che  sarcbbcsi  potuto  adoperar  meglio  ad  ordinarsi 
ngniino  a  casa  sua.  Del  resto,  tali  errori  furono  falli  sem- 
pre, anche  ne'  riordinamenti  minori  di  quelli  detti,  come, 
per  esempio,  quello  delia  pace  d'Utrecht;  nella  quale  pen- 
sandosi a  compensare  i  soli  diritti  legittimi  de'  principi 
0  non  de'  popoli,  fu,  per  esempio,  divisa  Sicilia  da  Na- 
poli, ed  ambe  date  a  principi  stranieri  e  lontani.  Or  che 
avvenne?  Incominciò  Sicilia  a  riunirsi  a  Napoli,  poi  Na- 
poli e  Sicilia  si  separarono  per  riformar  un  regno  di- 
stinto. E  come?  forse  per  rivoluzioni  n  mosse  di  popoli? 
Non  già  :  ma  per  miglior  e  più  nalurale  accordo  di  prin- 
cipi; chi;  anche  questi  accordi  sonomoz?.idi  Provvidenza. 
—  Il  p'iìi  bei  libro  d'uno  de'  pib  grandi  scrittori  del  seco! 
nostro,  è  quello  dell'origine  delle  cnsl'iVu7.\ottv  à»j^\'à\.'a,S.v, 
ne]  quale  lautorv  prova  che  tuUe  \e  cosVWvixww XiM.Q'^^e. 
si  fecero,  aoa  da  no  uomo  a  un  IraUo  eoa  \iu&.  %«Aa.  *:»^'^ 
Balbo- Pensi er,  ed  Esempi  ^     Z      .  - ^^y| 


B8  osLti  t.HatTTiwrTi' 

0  pergamena,  ma  a  poco  a  poco  da  molti  jiomiai,  molte 
generasioDÌ,  adattandosi  alla  natura de'pnesi.delleschiatle, 
de'  climi,  cioò  della  Provvidenza  secondo  le  leggìi  sue.  Ma 
l'autore  avrebbe  potuto  estendere  o  generalizzare  la  legge 
trovala,  o  almeno  cosi  bene  spiegala  da  luì.  È  vera,  è  vi- 
gente, è  naturale,  h  provvidenziale,  ^  divina  lal^ge  del 
riordinamento  successivo,  non  solo  nelle  costituzioni  in- 
terne degli  Stati,  ma  ancora  nel  costituirsi  universale  di 
essi  gli  uni  rìspollo  agli  altri.  —  Gli  uomini  di  Slato  come 
i  grandi  capitani,  i  negoziatori  come  i  conquistatori,  i 
principi  cornei  popoli,  la  diplomazia  come  le  rivoluzioni, 
servono  Bll'adempimento  di  questa  leggp.  E  lutti,  se  la 
secondano,  fanno  opere,  quantunque  talora  oscure,  pure 
immortali  (tanto  almeno  quanto  lice  quaggiìi)  ;  se  la  con- 
trariano, fanno  opero,  quantunque  talora  chiarissime  ed 
anche  gloriose,  pur  poco  durevoli  e  quasi  effimere,  inu- 
tili .so  non  nocive,  vane  se  non  empie. 

Quel  medesimo  sommo  scrittore^  do  Maistre,  band\  o 
sviluppò  0  ad  ogni  modo  comunicò,  con  tanta  piti  auto- 
rità che  non  era  egli  Francpse,  un'idea  ne' nostri  secoli 
fecondissima  dì  conseguenze,  benché  mal  applicata  poi 
in  quelle  conseguenze  forse  talor  da  lui  stesso,  e  piti 
sovente,  come  fu  destino  suo,  da'  suoi  proprii  seguaci; 
dico  l'idea  della  grande  importanza  della  Francia  su'  de- 
stini d'Europa,  l'idea  che  la  Francia  è  lo  slromento  prin- 
cipale della  Provvidenza,  nel  riordinamento  dì  questa  che 
pare  prediletta  parte  del  nostro  globo.  Veggansi  in  lui 
moltedello  provo  e  delle  conseguenze  di  tale  idea.  Noi  qui 
ci  restringeremo  a  una  sola  osservazione,  non  falla,  credo, 
da  Ini.  —  Che  fu  Napoleone?  Non  piii  che  il  Cromwel!  detla 
Francia ,  una  fase  della  rivoluzione  di  Francia,  come  que- 
gli era  slato  della  rivoluzione  d'Inghilterra;  il  passaggio 
naturale  dalla  democrazia  alla  tirannia  militare,  la  tiran- 
nia destinata  a  purgar  gli  eccessi,  dico  i  peggiori  eccessi, 
non  tutti  ì  delitti,  non  tulle  le  cattive  conseguenze,  e  tanto 
meno  le  buone,  di  quelle  rivoluzioni.  Ma  ve' che  diffe- 
rems  nelle  conseguenze  europee  delle  due  tirannie  mi- 
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.  poco  pili  che  sull'Inghilterra,  su  quei  divùos  orbe  Brir 
lan/nos.  Ma  quella  del  Francese,  o  per  dir  moglio  del- 
l'Italiano tiranno  e  condoltiere  dei  Fraiicosi,  noo  fu 
evento  solamente  francese  ,  non  uno  stromenlo  dellR 
..Provvidenza  al  riordinaaiento  di  una  sola  nazione,  ma 
I  stromcnto,  un  evento,  anzi  il  pih  grande  da  molti 
coli  in  qua,  e  probabilmente  per  molli  secoli  avvenire, 
B  gli  eventi  europei.  Bvenlo  poi  cattivo  e  buono,  stru- 
enlo  di  ferro  durissimo  e  tagliente,  ondo  si  risanarono 
i  (ecero  ferite  antiche  o  nuove,  onde  si  lagliarnna 
ffli  nodi  inestricabili  del  medio  evo,  e  se  ne  awiluppa- 
D  flllri  nuovi  futuri;   torrente,  inondazione  distru^ 
ilrice  e  fecondatrice  di  quasi  tutto  il  suolo  europeo;  llas 
I  origine  d'età,  limile,  epoca,  dra  nuova  alle  storia 
ture.  —  Dieci  anni  p  un  uomo,  dicevano  i  piaggiatori 
lui,  bastarono  a  ciò  \_ —  Ma  bastarono  a  che?  domandii 
\  forse  a  fondare,  a  fare  ciò  che  voleva  egli,  ciò  ch« 
a  nell'idea  di  lui  ?  Non  già,  ma  a  fondare,  ad  avanzare, 
fere  ciò  che  era  nell'idea  universale,  ciò  che  ora  nella 
videnza.  —  Or  bene,  opponetevi  voi  uomini  minori 
solamente  provalcvici  a  farla  piegare.  Quanto  meglio 
óiti  efficace  sarebbe  studiarla,  e  in  quell'esempio,  in 
lel  suo  grandissimo  atto  principalmente,  e  poi  seguirla, 
condarla,  e  farvi  ognuno,   secondo  le  proprie  forza, 
ande  o  piccolo  stromento  di  essa  anche  voi! 
Del  resto,  se  come  conquistatore  Napoleone  segui  i 
iodi  di  Carlomagno  piii  che  di  nessun  nitro  ;  come  priu- 
uovo  od  usurpatore,  i  modi  suoi  ritrassero  que'tre, 
iulio  Cesare,  Augusto  e  Tiberio,  i  quali  fondarono  l'im- 
irio  romano.  Veramente  ei  professò  quella  prima  so- 
iiglianza,  non  questa  seconda  ;  ma  questa,  dopo  le  pa- 
ine  di  Tacilo,  non  si  può  un  professare  ni'  confussara 
1  nessuno  più,  mentre  Carlomagno,  men  cattivo  o  men 
wosciulo,  rimane  appresso  ne' posteri  come  modello 
'inalterata  grandezza.  Né  vorrei  decidere  se  Napoleone 
iguisse  i  tre  }\omani  quasi  senza  avveieisCTift,  e  \^^'*a 
ìlla  somiglianza  delie  circostanze,  o  se,  Gon%t\o  isSiv 
tatioao,  ne  facesse  come   un   BTca.t\o  ftete^^ww  ^ 
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silo  imperio.  Ad  ogni  modo,  la  somiglianza  h  grandis- 
sima. Il  nome  di  Repubblica  serbalo,  lieochè  a  poco  a 
poco  poi  Napoleone  lo  trasandó  (1)  ;  il  nome  antico  e  na- 
zionale di  Rp,  non  voluto  o  non  osalo,  per  avere  serbale 
pure  le  forme,  e  tulli  i  corpi  costitutivi  della  Repubblica, 
omagnificata,  ampliala  quella  del  Sonato  ;  ma  [e  in  ciò  sia 
la  maggior  somiglianza,  an^i  quasi  la  idontìtii)  tutti- qua' 
corpi,  e  il  Senato  principalmonte  fatto  stromento  servila 
di  onnipotenza  e  tirannìa  ;  e  rmalmenlo  tutti  questi  passi 
(atti  8  poco  a  poco,  ed  anzi  con  meno  di  quegli  atti 
chiamati  colpi  dì  Stalo  che  non  ne  usarono  i  tre  Cesari: 
Dia  quantunque  a  poco  a  poco,  l'Ilalìano-Francese  in 
cinque  anni  giunse  a  ciò,  e  pììi  lungi,  a  che  conseguire 
ì  Ire  Romani  avevano  usalo  presso  a  un  secolo.  — Del 
resto,  anche  Crnmwell  aveva  usalo  gli  slessì  modi  e  se- 
guita la  medesima  Imitazione,  ma  meno  chiaramenlo. 
MaCromwell  nella  sua  natura  personale  non  ritraeva  se 
non  Tiberio;  io  Napoleone  non  sapresti  diro  quale  fosse 
pili,  odi  Cesare  sommo  capitano  e  il  piìi  clemcnle  degli 
usurpatori ,  o  di  Augusto  scellerato  appunto  appunto 
quanto  gli  era  mestieri  a  salire  in  signorìa,  e  benigno, 
liberale,  elegante,  magnifico  signore  poì;  o  di  Tiberio 
cupo,  profondo  e  lutto  artifizio,  fin  nello  ire  e  nelle  pas- 
sioni. —  Ora,  che  sono  gli  Brlifìzii  di  lutti  questi?  Che,  | 
se  no»  un  cercar  l'apparenza  della  legiltimilà,  e  cosi  unfl 
ricognizione  della  dignità  ed  ulililà  della  legitlimitfi? 
Ma  di  che  legillimìlà?  Quella  delle  diverse  parti  dello 
Sialo. 

La  legittimila  delle  diverse  parli  dello  Sialo  nou  è 
diversa  da  quella  dei  prìncipi;  è  conformità  alle  leggi 
esislenlì.  —  Ed  anche  questa  legittimità  è  talora  certa, 
lalor  dubbia  ;  anzi  pib  soventi  dubbia,  perchè 

(I)  '-  L'impresa  d'Eindo,  quasi  qudla  delle  Calile,  Fatta  per  (arsi  d^ 

•  derare  in  pEilrìa,  1  tre  contoiì,  rjussi  i  Irlumviri.  fatti  sMla  al  lot 

•  di  un  solu  ».  {Peslilln  sul  Mntioariilto) . 
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Fu  dello  delie  rivoluzioni  io  istile  un  po'  basso  e  con 
sentenza  forse  esagerata,  non  esser  altro  che  un  Tòlti 
di  là,  che  m'  ci  metta  io,  dello  da  giù  in  su.  —  Questa 
senteQza  acquisterebbe  forse  Jn  giustezza  ciò  che  ella 
perderebbe  in  vivezza,  se  s'es}irimessB  cosi  :  —  Le  ri- 
voluzioni DOQ  sono  altro  che  un  rovesciamento  Jell'a^ 
ristocrazia. 

Lo  stabilimento  dell'aristocrazia  ù  un  fallo  che  succede 
0  Ha  dal  principio  di  uno  Sialo,  come  in  Roma;  o  io 
breve  poi,  come  a  Venezia,  e  nella  maggior  parie  della 
repubbliche  e  de'principati  del  medio  evo;  percbè,  o  da' 
principio  0  in  brove  poi,  è  impossìbile  che  non  sorgano 
uomini  o  famiglie  maggiori  dell'altre  in  valore,  talentit 
ricchezza,  o  potenza, 

Patrizir,  padri,  senatori,  nobili,  aduliugi,  seniori,  ba~ 
Toni,  tìcos  hombres,  grandi,  pari,  prima  classe,  primo 
calo,  stalo,  braccio  militare,  sono  nomi  diversi  in  di- 
versi paesi  ed  età,  della  medesima  cosa  ;  ed  ebbero  incon- 
tro quegli  altri  nomi,  ponelani,  plebei,  giunieri,  minori, 
comuni,  nomini  semplici.  Nella  Val  J'Aosla  ai  Pari  si 
opponevano  gVImpari;  al  solito  il  secondo  nomo  si  fa 
colla  semplice  negazione  del  primo.  —  Allo  slesso  modo 
poi,  iu  tutti  gli  Slati  che  durano,  conlinuaoo  poi  a  sor- 
gere allri  uomini  e.  famiglie  di  nuovo,  maggiori  di  quelle 
rimaste  minori  e  plebee;  e  la  maggioranza  dì  queste 
sarebbe  di  nuovo  seuza  gran  difTiceltè  riconosciuta  dai 
minori,  ma  non  cosi  sovente  dai  primi  maggiori.  Allora, 
contose  e  combatlimenli  interni;  e  sa  vincono  i  nuovi, 
rivoluzioni. 

A  Roma  iatituili,  come  dissi,  i  primi  patrizii  fin  daUa. 
fondazione  da  RomoJo,  in  breve  ne  Cutoao  4a\\i\,5i  i.^ 
non  so  quale  altro  de'  te,  aggiunti  degVi  aWn  ',  ^  aX^Qxa  ^ 
primi  tolsero  il  nome  di  maggiori  o  majorum  geiMmm. 
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e  i  secondi  dì  mìaori ,  ininorum  gentium.  Qualunque 
fosse  l'occssìonD  o  la  Decessila,  cbè  dì  ciò  nemmeno  dob 
mi  ricordo,  CQrlo  fu  sapienza  obbedirle.  E  fu  ìmprudetua 
non  continuare,  e,  per  cosi  dire  (come  poi  si  disse  di 
simile  imprudenza  in  parecchie  delle  nostre  città  del 
medio  evo),  chiudere  il  libro  d'oro  delia  nobiltà.  Im- 
perciocché, appena  cacciati  i  re,  incominciò  la  contesa 
tra  nobili  e  plebei  per  l'ammissione  all'arìslocrazia  ; 
cioè,  prima,  per  aver  il  popolo  un  mn^istralo  od  anzi 
avvocato  proprio,  i  tribuni;  poi,  appena  ottenuto  questo, 
non  conlento  di  questo,  anzi  facendosi  di  questo  sga- 
bello ad  ottenere  il  vero  intento  suo,  per  aver  la  parteci- 
pazione no' magistrati  veri  della  repubblica,  i  magistrstì 
di  giurisdizione  e  comando,  edilità,  pretoria,  consolalo, 
che  prima  non  erano  se  non  do'  patrìzii,  ed  allora  die- 
dero ai  j'iebei  ingresso  al  Senato.  E  si  che  tutte  le  altre 
contese,  leggi  agrarie,  liberazione  dai  debili,  ecc.,  furono 
tutti  pretesti  e  non  piti,  come  quelli  che  innalzano  le 
moderne  opposizioni  sovente  contro  la  propria  natura, 
per  abbatterò  i  ministri  e  mettersi  a  luogo  loro.  Nota 
questo  poi;  che  in  Roma,  questa  nobiltà  seconda  popo- 
lare dovette  tuttavia  alzarsi  tanto  più  diOIcilmente,  che 
non  aveva  a  ciò  altri  mezzi  che  l'agricoltura  o  la  virtù 
in  guerra.  Ohe  non  sarà  negli  Stati  commerciali  poi,  dove 
le  ricchezze  sì  accumulano  piti  facilmente,  e  negli  Siali 
avanzali  in  civiltà,  dove  le  scienze,  le  lettere,  e  in  gè- 
nerale  l'ingegno,  danno  facilmente  credito  e  potenza? 
Tanto  più  facilmente  dopo  la  prima  s'innalzerà  la  seconda 
nobiltà.  E  cosi  successe  in  quasi  tutte  le  città  nostre  del 
medio  evo;  e  principalmente  in  Venezia,  Genova,  Mi- 
lano, Firenze,  Asti,  molto  commerciali  e  in  breve  poi 
molto  colte.  Quindi  le  conlese  cosi  precoci  Ira  le  nobiltà 
antiche  e  le  nuove,  e  più  e  più  nuove;  tanto  che  in  Fi- 
renze, come  è  nolo,  fu  per  così  dir  nobiltà,  non  essere 
nobile;  e  gli  arumoniti,  cin(>  esclusi  da' carichi,  s'an- 
noveravano al  ruolo  dell'aristocrazia  antica  e  doslituita, 
cioò  si  cacciavano  dn  quelli  de'  cilladini  diventali  l'ari- 
sloerazia  vera  e  vigonte.  In  Venetia,  Genova  ei^  altre, 
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irinconlro,  rimaneDdo  più  forte  la  parte  de' nobili  an- 
Ai,  o  fllmcDO  quelle  di  duo  o  ire  età  di  nobili,  si  chiu- 
BTO  i  libri  d'oro  contro  i  nuovi  Invasori. 
I  libri  d'oro  dubboQù  sempre  rimanere  aperti  :  quetila 
)  prima  e  massima  fra  le  njassime  di  Slato  speltenli  al- 
lori stocra  zia .  Questa  piti  d'ogni  altra  cosa  fece  e  fa  fio- 
Kre  loghilterra-  Noto  è,  colà  l'aristocrazia,  la  aobillà 
I  Camera  de'  Pari)  è  antichissima;  ma  poche  delle  fa- 
jùglie  Pari  sono  antiche,  di  aobìllà  primitiva;  e  le  più 
3  famiglie  di  nobiltà  seconda,  terza,  ecc.,  salitevi  pe' 
irichi)  pe'  talenti,  o  per  le  ricchezze.  Cosi  il  corpo  di 
uella  nobiltà  riunisce  in  sé  l'efrctlività  della  nobiltà 
Hjovft  e  il  prestigio  dell'antica;  accusa  quella  di  questa, 
I  questa  di  quella  ;  leijcia  tranquilla  l'ambizione  soddis- 
iKa  degli  uni,  e  soddisfa  l'ambizione  turbolenta  degli 
tri  ;  dà  uno  scopo  ad  ogni  ambizione,  antiviene  ogni 
Bibizione,  e  quindi  ogni  rivoluzione. 
,  Imperciocché,  poi,  nou  meno  che  il  chiudere,  grande 
lora  pur  è  voler  bruciare  il  libro  d'oro.  Dico  volerlo 
)bruciare,  non  abbruciarlo;  che  questo  siavi  material- 
lente  0  no,  spiritualmente  poi  è,  per  cosi  dire^  incom- 
^^Jnstibile.  Non  si  bruciano,  non  s'aboliscono,  non  si  spen- 
gono le  memorie  dei  fatti  grandi  nazionali,  meno  anche 
quelle  che  ban  pure  un  nome,  e  si  sono,  per  cosi  dire, 
personificate.  Spegni,  se  puoi,  i  nomi  di  Monlmorency, 
di  LaTremouille,  di  Roano,  di  Fi^senzac,  di  Crillon,  ecc, 
in  Francia;  o  quelli  de' Medici,  Sforza,  Visconti,  Palla- 
vicini, Malaspini,  Saluzzo,  Doria,  Dandolo,  ecc.,  in  Ita- 
lia. Ben  li  potrai  cancellar  dallo  leggi,  ma  non  dalla 
storia,  né  peiciò  dalla  memoria  dogli  uomini  presenti; 
nemmeno  da  quella  dei  più  popolani  e  più  liberali  :  i 
quali  quanto  più  veramente  liberali,  amano  e  più  ame- 
ranno la  patria,  tanto  più  ameranno  le  memorie  antiche 
e  famose  di  lei,  più  i  nomi  che  le  ricordano,  più  gli  uo- 
mini che  portano  sìfTatli  nomi.  Che  se  questi  uomini  sieno 
indegni  dì  esso,  e  spogli  d'ogni  virtù,  certo  esso  non  ba- 
sterà a  compensare  tal  difetto  ;  ed  anzi,  sondo  maggiore 
la  vergogna  io  un  degenerato,  eglino  sat^caiì  '&v%^%c>- 
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gnstr,  dis|)re/zatì,  abbondo  unii,  o  repulsi.  Ma  poni  me- 
rito, virili  eguali,  in  un  Monlmorency  o  in  nome  ignoto  ; 
vedrai  principi  e  popoli,  oorligianì  ed  eteltorì,  sempre 
anteporre  ti  primo  :  né  dico  che  succeda  così  per  lo  più  ; 
dico  sempre,  eoceltunlone  il  solo  caso  d'un  caldo  e  fla- 
grsDle  par(cg)i;iarc,  nato  da  qualche  ristrettezza  della  no- 
hìKà  antica  ad  ammelture  i  duovi;  e  in  (al  caso  la  colpa 
n'é  appunto  alla  nobiltà  antica;  o  no  portano  la  pena, 
come  succede  in  ogni  colpa  colJeltiva,  anche  i  membri 
innocenti  di  essa- 

Del  resto  (ale  e  tanto  è  questo  prestigio  di  famosa  an- 
lichilà,  che,  contro  il  consueto  degli  uomini,  i  quali  so- 
gliono dimenticare  i  servigli  altrui  tanto  piti  quanto  pih 
sono  lontani  dai  (empo  presente,  qui  all'incontro  i  ser- 
vigli, le  memorie,  ì  nomi  piii  antichi,  sono  slimali  piti 
che  i  piii  nuovi ,  quantunque  uguali  od  anche  mag- 
giori. —  l  meriti  del  fondatore  d'una  nobillà  nuova  non 
sono  tenuti  in  conto  se  non  al  figliuolo  tutt'al  piti;  ed 
anche  contro  al  figliuolo  sorgerà  sovente  il  giudicio  0 
prcgiudicio,  che  —  d'un  padre  da  mollo  suol  scendere 
un  figliuolo  dappoco.  Ma  al  nipote  o  proaipote,  la  fre- 
schezza de'  meriti  della  famiglia  già  sarà  quasi  un  de- 
merito 0  almeno  un  murilo  minore  cho  non  quolll  delia 
famiglie  più  antiche;  e  i  figli  o  nipoti  nostri  vodranoo 
certo  i  Snult  e  i  Massone  teouti  dammeno,  a  meriti 
uguali,  che  un  LaTremouille  o  un  Monlmorency.  Tanfè, 
che  direbbesi,  i  meriti  della  nobillà  seguir  lo  leggi  con- 
trarle alle  newtoniane,  ed  accrescersi  in  ragione  diretta 
del  quadrato  delle  disianze.  Che  ò  ciò?  non  so  se  giu- 
stizia od  ingiustizia  ,  e  cerio,  anche  nella  legge  civile,  i 
creditori  pìii  antichi  si  antepongono  ai  nuovi.  Ad  ogni 
modo,  è  fatto  incontrastabile. 

Noto  è,  a  Roma,  quando  11  popolo  ebbe  conquistalo  il 
diritto  d'enlrare  ne'  magistrati  patriziali,  cioè  nel  patri- 
ziato, ei  continuò  per  molti  anni  a  nominarvi  palrizii. 
E  il  medesimo  successe  nelle  nostre  repubbliche  del  me- 
dio 6T0,  anche  nelle  piU  nemiche  alla  nobiltà,  e  nella 
s'ieesa  Firenze  dopo  quella  legge  dell' ammonire,-  isori- 


<Sa  alla  nobiltà;  che.  a  malvado  di  tale  ammoDizioné 
proscrizione,  rimaD^oDo  anche  oggi  colà  in  Core  o 
ilenza,  epperciò  moslrano  non  pssere  slate  scartale  a 
Ingo  mai  le  famiglie  piti  antiche  fiorentine.  Corsi,  Bardi, 
BdagDi,  ecc.  E  in  Francia,  al  Lampo  che  Napoleone 
lalzava  quella  sua  nobiltà,  quasi  tutta  noD  che  gloriosa, 
,  gloriosissima,  chi  è  di  quegli  che  hanno  vivulo  colà, 
pale  non  si  ricordi  come  anche  in  mezzo  a'  primi  fra 
w'  gì  ori  osi  ss  imi  risonassero  e  paressero  belli,  e  tenes- 
l'orecchio  e  l'atlcnziono  di  lutti,  i  nomi,  quanti  vi 
Irovavaoo,  delta  nobiltà  antica?  e  come,  a  far  risonare 
&'  nomi  in  sua  corto  e  all'esercito,  .Napoleone  slesso 
indesse  a  corteggiare  ì  possessori  sovente  degenerali 
bssi,  e  come  i  possessori  dì  nuovo  lo  imitassero,  e 
rcsssero  malrimouii,  parentele,  amicizie,  che  piti? 
nplice  famigliarilà  con  quo*  primi?  Vicnmi  a  mente 

0  di  quegli  illustri  capitani,  plebeo  come  tutti  gli  altri, 

1  che  pili  altiero  dogli  altri  non  aveva  voluto  lasciar 
li  il  suo  nome  plebeissimo,  e  cos'i  mostrava  ed  aveva 
■  clje  gli  altri  vera  dignità  e  IJcrezza  da  uomo;  il  quale 
tavia  ancb'egli  avea  sposata  una  donna  nobilissima; 
^un  giorno,  io  presenza  mia,  credendo  che  uno  pre- 
ite  disdegnasse  uno  de' nomi  antichi  e  nobili  di  Fran- 
It  sd(^8tosi  egli  :  e  che?  disse,  dopo  il  nome  di  Ba- 

DpMo,  qual  altro  è  piìi  beilo  a  portare  in  Francia  lultaT 
—  E  cos\  questi,  plebeo,  e  fiero  nel  suo  plebeismo,  non 
che  apprezzare  la  nobiltà  aulica,  distingueva  i  gradi  dì 
essa,  e  mostrava  che  sdegnando  i  nomi  nuovi  quantun- 
que sonori  potessero  essere,  invidiava  quasi  dolciìmente 
quegli  anticamente  gloriosi.  Soldato  forte  e  fedele,  am- 
mirava ed  estolleva  la  fortezza  e  fedeltà  di  tulle  le  età,  ' 
E  (loicfaè  ho  toccato  alla  nobiltà  istituita  da  Napoleone, 
ora  ne  dirò  due  parole.  Egli  non  l'innestò  all'anlica,  per-- 
chè,  nuovo  egli,  non  voleva  innestar  nulla  a  nulla  pitì- 
antico  di  lui,  ed  era  geloso  o  forse  invidioso  d'ogni  an-^ 
tichità;  com"i''  noto  da  quel  suo  detto,  cho  fra  pochi  annf' 
voleva  che  la  sua  dinastia  fosse  la  pi!i  antica  d'Europa., 
E  qui  vuoici,  passando,  notare  rassut(^tà<iì<\u«\i'  ofiUii 


ì< 


1 


106  iibll'.uustocràzu. 

zione  fatta  da  alcuni,  che  Napoloone  cadde  ofipuato  al 
quando  sì  volle  iunesl«re  egli  a  quelle  antiche  dinasti 
Post  hoc,  ergo  propter  hoc,  anlico  modo  di  sragioDare; 
e  questi  sragionatorì  mi  seuitirano  simili  a  quelli  che,  si 
tempo  della  caduta  dell'Impero  Romano,  l'altrlbuìv^an 
all'aver  abLandonalo  1  falsi  Dei.  La  smania  della  aobillì 
di  Napoleone  noa  entrò  né  punto  nò  poco  nella  caduta 
dì  esso,  che  venne  dal  disprezzo  delle  nazionalità.  Che 
anzi,  alla  creazione  della  nobiltà  nuova,  io  credo  che 
Napoleone  fece  per  gloria  dite  errori  gravi;  i  quali  forse 
gli  nocquero,  e  gli  avrebbero  nociuto  certo,  o  piìi.  ee 
avesse  durato  e  non  gli  avesse  corretti  ;  ma  io  eredo  pure 
che  gli  avrebbe  corretti.  Il  primo  fu  quello  accennalo  di 
non  innestar  la  nobiità  sua  all'antica;  ma  appunto  e^i 
Io  correggeva  ogni  d^  chiamando  la  nobiltà  antica  a 
parte  della  nuova,  il  secondo,  pììi  grave  assai,  fu  di  far 
della  nobiltà  un  nome  vano,  inutile,  inoperoso,  un  ti- 
tolo senza  piti.  I  (Itoli  sono  invecchiati  in  Europa  :  i  titoli 
dico,  non  la  nobiltà  che  non  invecchia,  od  almeno  non 
invecchia  se  non  quella  mediocre  o  portata  male,  coma 
il  vino  che  si  perde  se  è  gramo  o  mal  serbato,  ma  che 
migliora  se  è  generoso  e  ben  serbato.  I  tìtoli  poi,  non 
che  invecchiare,  sono  quasi  ridìcoli  oramai  ;  e  il  mena 
della  nobiltà  sono  ì  titoli.  Tuttavia,  la  nobiltà  di  Napo- 
leone non  fu  allora  se  non  un  tìtolo  ;  e  nobiltà  vera,  uiuè 
lo  splendore  ereditario,  non  ce  n'era;  non  essendovi 
eredità  nei  Senato,  e  la  nobiltà  titolala  non  avendo  che 
fare  con  questo.  Forse  col  tempo  Napoleone  avrebbe  in- 
teso la  necessità  di  chiamare  ereditario  ciò  che  è  tale  di 
natura  sua  ;  perchè,  in  somma,  qui  sta  la  somma  delle 
quistionì,  lo  scioglimento  della  difQcoltà,  l'arcano  della 
nobiltà,  dell'aristocrazia,  non  altro  che  dichiarare,  co- 
stituire ciò  che  già  esiste  per  sé;  dichiarare  nobili  quelli 
che  sono  universalmente  tenuti  lali,  costituire  la  potenza 
degli  uomini  già  potenti  in  effetto.  — Questo  ò  il  solo 
mezzo  d'impedire  che  vi  sieno  nello  Stato  una  nobiltà 
nello  loggi,  od  una  nell'opinione;  un'aristocrazia  di  di- 
rilio,  ed  una  di  falto.  —  Anche  in  ciò  gl'Inglesi  furono 
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lfr«ono  asseDUBtissimi.  Presso  a  loro  non  v'è  Delle  lei 
"m  neiropinione  altra  nobiltà  che  quella  de'  Pari  ;  i  Dobili 
SODO  potenti,  i  polenti  sono  nobili  ;  in  breve,  se  vogliono, 
il  dìvoDlano  essi  o  i  loro  figliuoli. 

Ludovico  XVIII  è  tenuto  da  alcuni  abbia  errato  graa- 
demente  io  restaurar  la  nobiltà  antica;  io  credo  anzi 
che  non  potesse  nb  dovesse  far  altrimenti.  Non  avendo 
la  medesima  ragione  d'eccezione  che  aveva  l'impera- 
(!ore.  fece  bene  d'innestare  la  nobiltà  nuova  all'antica; 
ma  ei  commise  bensì  l'altro  errore,  di  lasciare  una  no- 
biltà antica  e  nuova  dì  nome  soltanto  o  fuori  della  po- 
tenia;  e  tale  errore  fu  tanto  piii  grave  in  lui,  che  co-  _ 
'^tul  una  potenza  aristocratica.  E  Ione  fu  costituir  tal 
Mtenza;  male,  non  chiamarvi  lutti  i  potenti  in  effetto. 
,  tanto  è  vera  massima  in  Francia  la  potenza  dell'o 
isione  in  Favore  della  nobiltà  antica,  che  questa  non  . 
vani  titoli  restituiti,  ma  per  sé,  pel  prestigio  del  nome, 
ì  memorie,  rimase  e  rimane  piii  che  non  si  crede 
(ùtentissìma  nell'opinione  principalmente  delle  Provin- 
cie. Ora  Ludovico  XVIII,  non  chiamando  in  nulla  questi 
uobili  provinciali  a  parte  della  potenza  de' Pari,  fece  di 
Jutti  quelli  tanti  numerosissimi  e  potentissimi  nemici  * 
grlla  Camera  de'  Pari,  e  cos'i  di  tutto  l'edilìzio  della  sua 

KUtuzione.  Questi  furono ,  che  odiando  e  facendosi 
are,  mantennero  vive  le  parti  nelle  provincie;  questi, 
Ìb  non  potendo  entrare  nella  Camera  de' Pari,  si  preci- 
(aroDO  in  quella  de'  Deputati,  ossia  do'  Comuni,  ossia 
Il  popolo,  e  ne  pervertirono  l'istituzione  che  debb'essere 
^polare;  questi,  che  non  pot<!ndo  entrare  tutti  nemmeno 
}'e  non  volendo  restar  nelle  provincie,  dove  il  soggiornò 
'tt  loro  da  loro  stessi  fatto  più  ingrato  ogni  dì,  si  pre- 
ipitavano  i  rimanenti  alla  corto,  e  vi  cercavano  quaJun- 
Be  appiglio,  e  la  inimicavano  al  re  stesso  e  alle  istitu- 
oni  fatte  da  lui  :  chiunque  fu  in  Francia  al  principio 
idla  Restaurazione,  potè  vedere  i  beali  di  Ludovico  XVIII, 
Ideali  nuovi,  nuovi  messi  in  altare  pochi  cl\  innaciLV,  "ci- 
uciali poi  fuori  dallo  Camere  Ja  nuesl,\  no^iWv  'kv^i'cixì- 
aii,  come  avrebbero  potuto  lare  i  ^iU  ittasàNi  te.v^- 
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B      bticani  o  napoteonistì.  Questi  poi,  morto  Ludovico XVIII 

B  0  morente,  guadsgaaroiio  il  sopravvento,  e  spinsero  il 
I  successore  a  quello  che  ugnuno  sa  e  rammcula  con  do- 
W-  lore;  questi  rovinarono  quella  legittimità  e  i  loro  prin- 
cipi  di  che  si  pretendevano  soli  difensori ,  e  che  essi 
difesero  cosi  mole;  e  cosi  fecero  danno  noa  solo  a" loro 
principi  ed  a  sé,  ma  a  tutto  il  regno;  a  cui  sarà  se  noa 
irreparabile,  sarà  durevolissimo  danno  la  perdita  della 
legittimità,  o,  che  è  lutt'uno,  la  disputa  pel  trono,  fioche 
durerà  disputabile.  E  so,  primo,  che  alcuni  sì  sdegne- 
ranno, attribuendo  ogni  cosa  alla  congiura  dei  popolani; 
e  io  nego  tal  congiura,  ma  olla  sarebbe  slata  impotente 
senza  l'accattala  inimicizia  della  massa  del  popolo;  il 
quale  non  si  sarebbe  mosso,  ai-  si  suol  muovere,  per 
contentare  alcuni  ambiziosi,  ma  per  difendere  i  diritti 
acquistati  e  non  impugnati  n6  dall'altra  Camera,  né  pro- 
priamente dal  re,  né  da  nessuno,  se  non  da  que'  malcon- 
tenti sopradefti.  E,  in  secondo  luogo,  so  che  altri  mi 
dirà  :  —  ma  come  chiamar  tulli  quo' nobili  a  parte  della 
potenza  de'  Pari?  E  rispondo,  come  risposi  gran  tempo 
fa,  e  prima  che  il  dicesse  un  illustre  scrìttoro  [mi  si  per- 
doni tal  vanità)  :  —  facendo  come  in  Iscozia  o  in  Irlanda, 
cioè  chiamando  por  elezione  a  tempo  o  a  vita  a  quella 
Camera  i  nobili  provinciali.  —  Ma  basti  su  tale  assunto 
dell'aristocrazia  cuslituita,  com'è  in  alcuni  paesi  d'Eu- 
ropa; e  volgiamoci  anzi  all'aristocrazia  esistente  ma  non 
costituita,  com'è  nella  maggior  parte  degli  altri. 

In  questi,  non  per  errore  fatto  ora,  ma  per  uaturfll 
conseguenza  de'  tempi,  nacque  a  poco  a  poco,  e  dati 
l'inconveniente  massimo  d'aver  il  nome  diverso  dal  fatto. 
Esisto  di  nome  una  nobiltà,  e  pretendesi  rispettarla,  a 
farla  rispettare 


Le  parole  citiUà  ed  incÌTilimfnlo  sono  di  quelle  ch« 
portando  soco  chiarissima  Is  loro  etimologia,  lianno  pcff 
luto  serbar  immutala  sempre  la  loro  signifìcazioDe,  e 
per  servirmi  d'un  ingegnoso  modo  di  dire  d'un  mio  e 
Uga,  non  hanno  cosi  mai  mutata  fortuna.  Da  dvitai 
ciltà,  o,  in  senso  piìi  lato,  popolazione  raccolta  in  islat<) 
vpnne  civile,  proprio  di  città,  rivitlà,  condizione  den 
uomini  raccoUì  in  essa,  ed  incìKìlimfnto  ossia  avanzf 
mento,  progresso,  perfezionamento  della  civillù.  Da  t 
l'hiarissìme,  e  s'io  m'appongo,  ÌDdispulalc  slgniCcaziorrj 
venne  un'altra  fortuna,  forse  rara,  di  quella  parola  ; 
<ii  non  avere  almeno  coll'equivoco  senso  servito  mai  aP 
Imgegno  disputnlore  degli  uomini. 

Né  tuttavia  bastò  questo  perchi!:  non  si  disputasse  ;  n 
polendosi  sulla  parola,  si  disputò  sulla  cosa  slessa,  snXh 
bnnift,  sull'ossenza,  sull'esislenza  di  essa. 

In  questi  ultimi  tempi  principalmente,  dico  da  ui 
in  qua  all'incirca,  alcuni  uomini  meravigliati  de'  graniti 
progressi  fatti  in  alcune  scienze  ed  alcune  industrie  par-'? 
ticolart,  e  paragonando  tali  progressi  a  quelli  di  gra» 
lunga  minori  di  molti  secoli  via  via  antecedenti,  cniu 
chiusero  e  bandirono,  essere  Tenuta  finalmente  la  grandi 
la  vera  etè,  e  cLi  disse  della  civiltà  compiuta,  e  chi  d  ' 
l'incivilimento  indefinito,  o  forse  anche  infinito,  deglf  ■' 
uomini;  e  quindi  non  solo,  incoraggiti  di  tal  destino 
dell'eia  presente  e  futura,  addrizzarono  ogni  loro  curo, 
ogni  pensiero,  ogni  opera  ad  accelerarlo,  chft  cerio  era 
opera  buona  e  santa  e  conforme  all'intenzione  della  Prov- 
videnza; ma,  insuperhili  poi  oltre  al  dovere,  e  troppo 
arditamente  interpretarono  quelle  divine  inlenzioni,  e 
invero  di  quella  promossero  le  proprie  :  e  quindi  anche, 
alcuni,  dimenticando  a  dirittura  o  rinnegando  la  Prov- 
videnza e  la  Divinità  nell'opera  sua  p\U  H\6&\tes\a,  w 
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stessi  e  la  misera,  la  impotente  umanità  posero  quatti 
luogo  di  lei,  0  cosi  caddero  in  firrori  di  teorica  e  di  pralir» 
via  via  sempre  pili  maDÌfesli.  De' quali  errori  poi  scandii - 
lezzatì  alcuni  altri,  e  ÌDCominciando  dal  combattere  fili 
errori,  e  poi,  perchii  anch'essi  erano  uomini,  anch'essi 
dopo  gli  orrori  combattendo  le  verità  da  cui  questi  eranu 
deviali,  anch'essi  caddero  così  in  altri  errori  contrarli: 
e  negarono  non  solo  il  progresso  ìnllnito,  ma  pur  l'inde- 
finito, e  poi  il  presente,  e  poi  anche  il  passalo  progresso 
della  civiltà;  ed  alcuni  asserirono  o  parvero  asserire, 
tutte  le  età  essere  all'incirca  uguali,  e  la  prosente  esswB 
delle  peggiori,  o  forse  la  pessima,  6  cosi  recarono  nello 
filosofia  e  nella  politica  e  nella  storia  quel  mal  umor« 
appena  scusabile  in  un  poeta  ;  e  cosi  poi,  pur  professan- 
dosi difensori  e  soli  difensori  quaggiii  della  Divinili  e 
della  divina  Provvidenza,  fecero  a  lei  la  maggiore  ingiu- 
ria possibile,  e  le  negarono  quella  intenzione  benefica  e 
progredilrice,  che  a  consolazione  degli  uomini  pur  cosi 
evidentemente  risulta,  e  dalla  inlima  coscienza  d'ogni 
uomo,  e  dalla  storia  passata  dell'umanità,  e  dagli  stessi 
sacri  tosti  del  nostro  Evangelio, 

Di  questi  tre  modi  di  trattar  la  questione  dell'incivili- 
mento dell'umanità,  io  scolgo  solamente  il  secondo,  sìc> 
come  il' pili  conforme  a' miei  sludiì,  e  siccome  quello  che 
forse  appunto  per  quella  conformità  sembra  a  me  |iiii 
facilmente  condurre  allo  scioglimento  di  tal  questione. 
Tuttavia,  non  ripudio  gli  altri  due  modi  d'argomentare; 
perchè  la  verità  in  qualunque  modo  trovata  dehb'essere 
conforme,  od  anzi  identica  alla  verità  trovata  in  altri 
modi  :  e  come  nelle  scienze  matematiche  si  ammettono, 
anzi  si  cercano  parecchi  scioglimenti  d'un  medesimo  pro- 
blema, parecchie  dimostrazioni  d'un  medesimo  teorenu, 
così  nello  scienze  morali  e  filosofiche  giova  attaccare  la 
verità  da  parocciii  lati,  parecchi  punii  di  vista  diEfereotì. 
Di  noi  uomini  tale  !■  la  condizione  quaggiù,  non  poter 
vedere  colla  mente  la  verità  se  non  a  poco  a  poco,  ed  un 
iato  alia  voìta,  come  vediamo  non  tutti  insieme  i  lati 
%st»33i  dei  corpi  cogli  occhi  wirporaW.  \4i\o  wi\(j  vada 
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naieme,  in  uà  istante  e  sempre,  siccome  tutti  i  lati  dei 
:orpi|  cos^  tutti  gli  aspetti  della  verità,  e  tutte  iusiecae 
le  verità,  o,  per  dir  meglio,  intera  ed  una  la  verità. 

Intendendo  io  dunque  parlar  del  passalo,  cìoi''  di  stona, 
io  dirò  come  un  grande  ed  erudilissimo  scrittore  do'  ao- 
itri  (empi:  domando  licenza  d'incominciare  solamente 
da'  tempi  storici,  cio&  da'  tempi  della  civiltà  greca  ed 
italiana.  De'  tempi  anlcriori  noi  non  abbiamo  se  non  un 
huon  libro,  la  Bibbia:  e  questo,  dal  diluvio  in  qua,  noa 
ta  la  storia  se  non  d'una  sola  nazione,  anzi  d'una  sola 
gente.  Molte  altre  genti  crebbero  indubitatamente  intorno 
all'ebrea;  e  sia  questa  la  prima  coincidenza  osservala 
dalle  memorie  sacre  e  profane:  che  le  piti  antiche  ma- 
morie  di  tutte  lo  genti,  dico  le  tradizioni  religiose,  poe- 
tiche, storiche,  e  le  somiglianze  delle  lingue  tutte,  quanto 
pìb  Ristudiano,  tanto  più  dimostrano  tutto  le  genti  occi- 
dentali trasmigrale  dall'Oriente,  o  tutte,  credo,  le  orien- 
tali ai  di  là  del  Tigri  o  l'Eufrate  trasmigrate  dall'Occi- 
dente, Non  m'inoltrerò  nella  dimostrazione  di  tal  fatto, 
il  quale,  a  me  tanto  pib  evidente  quanto  piìi  lo  studio, 
DOQ  ha  forse,  agli  occhi  di  coloro  che  vorrebbero  appunto 
altri  documenti,  se  non  un  grado  di  probabilità  o  forse  di 
possibililà.  Di  nuovo  il  dico,  non  vo'  prendere  a  discor- 
rere se  non  di  tempi  de' quali  sono  ammessi  da  tutti,  ed 
alle  mani  di  tutti,  gli  abbondantissimi  documenti. 

A  questi  tempi,  ai  primi  tempi  storici  dell'Europa  e 
dell'Asia  minore,  noi  troviamo  lutti  i  popoli  di  lei  divisi 
in  numerosissime  popolazioni  o  città,  ognuna  pili  o  meno 
indipendente  dall'altre  ;  molte  reggenlisi  a  repubblica, 
alcune  governale  da  re,  le  più  poi  raccozzate  in  confede- 
razioni, 0  almeno  in  parentele  con  nomi  e  lingua  co- 
muni; segno  evidente,  a  parer  mio,  di  trasmigrazione, 
ma  cerio  almeno  di  una  origine  qualunque,  comune  e 
non  antica.  Tale  era  cerlamentc  la  condizione  dell'Asia 
minore,  tale  della  Fenìcia,  tale  della  Grecia  propriamente 
delta,  tale  della  Magna-Grecia  in  Italia,  e  poi  della  Si- 
cilia, dei  Sanniti,  del  Lazio,  dell'Etruria  ;  ed  anzi  poi  in 
tal  condizione  troviamo  poi  ria  via,  ai  ^ntOA  «rAt»  ^^d- 
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gnitao  nella  storia,  e  ì  popoli  galli  o  celti  di  qua  e  di  là 
dell'Alpi,  e  quolli  della  Spagna,  e  più  tardi  anche  quelli 
della  Bri(nnDÌa,  enDalmonlc  della  Germania.  Di  nessuna 
di  questi  resta  memoria  die  fosse  raccollo  mai  in  un 
grande  imperio.  L'Imperio  Romano,  il  primo  e  solo  che 
crescesse  mai  iti  Europa.  Cartagine  sola,  colonia  fenicia, 
mirò  forse  prima  o  insieme  con  lui  a  quell'imperio.  Car- 
tagine vinta  lo  lasciò  indispulato,  od  anzi  inevilabilp.  a 
Roma. 

Ma  prima  di  venire  a  qnesla,  fermiamoci  alla  Grecia. 
Giova  ridirlo:  le  condizioni  politiche  di  lei  non  erano 
diverse  da  quelle  di  tutto  11  mondo  occidentale.  Quindi 
non  dalle  condizioni  politiche  si  vuol  ripetere  l'incita- 
mento di  gran  lunga  maggiore  clie  toccò  a  lei.  E  cerlo|t 
libertà,  una  onesta  libertà,  non  licenza,  del  pensare  t 
parlare  e  scrivere,  è  necessaria,  indiapensaLilo  all'inri- 
vìlimento,  sia  incominciante,  sia  pili  e  piii  progrediente. 
Ma  appunto  quella  onesta  liberlà^compati  bile  con  molta 
e  diversa  forme  di  governo,  e  in  ogni  forma  corre  qual- 
che rischio  speciale,  e  come  nelle  une  di  troppa  ristret- 
tezza, cosi  nelle  altre  di  troppa  esagerazione;  aoibidM 
del  paro  impedimenti  gravissimi  alla  civillè  ed  all'inci- 
Vilimenló.  Adunque,  d'onde  ripeteremo  quella  fortum 
speciale  toccata  alla  Grecia?  Prima  forse,  e  in  gran  patte, 
dal  suo  felicissimo  clima  :  che  se  l'influenza  di  questo.fu 
certamente  esagerata  da  molti  scrittori,  e  da  alcunianzi 
tolta  a  fonte  quasi  d'un  intiero  sistema  di  materialità; 
lullavìa  ab  ella  si  può  negare  da'  fatti,  m''  è  contraria  ^lla 
pili  sana  ragione.  Anima  e  corpo  siamo  noi  indohitabil- 
mente;  o  meglio  animi  siamo  noi  ;  e  dicendo  noi,  cerio 
intendiamo  priricipalmenle  gli  animi  nostri;  ma  animi 
rinchiusi  in  corpi;  limitali  alla  potenza  dei  corpi,  sogr 
getti  alto  infermità  ,  alle  innumerevoli  condizioni  dei 
corpi;  ah  quindi  l\  impossibile  negare  l'iniluenja  dèi 
corpi  nostri  sull'animo,  o  quella  dei  corpi  esterni  sei 
corpi  nostri,  e  quindi  sugli  animi  rinchiusiinessi.  Imate- 
riaìisti facendosi  tutto  corpo, d'icevanowft'a^.^uTiwb,- 
,  sarebbe  quella  di  dir  che  Vamu3\c,as\a\io\ 


tromba;  la  musica  viene  dei  suoDatore;  ma  il  suoQSlora 
QOD  può  far  musica  senza  lo  stromenlo;  e  lo  stromeuto 
poi  è  buono  o  caUivo,  o  variabile,  secondo  le  condizioni 
buone,  o  cattiva,  o  variabili,  della  materia  di  che  i'  for- 
malo, dello  stato  iu  che  è  lenuto,  dell'aria  intorno,  che 
lo  fa  piti  o  meno  ben  risuonar  d'accordo  o  disaccordo. 

Ma  dicendo  il  clima,  io  non  intendo  solamente  il  grado 
di  lalìtudine  o  calore;  benché  questo  appunto  è  princi- 
palissimo.  Nolo  è  ad  ognuno,  anche  senza  ulular  clima, 
che  gli  eccessi  del  caldo  e  del  freddo  intorpidiscono  que- 
sto nostro  strumento  del  corpo,  e  quindi  anche  lo  spirilo 
animatore.  Chiunque  poi,  anche  senza  andar  agli  estremi, 
muti  clima  notabilmente,  suolo  provare  in  sò,  e  può 
osservare  in  altrui,  uoa  mutazione  pur  notevole  nelle 
jisposizioni  personali.  In  generale,  crescendo  il  calore 
l'accresce  la  vilalilò,  e  quindi  la  vivacità  ;  ma,  crescendo 
]uel!o  più  0  più,  queste  sogliono  diventare  eccessive,  a 
irodurro  una  incostanza,  una  variahililà,  che  non  lascia 
ivìlupparsi  ninna  impressione,  niuna  azione,  e  quindi  fa 
;li  uomini  tanto  e  pili  incapaci,  quanto  l'eccessiva  leu- 
ezza;  che  anzi,  perché  gli  eccessi  del  caldo  son  più  difS- 
:ili  B  riparare  che  non  quelli  del  freddo,  perciò  le  male 
esposizioni  venule  da  quello  sono  pìii  invincìbili  e  più 
generali  in  una  nazione,  che  non  quelle  venute  dal  freddo. 
1  paesi  troppo  meridionali  furono  e  sono  i  più  diffìcili  a 
ncivilirsi;  all'incontro,  ì  paesi  dì  clima  temperato  fu- 
ruao  i  primi  e  pii]  facili.  Nella  Grecia  poi,  al  caior  tem- 
peralo s'aggiungono  nuove  virtù  del  clima,  la  varietà  e 
la  stessa  variabilità  del  clima,  che  irritando,  e,  per  così 
diro,  risvegliando  il  corpo,  e  facendogli  provare  un  mag- 
gior numero  di  sensazioni,  e  ponendolo  in  disposizioni 
più  diverse,  lo  fa  a  un  tempo  più  eccitabile  e  più  arreu- 
dcvole  ai  moti  dell'animo.  Aggiungonsi  di  nuovo  la  va- 
riolà  dei  monti,  la  vicinanza  del  mare,  e  le  facili  comu- 
nicazioni per  via  di  questo.  Quanto  più  si  considerano  le 
oandjzioni  fisiche  della  Grecia,  tanto  più  st  scotij,(ìu*^  W 

t?oli  alh  reciproche  comunicaiiom  Ae?\\  viùvcùm.  vC\ 
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slabilili;  e  le  Tacili  comuDicazioni  poi,  sono  la  più  grande 
necessità  dell'i  nei  vi  limen  lo. 

Nò  io  qui  mi  posso  trattenere  dall'aggìungere  un'altra 
co  nsid  Praz  ione.  Altri  paesi  <li  Europa,  un  altro  poi  presso 
allo  stesso  Mediterraneo  e  non  lontano  dalla  Grecia,  la 
penisola  ilalìaaa,  riuniva  e  riunisce  tulli  i  vantaggi  delti 
della  Grecia.  Qual  ragione  fu  (ini perciocché  grande  o 
piccola,  nota  od  ignota,  una  ragione  fi  sempre  ad  ogni 
evento,  ed  a  una  meale  sana,  il  caso  non  vuol  dir  altro 
cho  una  ragione  ignota),  qual  rf^gionc  fu  elio  determinò 
la  precedenza  della  Grecia?  Non  altra,  a  parermio,  che 
la  maggior  vicinanza  dello  culla  del  genere  umano,  e  cosi 
la  anteriore  abitazione  di  essa.  Separala  dall'Asia  sola- 
mente pel  Bosforo  e  per  l'Ellesponlo,  tra  ghetta  bile  noe 
cho  dalle  più  piccale  navicelle,  ma,  come  si  sa,  dagli 
stessi  uomini  a  nuoto,  vicina  poi  all'Asia  minare  ed  alia 
Fenicia,  6  ravvicinata  ancora  dalle  numerose  isole  del- 
l'Arcipelago, la  Grecia  dovett'essere  una  delle  prime 
contrade  abitate  del  mondo,  la  prima  Esperia  scoperta  e 
colonizzata  dagli  uomini.  Serva  questo,  ai  credenti,  disa- 
conda  coincidenza  della  storia  sacra  e  profana;  maancho 
i  meno  credenti  mi  pare  non  possano  repudiare  sillaHfl 
congettura. 

Ad  ogni  modo,  la  Grocia  Asiatica,  la  propriameale 
delta,  e  poi  la  italica,  la  nazione  grec^  dovunque  abitante, 
fu  la  prima  in  die  sorgesse  una  condizione  c]ie  si  pud 
dir  veramente  civiltà.  Certo  ella  fu  uotabilmentd  pili  in' 
civillta,  che  lutti  i  paesi  a  noi  noti  dalla  storia.  Lìngtis, 
lettere,  arti,  leggi,  fdosofìa,  religione,  ogni  ctìsa,  in 
somma,  o  nativa  o  recala  d'altrove,  crebbe  in  loi  e  si  few 
di  gran  lunga  superiore;  nò  altro  f.  l'incivilimenlo.  IH 
io  mi  fermerò  qui  a  descrivere  que'  progressi  notissimi- 
l^ioverà  bensì  osservare  che  furano  veri  progressi  dadi 
che  esisteva  nelle  regioni  e  nei  popoli  all'intorno,  e  nott 
invenzioni  native  e  unicamente  greche;  tanto  Un  d'al- 
lota  ogni  cosa  era  comune  all'umanità,  o  questa  non 
ricominciava  ,  come  vogliono  a\cmv ,  «11%  Nila  nuovs 
o   differente  in  ogni  nazione,  ^oq  erai\\a  weW^Xwi^'i 


Vieolali,  anzi  nemmeno  DclIa  grDca,  nun  posso  di  ciò 
^^larlare  sficondo  il  proprio  mio  giudicio;  ma  io  odo  da 
aìlrui  asseverare  la  affinità  della  lingua  greca  colle  orien- 
tali; e  la  superiorili  poi,  ossia  ulteriore  perfeziono  delle 
formo,  delle  parole  e  de!  suono  nella  greca.  Deil'alfabeto 
è  noia  la  Iradiz-ione  che  lo  fa  venire  liaMa  Fenicia,  e  re- 
care da  Cadmo.  La  musica  ola  poesìa,  cerio  preesìslentt 
nella  Giudea  e  io  generale  fra  i  popoli  arabici,  ne  fu  re- 
cata da  Orfeo;  la  geometria,  dicesi,  dall'Egitto;  l'aalro- 
nomìa,  da'  Caldei  ;  le  arti  poi  e  le  leggi.  In  prima  filosofia, 
la  religione,  d'ogni  donde  all'intorno.  Niuna  cosa  h,  di 
che  resti  memoria,  che  nascesse  unicamerile  nella  Gre- 
cia; e  il  fatto  sia  che  ogni  cosa  nacque  insieme  coll'u- 
manilà,  e  i  principi!  d'ogni  sua  civiltà,  d'ogUi  maggioro 
e  massimo  incivilimento,  nacquero  insieme  con  lei,  al 
luogo,  al  tempo  della  sua  culla;  e  l'ufficio  d'ogni  tempo 
posteriore,  e  d'ogni  luogo  particolare,  fu  ed  è,  nò  può 
esser  altro,  se  non  sviluppare  e  perfezionare  or  questa 
or  quella  parte  deirincivilimento.  La  Grecia  antica,  luogo 
centrale  e  il  meglio  adattalo  per  ogni  sua  condizione  ma- 
lerialo  alle  comunicazioni  dell'umanità  dì  quel  tempo', 
^ervì  allo  sviluppo  dì  qnasi  tutte  lo  arti  e  tutte  te  scienze 
ili  qnel  tempo;  ed  ognuna  fece  là  i  progressi  che  eraa 
Iiossibili  allora.  La  poesìa  arrivò  al  suo  sommo,  coma 
suolo,  d'un  solo  passo,  porcbù  alla  poesia  giovano  pib 
to  cognizioni  principianti  e  ancora  indelerminale,  e  per- 
ciò serve  alla  immagìna?.ìone,  che  non  la  scienza  posi- 
lix-H,  <lpl.erminnln,  e,  per  cosi  dire,  inflessibile  de'  tempi 
posteriori-  Le  arti  giunsero  pure,  bcnciiò  più  lentamente, 
al  loro  sommo;  percliè,  sorelle  della  poesia,  e  parlcci- 
panti  della  natura  di  lei,  vogliono  pure  più  studio,  e 
ori  pili  ozio,  e  poi  anche  piti  lussri  nella  società  :  la  poe- 
T?paò  nascere  e  crescere  appresso  ad  uomini  atten- 
^  ancora  a  provvedere  a'  proprii  bisogni  ;  lo  arli,  al^ 
liontro,  non  crescono  se  non  quando  ò  provvodulo 
jiiainenle  a  tulli  siffalli  bisogni. 


XI. 
■teli»  Tltii  prlTuta. 

Al  bene  dello  Stalo  pare  che  debbano  essere  più  im- 
portanti quelle  porsoao  che  attendono  allo  Stato,  ìmpiB- 
gati  civili  e  militari.  Tuttavia,  appunto  perché  professano 
servire  al  bene  dnllo  Slato,  cioè  dì  tulli,  si  si  può  dire 
che  essi  non  sieno  cht>  i  servitori  degli  altri  in  maggior 
numero,  e  non  impiegali;  e  che  ii  bene  di  questi  sia  il 
vero  scopo  delle  loro  fatiche.  Il  vero  è  poi,  the  anche 
questi  hanno  doveri  verso  i  primi,  e  che  il  buon  ordina- 
mento e  la  virtù  di  uno  Slato  dipende  dalla  virtù  propria 
e  reciproca  degli  uni  e  degli  altri.  K  poi  vizio  usualigsimo 
riporre  tutta  l'importanza  esclusivamente  in  una  dello 
due  classi  dei  governali  e  dei  governami.  ~  Se  tu  parli 
a  un  governato,  e  lo  conforti  alle  virtù  pubbliche  :  — 
Tutto  dipenderebbe,  ei  risponde,  da  coloro  che  ci  gover- 
nano. —  Se  tu  ti  rivolgi  a  uno  di  questi  :  —  Ah,  dice  egli, 
bisognerebbe  che  il  popolo  fosse  virtuoso.  —  Fratello, 
dico  io  del  paro  all'uno  e  all'altro,  incomincia  du  te  stesso 
e  tuoi  pari;  ciò  dipendo  da  te,  dalla  tua  volontà,  o  dal 
tuo  esempio.  Queslo  edilìzio  dello  Slato  virtuoso  è  di  tal 
falla,  che  di  qualunque  lato  s'incominci  t'opera,  ioolfrai 
B  serve  al  tutto.  Sia  che  tu  lavori  all'una  o  all'altra  fac- 
ciata, o  a  un'ala,  o  alla  riparazione  delle  fondamenta,  o 
a'  letli,  0  alle  distribuzioni  interne,  l'opera  Ina  Don  sari 
perduta,  q^nnAo  tu  non  evess^  ti»\l'a\UQ  iiV\e  portar  due 
aiattoni. 
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Quegli  che  vive  e  parla  in  casa  e  fuori  da  buon  cilla- 
dino,  se  non  fa  tanto  al  bone  dello  Slato  quanto  il  gover- 
nante, ei  lo  fa  pih  al  sicuro.  In  qualunque  forma,  iu 
qualunque  condizione  dello  Sialo,  l'esempio  d'un  buon 
cittadino  è  sempre  utile. 

La  vita  privala  del  contadino  e  dell'operaio,  del  mer- 
canle,  de!  negoziante,  è  diversa  in  ogni  paese;  tullavia 
in  ogni  paese  lutti  questi  occupano  la  maggior  parie  de! 
loro  tempo,  e  Ih  differenza  sta  solo  nel  piii  o  meno  la- 
vorare, e  piti  o  meno  riposare  alcuno  ore  del  giorno,  o 
alcuni  giorni  della  sellimana.  All'incontro,  in  quella  con- 
dizione di  persone  benestanti  che  vivono  dello  loro  en- 
trale, e  non  hanno  bisogno  di  lavorare,  la  differenza  S 
molto  maggiore  tra  un  paese  e  l'altro. 

Compariamo,  per  esempio,  un  nobile  o  semplice  gejt- 
tleman  inglese ,  e  un  nobile  o  benestante  ilaliano.  Il 
primo  non  si  direbbe  gentilmente  [gentlpìnanlike}  edu- 
cato, se  non  ha  seguilo  un  corso  d'educazione  classica, 
imparalo  la  propria  lingua,  oltre  il  francese,  il  latino  e 
il  greco,  e  non  solo  prese  tulle  le  cognizioni  elemenlari 
di  matematica,  fisica  e  metaQsica,  che  nella  nostra  lin- 
gua scolastica  si  comprendono  sotto  il  nome  di  Filosofìa, 
ma  se  non  ha  seguito  poi  un  corso  di  studii  all'una  delle 
Università  d'Oitord  o  di  Cambridge,  e  so  nello  slesso 
lempo  non  s'^  esercitalo  e  fallo  forte  negli  esercizii  gin- 
nastici, 0  cavallereschi  che  si  dicano,  armi,  cavalli,  nuoto, 
pugilato,  e  via  via.  Tutti  questi  studii  lo  portano  a  un'etft 
di  matura  giovinezza,  e  non  si  dice  adulto  se  non  tardi, 
ai  2f  o92  anni;  e  allora,  per  quanto  ricco  o  signore  egli 
sia,  raro  è  che  non  prenda  qualche  occupazione  civile  o 
militare,  o  commerciale,  o  letteraria,  o  d'erti  liberali. 
Ditei  piii,  niuno  6  che  non  la  prenda,  o  non  mostri  di 
prenderla;  e  quegli  stessi  pochi  che  indugiano,  o  di 
fatto  non  la  prendono  mai,  rimangono  in  ozio,  s^,  ma 
non  in  un  ozio  pigro  e  scioperato,  ed  anzi  s'abbandonano 
con  grandissima  ai(ivj(à  ai  piaceri  de\  moftàa  fe  itì^^  "h^s- 
cìelà,  viaggi,  cacce,  cavalli,  e  vìa  via*,  co^\c,tVfe  A.  àa-n.à.'v 
di  venti  anni  riesce  poi,   crescendo  in  etó.%  ^^  fc^V*^'^"*' 
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nato  cacciatore,  e  dileltaol^  dì  corse  eJ  educazioni  di 
cavalli  ;  che  è,  per  gù>-\  dire,  li  grado  inGmo  e  meno  sti- 
malo e  ^ìh  ozioso  di  pi>rt>oiiG  che  sia  colà:  pur  quanto 
diverso  dagli  oziosi  di  altri  paesi  ! 

In  questi,  il  conlino  o  signorone  è  fin  dalle  fasce  edu- 
ca lo  alla  morbidezza,  .illa  pigrizia,  alla  nullità;  linchiuM 
in  camera  nella  città;  nn  po'pìii  allargalo  in  villa;  Dia  che 
ville?  casini  suburbani,  giardini  ristretlì;  non  selve,  noD 
cacce,  non  cavalcate,  non  nuoti,  non  csercizii  del  corpo 
un  po'  violenti;  gran  paura  del  sole,  della  pioggia,  dei 
venti,  del  sereno  e  quasi  d'ogni  aria;  e  tutto  ci6 affidalo 
alla  cura,  alla  responsabilità  di  qualche  vecchia  servaci 
casa,  impotente  ad  altro,  ma  potcnlissima  ad  aver  e 
dar  paura  d'ogni  cosa.  Giunto  il  contino  alla  età  d'in- 
cominciare l'educazionR  (perchè  l'educazione,  che  in  ve- 
rità comincia  dalla  nascita,  sì  confomle  coll'istruzioDei 
che  non  può  incominciar  se  non  intorno  ai  sei  o  sell'anni), 
si  commetto  l'educazione  a  un  maestro,  che  chi  vuol  sa- 
pere che  sia,  lo  legga  nella  satira  d'AlGeri,  meno  satira, 
men  caricatura  che  ritratto  vero,  e  forse  al  disolto  del 
vero.  A  tal  maestro,  tal  chiericolto  mal  esperto  nel  lati- 
nuccio da  messa,  ma  peggio  assai  d'ogni  cosa  del  mondo, 
B'afBdail  contino  ;  su  tal  uomo  si  discarica  il  padre  d'o- 
gni uSScio  da  padre,  salvo  forse  queUo  di  far  star  zitto 
il  bimbo  quando  fa  chiasso  nel  salotto.  Non  limitata  cos) 
dall'autorità  paterna,  non  ù  l'inQuonza  del  signor  Mae- 
stro limitata  nemmeno  dal  tempo;  perchè  ella  dura  dai 
cinque  ai  sei  anni  che  si  crede  incominciar  l'educazione, 
lino  ai  quìndici  o  sedici  che  si  crede  ilnìla,  senza  che  Ib 
maggior  parte  di  questi  poveri  bambini  vedano  una  scuola 
pubblica,  un  collegio  0  un'università.  Felici  quelli  ohe 
dai  parenti,  per  togliersi  ancor  pih  la  seccatura,  soQ  eac- 
ciati  in  qualche  collegio;  dove  pui  si  educano,  non  per 
le  cure,  ma  anzi  per  l'incuria  de'  maestri  che  lascia  loto 
qualche  libertà,  ed  anche  meglio  dalla  reciproca  corre- 
zione de'  compagni,  immagine  ed  anzi  principio  della  re- 
a  correzione  del  mondo,  del  quale  eglino  acqui- 
ttao  oasi  una  prima  sperieiUB.' 
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[,  Benché  poi  tutto  qtieslo  liilTrri'nze  sr  sfumano  presto 
o  si  periloni»  al  finir  dell'educoziono  fi  nir^otrare  nel 
mondo.  Tulli  sUora  si  rAssomigUano;  medesima  fretta 
di  uscire  da  quella  insipida  oducoziono,  fretla  ragiouevo- 
lissima,  a  parer  mio,  e  di  che  non  gli  educali  ma  gU 
educatori  hanno  colpa;  medesima  svogliatezza  di  conti- 
nuar da  sÈ  gli  stuilìi  desuUorli  od  inutili  inconiìuciati, 
svogliatezza  naturale  od  innocente  anch'essa;  medesima 
iacapacìlà  di  darsi  agli  esercizii  del  corpo  a  che  non  sono 
sMiti  allovali,  o  niedeiiìma  suscettività  e  paura  d'ogni  in- 
lemperie;  quindi  medesima  [ligrizia  non  solo  alle  occu- 
pazìoQÌ  sode  e  vere,  ma  anche  ai  divertimenti  un  po'  at- 
tivi e  faticosi^  quindi  poi  amorì  non  iscusabili  nemmeno 
per  la  passiono,  o  per  ossero  quasi  involontartj  o  fuggiti, 
ma  intrighi  volontari!,  meditali,  calcolali,  non  per  altro 
che  per  passare  il  tempo  ;  quindi  meno  amanti  che  cava- 
lieri serventi;  quindi  l'ozio  accresciuto,  e  la  pigrizia 
slessa  corrotta  in  peggio  dall'ellcminatezza  ;  la  cura  mi- 
nuta della  persona,  della  hellezzanon  virile,  della  salute 
già  languente;  quindi  poi  la  Dullit^,  la  stupidezza,  la 
fiacchezza,  la  poltroneria,  la  viltà  dell'inliera  vita. 

Tuttavia,  si  vuol  esser  giusto,  si  trovano  eccezioni. 
ti*"  non  è  ozioso  ;  ei  canta  a  meraviglia  !  Non  è  effemi- 
nato; egli  ha  un  baritono,  anzi  un  basso  stupendissimo! 
e  noia,  egli  si  esercita  da  mattina  a  sera  co'  musici  e 
colte  cantanti;  e  sempre  6  in  faccende  per  mettere  in- 
sieme ora  un  bel  quartetto,  od  anche  un  finale  o  tutta 
un'accademia,  —  Il  conlino  non  è  senza  occupazione; 
egli  dipinge  veramente  benino,  anzi  benone  per  un  di- 
letlante.  Gli  ò  vero  che  questi  non  attende  al  suo  rao- 
slioro  con  quell'essiduìlà,  con  quella  continuila  che  fa  il 
baritono  suo  compagno;  ma  egli  è  perchè  questo  è  un 
mestiere  piti  faticoso,  che  vorrebbe  viaggi  pericolosi  per 
la  salute,  studii  contìnui  che  non  sì  possono  fare,  un  ge- 
nere di  vila  che  non  si  può  seguire  da  uo  signoro.  Ed 
ecco  perchè  non  dipinge  a  olio  :  già  si  sa,  olire  la  puzza, 
c'è  l'incomodo  che  tra  il  preparare  i  colori  e  l'adoperarli 
ci  vogliono  molte  ore  di  fila,  e  Ì\  conVino ■noti  ws\i&'«sl* 
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W  mai  da  impieguToa  ciò.  Perciò  si  rivolge  all'acquarello, 

■  alla  miniatura,  e  al  eieux  lac,  che  son  encho  pili  ulili  a 
K  fare  rilratlinì,  vantagli  e  lavolìnucoi  per  la  daina.  — Il 
W  duca  poi,  quello  si  che  è  un  uomo  allivo,  e  s'esercila 

davvero  1  Ha  viaggialo  in  InghiUerra,  o  ci  ha  riportalo  il 
gusto  de'  cavalli;  ha  il  suo  groom,  ha  do'  fornimenti  i 
più  puliti  e  più  lustri  di  tutta  M.  ...  ;  ha  carrettelle, 
tilbury,  Har>hope,B  carrozza  alla  Dauiiiontpili  bslle  che 
nessuno;  fi  sa  guidare  egli  stesso  sei  cavalli  sciolti.  Gli 
è  vero  che  ama  meglio  guidare  che  cavalcare;  e  so  ca- 
valca, monta  al  corso  cavalli  fini,  fieri,  ben  addestrali, 
Io  che  sono  stati  cavalcati  prima  da  qualche  scozzone  che 
lì  doma  ogni  mattino.  Poverino!  i  cavalli  nuovi,  i  cs- 
valli  di  corsa,  i  cavalli  di  caccia,  i  cavalli  da  viaggio  non 
SODO  falli  pei  lui;  ed  egli  non  ne  ha  condotto  seco  nem- 
meno uno  dall'isola  famosa,  ferace  d'uomini  e  cavalli. 
—  Il  maicbese  poi,  oh  il  marchese  sdegna  gli  esercizi 
del  corpo,  ò  vero  ;  ma  egli  iS  perchè  esercita  il  suo  spirilo. 
Non  sapete?  il  marchpse  è  lelleralo;  letterato,  dico  io, 
non  pedante,  non  di  questi  che  sudano  sugli  ìu-fogUo  o 
peggio  sulle  carte  e  pergamene  antiche,  e  fanno  tibrucci 
da  biblioteca,  e  come  quelli  del  Maffei  e  del  Verri,  del 
Lupi  D  del  Fantuzzi.  Costoro  erano  nobili  si,  ma  hanno 
deturpala  lor  nobiltà.  !1  marchese,  all'inconlro,  che  se 
n'intende,  è  letterato;  ma  benché  non  s'usi  l'cspressioDe 
in  letteratura  come  nelle  belle  arti,  pur  si  può  dire  che 
è  dilettante  lolleraìo.  Fa  versi,  elreofanni  fa  non  avrebbe 
fatto  altro;  ora  poi,  passala  la  moda  de' sonetti  e  de'  pa< 

Istori  arcadi,  fa  oltre  i  versuccì  pur  traduzioncelle,  o  dis- 
sertaci oncel  le,  novelle  e  slorielle  senza  fatica  ;  è  di  pa- 
recchie accademie;  ha  libri  rari;  e  dà  cene,  pranzi  e 
conversazioni  letterale.— Quest'ai  tropo!,  già  invecchiante, 
attende  ai  proprii  beni,  e  sen/.a  fatica  da  contadino,  dalla 
città....  Benchò  io  mi  fastidio  di  tali  caricature,  e  mi  fa 
ira  il  vedere  riandare  gli  eaercizii,  le  arti,  le  lettere,  le 
occupazioni  piti  attive  e  piti  belle,  evirato  in  colai  modo, 
per  ridurle  alla  eireminata  capacità  di  tanti  nostri  mezzi' 
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I  Senza  burla,  non  vV'  paesp  dovo  i  tanti  sommi  luoghi 
della  letteratura  sinno  stati  occupali,  dai  nobili  o  no,  ma 
in  somma  di  condizione  alta  od  agiata,  come  in  Italia; 
tuttavia  non  c'è  pnesp  dove  le  buone  tellcre  sieno  cotì 
rare  fra  quelle  condizioni.  Onde  ciò?  L'educazione,  Ift 
istituzioni,  i  vizii  comuni,  fannn  il  male  universale.  L'in- 
gegno italiano,  risorgente  dì  tempo  in  tempo  in  alcuni 
,f^Ìvidui  nojati  dalla  loro  nullità,  produce  le  eccezioni. 
"  Che  direste  d'un  padre  che  tenesse  i  lìgliuolì  al  lupa- 
■6?  Ciò  che  dico  io  di  eerti  governi  che  sconfortano 
giovani  d'ogni  buona  occupazione,  o  danno  ogni  faci- 
'li  ai  loro  vizii.  ^Quaranta  anni  fa,  mi  sarei  rivolto  a 
mezia,  allora 


Tiluperio 
Del  bel  paese  là  di 


delle 


I  benché  lenta,  giunse  pur  troppo  la  punizione  de'vi- 
~:i  !  Ma  la  sua  decadenza  e  caduta  <>  storia  oramai,  e 
■ebbe  essere  scrilla  piti  severamente  che  non  fu  finora, 
rchè  servisse  d'esempio. 
•■■Ho  udito  dire  de' giovani  d'una  gran  città  d'Italia,  che 
invece  di  formar  società  segrete  bianche  a  nere,  con  uno 
scopo  politico  determinato,  e  più  o  meno  illegittimo  od 
illegale,  ei  s'erano  uniti  por  un  obbligo  reciproco  di  buoni 
costumi,  non  frequentar  cattivi  luoghi,  non  giocare,  non 
ubbriaearsi,  non  restare  oziosi.  Io  non  alTermo  il  fatto; 
dico  solo,  che,  se  cos\  fecero,  quo'  giovani  colpirono  ve- 
ramente il  punto  de'  doveri  attuali,  e  giovarono  pili  all'a- 

jjUDZsmento  d'ogni  viriti  politica,  che  non  avrebbero  di 

B^ni  altra  maniera. 

^TMezzo  secolo  fa,  il  Parini,  colla  sua  satira,  lion  pedan- 
tesca, non  imitata  da  Orazio  e  Giovenale,  non  letterata, 
ma  tutta  vera,  attualo  ed  Italiana,  adempì  una  delle  mi- 
gliori opere  che  possa  far  mai  un  buon  cittadino  per  la 
patria  sua.  La  vita  o  il  nome  dei  cavalieri  serventi  fu- 
rono fin  d'allora  destinati  a  perire.  Alfieri  fece  pur  molto 
disfeminare  (mi  si  perdoni  la  parola")  \  coa\.\i'(ft\\\.^\w\\-, 
»  meap^w  eolle  li-agedi»  .eh»  colle  S»^i%j  *  wjto.^'v^ 
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iua,  dov'ei  dà  esempio  d'iiaa  volontà  cosi  virilo.  Ma  pìi'i 
di  tutti  questi  giovarono  a  ciò  i  Francesi  ;  ed  andie  que- 
sti forse  meno  co'  tragici  eventi  che  ci  portarono,  che 
con  l'esempio  loro,  e  il  ridicolo  che  rivolsero  principal- 
mente contro  i  CBVQtieri  serventi.  Io  slesSo  vidi  nolla  mia 
giovnntii  quesla  mulazlune.  E  non  è,  certo,  che  i  Fran- 
cesi vivessero  fra  noi  pili  costumati  di  noi  altri  ;  il  ri- 
tratto loro  fallo  in  quella  famosa  satira  de'  Romani  in 
Grecia,  è  ritrailo  dal  vero:  ma  la  loro  natura,  la  loro 
condiziono  di  militari  o  impiegati,  la  loro  slessa  sover- 
chieria e  padronanza  non  li  lasciava  né  adnltarsi  a  tutte 
queste  minute  ed  efreminatG  scempiaggini  del  seriove  la 
dama,  nò  tollerare  in  altrui,  senza  ridersene,  ciò  che  sde- 
gnavano di  far  essi.  Questo  fu  il  colpo  mortale  al  nomee 
all'aperta  professione  di  cavalieri  serventi.  Quanto  al- 
l'uso in  se  stesso,  se  s'intende  solamente  del  far  all'a- 
more illegittimamente,  certo  ei  sarebbe  desiderabile  che 
Unisse;  ma,  certo,  non  ò  sperabile  che  finisca  del  tutto, 
e  tutl'al  pili  si  può  credete  che  diminuisca  col  migliorare 
universale  dei  costumi.  E  quanto  al  fare  all'amore  come 
sola  o  principale  occupazione  d'un  giovane,  epporciòcon 
quella  assiduità  e  mollezza  che  elTemina  o  rende  inca- 
pace d'ogni  altra  cosa,  non  è  sperabile  che  non  cessi  se 
nonquandoedove,  per  qualunque  ragione,  cesserà  I'oeìo, 
e  i  giovani  italiani,  appena  usciti  d'educazione,  sapranno 
prendere  ognuno  qualche  vera  ed  attiva  occupazione. 

Signore,  come  Senatore,  vennero  prima  da  seiwa;  (vec- 
chio), e  sono  così  sinonimi  di  Padri  e  Patrizii,  e  forse  di 
graf,  tedesco,  che  alcuni  derivano  da  grace,  grigio  e  vec- 
chio. Signore  o  Signoria  vollero  poi  dire  Padrone  e 
Padronanze.  Ora,  in  certi  paesi,  vuol  dire  nziuso  e  nul- 
lità. Far  il  signore,  vivere  da  signore,  b  sinonimo  <Ji 
non  far  nulla,  non  aver  impiego  né  occupazione,  nem- 
meno quella  della  signoria  o  dei  propri!  beni.  Che  piii? 
contro  taluno,  vago  o  forse  avido  di  occupazione,  ed 
impaziente  dell'ozio,  ho  udito  dire;  — Che  vuol  costui? 
non  sa  fare  il  signore;  che  non  vive  da  signore?  che  noa 
fa  come  tutti? 
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1^  Du  signore,  il  quali;  nun  fa  altro  che  governare  i  pro- 
prìi  beni,  non  è  de'  piti  pigri  ;  e  rimpedo  a  quelli  cbe 
De  commellono  lutta  la  cura  (e  mezza  l'entrala)  a  un  se- 
gretario, ei  si  può  dire  un  signore  occupalo.  A  me  pare 
poi,  che  anche  quello,  se  si  libera  delta  tacerà  di  pigro.  ' 
non  possa  levarsi  da  quella  d'inutile;  perche  i  non  pos- 
sidenti che  hanno  a  guadagnarsi  la  vita,  è  naturalo  che 
spendano  la  vita  a  ciò.  Quindi,  a  ragione  di  giuslizìs, 
starebbtì  sempre  ai  possidenti  e  ricchi  a  dar  non  sola- 
mente ai  poveri  il  superfluo  de'  loro  beni,  ma,  ai  poveri 
di  tempo,  il  superfluo  del  proprio  tempo:  ed  io  lodo  il 
siguore  cho  non  per  ozio  o  spensieratezza,  né  cieca- 
mente, ma  di  proposito,  e  con  una  certa  sorveglianza, 
commette  la  cura  de'  propri!  beni,  secondo  le  sue  ric- 
chezze, a  qualche  segretario,  o  fattore,  o  gastaldo  ;  e  non 
li  lascia  rubare  o  sprecare,  ma  spende  pure  a  pagarli,  o 
rilascia  loro  una  parte  delle  entrate,  e  non  gliene  rin- 
cresco, per  aver  egli  più  libera  la  disposizione  del  tempo 
suo  a  prò  dello  Stalo,  o  della  città,  o  delle  opero  pie,  od 
anche  solamente  delle  scienza  e  delle  lettere.  E  cos'i  io 
lodo  un  gran  signore,  vero  gran  signorcd'ogni  maniera, 
il  quale  udendosi  dire,  come  per  adulazione,  da  un  let- 
terato :  —  Ella  ba  ben  altre  occupazioni  con  lutta  la  sua 
fortuna;  —  questi  rispose:  — Sono  affari,  ed  io  li  fo 
fare  da'  miei  segrelarii  ;  io  poi  procaccio  per  me  le  vere 
occupazioni,  —  E'  v'era  forse  un  po' di  superbia,  ma  il 
pensiero  è  buonissimo. 

Secondo  la  natura,  l'uomo  giovine  è  attivo  per  impulso 
dì  temperamento,  e  per  procacciarsi  una  vita  quale  egli 
la  si  sogna,  per  lo  più  superiore  al  suo  slato  attualo,  e 
sovente  ad  ogni  possibilità.  L'uomo  adulto  è  attivo,  o 
per  compiere  lo  imprese  della  sua  gioventii,  come  ÌNapo- 
Jeone  che  intorno  ai  quaiant'anni  non  desiderava  altro, 
diceva,  cho  sello  altri  anni  di  vita  per  effettuare  i  suoi 
pensieri  ;  o  per  rifarsi  e  indennizzarsi  della  perdila  delle 
prime  speranze  giovanili,  non  essendo  ancora  abbastanza 
inQacchilo  per  non  crearsene  delle  altre.  L'uomo  vecchio 
6  «Uivo  per  procacciare  ai  proprii  fìgViuoW  (ì\4.  c^nNàsv^ar 
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zioDe  de  beni  da  lui  acquistati,  n  l'acquisto  di  quelli 
egli  ha  sognali  durante  tutta  la  vita.  Quiudi  si  vede  che, 
anche  senza  pensieri  piii  alti  di  ulile  ed  avanzamenti 
comune,  l'attività  b  naturale  agli  uomini  in  lutto  le  eli. 
Dunque,  se  un  uomo  cade  in  inGngardnggine,  è  colpa  di 
qualche  circostanza  esterna  alla  quale  ei  non  seppe  re- 
sistere. E  dico  il  medesimo  d'una  città,  d'uno  Slato,  d'una 
intera  nazione. 


1 


XII. 
Della  vita  di  villa 


MIEI  FIGLIUOLI. 


Avoi,  figliuoli  miei,  dirigo  più  parlicolarmenle  il  pre- 
sente discorso,  perche  egli  è  uno  di  quelli  a  cui  pili  mi 
preme  voi  diate  retta  ;  sendo  persuaso  che  poche  cose  o 
niune  debbano  conferir  tanto  al  vostro  felice  vivere,  coniB 
il  volere  e  saper  vivere  in  villa.  Ben  vi  so  dire  che  io 
vera  febcilà  non  ho  trovala  se  non  qui:  qui  vera  Irsn- 
quillilà  e  pace  de' passati  guai;  qui  agio  a  scrivere,  e  quasi 
io  diceva  a  pensare;  qui  salute  a  me,  a  vostra  madre  ed 
a  voi;  qui  occupazione  senza  alTanno,  qui  riposo  senza 
ozio,  qui  solitudine  senza  abbandono.  Né  voglio  tuttavia 
che,  come  a  me  la.sso  e  sperimenlalo,  cosi  a  voi  giovani 
e  vaghi  del  mondo,  giovi  quasi  senza  eccezione  questa 
dolcissima  vita;  ma  spero,  se  Dio  tanto  me  ne  conceda, 
anche  piii  coll'esempio  che  con  le  parole  invaghirvene 
cosi,  che,  come  succede  tslvolla  di  altre  cose  buone,  se 
la  tralascerete  nel  bollor  di  gioventù,  passato  quello,  eoo 
tanto  pili  amore  e  diletto  le  vorrete  tornare- 

Intanto  avendone  a  ragionare  con  voi,  non  cercherò 
esempi  antichi  o  da'  libri  ;  ch6  in  siffatte  cose,  tulle  di 
pratica  domestica,  troppo  d\v6.t\o  Ci\  w>Ttft  >a\  V'Cta  e 
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l'altro  tempo,  e  troppo  facile  è  nspondere  :  Ben  istava 
agli  svi  nostri  1  altri  tempi,  filtri  costumi.  —  Dirovvi 
({nello  che  bo  veduto  io,  né  potrà  eaer  molato  molto  ai 
d)  vostri,  del  vario  modo  di  vivere  in  citlfi  e  ìn  villa,  ia 
varii  paesi  d'£uropa;  e  prima,  de' signori  spagnuoli.! 
quali,  quelli  principalmente  che  diconsi  Grandi  di  SpM 
l^oa,  sono  discendenti,  o  almeno  successori,  dì  quei  ricot 
hombres  di  Caslìglìa  e  d'Aragona  così  potouti  già,  ci» 
uè  opprimevano  i  re;  onde  i  re,  venutane  Toccasione, 
so  lilieraroDO  ed  oppressero  loro,  li  spogliarono  d'ogni 
poleozo,  e,  per  piìt  assicurarsene,  lì  chiamarono  in  corte 
da  lor  lerro  e  castella,  e  queste  rovinarono  o  lasciarono 
rovinare,  E  cosi  è,  che  in  nino  paese,  viaggiando,  ve- 
dreste sì  poche  castella  con;e  colà;  e  credo  perciò  forse 
i  Francesi  dicano  far  castelli  in  [spagna,  come  noi  ca- 
ftluili  in  aria,  per  l'are  o  disegnare  un  nonnulla.  D'ogni 
lor  diritto  o  privilegio  poi,  s'è  loro  lascialo  quello  di  co- 
prirsi, cioè  mettersi  il  cappello  in  capo  quando  il  re  lo 
mette;  e  chi  lo  mette  da  so,  è  dappiìi,  e  di  prima  classe; 
e  chi  quando  iì  re  gli  accenna,  o  che  so  io,  che  è  una 
vera  ridicolezza,  Hanno  poi  titolo  d'eccellenza,  salva 
d'artiglieria  e  guardia  alla  porta  in  qualunque  città  en- 
trino, e  sono  ludi  fatti  gentiluomini  di  camera  di  Sua 
Maestà,  con  obbligo  di  non  passare  una  notte  fuori  di 
Madrid  o  della  corte  senza  licenza  ;  ma,  oltre  a  questi, 
non  un  privilegio  nello  Slato,  e,  non  che  preferenza, 
forse  pili  dilKcollà  ad  avanzarsi  nella  vita  pubblica,  sia 
civile,  diplomatica  o  militare.  Meno  male,  se  ne  potes- 
sero trarre  una  privata,  adorna  di  qualche  eleganza  e 
felicità!  Ma,  prima  d'ogni  cosa,  manca  loro  la  princi- 
pale eleganza  della  vita  privata,  che  è  la  villa:  né  saprei 
dirb  se  sia  effetto  della  distruzione  antica  di  loro  castella, 
e  degli  sforzi  falli  a  tenerli  in  corte,  e  bopratutlo  di  quella 
proibizione  di  passdre  una  notte  fuori  ;  o  se  vi  contribui- 
scano anche  il  cielo  ardente  e  la  terra  arida,  e  la  loro 
pigrizia  naturale  od  acquislala;  certo  è  che,  dove  acco- 
standovi alle  cBpitaìi  di  altri  regni  o  ^TON'ra<i\&  tìOi^Nv 
Seno  quasi  annunciale  dalla  ricchezza  e  àaX  uuouìto  isNu 
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tihitBzionì  suburbane,  all'iocontro  arriverete  a  un  tratto 
da'  nuJi  n  deserti  campì  di  Caslìglìa  alle  porte  di  Ma- 
drid. Due  sole  eccezioni  io  ci  conobbi,  la  Alameda  della 
duchessa  di  Benavente,  e  Ciamartin  del  duca  dell'Infan- 
tado;  fuor  di  questo,  lo  mura  della  citfà  a  ponente  o 
levante,  secondo  che  ù  l'ora  del  di,  sola  ombra  ch'i'  tro- 
vassi in  quelle  abbruciale  campagne.  Sia  poi  altro  effetto 
della  medesima  gelosia  do"  principi,  o  che,  come  io  creilo, 
i  signori  tenuti  in  cillà  a  guisa  di  cavalli  in  istalla,  na- 
luralmenle  tralignino,  e  diventino  incapaci  d'ogni  cosa, 
ancbe  dell'allegro  e  brioso  vivere;  certo  e  pure  che  lo 
costoro  gran  ricchezze,  di  uno,  due  ed  anche  tre  milioni 
d'entrala,  lotte  vanno  in  fanli,  cameriste,  fattori  e  sotto- 
fattori  0  simile  servidorame;  a  la)  segno  che  noi  solo 
palazzo  Hedinaccli  conlavansene  a  tempo  mio  mille  do- 
genlo;  e  ne'  poderi,  dieci  mila:  del  resto,  non  archilal- 
tati  questi  palazzi  o  adorni  di  fuori  di  colonne  o  marmi, 
non  addentro  di  statue,  pitture  o  belli  arredi  ;  non  ca- 
valli o  legni,  quali  un  ricco  borghese  o  cittadino  nostro 
benestante  li  avrebbe  ;  non  convili,  danze  o  musica,  se 
non  ristrette  tra  pochissimi,  perlopiù  subalterni  o  servi; 
ufi  corse,  poi,  cavalcature,  nuoto,  cacce;  ma  lenii  gior 
naiìeri  passeggi  a  prender  sole  in  piazza,  o  fumare  alla 
bottega,  o  sedere  al  salollo  del  Prado.  Cosi  ,allevati  ed 
avvezzi,  non  che  essere  come  dovrebbono  i  primi  di  lor 
nazione,  e' sono,  salvo  poche  eccezioni,  rimasti  gli  ul- 
timi e  quasi  non  nominati  in  tutto  quello  guerre  e  rivo- 
luzioni dove  i  lor  paesani  s'acquistarono  ultimamente  s'i 
gran  nome,  Per«hÈ  poi  sifTalto  ozio  h  perdizione  comò 
dell'animo  cosi  de!  corpo,  la  maggior  parte  di  queste 
famiglio  illustri  vanno  di  generazione  in  generazione 
peggiorando  di  persona,  e  scemando  e  spegnendosi;  o 
sarebbero  anche  spenti  i  nomi,  se  non  cho  quelli  a  eui 
mancano  i  maschi  passano  alle  donne  ed  a  qualunque 
altra  famiglia,  dove  una  di  queste  figlie  sia  passata  an- 
che molfanni  o  secoli  innanzi.  Gran  vergogna  e  peccato 
vi/ire  i  nomi  degli  antich\ssVm\  'pio^^^^^^-'iTi  della  re- 
iigioao  o  delia  patria  C0Qt.ro  i  ì11ot\,  «  op^\  i^ì  wi-cisììv 
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'^lori  d'ilalia,  di  Fiamfra  pd'Amoricf),  anzi  delle  quat^ 

^  partì  del  mondo,  capilati  ora  ed  accumulali  cos)  Hi 
~ichi  aparuli,  languidi,  inutili  servitori  di  palazzo!  " 
Ora,  all'incoutro  di  questa,  udile  che  vila  sia  quelle' 
r  signori  inglesi  :  io  non  dico  della  vila  pubblica  nò  ifi< 
ir  diritti  0  privilegi  lauto  ben  sorkili  da  essi  e  prf 
liono  ampliati,  quanto  quelli  degli  Spagnuoli  per  disU- 
ono  caduti,  e  ridotti  a  int-zie;  ma  della  sola  vila  pri- 
la  ragionando,  giudicberote  voi  se  pìii  fclico  e  pilf 
'ile  e  più  pregevol  non  sia.  Capo  principale  e  fondu-^ 
ento,  e,  corno  dicono  essi,  sedia  di  lor  vila  privala,  % 
villa,  Chi  l'ha  rodala  da' maggiori  la  lien  cara  oltre 
■ni  cosa  al  mondo;  turpe,  venderla;  onesto,  onesla* 
ente  adornarla  o  ampliarla;  chi  non  no  ha,  ad  ngnt 
ad  ogni  costo  se  la  procaccia;  e  qualunque  sii 
'SUO  mesliiTO  od  ufficio,  mercalanzia,  legge  o  miliziflj 
'scopo  suo  principale,  come  abbia  ragnnala  alcuna  ftf^ 
'Atà,  comprar  una  villa  e  stabilirvi  la  sodia  ;  e  alloni 
Bde  aver  fondala  la  famìglia.  E  così,  il  mercatante  a 
i  i  capitali  frullano  senza  pericolo  il  sei  e  selle  a  dieci 
T  cento,  e  con  pericoli  Inlor  il  cinquanta  ed  anche  il 
igenlo,  li  ritrae  di  questi  impieghi  ;  e  cercando  molti 
ini,  sé  alla  fine  felicestima,  quando  trovi  una  terra  da 
ipiegarli  al  due  per  cento  o  poco  pili  ;  e  questo  io  stesso 
lo  veduto.  Ed  ha  ognuno  veduto,  come,  quando  fur  date 
it  Farlamonto  quelle  magnifiche  ricompense  a  Mnrlbo- 
lugh  e  Wellington,  grandi  e  felici  capitani,  e'  fu  ag- 
iunla  loro  una  lerra,  o  l'obbligazione  di  comprarne  una, 
IVO  si  fondasse  o  risiedesse  la  loro  famiglia  nuova- 
lente  illustrala.  Tanto  è  colà  non  solamente  opinione 
"gare,  ma  precetto  dì  Slato,  che  niuna  famiglia  chiara 
polente  debba  essere  senza  siffallo  residenze!  Perchè 
li  il  sorbarsi  le  terre  da  chi  le  ha,  o  il  cercarsi  da  chi 

^■ttOn  le  ha,  Io  fa  rarissimo,  non  credo  che  siasene  fin  al 
te  comprala  una  dal  duca  di  Wellington  ;  al  quale 
itlavia,  non  più  che  a  Marlborough,  non  manche  re  liheto 

'*  vittorie  di)  nomarla,  o  trofei  da  recaT*j\,  o  moT^'Wftii&'v.v 
'spese  pubbliche  da  innalzarvi.  Petc\iè  t\\i6S.\.<i  \;>ot^  ■* 
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osservabile,  che,  dove  negli  altri  paesi  i  moDtumenti  della 
vìKorie  s'innalzano  noi  luoghi  più  pubblici,  quello  della 
villoria  di  Blenheim  siasi  innalzato  là  in  mezzo  alla  villi 
privala  del  vincitore.  Né  io  assolulamente  ciò  lodo,  pa- 
rendomi siflatlu  momorie  meglio  locate  in  piazza  ad 
omulaziotie  dei  concittadini,  o  ne' templi  a  ricognizione 
verso  Iddio;  ma,  ad  ogni  modo,  vedesene  quaulo  giovi 
colàancbe  ai  maggiori  uomini  la  vita  privata  vìlloreccia, 
in  mezzo  a  cui  vogliono  anzi  fruire  della  propria  gloria 
reslrìngonilola,  cbe  non  in  pubblico,  Kslen dondola.  M 
in  quella  sola,  ma  ognuno  nella  sua  villa  serba  ogni  me- 
moria di  famiglia;  e  cbi  non  ne  ha  di  queste  gloriose 
nella  istoria  della  nazioue,  serba  quelle  memorate  almeno 
ne"  registri  della  provincia  ;  né,  se  nuova  del  tulio  e  pri- 
vala sia  la  villa  o  la  famiglia,  si  disprezza  la  memoria 
delle  virtù  cilladino  che  l'hanno  innalzata.  Ancora,  chi 
ha  dì  lonlani  paesi  recalo  statue,  pittute  o  libri,  li  suol 
collocare  iti  villa;  né  questo  puru  io  loderei,  pììi  bello 
parendo  siflatte  rarità  serbare  dove  se  ne  può  a  piìi  gente 
esser  liberale.  Ma  il  fanno  essi,  perchè,  i  piii  avendo  io 
villa  nobili  e  spaziosi  abitali,  glibanno  stretti  e  da  sem- 
plici cittadini  in  città;  e  poi,  per  quella  consueta  ragions 
che  vogliono  ragunali  in  villa  tulli  gli  abbellimenti  di 
lor  vila.  Kd  ivi  pììi  che  in  città  ricevon  genio,  ed  eser- 
citano ospitalità:  ivi  fan  pompa  di  ricchezze,  ivi  hanno 
1  piti  bulli  arredi,  e  cocchi,  e  cavalli  che  ognuno  alleva 
da  su  ;  e  chi  è  ricco,  n'ba  razze  bellissime  e  distinte,  di 
corridori  per  lo  corse  e  le  cacce,  e  destrieri  per  la  mi- 
lizia, e  palafreni  per  viaggio  e  da  Itro;  che  òun'abboo' 
danza  e  un  piacere  del  tulio  sconosciuto  fra  noi,  Dal 
questo  inodo  in  villa  torna  caro  la  metà  quanto  in  cittì. 
Ma  quello  dì  che  noi  o  gli  altri  del  continente  abbiamo 
anche  meno  idea,  o' sono  i  lor  giardini.  De'quali  pure 
ej  n'hanno  d'ogni  qualità:  ì  parchi  o  recìnti,  stermìoali- 
raente  grandi,  cinquecento  ed  anche  mille  jugeri  l'uno, 
pieno  di  colti  e  boschi  e  cacce  e  pascoli  e  di  quegli  ornali 
jji'ù  razzi  a  guisa  dì  DaluraU  can\^agno,  che  slanuo  bene 
colà  più  che  non  dove  sovcQl6V\'lm\^;\atti«ftKi\tt^'i[i■!i^l,'^^^ 


mura  o  cento  palmi  dì  lorrcno  ;  poi,  pri^sso  ell'abilstn,  i 
giardini  a  diporto  particolari,  cui  adoninno  e  pnliftcono 
e  quasi  lisciano  con  un  amoro  ed  un'eleganza  che  non 
t'usiamo  noi  nelle  camere  ;  e  poi  gli  orli  o  le  slufp  d'ogni 
sorln,  con  tanta  marslria  fatte  e  tenute,  che  essi  coltivano 
sotto  fi  quel  cielo  così  crudo  o  Imjo  senza  comparazione 
molto  più  specie  dì  piante  che  non  lo  coltiviamo  noi 
sotto  il  nostro  così  dolce  e  chiaro;  e  le  piti  ancho  le 
avemmo  da  essi.  Né  b  sola  la  coltura  delle  pianto  rare 
pili  avanzala  da  essi  che  da  noi,  ma  tutta  l'orticoltura, 
come  dicono  essi,  e  l'agricoltura,  in  cui  il  beneficio  del 
nostro  cielo  ci  dà  pure  tanti  vantaggi.  Ed  è  ragiono; 
pofrndo  intorno  alla  terra  ed  alle  pianti',  piti  che  dolcezza 
d'apro  o  fecondità  di  suolo,  le  cure  continue,  l'occhio  del 
pndronn,  o  il  lungo  ilìmoraro  olla  \  illa.  Di  tutto  lo  piante 
|>f>i,  se  mi  sia  lecito  nsaro  un'espressione  d'Alfieri,  la 
jiianln  uomo  è  quella  che  profitta  piti  per  il  lungo  vil- 
leggiare di  quella  gente.  Ivi  educano  lor  figlinoli  ;  lo  fan- 
ciulle alla  vita  casalinga,  allo  curo  domestiche,  o  agli 
rsorcizii  cho  proporzionali  ii  lor  persone  lo  fanno  nien 
delicato,  non  meno  gentili:  ■  giovani  poi  ad  ogni  virilo 
esercizio,  camminare,  correre,  sallaro,  cavatore,  e  nuo- 
tare all'aria  e  all'acqua  aperta,  chr>  b  tutt'allro  cho  non 
in  iscuolo  e  cavallerizze,  e  fin  dall'infanzia,  quando  ap- 
punto giovano  questi  esercizii  troppo  piti  cho  quelli  della 
monte.  A' quali  non  prematuramente  giunti,  se  lasciano 
la  villa  paterna,  vanno  nelle  case  d'educazione  che  sono 
altre  ville,  corno  Elon  o  Woolich;  o  poi  all'università, 
cho  non  in  Londra  sono,  ma  In  Oxford  o  Cambridge,  città 
piccolp,  dove  è  piii  facile  trar  vita  non  dissimile  molto 
dalla  villereccia.  Dalle  quali  uscendo  poi,  i  piii  ricchi  e 
dappib  non  si  curano  degli  ufflcii  subalterni  cho  potreb- 
bero avere  a  quell'età,  e  lornnnoalla  residenza  palorna, 
ed  ivi  sogliono  esercitar  l'ufficio  di  giudice  di  pace;  ed 
0  così  continuano  a  vivere,  o  poco  a  poco  faccadosi  co- 
noscerò a'  vicini  0  provinciali  loro,  per  \a  \i\\i  W^*. V 
di  lìille,  // iuon  nome  acquistato  nella  v\*.a.  v^vNa'va,' 
BAJ.BO  -Ptasieri  ed  Etempi 
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vano  a1!a  pubblica.  Né  essi  allora,  o  coloro  cho  sondo 
men  ricchi  e  potenti  seguono  qualche  carriera  di  Stalo  o 
milizia,  abbandonano  del  lutto  la  villa  ;  che  tranne  quando 
hanno  ad  uscir  del  regno,  non  ù  ufficio  nddenlro  cui  oon 
aieno  concessu  sue  ferie  e  suoi  congedi:  ed  essi  se  ne 
sogliono  valere  tornando  io  fretta  alla  villa.  E  cosi  è, 
che  gli  stessi  ministri  pih  affaccendati  trovano  modo  di 
villeggiare  ogni  anno  alcuni  giorni  ;  e  gli  altri,  non  giorni 
0  mesi,  ma  tre  slaginni  inlere,  Sogliono  esser  poi  estate, 
autunno  ed  inverno.  Il  quale,  benché  brutto  in  ogni  dove, 
è  più  brutto  pure  tra  '1  fumo  e  la  puzza  di  Londra  ;  onde 
essi,  tra  per  questo  e  li  grandiletlo  che  hanno  alle  cacce, 
sogliono  venire  in  città  non  prima  di  maggio,  e  cosi 
danno  ai  negozii  e  piaceri  cittadineschi  la  primavera, 
cho  in  men  ruvido  clima  sarebbe  pur  gran  peccato. 

Ora,  avendo  dello  il  pessimo  e  l'oltimo  esempio  ch'io 
sappia,  trascuro  gli  altri  e  vengo  a  noi.  I  quali  né  ttittu 
buoni,  né  tutto  cattivi,  né  viviamo  del  tutto  senza  ville 
come  i  signori  spagnnnli ,  né  le  sappiamo  ben  usarn 
come  gl'Inglesi.  E  credo  che  come  già  quelli  furono 
tratti  alla  corte  per  la  prepotenza  de' loro  principi,  cosi 
molli  signori  italiani  furono  antichissimamenle  tratti  nella 
città  per  la  prepotenza  de' Comuni;  end' è  che  io  molto 
di  queste  si  veggono  tuttavia  le  case  fortificato  e  turrite, 
quasi  castella  cittadine  di  que'nobili,  corno  le  potete  vr- 
dere  ancora  in  Firenze,  o  più  presso  qui  in  Asti  o  in 
Chiari.  E  benché  antichissima  sia  questa  prepotenza  de' 
Comuni,  ed  anche  la  caduta  di  ogni  lor  potenza,  e  d'al- 
lora in  poi  i  nobili  abbiano  avuto  agio  a  rifabbricarsi  le 
abitazioni,  tuttavia,  perchè  essi  avean  perdute  le  usarne 
villereccie,  e  tolto  le  cittadine,  non  multi  castelli  rife- 
cersi,  ma  palazzi  e  villo 'per  lo  pih  suburbanc,  a  talor 
anche  dentro  alle  mura,  come  sono  i  casini  di  Firenze  e 
di  Roma.  Delle  quali  poi  le  une  sono  usalo  solamene 
per  irvi  a  diporto  e  per  riunirvi  le  brigate,  o  a  nuli» 
ajutano  se  non  a  spendere,  banchettare,  od  anche  peggio. 
Nell'altre  poi,  più  lontane,  si  fanno,  s\.  le  villeggisluic 
più  lunghe,  nia  non  tanto  oha  tiA rmio  V m'^'a» 'va  -wMa 
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la  vila  ciltadiDa.  Che  anzi,  andandovisi  per  lo  piìi  verso 
l'autunno  un  pajo  di  mesi  o  Ire,  fra  'I  troppo  caldo  e  "1 
troppo  freddo,  ci  si  suol  recar  la  fami^'lia,  il  lusso,  i  bi- 
sogoi,  i  costumi,  e  sino  a' diverlimenli,  appena  variali 
ma  si  accresciuti,  della  città;  e  passate  così  ia  questo 
chiasso  alcune  setlimane,  si  lascia  in  frettala  villa,  stan- 
chi e  dogliosi  di  quanto  grave  fatica  e  spesa  ella  sia. 
Finalmente,  il  terzo  modo  d'usar  la  villa  fra  noi,  è  di 
quelli,  che  avendo  fortune  mediocri,  e  volendo  pur  com- 
parire in  città  quanto  chi  l'ha  maggiurs,  vi  consumano 
in  pochi  mesi  ([uasi  tutte  le  entrate  dell'aDDO,  e  poi, 
quando  sono  agli  ultimi,  vanno  in  villa  a  far  masserizia. 
E  quanto  pih  uno  è  ristretto,  tanto  piìi  tempo,  e  alcuni 
quasi  tutto  l'anno  vivono  io  villa.  Ma  così  frequentata 
per  forza,  forza  i:  che  ella  paja  loro  una  dura  necessitft, 
e  quasi  una  penitenza  del  buon  tempo  passato  altrove,  e 
ivi  vadano  quanto  più  lardi,  e  ne  tornino  quanto  pili 
presto,  e  ci  spendano  quanto  meno  possibile.  Tristi  modi, 
a  parer  mio,  tutti  e  tre  di  villeggiare. 

De'  quali,  se  a  me  darete  retta,  o  figliuoli  miei,  niuno 
seguirete:  nò  seguirete,  anche  peggio,  l'esempio  degli 
Spagnuoli  ;  nh  anco  quello  solo  buono  degl'Inglesi  inte- 
ramente, ma  in  ciò  che  si"  confacela  a'  nostri  climi  e  no- 
stre facoUà.  E  prima  d'ogni  cosa,  li  imiterete  nel  fermar 
la  residenza  o  sedia  di  vostra  vila  privala  alla  villa,  e 
nel  passarvi  usualmente  delle  quattro  stagioni  tre.  Md 
vorrei  che  fossero  Primavera,  State  ed  Autunno  ;  la  prima 
e  l'ultima,  perchè  bellissime  fra  noi  :  e  quella  di  mezzo,' 
percht  ella  è  come  l'inverno  in  Inghilterra,  pih  insofte- 
ribile  in  città  che  fuori  ;  benché  poi  qui  tutta  la  differenza 
è  a  nostro  prò;  né  son  dammeno  di  qualunque  piacere 
in  qualunque  piii  bella  stagione  le  fresche  dilettosissime 
nolti  della  slate.  Del  resto,  chi  non  conosce  se  non  una 
di  queste  stagioni  alla  villa,  non  conosce  se  non  il  terzo 
di  sue  bellezze,  anzi  non  il  suo  principal  pregio,  che  è 
il  variar  continuo  ili  queste  bellezze.  Nfe  à\  c\^  *^Vp.  n^\« 
può  soddisfarsi  nemmeno ,  non  aveadone  v6ÌMto  «  a^t- 
dvTP  a  prìocipio  a  il  fine  :  come  chi  xenfto.  ^«t  ijtvos.*.- 
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vorn  sola,  non  poirà  intcrrssarsi  ni  riiiverilir  do'prfttìa'' 
de'  campi  cui  non  dc'bba  vodcT  iiiiolore  o  spgaro,  o  allo 
fibuccior  delle  frulls  cui  nnn  debbn  racroglierp,  o  allo 
ingemmarsi  delle  vili  rni  noti  debba  vendominiaro.  Nò 
in  psìale  od  aulunrio  arrideninno  una  bella  m<''3so  o  una 
bellu  vondeininia  a  chi  le  veggii  -a  un  trailo  maluro,  come 
a  c!ii  abbia  jiasso  passo  segnilo  le  vicende  varia  e  i 
pericoli  corsi  dal  seminare  n  ibil  polare  fino  allora.  È, 
in  somma,  la  villa  come  ogni  b<'llissitna  cosa,  clie  quanto 
piU  si  mira  o  si  cura  o  si  serve,  più  bella  paro:  onde 
siicepde,  olle,  rimanendovi  pochi  giorni,  laliino  vi  si  an- 
noi; ma  chi  vi  timnnga  i  mesi  o  pli  anni,  non  mai  Em 
io  del  vostro  bene^tlarn  e  eonienlamcnto  solo  carico  va- 
lessi tórre,  i'  vi  direi  :  stalHvi  puro  tutto  l'anno  alla  villa; 
ma  pereh.'',  oncbo  essendo  privali,  poirelo  uver  alcuni 
negnzii  in  àUh,  n  poi  si  vogliono  mantenere  n  rinfrescar 
I'amici7.ie  e  i  parentadi,  mi  ambe  perchì.*  rimanendo  di 
contijiuo  alla  villa  si  vcsln  una  colai  rozzezza  villerecciai 
e  si  S|)ngtia  quella  finezza  rd  eleganza  cortigiana  elio 
pur  si  Gonvii-no  a  gentiluomini,  io  dicovi:  dale  l'inverno 
a  tulio  ciò.  E  basleravvi  eii  avanzeravvi,  fincha  siate  pri- 
vati; eb.'i  eoi  lungo  dimorare  in  città  ed  in  corte,  dove 
non  s'abbiano  ufTi/.i  u  negn/.ii,  parmi  elio  si  scapiti  sein- 
pru  di  piaeero  e  roba  o  dignità:  percbj  gli  occupati  vi 
avranno  sempre  in  sospetto;  e  la  vostra  emulazione 
chiamoranuo  invidia  ;  l'attività,  ambizione;  l'ozio,  dap- 
pocaggine: e  i  disoccupati  poi,  simili  a  sif  volendovi  farei 
vi  conforteranno  a  lor  tristissimo  ozio  ed  ai  vizii. 

Clio  se  voi  sarole  chiamati  a  servire  in  buono  ed  ulil 
modo  il  principe  n  la  patria,  o  voi  correlo  a  servirli,  e 
vostra  vita  lur  dedicate,  o  per  essi,  non  che  lo  annuali 
consuetudini  □  la  villa,  ma  la  ca<a  paterna,  e  me  e  la 
madre  o  i  figlinoli  vostri  lascialo  senza  pensiero;  che  è 
dovere.  Ma  ammonìscovi,  che  questo  servigio,  anche  as- 
sunto senza  interesse  proprio,  è  tal  cosa  poi,  cho  quanto 
pili  uno  b  ben  nato  o  generoso,  lanlo  piti,  vedendo  di 
poier giovare,  ci  si  prendo  amore,  e  tanto  piiidilTicilmenle 
'  Ì0saa^  Oajeciiè,  chi  a.  questo  o&Wi&ift  «  b>ìnaQ  aus»> 

s^i^^^^^^ 
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cnmento  lilla  vita  puMilira  agginn^n  il  limnrdl  cnilor  da 
essa  ad  una  vita  privntn  oz'nsn  -li'l  tutto  0  r.'jnsn,  fi>r?.n 
fi  che  Iroppn  amarnmcjllr  se  jip  ftifRicinga.  E  (  Os\  i-,  diB 
Innli  uomini,  ancliB  noli  gpiinosi,  si  vi'(.'g«tio  liillodll 
ridursi  a  vili  adutn^ioni,  empio  tul Irrn n/.i^,  o  scfdlcriito 
parlocipaziflDi,  anziché  iHsciar  le  corli  e  le  Ijiiglii"  (\  i  tii- 
midli  e  In  pntnnza  cui  erami  avvezzi  ;  ed  id  ri  poi  n\er 
cuore,  sì,  di  fare  il  durissimo  sarrifizin,  non  dii  porl'irlo 
con  animo  ugiialn  p  sereni,  dò  talora  Aa  snpravivervi.' 
All'incontro  chi  a tdiiafruilod"unnvÌla  |invalii  felice  prima 
dì  darsi  alla  [nibldica,  e  siasi  n  lei  dato  prr  dovere  od 
anche  per  amore,  ma  non  per  necessita  di  fieni pazione, 
e  non  corpo  ed  animo  cosi  lolln  che  non  alihia  ripen.snto 
talvolta  alla  prima  felicilà,  o  sappia  di  averla  sempre  a 
rilrovarp,  certo  egli  recherà  in  questa  sna  vila  pubblica 
meno  smliizione  e  meno  dipendenze,  e  pili  forza  e  di- 
goilA  :  e  quando  nlihin  a  scerrfì  tra  potenza  e  vìrlìi,  questa' 
sverrà  Kcnza  nn  dubbio  o  un  riocrescimenlo.  e  con  qnelld. 
paco  e  serenila,  che  fn  a' malvagi  forlunati  invidiar  it 
disrnvoro  de' buoni.  E  dirowi  anzi,idie  allora  i-  che  dopo 
le  agitazioni  dee  parer  più  dolce  il  riposo,  e  dopo  J'u- 
dempimenlo  de'  pubblici  doveri,  pili  le^'illima  la  vila  per 
sò;  perchè  dovere  imposlo  da  Dio  ad  ofini  nomo  !•  il  la- 
voro: 0  come  il  lavorare  la  terra  ò  del  contadino;  e  i 
legni,  del  legnajuolo;  e  il  ferro,  del  magnano  ;  ed  ogni 
mesliero,  d'ogni  operajo  ;  cosi  di  chi  ha  soslanzo  da  vi- 
vere senza  mesliero  nessuno,  ì-  di  servir  alla  patria  ed 
al  prìncipe  ne'  pubblici  ufTlcii.  E  parmì  fosso  licllissimo 
vanto  del  nostro  Stato,  e  in  parte  forse  ancor  sìa,  cho 
questi  ufllcii  vi  erano  meno  pagati  che  non  in  molli  altri 
regni  :  onde  i  poveri  non  li  eercavan  troppo;  o  so  mai  ne 
avevano,  vi  facean  lenta  e  poca  fortuna  ;  e  i  rìcrhi,  eser- 
cilnndoli,  tenevano  quasi  paga  anticipata  la  propria  for-, 
luna,  o  mollo  dì  rado  ve  l'accrescevano.  N';,  quantunque 
sane  sia  dello  per  molli  scrillori  moderni,  fu  tanto  irra-  ' 
gionevole  quell'opinione  antica,  cho  il  niercalarco  tener, 
banco,  o  simili  occupazioni,  derogano  dalla  nobiltà;  ^ef- 
chò,  coma  oilB  soao  dai  canoui  prQÌblla  elv  ^accti^i^^  vS&a? 
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cbò  elle  non  li  distraggano  dai  sacri  uQìcii,  cos'i  sono  dulia 
pubblica  opinione  ai  nobili,  aOlncbiJ  olle  non  li  distrag- 
gano dall'ufficio  loro,  sacro  ancor  esso,  di  servirò  alia 
patria  ed  al  prìncipe.  Vorreici  si  quest'eccezione,  che 
quando  un  uomo  o  una  TamigHa  nobile  fosse  caduta  in 
povertà,  ella  si  potesse  con  quegli  onesti  modi  rifare; 
ma,  rifatta,  tornasse  a'  costumi  suoi,  non  ozio  g\h,  ma 
disinteressato  servigio'  [pubblico.  E  cos'i  in  Brettagna, 
provincia  di  Francia,  fu  lecito  a  un  nobile  che  volesse 
mercatare  deporre  la  nobiltà  e  la  spada,  come  in  sorbo, 
fra  le  mani  de'  compagni  in  pubblica  adunanza,  e  ritor 
nele  poi,  quando  alle  non  pib  oneste,  ma  più  nobili  occu- 
pazioni del  gentiluomo  (ornasse.  Ed  è  osservabile  poi  come 
là  ne  nobiltà  né  spada  non  si  depressero  da  cbi  coltivasse 
anche  colla  propria  mano  i  proprii  campi  ;  onde  dicesi 
che  non  insueto  fosse  vedervi  l'arairo  condotto  da  que' 
gentiluomini  colla  spada  al  fianco.  E  cbi  volesse  quelli 
deridere,  derida  Cincinnato  e  Camillo,  e  poi  Fiirst  e 
Slauffacher,  e  Teli,  e  Washington,  e  qualunque  Stalo 
ben  costituito,  dove  debb'essere  usuale  e  lodato  questo 
passar  dalla  campagna  agli  uQìcii.  e  dagli  uttlcii  alia 
campagna.  Perché  questa  si  può  lasciaro  alcuni  mesi 
.senza  danno,  e  pur  da  lungi  far  coltivare;  e  so  scapita 
per  l'assenza  del  padrone,  pur  non  si  perde  affatto  :  come 
farebbe  il  banco  o  la  bottega,  che  per  ciò  non  si  possono 
lasciare  pe' pubblici  ufflcii.  Adunque,  figliuoli  miei,  se 
voi  m'udiate,  la  vita  vostra  fìa  corno  divìsa  in  duo,  pri- 
vata e  pubblica.  Comincerete  da  quella,  sforzando  far- 
vela  quanto  più  felice  ed  occupata  saprete;  e  rivolge- 
retovi  poi  a  questa,  non  solo  nello  pubbliche  necessità, 
ma  anche  in  tempi  ordinarli,  onestamente  bramando  od 
apertamente  chiedendo  di  servire  il  principe;  e  lui  ser- 
virete con  tutte  le  vostre  facoltà,  e  vi  ci  avanzerete  con 
tutti  i  mezzi  onesti  ed  aperti  cbe  saprete:  ma  non  dimen- 
lichereto  la  vita  privata  e  la  villa,  e  tornereteci  o  nelle 
vacanze  degli  ufjìcii  o  ne'  frattempi  tra  un  ufficio  e  un 
altro,  e  principalmente  poi  quando  o  più  non  piacciono 
i Zoslrì serfigii,  0  guaailo,  rimanendo,  siBt$ri(fa>tU  a  tali 
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LsDse,  che,  o  meao  oneste  per  voi,  o  meno  utili  siepi 
rìncipe  e  alla  patria. 

f  Ma  sia  prima  o  mentre  o  dopo  la  voslra  vita  pubblicai, 
noi  dovete  nella  privata  Lenirvi  sempre  a  quella  appa* 
icnhiati.  Nt'  vivrete  alla  villa  come  coloro  che  noD  saaoo 
Eiftire  i  lor  pensieri  oltre  ì  lor campi  sfuor  Ui  lor  letamai; 
meno  come  quelli  che  d'altro  non  sanno  discorrer 
^è  vivere  che  di  cacce  e  cani;  De,  peggio  poi,  come 
joelli  che  non  per  altro  amano  la  villa,  se  non  perchè  vi 
Mscondono  meglio  le  loro  disonestà:  masi  apparecchie- 
ntevi  Ritratte  nccopazinni,  che  servano o d'educazione  agli 
~  ■■     jì  vi  destinale,  o  d'esercizio  a  quelli  che  avete,  o 
li  ricreazione  da  quelli  oude  riposate.  Cosi,  chi  di  voi 
taglia  militare  od  abbia  militato,  s'eserciti  in  armi  e  ca- 
i*8l]i  e  cacce,  nelle  scienze  di  guerra  su'  libri  e  sul  ter- 
reno; e  chi  voglia  ufIBcii  civili  o  li  abbia  avuti,  rivolga 
di  e  notte  le  istorie,  sole  maestre  di  questi  oegozii,  a 
quanto  dipende  dalle  storie,  memorie  particolari,  let- 
tere, ambascerie,  e  poi  leggi  e  costituzioni,  e  dicerie.  E 
in  ogni  ufficio  e'  sono  tanti  libri  oramai  che  no  soverchia, 
a  chi  non  avesse  altro  a  fare  lutto  l'anno.  Ed  io  vorrei 
poi  che,  qualunque  fossero  queste  vostre  occupazioni,  voi 
tulli  le  aggiugneste  quell'altra  delle  cose  villereccie.  N^ 
Bo  nulla  di  men  piacevole  che  vivere  in  villa  senza  saper 
un  poco  almeno  di  quelle  ed  attendervi.  E  cosi,  io.  che 
giunsi  all'età  ài  Irenl'anni  e  più   senza  distinguere  il 
grano  dalla  segala,  né  il  fiore  dal  frullo,  appena  ebbi  a 
vivere  in  villa,  mi  sforzai  d'imparar  alquanto  d'agricol- 
^  >lara  e  giardini;  e,  volendoci  aggiunger  la  pratica,  com- 
jiraimi  una  piccola  masseria,  e  fecivi  un  giardino  con 
■iU  spesa  e  minor  maestrìa  certamente,  che  se  mi  ci  fossi 
leso  davvero;  pur  quella  spesa  non  m'increbbe,  pen- 
todo che  tanto  m'avrebbe  costalo  un  cocchio  o  due  ca- 
fRlli,  o  un  viaggio  di  pili,  e  nulla  sarebbene  rimasto  a 
e  né  a  voi  ;  dove  di  queste  spese  villereccie,  anche  non 
ten  falle,  sempre  alcuna  cosa  rimane;  oltreché  ben  si 
mò  spendere  qualche  danaro,  quando  non  sia  troppo, 
tlimfiaiar  guesl'erle  della  villa,  come  à  s^'^-nia  ■oi'iVXfe 
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piti  ad  imparar  altro  meno  utili  n  miinci  buono.  Nd  io 
sono  poi  ì[i  nulla  del  parer  d'un  mio  avo,  il  quale  lio 
udito  cho  voleva  villa  sento  massorifi  né  terra,  per  non 
averci  seccalurn;  e  avendo  molti  bei  cnslelli,  comprò 
una  villa  suburbnna;  e  pur  avendoci  alialo  una  vigna, 
non  so  ne  conlenló,  e  tolse  a  pigione  un'altra  villetta, 
che  non  essendo  sua,  non  gli  dava  il  menomo  pensiero. 
Ma  egli  era  tulio  uomo  dì  corte,  e  là  era  sua  residenza  e 
vita;  ed  io  anzi  volendo  che  sia  alla  villa,  nulla  tanto 
amerei,  cdmo  averci  inlorno  ogni  mia  possessione,  e 
poter  di  qua  amministrar  ogni  mio  avere,  e  veder  di  die- 
tro alle  persiane  di  casd  lavorare  i  poderi,  e  mangiar  pane 
del  proprio  grano,  e  ber  del  proiirio  vino,  e  imbandir 
gli  erbaggi  e  le  fruita  de!  verziere;  cliè,  olire  al  gran 
risparmio,  egli  è  anrhe  gran  diletto  e  riposo,  aver  ogni 
cosa  inlorno  alla  residen7.a.  Ed  a  quello  cho  dicono,  rhs 
avendo  ogni  podere  insieme,  la  grandine  o  un  mal  anno 
lì  porta  via  lutla  l'entrala;  io  rispondo:  clie  chi  sia  buon 
massajo  e  non  vìva  di  dt  in  d'j,  e,  rome  si  dice,  non 
mangi  i  suoi  granì  in  erba,  sempre  avrà  quali'he  rispnr- 
mìo  da  arrivar  il  lìn  dell'anno  cattivo;  e  cosi  faceodo, 
tanl'ù  aver  la  grandine  ogni  cinque  o  sei  anni  su  lolle 
le  possessioni  riunite,  rhe  averne  ogni  anno  su  una  delle 
cinque  n  sci  sparse.  È  poi  occupazione  buona  dopo  il  po- 
dere, e  bella  anche  prima,  quella  del  giardino,  di  cui 
non  conosco  la  pììi  diletlevolo,  la  piii  elegante,  o  la  pììi 
tranquilla;  everrei  anzi,  in  villa,  una  casa  pìccola  e  pO' 
vera  con  grande  e  ricco  giardino,  cho  gran  palano  o 
povero  giardino.  Siccome  poi  ò  callivo  fattore  obi  si  sod- 
disfi di  cojlivar  benu  il  podere,  senza  ogni  anno  fani 
qualrhe  miglioramento  ;  così  è  mal  dilettante  di  giardino 
chi  si  contenti  di  tenerlo  pulito  e  colto,  e  non  vada, 
quando  il  possa,  di  tempo  in  tempo  adornando  od  am- 
pliando. Perchè,  slate  certi,  che  nò  poderi,  né  giardini, 
aè  in  vero  ninna  cosa  al  mondo  mai  non  rimane  ferma 
nei  medesimo  essere;  e  quella  che  non  avanza,  dà  in- 
dielro;  equelia  che  nonsi taff»V%\\QtaTft,^p.%?,\ora:  onde, 
costoro  che  si  vanlaao  di  lasciat  \6  ciaa  ttim«  wwìiì  wKa 
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gli  avoli  loro,  le  hnnno  mollo  peggiori  ;  perchè  gli  avoli 
che  le  fecero,  le  ebbero  nuove  e  secondo  lor  tempi;  e 
costoro,  non  rinnovnndolp,  le  linn  vecchie,  logore  o  dis- 
usato. Né  vogliale,  come  nlcuni  altri,  |ioi  buttar  giù  ogni 
cosH  antica;  chù  di  queste  molto  sovente  si  possono  ro- 
slRiiraro,  e  stanno  benissimo  fra  le  nuove,  ed  ami  loro 
aggiungono  dignità;  ottreclié,  si  abbaile  d'un  colpo,  m» 
ci  vogliono  anni  a  riertificare,  e  quasi  secoli  a  ripisnl'ire; 
0  chi  vuol  rimular  ogni  cosa  insieme,  non  fruisce  né  dei- 
l'anliclie  nò  delle  nuovo. 

Aurora,  cosi  facendo,  la  spesa  è  grandissima;  ed  io 
pur  vorrei  che  nella  villa  e  in  sue  cose  fosle  sempre  buoni 
massai.  E  puossi  bensì  impiee"'"*"  '  espilali  a  migliorare 
il  podere  :  percliì-,  quando  i  migtioramenli  sienn  adattali 
al  clima  ed  al  lerreno,  e  fnlli  con  ìscìenza  e  meglio  con 
isperienza,  egli  è.  il  modo  piti  certo  a  piìi  fruttuoso  d'im- 
piegare r,a pitali.  Ma  alla  cusa  ed  ancheal  giardino,  quando     4 
già  abbiale  l'uno  e  l'allro,  in  non  vorrei  fhe  a  snlamenlo     1 
abbellirli  pooesle  infrulluosamenle  i  capitali,  né  nern-     1 
meno   troppa  parlo  delln  entrato;  bensì  quella  sola  cha      I 
avanzi,  dopo  aver  iirovvediilo  al  buono  e  conveniente     1 
vivere  della  famiglia.  Il  quale  ilebb'essere.  ad  ogni  modo,       ' 
in  villa  come  in  città,  il  principale  uso  delle  vostre  en- 
trale: sì  vorrei  non  vi  figuraste  la  convenienza  sopra 
quello  the  veramente  6  ;  né  mai  la  credeste  nella  pompa, 
0  peggio  nella  gara  ;  e  non  da  discorsi  altrui,  ma  da  vo- 
stri onesti  piaceri,  la  regolaste.  Perchè  la  convenienza 
del  vivero  gentiluomo  parmi  consìstere  principalmente 
in  ciò  che,  tolto  qualche  danaro  in  serbo  per  li  casi  im- 
previsti, non  si  vada  poi  tesaurizzando  sempre  pili,  e  si 
spendano  ogni  anno  tulle  o  quasi  tulle  le  entrate  ;  ma  i 
modi  di  spenderle,  purché  onesti  sieno.  tulli  son  conve- 
nienti. Nò  vi  lasciate  soverchiare  da  costoro  che  dentro 
e  fuori  di  casa  vogliono  regolare  a  lor  genio  le  spese  al- 
trui; 0  so  egli  dilellansi  di  cocchi  e  eavalli,  chiamano 
misero  chi  non  li  ha  ;  e  se  empion  lor  casa  di  (^tai^  %«- 
vilù,  la  rogìioao  trovare  anche  in  casa  &\\.t\i\',  ft  S\to'^'^ 
pezzeale,  chi  non  vesto  come  essi  -,  o  avaro,  tìcì^  TiOt^"^*- 
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laale  vivande.  Ma  lasciando  ad  essi  speodere  il  loro  coi 
lor  paja,  spendel?  pure  i)  voslro  a  rostro  genio  e  prò. 
tanto  mi  par  legìttimo  e  buono  io  eia  il  genio  d'ognunn, 
che  non  vaglio  nemmeno  ìo  darvi  ìl  mìo  come  legge, 
ma  come  libero  consìglio.  Il  quale  poi,  se  il  vogliale 
udire,  sarebbe  cos'i.  Aver  ogni  giorno  a  mensa  vivande 
buone  e  sane  e  abbondanti,  ma  poco  numerose  e  roae 
anzi  cbe  no;  de'  vini,  anche  più  parcamente  e  nostrali; 
tener  in  serbo  bensì  alcuni  più  fini  mangiari  e  confetlì 
e  vini  forestieri,  per  quando  riceviate  forestieri,  I  quali 
dovete  sforzarvi  trattare  io  modo,  cbe  ognuno  trovi  a 
rasa  vostra  non  meno  che  a  casa  sua  ;  e  quelli  che  nem- 
men  per  poco  non  polrcEe  trattar  così,  non  li  convitale  a 
venire,  quando  non  sieno  amicissimi  a  cui  non  importi 
delle  mancanze  ;  e  allora  apertamente  ne  parlate,  e  senza 
vergognarvene  o  tome  fastidio.  In  generale  poi,  abbiate 
quanto  potrete  ospiti,  i  quali  più  badino  a  voi,  chea' 
vostri  servì;  più  alla  buona  compagnia,  che  alla  bnoan 
tavola  ;  più  facili,  che  contegnosi  ;  piii  vìventi  secondo  il 
gonio,  che  secondo  lo  regole  dell'eleganza;  più  buoni  « 
cari,  che  grandi  ;  non  tanti  poi  n^  tali,  che  vi  distolgano 
molto  dalle  vostro  giornaliere  occupazioni.  Che  non  avets 
a  seguir  questo  con  iscrupolosa  pedanterìa  ;  giova  il  ri- 
poso i  dovete  avvezzarvi  a  lasciare  e  riprendere  facii- 
mento  il  lavoro:  ed  è  bello  l'esempio  di  sìr  Walter  Scoli, 
cosi  fecondo  scrittore,  di  cui  sì  dice  che  gli  ospiti  suoi  non 
s'accorgevano  come  e  a  cbe  ora  scrivesse.  Ma  se  h  vera 
questa  voce,  e' doveva  essere  perchè  era  disposto  in  modo 
l'ordine  del  vivere  alla  sua  residenza,  che  molte  ore  libere 
rimanessero  ad  ognuno  della  famiglia,  o  degli  ospiti.  E 
tanto  più  io  vi  consìglio  a  usar  su  ciò  anche  meno  com- 
plimenti cbe  per  la  tavola,  che  cosi  si  farà  naturalmenle 
la  scelta  degli  nspilì  buoni  e  piacevoli.  Ferchò,  que' dis- 
occupali i  quali  corron  lo  villo  per  non  saper  che  fareìo 
città  ni^  in  villa,  e  che  per  passar  il  tempo  loro  fanno 
perder  l'altrui,  e  per  tòrsi  di  dosso  la  noja  l'appìccicaiKi 
j/i  ogni  dove,  come  c&pitaoo  in  vina  casa  ordinata  e  fra 
(f0nlo  occupala,  non  ci  si  Uovan  Wxift,  *  ^^tow^s^-ìv 


OBLLt.   VITA   DI  VILLA  )3ft 

gire  e  Don  tornar  più.  All'inconlro,  qualunque  persoB*. 
pìacovole  e  colta,  epperciò  nsvczia  ancor  essa  a  qualctn 
oucupazione,  per  quanlo  ami  voi  e  vomirà  compagnia* 
ttiiisvia  se  passi  oltre  n  un  giorno  a  casa  voslra,  bra- 
iiiprè  alcune  ore  di  solitudine  e  libertà.  E  cos\  aventb^' 
menu  ospiti,  ti  avrete  più  scelti  e  più  a  lungo,  che  ò  i|^ 
ixiovo  prò;  nulla  parendomi  più  contrario  alla  buon*' 
occupata  vita,  che  quell'andare  venir  continuo  che  è  i^' 
rorle  ville,  e  principalmente  nelle  troppo  vicino  alla  cìUìy 
Del  resto,  io  vorrei  che,  qualunque  fossero  la  vostre  en* 
Irate,  una  parlo  ogni  anno  fosse  destinala  ad  esercitai) 
questa  moderala  e  proporzionala  ospitalità.  Ch^  questSit 
SI,  panni  convenienza  non  chiudere  la  porta  in  faccia,  a 
fuggir  dì  casa,  quando  vengano  ì  vicini  o  forestieri: 
perche  la  generosìlè  non  istà  in  altro  che  ncll'ahbondarai 
alquanto  sopra  il  proprio  desiderio,  accoglielo  bene  e  atf 
legramenle,  quando  vi  arrivino,  gli  ospiti  anche  Iropptg 
ed  anche  meno  piacevoli;  che  facendo,  come  vi  di 
pochi  complimenti  per  la  tavola,  e  meno  por  le  vostre 
occupazioni,  di  rado  vi  .succederà  quella  calca,  e  non 
tigneranno  sovente  se  non  i  piacevoli  e  scelli,  i  quali 
mai  non  sono  moltissimi.  Né  pongo  poi  tra  gli  ospiti  gli 
stretti  congiunti,  opriocrpalmcntci  fratelli,  i  quali sendo 
in  casa  l'u»  dcH'alIro,  quasi  sono  in  casa  propria.  Ondo 
io  mollo  loderei,  e  credo  me  rallegrereste  fino  all'altro 
mondo,  so,  avendo  voi  varie  residenze  anche  piccole, 
ognuno  a  vicenda  nella  vostra  i  fratelli  accoglieste.  E  se, 
noo  bastando  la  paterna  fortuna,  sarii  lasciala  una  sola 
residenza  con  maggior  fortuna  ad  un  solo  di  voi,  e  mag- 
■  ^gior  casa  che  agli  altri,  e'dcbbc  pensare  che  non  è  po' 
[  Dierili  suoi,  e  nemmeno  a  suo  prò,  ma  ad  onoro  e  prò 
I  ^ì  tutta  la  famiglia;  e  l'onore  e  prò  della  famiglia  sta 
I  ;{|rima  d'ogni  cosa  nell'unione  de' fratelli,  e  nel  sorreg- 
"  '■  n  l'altro,  e  in  non  lasciarne  nessuno  in  dispro- 
Ijporzionata  ed  immoritala  povertà,  e  in  viver  di  buon  ac- 
irdaeilpiùchesi  possa  insieme.  Che  se  utile,  dilettevole 
i  onesto  ii  il  viver  molli  fratelli,  e  in  ge.iieT&\fe  \e.  wM&ft- 
Q  tamigUe,  inaiemo,  alla  città,  ancora  \i\u  e  A\?.  N'Sa", 
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come  più  bruHn,  più  enllivo,  più  penoso  è  i]  contrario. 
Onrt'io  vorrei,  eh"  di  danari,  chi  di  voi  n'avesse,  fosse 
pronto  spmpro  a  sovvenirne  gli  Rllri;  ma  chi  no  man- 
casse, fosso  lardo  a  dimandarne:  casa  e  villo  poi,  prin- 
cipalmenle  in  villa,  mai  noi  conlnste,  e  lo  desio  ed  ac- 
cetlaslo  vicendevolmenle,  senza  riguardo  nò  dilfìcollà. 

Diflia  servilh  bo  aspellalo  a  parlarne  dopo  l'allre  speso, 
perche  appunlo  debba  regolarsi  riielro  quelle,  e  dietro 
lutto  l'andamenlo  della  casa.  Nnoco  poi  la  troppa  roma 
la  poca;  e  parrebbomi  giusto  mezzo  averne  lanla.  che 
faccia  con  qualche  agiatezza  il  servigio  quotidiano,  e 
con  qualche  premura  lo  straordinario.  Perch^,  i  serri, 
se  non  sieno  pigrissimi,  non  mal  volenlieri  fanno  questo, 
che  suol  loro  frutlaro  alcun  soprappiìi  di  mance,  od  an- 
che di  divertimenti  ;  e  troppo  maggior  danno  è,  nel  coD- 
sneto  della  vita,  over  servi  oziosi  che  giiastanu  sé  ed 
altrui  :  o  una  volta  che  nella  servili]  ò  appiccicato  I'oeIOi 
e  il  volersi  buttar  l'itn  sull'altro  ta  poca  fatica,  e'  non  ci 
fi  piìi  verso  d'esser  servili  bene  ;  omlo  venne  il  dire  :  — 
Quanto  pili  sorvitiJ,  tanto  peggior  servigio.  —  Ancora, 
badato  che  in  villa  e' so  ne  abbisogna  assai  meno  che  in 
eillè  r  onde,  chi  sta  piU  in  villa,  regoli  la  servitù  dietra 
1d  vita  di  villa;  ma  cbi  stesso  più  in  cittri  ed  abbia  ser- 
vitù per  esse,  si  sforzi  in  villa  di  trovar  a'  servì  qualche 
occupazione  straordinaria  che  non  li  lasci  troppo  poltrire. 
In  gi-nerale  sta  l'eleganza  della  casa  noll'accordo  e  buona 
proporzione  di  tutte  le  spese;  edè  lontana  tanto  almeno 
da  pompa,  quanto  da  pnrcità:  la  modestia  poi  e  la  sem- 
plicità aggiungono  grazia  ad  ogni  cosa  o  ad  ogni  persona, 
ma  più  alla  villa  o  a  chi  ci  vive.  Del  resto,  intorno  al 
buon  governo  della  famìglia,  e  princìpalmenle  alla  villa, 
più  cose  e  meglio  sono  slate  dette  da  Agnolo  Pandolfini, 
ricco  e  virtuoso  cittadino  di  Firenze,  parligianodi  Cosimn 
de'Medìci  esigliato,  non  di  lui  restaurato  e  vendicativo; 
onde  si  ritrasse  dalla  vita  pubblica  alla  privata  ed  alla 
vììla ,  e  vi  invecchiò  e  scrisse  quel  libro  aureo  vera- 
OJeote  di  stile  o  di  virivi  p  ài  \iTetft\^\  -^avUwilari,  I 
^fuaJJ,  benché  antichi  di  (^uaUro  %etci\\,  \;\Kft,  v«\ii. 
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areinatura  civiltà  d'Italia,  quasi  tutti  sodo  adattabili  ■* 
^mpi  nostri. 

^  A'  quali  avvertimenti,  ed  a  quMIi  cho  vi  son  venuto 

j^'cendo,  un  solo  resta  che  io  ag^iiungn.  Ed  ù,  che  all^ 

^rtti  della  vita  villereccia,  quasi  culmine  e  chiave  maa- 

tìrtt,  voi  dovete  egglungorc  In  religione-  Perchi-,  olir» 

^e  òcnza  questa  non  ù  durevole  niun'allra  vlrtii,  i  va* 

iri  esempi  saranno  etiche  pib  giovevoli  o  piìi  nocivi  ìa 

'i\a,  dove  siete  presi  in  mira  da  ognuno,  che  in  città, 

Te  inosservati  ;  piti  dìsdicevolo  e  sconoscente  poi  scor» 

To  Iddio  dove  sono  le  sue  opere  piìi  hflle,  e  tanto 

poppili  dì  qualunque  umana;  pih  farile,  all'inconlro,  e 

inza  perìcolo  di  conompersi,  la  pìetc'i,  devo  non  pussa 

^srersì  dì  pompa  ed  applausi  umnni,  oin  d'amore  ed 

Knmirazione  a  Dìo  ed  a  suo  creazioni  ;  dove  non  v'eser- 

^^'  in  brighe  ed  amhi/itini  e  tra  uomini  putenti,  ma  in 

ire  buone,  e  tra  Dio  e  tp,  e  qualche  sua  povera  cre4T 

ira,  fli  suoi  semplici  ministri.  Cos'i  tivcndo  vita  occu- 

ta,  semplice,  religiosa,  che  ò  il  vero  ozio  con  dignità, 

iveretevi  sempre  pronti  a  lasciarlo,  sempre  contenti  di 

■narvi,  felici  quanto  ò  po.-isìbilu  in  questo  mondo,  e  |iti 

e  in  oiunn  diversa  qualìlfi  dì  vita,  apparecchiali  all'ai' 

I,  dgvg  ò  sola  compiuta  relìcilA. 


xiir. 

Della  ramiglla. 

Xa  vita  di  famiglia  tiene  il  mczxo  tra  la  vita  pubblica 
ria  vita  individualo.  Un  uomo  solo,  può  essere  quasi 
■dipendente  dallo  Stato  ;  uo  uomo  impegnato  da  nume- 
rosi legami  dì  famiglia,  è  da  quelli,  voglia  o  no,  impe- 
gnato allo  Stato.  Quindi  l'idea  dì  taluno,  cho  i  diritti  e 
doveri  politici,  invece  di  ■proporzionarsi,  come  suole,  alla 
quantiiè  delle  sostanze,  dovrebbero  anzi  proporzionarsi 
al  numero  dì  quei  legami  di  famiglia.  E  s\K&\.Viv  \<^%%  ^,. 
giu.'itó  teoricaaieale ;  tienchù  poi  è,  C01R«  Vat^Ns  ^Ns* 
impossiMe  a  ridurci  a  pratica. 
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L'infliien/a  dello  Stalo  nella  famiglia  fe  tale,  die  è 
quasi  impossibile  che  questa  sia  bene  regolata  in  wm 
Slnlo  mai  regolato.  E  viceversa,  dove  le  famiglie  sieno 
mal  regolale,  è  quasi  impossibile  ringoiar  heoe  lo  Stalo. 
—  Qui  dunque,  come  in  ogni  altra  cosa,  comincisi  il  mi- 
glioramenlo  da  ognuno  che  il  può,  quanto  il  può.  E'  si 
putì  dirp,  che  ora,  come  ai  tempi  patriarcali,  sei  giusti 
salverebbero  una  città. 

Una  biioua  Taniiglia,  una  famiglia  di  giusti,  ^  quella 
dove  ciascuno  adempie  giustanieuKi  i  proprìi  doveri  di 
padre,  figlio,  murilo,  o  moglie,  o  fratelli.  Ma  l'adempi- 
mento de'  doveri  non  può  mai  essere  giusto  in  tutti,  sr 
ognuno  non  ò  pronto  ad  adempirli  generosamente,  ciò* 
al  di  là  dei  limili  della  stretta  giustizia.  La  generosilà  pni 
viene  dall'amore;  e  l'amore  non  ^  altro  che  generosità. 
Un  padre  mal  rimunerato,  un  figliuolo  trallalo  con  Iraa- 
curamta,  un  fratello  dimenticalo  dal  Tralello,  un  marilo, 
una  moglie  traditi,  non  debbono  stimare  i  doveri  loro 
rimanenti  alla  regola  della  giustizia,  ma  a  quella  della 
generosità.  In  propria  causa,  la  stretln  giustizia  diventó 
egoismo. 

L'amor  delta  famiglia  si  scambia  da  taluni  colt'amor 
dello  splendore  della  famiglia;  e  sono  puro  duo  affatli, 
non  solo  diversi,  ma  soveate-eonlrarìi.  Così  il  padre  che 
ama  il  primogenita  a  detrimento  dei  Qgliuolì  minori,  o 
il  maschio  unico  a  delrimenlo  delle  figlio,  non  6  buono, 
ma  pessimo  padre  di  famiglia  ;  non  ama  veramente  li 
famiglia,  ma  lo  splendore  della  famiglia.  Quindi  pure 
quell'altro  scellerato  vizio  di  famiglia,  di  delerminareil 
numero  de'figtiiioli. 

Se  vuoi  giudicare  facilmente  della  moralità  d'un  paese, 
0  d'una  condizione  di  persone  di  un  paese,  mira  se  " 
sieno  cercate  o  fuggito  le  nozze,  numerosi  odeleiminali 
figliuoli.  Noto  è  l'abborrimento  della  vita  coniugale,  e  il 
numero  determinato  dei  figliuoli  in  Roma  imperiale 
e  corroìlH-  Clic  anzi,  la  stessa  orbila  nella  vecchieMa 
v'era  desiderats  come  meno  à'wnotX  ^^  ■^«v^'.tn.a, ,  ijet 
/a   facoltà  di  farsi   corleggiaTB  àaftVv  «e4\.  \a  «sswa- 


ftione  non  andò  mai  più  tanto  oltre,  e  l'orba  vecchiezii-- 
è  per  ogni  dove  tenuta  a  disgrazia.   Ma  la  libera  gio- 
ventù 6  tultavia  in  niolli  paesi  e  molli   lempì   lodutn  4' 
cercata.  0  mio  paese,  mio  Piemonte,  questo  almeno  mi 
consola  contro  i  disconforli  di  tanti  tuoi  detrattori; 
Del  corso  della  vita  mia  ho  potuto  vedere  i  matrimoniii 
fuggili  già  0   almeno  ritardali,  or  cercati  e  moltiplicatt'i 
I  in  ogni  coadizione  di  persona  ! 
■HT'Noa  è  ragione  piii  stomacbcvole,  cbe  quella,  pur  M 
Hblgare,  contro  le  nozze  giovanili;  uno  molto  giovane, 
BnCono,  che  prende  moglie  ed  ha  figliuoli,  vedrò,  gto' 
ptene  ancora,  i  Tigliuoli  adulti  affrettali  dì  prendere  il  luoge 
!■  lui.  —  Oh  I  dunque,  voi  altri  che  pensate  cosi,  voi  erifi 
Pwte  pressali  di  prendere  il  luogo  del  padre  vostro! 
che  ó  questo  luogo  che  due  generazioni  non  possono  oc*- 
cupare  a  un  tempo?  Il  mondo   è  grande,  e  v'ha  lui 
per  Ili  Ili.  La  roba  sola  si  divide  Ira  padre  e  figlio,  tra  fra^' 
telli  e  fratelli.  Il  non  voler  veder  figliuoli  adulti,  è  come 
^en  voler  il  padre  vecchio,  come  voler  non  fratelli, 
Kttro  che  un  figliuolo  solo.  Tutto  ciò  viene  dal  medesima' 
nffetto,  l'amor  alla  roba   nascosto  sotto  all'amor  dello 
■Rdendore  della  famiglia,  nascosto  questo  pure  sotto  il 
Bama  più  bello  d'amore  alla  famiglie. 
B'l.a  famiglia  non  è  un  ente  per  sé,  ma  ù  l'assembrs*- 
Ipiento  di  tutte  !e  persone  che  la  compongono.  Se  tu  anii 
Bgbeste,  amerai  la  famiglia.  Ma,  per  amor  della  famiglia  . 
^nler  scemare  e  dividere,  o  limitare  od  opprimere  lo  per^ 
^Bne  dì  che  ella  si  conforma,  non  i'  ella  una  grandissima    é 
Jfeurdità? 

^■pTutti  gli  storici  d'Italia  hanno  osservato  come  la  pò- 
^Rlazìone  e  le  famiglie  fossero  numerose  nelle  repub- 
^KGhetledeH200,1300c  UOO.  Né  6  meslieri  altra  prova 
^Vdimostrare  la  virtù  e  il  fiore  di  quegli  Stati.  La  Spagna, 
^Htto  i  principi  austriaci,  da  Filippo  M  a  Carlo  II,  fu  in 
^Ksn  potenza  d'armi,  in  gran  fiore  di  lettere,  ma  decadde 
^BUa  popolazione;  ed  all'incontro,  scemava  i\  ^oV^^n.*.'*. 
^Khadofe  lotlerario,  crebbe  in  popoVai\onft  SlQVVq  '\  ■^■t\s\- 
^^'00»  few  di  »>ancìa  da»nte  VuVto  W  HWi  .%«*%'*• 
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molilo  clie  con  mono  splendore  vi  fu  pib  feliciti  vora;  e 
chi  s'adilenlrn  no' particolari  della  storia  di  quella  Di- 
zione (ti  quel  tempo,  troverà  IVn'ello  cooforinc,  come  lo 
dimostra  il  Cose.  Del  rcslo,  r.he  ia  gran  popolazione  iia 
Don  solamente  il  più  cerio  segno,  ma  l'efrelio  inerilj- 
Lile  della  felicità  interna  d'una  nazione,  ù  opinione  vol- 
gare, e  fu  inconlrastala  Uno  agli  ultimi  tempi  che  uas 
scuola  di  Gcoiiomisli  la  revoco  in  dubbio  e  la  volle  dì- 
slrurro-  —  Credo  cho  Terrore  di  siffatta  scuola  venisse 
dal  non  saper  spiegare  un  caso  particolare  e  momeQ' 
taneo  della  loro  nazione.  Il  cosi  dello  sislemn  conlinen? 
tal»  dì  Napoleone,  diiudendo  non  piii  che  mezza  Biiropa 
alle  merci  inglesi,  aveva  fallo  doll'utlra  metà  e  dello  tri 
altre  parti  del  mondo  un  mercato  esclusivo  per  esso. 
Fatte  poi  le  paci  del  ISli  e  1SI5  tulle  a  vantaggio  del' 
ringhillerra,  s'aperse  a  un  trailo  a  lei  quella  sola  meit 
d'Europa,  teslÈ  esclusa.  Prouli  i  capiLali,  pronto  le  mnc- 
chino,  pronta  la  popolazione,  le  proiluzioni  s'aumenta- 
rono in  breve  in  proporzione  a  quel  subito  accrescimrn'o 
di  mercati  o  domande.  Duro  questo  alcuni  anni;  cM  ì 
rimanenti  jiopoli  d  Kiiropa,  ^paisés<i\  rapitali  e  di  popo- 
lazioni, e  senza  macchine,  non  potevano  competere  cun 
gl'Inglesi,  né  prolìllare  delle  comunicazioni  riaperto  loro 
per  quelle  medesime  paci.  Me  rifattisi  in  pochi  anni,  coma 
succede,  enlrarono  incompetenza,  e  non  a  poco  a  poco, 
ma  quasi  a  un  tratto  verso  il  1820,  Allora  le  prodnzioui 
inglesi  reslorono  nei  magazzini;  i  magazzini  pieni  fé 
cero  fermar  le  manifatture,  te  manifatture  fermato  misero 
per  le  vie  una  quantità  d'operai  ridotti  all'ozio  e  alla  mi' 
scria.  Questa  quanlilà  di  genti  inutile,  anzi  a  carico  e  no- 
civa, fu  quella  che  fece  troppo  superficialmento  gridare: 
—  Vi  È  troppa  gente;  —  dove  sarebbe  stalo  piii  giusto 
esclamare  :  —  Non  v'è  pili  lavoro  ;  —  e  cercamo  le  causo 
nel  lavoro  esageralo  degli  anni  anlocedenti,  e  conchiudere 
che  non  si  vuole  esagerare  arlificial mente  il  lavoro  e  la 
prodììzìoim.  1  trattati,  le  soverchierie  polìtiche,  che  fanno 
questo  flt'crescim ente  arLiGc'vaVo  e  mi^mftttVatussi  \^  u.na 
aazioae,  sono  cattivi  nò  piii  Q>J  meai,  c\wi  "V'i  \ftVi*^  *  ^ 


M 

priviJpgii  che  reggono  una  njanifmiura  privata.  FiniloU 
privilegio,  cade  questa;  finite  le  circoslanze  polilicheio 
elio  fu  falla  la  soverchieria  politica,  cade  il  fiore  artifl* 
ciala  di  quella  nazioDe.  Del  resto,  se  quell'opinione  si 
limita  a  sconsigliare  i  mozzi  artificiali  di  accrescere  It 
popolazione,  io  consento  ìn  essa;  appunto  perchè  qui; 
come  altrove,  è  impossibìlo  prevedere  quali  saranno  !• 
circostanze  prima  che  l'operazione  sia  compiuta.  Ma  voler 
anii  impiegar  l'arie  a  scemare  o  impedir  l'accrescimento 
della  popolazione,  mi  parrebbe  errore  anche  maggiore 
e  pili  illiberale.  La  popolazione  nrescìucn  può  bensì  iin- 
poverirle  famiglie  e  gl'individui,  ma  arricchisco  la  na- 
zione. In  generale,  qui,  come  altrove,  sì  vuol  anzi  lasciar 
fare,  cbe  fare:  e  a  quell'assioma  di  economia  politicai 
—  lasciar  fare,  lasciar  passare,  —  el  si  può  aggiungerà 
una  terza  parto,  — lasciar  nascere. 

Certi  fautori  poco  acuti,  anzi  direi  un  po'  tonti,  della 
monarchia  e  della  nobiltò,  fanno  un  simile  e  non  meno 
mgreUo  errore.  Dicono:  —  Alla  monarchia  conviene  avere 
na  nobiltà;  —  e  sta  bene.  Aggiungono:  —  E  una  no- 
tila fiorente  ;— e  sta  benissimo. — Ma  di  privilegi!  per- 
lali  non  si  possono  dare  al  nostro  secolo  ;  ~  e  sta  ot- 

tamente. —  Di  privilogii  di  classe,  di  partecipazione 

[la  potenza,  può  essere  cosa  pericolosa  ;  —  a  ciò  rispon- 
fei  già:  — Secondo;  —  ma  lasciamo  stare,  non  è  del 
istro  assunto.  Ciò  che  a  me  preme  gli  ì',  che  conchiu- 
>no  poi  con  questo  solo  mezzo  loro  per  preservar  o 
Izar  la  nobiltà  :  che  si  preservi  la  loro  fortuna  intiera 
ir  via  delle  sostituzioni  o  maggìoraschi.  Ma  a  ciò  dico 
—  Parlate  chinro  ;  che  vi  preme?  preservar  le  for- 
le,  o  le  famìglie? 
Se  le  famiglie,  come  par  portare  il  vostre  amore  alla 
'liItS,  non  v'è  peggior  mezzo.  Spogliando  a  prò  d'un 
Ho  lutti  gli  altri  Qgliuoli,  togliendo  loro  la  possibilità 
'una  moglie  e  lìglìuolì,  voi  riducete  la  famiglia  a  un 
lo  ramo,  che  se  duro  così  due  o  ire  generazioni,  ^  gran 
iracolo,  e  non  può  a  meno  di  non  cessavi  y^^-^  tio'!.'*». 
■He  ad argompiìlat  dalla  ragione,  scudo  ■mB'j'\Xa\ii\«. tìvj.'S' 
Bazmo  -  Pensieri  ed  etimp  ì  \^ 
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di  tre  o  quadro  generazioni  una  finisca  senza  figliuoli; 
eii  è  provato  dal  fatto  io  varii  paosi,  dov'erano  ìa  uso 
BifTatli  i  lira  naia  menti  ddle  famiglie.  Le  famìglie  nobilÌB 
signorili  fiorirono,  si  moltiplicarono  in  que' secoli  dova 
anzi  si  vedono  numerosissime  le  loro  famiglie;  e  sce- 
marono 0  s'avvilirono  e  cessarono,  quando  furono  cosi 
incanalale;  Gtantopiii,  che  mentre  co.sl  si  tolgono  ai  fra- 
telli minori  i  mezzi  nalurali  di  continuar  la  famiglia,  si 
tolgono  poi  anche  ai  maggiori  e  privilegiali  i  mezzi, 
direi  quasi  spirituali,  di  accrescerla,  d'illustrarla;  nulla 
essendo  che  avvilisca  cosi  lo  spirito,  come  quella  sicu- 
rezza di  vivere  ciecamente,  quella  facilità  di  lasciare  un 
figliuolo  nella  medesima  condizione,  quella  impossibi- 
litò di  averne  duo  in  essa.  Ed  anche  qui  io  n'appello 
alla  sperienza.  Che  era,  che  fu  la  nobiltà  francese  al  finir 
del  secolo  scorso,  durante  e  dopo  la  rivoluzione?  Mentro 
uscirono  in  folla  gli  uomini  grandi  dall'altra  condizione, 
quelli  usciti  dalla  nobiltà  furono  eccezioni  o  non  pib;  e 
queste  pure  uscirono  dalie  famiglio  provinciali  meno  ric- 
che e  più  numerose.  —  E  io  Ispagna,  per  un  Palafox,  un 
La  Romana,  e  un  Albuquerque,  si  coniano  a  dozzina  i 
guerrilleros  e  i  capitani  usciti  dalla  plebe  e  dalla  nobiltà 
inferiore.  Ma  se  queste  successioni  cosi  determinale  noc- 
ciono  alla  grandezza  slessa  e  vera  nobiltà  delle  famiglie 
nobili,  tanto  piìi  nocciono  alla  moralità  ed  agli  slessi 
alTelti  della  famiglia.  Il  figlio  non  guardali  padre  so  non 
come  un  usufruttuario  di  ciò  che  sarà  immancabilmente 
suo  ;  e  già  si  sa  che  alTctti  recìproci  sleuo  Ira  un  usufrut- 
tuario e  l'erede  necessario.  Diminuita  ne  rimane  l'auto- 
rità del  padre  al  figlio,  tolto  il  piacerò  di  beneficarlo,  di 
ricompensarlo,  e  fino  di  perdonarlo.  1  fratelli  dclt'ereét 
esclusi  dall'eredità,  che  fratelli  possono  essere  ?CoelaDBÌ 
del  maggiore,  allevali  ne'  medesimi  agi  e  pur  con  ispe- 
ranze  cosi  diverse,  lull'al  pili  dovranno  ridursi  a  un  lai 
quale  sentimento  d'affetto  di  figli  verso  il  prìmogenìlo, 
aifelto  innaturale,  fattizio,  e  che  non  può  maulenersi  sa 
non  con  una  soprannaturale  fteuetosUà  di  questo,  e  un 
più  sopraDnettirn\e  disinletesae  Ac6\\  'ì^^-t^'  '^  *»^ia  'i'^ 


cho  smoralizza  Id  famiglie,  le  perde  u  tosto  o  lardi.  E 
cosi  è,  cfap  se  una  moderata  liberlà  di  Tavorire  un  tìglio 
od  uno  de' figli  giova  a  questa  stossa  moralità,  ed  alla 
durata  con  favorire  il  matrimonio  d'uno  e  [iiii  di  essi  ; 
all'incontro,  l'incanalamento  dello  fortune  e  delle  fami- 
glie per  via  dello  successioni  obbligato  nuoce  alla  mora- 
lità e  alla  durata  delle  famiglie,  e  prima  lo  avvilisco,  poi 
le  distrugge.  A  questo  provvidero  saviamente  i  nostri 
principi,  cOn  proibire  le  sostituzioni  per  più  di  quattro 
generazioni.  Resta  a  vedere  se  non  sia  troppo  anche  così, 
esponendo  tre  di  queste  a  lutti  gl'inconvonieuli  delti  qui 
sopra . 

Ma  dirà  taluno;  —  Non  importa  allo  Stato  cho  la  for- 
tuna rimanga  in  questa  o  quella  famiglia,  e  serva  questo 
0  quel  nome  ;  bensì,  cho  si  conservino  intere  sotto  qua- 
lunque nome  le  fortune,  grandi  splendori  del  Irono. — 
Ma  allora,  dico  ìo,  son  le  fortune,  non  le  famiglie,  che 
v'importano  ;  ed  io  dico  che  voi  siete  in  un  grave  errore. 
Pili  arislocralico,  più  monarchico  che  non  voi  stessi,  io 
dico  che  importano  allo  Slato  le  famiglie  e  gli  atessi  nomi 
illustri  dello  Stalo.  La  gloria,  la  fedeltà,  l'onore,  la  mo- 
ralità de' maggiori  sono  sprone  e  guarentigia  delle  virtù 
dei  posteri.  Lo  sono,  o  lo  sarebbero  almeno,  se  non  gua- 
staste voi  l'effetto  buono  di  quelle  memorie.  Ma  che? 
Toì  riducete  i  discendenti  di  guerrieri  e  dì  uomini  di 
Stato,  a  cortigiani  ;  i  discendenti  di  tali  che  fecero  la  loro 
fortuna,  a  fattori  della  fortuna  già  d'altri;  i  discendenti 
d'uoinini  attivissimi,  ad  oziosi  e  pigri.  Che  più?  voi  to- 
gliete al  principe  slesso  il  mezzo  dì  ricompensare  ai  po- 
Btni  la  virlù  de'  maggiori.  Questi  posteri,  irrevocahil- 
mente  ricchi,  non  li  potete  arricchire  ;  soddisfalli  della 
propria  condizione,  non  li  potete  innalzare  ;  e  quando 
«si  servono  il  principe,  sembrano  fargli  più  grafìa  elio 
non  ne  ricevono.  L'attivila  è  il  sangue  della  vita  morale; 
e  tolta  quella  o  scemata,  il  cuore  cessa  di  battere  o  non 
batte  più  generosamente,  e  la  vita  divenla  nn  \M\is'^tix<i 
iadegoo  dei  nome  di  vita,  e  scende  a\  gtaào  tocve  &  ^ì^'ù- 
sorla  di  vegutazione. 
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Del  lesto,  va  più  olire,  e  ilico  che  con  quesU  modi  si 
perdono  non  solo  te  famig^lie,  ma  lo  stesse  fortune.  Ogni 
cosa  che  non  s'accresce,  si  scema  e  poi  si  perde.  E  sa 
ciò  è  vero  ia  geoerale,  laolo  più  è  Iraltandosi  di  (ondi 
di  tt'rra,  a  mantenere  i  quali  è  necessario  un  sacrìGzio 
codUouo  d'una  parte  di  fruiti.  Ora,  si  vedo  egli  sovente 
un  usufmlluario  far  sìtTalto  sacrifizio?  E  i  beni  incana- 
lali sono  soggetti  a  un  usufrutto  continuo.  Quante  grida 
non  si  fecero  contro  i  beni  di  mano-morta  ?  1  beni  di  fa' 
miglia  incanalati,  non  sono  diversi.  Vedi  lo  stato  della 
agricoltura  ancora  adesso  in  Ispagna  e  in  Sardegna  !  In 
Francia,  è  noto  che  grandi  miglioramenti  vi  si  sieno  fatti, 
a  dispcllo  delle  rivoluzioni,  de' saccheggi  edelleguerre; 
e  questi  miglioramenti  vennero  meno  dall'abolizione  dei 
beni  mani-morte,  che  dalie  divisioni  e  liberazioni  dei 
beni  obbligati  in  famiglia  E  questo  inconveniente  è  tanto 
maggiore,  che  cessando,  come  s'è  dello,  uua  famiglia 
incanalala  dopo  due  o  ire  generazioni,  i  beni  suoi  si  so- 
gliono allora  riunire  pei  matrimonii  a  quelli  dì  alcunt 
altre  famiglie  già  ricche,  già  incanalate.  Quindi  il  nu- 
mero delle  famiglie  ricche  sempre  scemante,  le  loro  ster- 
minale ricchezze  sempre  crescenli,  a  quel  segno  che  ap- 
punto si  vedono  in  Ispagna,  dov'elle  già  cadono  potuttri 
suo,  impegnate,  intralciale,  perdute  nell'amministrazione 
di  que'  beni  immensi,  senza  goderne,  senza  valersene 
nò  per  sé  nò  per  altrui. 

Ma  contro  tutti  questi  esempi  so  che  si  cita  un  esempio 
coiilrario,  quello  dell'Inghilterra;  ed  io  mo  ne  posso 
tanto  meno  schivare,  che  prendo  sovente  da  quella  gli 
esempi  mìei.  Ma  io  bado  sempre  a  tener  conto  delle 
circostanze  diverso,  e  prego  si  faccia  il  medesimo  coDiro 
di  mo.  L'Inghilterra  f.'  in  uno  slato  di  civiltà  diverso  forse 
dal  resto  d'Europa  ;  e  nel  caso  di  che  parliamo,  ei  sì  pBÙ 
dire  che  i  beni  presso  di  lei  tenuti  in  sostituzioni  seno 
per  Io  più  beni  di  lusso  per  lei  e  per  le  sue  famiglie.  E 
jj  fatlo  sia  che  una  gran  parie  di  questi  beni  sostjluiti 
sono  piihzxi  e  giardini,  g'vatd\uY-vMtìti\,  a  '\ft'!.cnau:ia  ef- 
fe  (ti  di  lasso 


DI  un  tIxIo  modepno  delle  famlglle- 


FEDERICO  SCLOPIS. 

Dopo  aver  ragiODoio  Ji  pnrecclii  dovrri  privati,  e  quaù 
per  varii  versi  peneiralo  iiell'inlerno  della  famiglia,  pia- 
cemi  discorrere  di  un  vizio  parlicolare,  ignoto  ai  lempi 
antichi,  ignoto  nelle  stesse  età  ilella  barbarie,  o  non  in- 
IrodoKo  so  non  dalla  corniKÌone  di  qtipsta.  Ma  qui  quasi 
ini  ralterrei  per  il  limoro  di  Irallaro,  io  giiiris-imperilo, 
un  assunto  uhe  suol  reputarsi  de'  più  ari;ani  e  più  gelo- 
samente cuslorlili  no'  penetrali  della  scienza  legale;  poi. 
pensando  che  è  pur  di  quelli  i  quali  risalgono  più  su  alle 
leggi  universali  e  perenni  della  um.Tna  natura,  e  che 
queste  sono  degno  oggetto  di  studii,  e  come  iegiUime 
atlribuzinni  di  qualunque  uomo  maturo  ed  assennato, 
pur  mi  fo  ninre  a  proseguire.  E  rivolgo  il  discorso  a  voi, 
amico  mio  ;  il  quale  essendo  non  che  studioso  di  giuris- 
prudenza, ma  storico  di  essa,  e  avendo  non  pur  la  spe~ 
rienza  della  applicazione  delle  leggi,  ma  quella  stessa 
di  legislatore,  e  congiungendo  poi  a  tutte  quelle  qualità 
quella  poi  di  amico  mio,  potrete  certo,  e  vorrete,  spero, 
correggere  ciò  che  io  fossi  per  dire  inopporlunamenla 
neli'oltrepassare  il  mìo  ufficio  consueto. 

Il  mio  discorso  è  delle  sostituzioni  e  de' maggiorasehi; 
ossìa  di  quell'uso  di  tramandare  una  parte,  e  por  lo  più 
la  maggior  parte  della  famiglia,  non  al  figliuolo,  o  ad 
uno  de' figliuoli  solamente,  ma  dopo  lui  ai  nipote,  al 
pronìpoltì  o  ai  pronipoti  nll'infinitu  dove  è  conceduto 
dalle  leggi, ji,  a  seconda  di  queste,  a  Ire,  quattro  o  pili  ge- 
nerazioni. Non  sono  storico  qui,  e  non  mi  cale  dell'ori- 
gino di  tale  usanza  ;  accennerò  solo  r\ie  n(«\  t  R^imiiw*, 
né  de' Codici  lìarbarici ,  Eè  di  Catlomnftì^Q  ,  e  Cft'ìx  ■^^1^ 
dj  nessun  legislatore  o  popolo  patUcolMQ  tìwa  v*»^***^ 
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ragioDatsmenle  ad  ìalredurla;  e  non  di  nessuna  delle 
varie  età,  che  in  varii  modi  sono  pure  degnamente  lo- 
date, E  il  vero  è,  che  non  fu  nell'origine  istituzione,  ma 
una  di  quelle  tanto  corruzioni  delle  istituzioni  del  medio 
evo,  onde  nacquero  poi  allre  età  peggiori  forse  che  quello 
slesso  medio  evo;  se  non  che  gli  eccessi  de' mali  tras- 
sero seco,  e  traggono  tuttodì,  tra  tanti  pericoli  e  guai 
delio  nostro  misere  generazioni,  il  terribile  rimedio  delle 
distruzioni. 

Ma  io  prendo  l'usanza  tal  quale  è  in  molti  paesi  d'Eu- 
ropa da  gran  tempo,  ed  ho  in  animo  indagarne  più  gli 
eiTetti  privati  che  i  pubblici,  o  la  considero  piii  dall'a- 
spetto morale  che  nel  politico.  Concederò,  per  far  piti 
presto,  che  in  certe  formo  di  Slati  sia  istituzione  utile, 
od  anche  necessaria.  Trista  necessità  in  tal  caso,  [risia 
usanza  ad  ogni  modo,  quella  che  serve  ad  una  delle  piii 
stolte  passioni,  che  diminuisce  uno  de'  più  sacri  diritti, 
che  pervertisce  o  smoralìzza  e  chi  primo  la  pratica,  e 
chi  poi  no  soffre,  e  chi  do  gode  e  soffre  a  vicenda  fiacbà 
dura.  E  veramente,  che  è,  domundo  io,  che  muova  mai  o 
può  muovere  un  fondatore  di  magginrasco '/  Che,  se  non 
quella  vanità  delle  vanità  di  far  sopravvivere  la  propria 
volontà  alla  propria  esistenza?  e  quell'altra  di  fondare  o 
tener  grande  una  famìglia  futura  che  non  conosci,  e  in- 
comodo e  danno  della  famiglia  attuale  che  procreasti  e 
con  cui  vivesti,  e  che  dovresti  amar  sola  o  almeno  di 
preferenza?  e  quella  perversità  di  amar  piti  che  i  proprii 
figliuoli  i  nipoti  0  pronipoti,  perchè,  come  dice  taluno, 
considerando  i  figliuoli  come  nemici  tuoi  naturali,  con- 
sideri poi  e  speri  i  nipoti  come  nemici  de'  tuoi  nemici,  a 
cosi  quasi  tuoi  alleati  e  vendicatori  e  proseguitori,  dopo 
te,  della  tua  non  compiuta  inimicizia?  E  si  che  hai  ra- 
gione, e  t'apponesti  al  mezzo  di  rendere,  quanto  sta  in 
te,  di  padre  in  figlio,  perenni  nella  tua  discendenza  le 
inimicizie  !  E  se  queste  non  sorgono,  non  sarà  tua  colpa 
poi,  sarà  evirata  mollezza,  e  sovraumana  mansuetudine 
di  questo  o  di  quello  de'  luo'i  à\sC6Q4fta\\\  ma  lu  facesti 
almeno  quello  che  stava  \a\.^;  e  Vtamaaia.^'Cv  ò^v  ^ft'o.ft- 
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razione  in  generazione  le  occasioni  di  inimicìzia  e  di  liti  ; 
togliesti  ai  padri  la  piRnezza  di  loro  auiorilè,  la  pienezza 
della  proprietà,  dati  ai  figliuoli  (in  dalle  fasce  dirilli  in- 
dipendenti del  padre;  ponesti  padre  e  figliuoli  a  fronte 
l'un  dell'altro  in  quella  gelosa  condizione  d'usufruttuario 
e  proprietario;  e  quanto  fu  in  le,  facesti  a  questo  com- 
putare i  giorni  di  quello,  e  ti  ponesti  complice  di  qua- 
lunque empio  desiderio  no  potette  seguir  poi.  Ma  fra 
tutte  le  generazioni  di  discendenti  a  cui  facesti  danno 
(non  dico  il  danno  nelle  sostanze  o  del  corpo,  ma  quello 
troppo  maggioro  della  virtii,  in  ipsa  ara  animi),  niuno 
è  a  cui  tu  ne  faccia  tanto,  come  al  primo  di  tulli,  a  quello 
immediato,  il  tuo  proprio  figliuolo.  Non  ch'io  voglia  dire 
che  incominciando  da  lui  la  diminuzione  delia  proprielò, 
e  non  godendo  come  i  succe.ssori  la  proprietà  nuda  prima 
dell'usufrutto,  egli  abbia  perciò  a  stimarsi  meno  avvan- 
taggialo che  gli  altri.  Cosi  è  veramente  nella  roba,  o 
nialerialmente  parlando;  ma  essendo  sìffallo  vantaggio 
così  pericoloso  perla  moralilà,  io  stimo  anzi  forUinft  non 
goderne  e  non  incorrerò  in  sitTatti  pericoli.  Ma  avendo 
tu  fra  tante  generazioni  voluto  essere,  e  sendo  rimaso  il 
solo  a  disporre  del  tuo  nome,  il  tuo  figliuolo  è  il  solo  che 
sia  spogliata,  diseredalo  dal  proprio  padre;  della  quale 
io  non  soqual  cosa  possa  essere  più  accorante  o  vergo- 
gnosa, sia  la  vergogna  che  appartenga  giuslamente  al 
figliuolo  per  propria  colpa  diseredalo,  sia  che  gli  venga 
ingiustamontn  dalla  senil  vaullà  dal  proprio  padre.  Cerio 
poi,  la  separazione  deità  proprietà  dall'usufrullo  è  una 
mezza  diseredazione;  e  non  solo  questa,  mn  la  disere- 
dazione intiera  debb'essere  nella  facoltà  del  padre:  e 
può  usarsi  quella  in  alcuni  casi,  questa  in  rarissimi  casi  : 
equella  principalmente,  quando,  nati  già  i  nipoti,  temesi 
che  iJ  padre  non  isprechi  le  sostanze.  Ma  tolti  questi 
casi  giusti,  tolto  quello  non  giusto,  ma  più  o  meno  scu- 
sabile, della  punizione  (ma  non  vendetlaj  paterna;  che 
è,  per  Dio,  o  che  può  esser  mai  qualun(\ttei  liwetftARixwiia 
intiera  o  mezza,  se  non  iì  piii  stollo,  ì\  v™  etti^w ,  "A, y^'- 
prepolentB  abuso  d'un  diri  tto   che  \e  \e%%\  xìtg&w^  "ftw 
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possono  tdrre,  perchè  non  possono  definire  tutti  i  essi 
parlii^olarì,  ma  che  Dio,  a  cui  ogni  cnso  parlicotare  i 
vergine,  con  ti  dio  mai,  poiché  è  un  diritto  o  di  vendetta 
0  d'odio,  0  ingiusta  o  naturai  satisfazione  delta  tua  pro- 
pria vanittà. 

Ma  dirà  taluno:  Non  è  egli  lutto  ciò  un'esagerazione? 
e  tulli  que'danni  morali  sono  eglino  poi  una  necessaria 
conseguenza  di  quel  primo  atto  d^l  Tondatoro?  E  ìnne- 
gabils:  mutansi,  durante  parecchie  generazioni,  le  rela- 
zioni naturali  delle  famiglie;  ma  molle  altre  relazioni 
mutansi  pure,  innlansi  pure  ed  utilmente,  dalle  legRÌ 
positive;  e  del  resto,  molli  paesi,  molte  età  d'uomini 
vissero  in  quolle  condizioni  mutate,  e  quelle  età  furono 
migliori  di  noi  ;  e  fu  maggiore  allora  l'nulorità  patema, 
l'ossequio  de'  figliuoli,  e  la  slessa  unione  de'  fratelli, 
quantunque  cosi  favorito  l'uno,  cosi  spogliati  gli  altri.— 
Io  rispondo  a  poco  a  poco  :  Necessaria,  ine.vitabite  conse- 
guenza non  È,  grazie  al  cielo,  certamente  il  porverlimeoto 
dello  successive  genera/.ioni;  ma  se  è  conseguenza  proba- 
bile, tanto  basta  per  rendere  perversa  l'usanza.  E  poi  con- 
seguenza probabile  quando  non  fosse  altro,  por  ciò  appunto 
che  ella  non  solamente  modifica,  ma  muta  dalle  fonda- 
menta le  relazioni  naturali  nello  famiglie;  facendo,  per 
cosi  dire,  il  padre  men  padre,  il  figliuolo  men  figliuola, 
{fratelli  men  fratelli.  Le  leggi  positive  debbono  anzi  re- 
golare e  forlilìcare  quelle  relazioni,  e  ciò  fecero  tutti  i 
buoni  legistalori.  E  quanto  alle  età  che  vissero  in  quelle 
relazioni  mutato,  qui  sta  il  punto,  qui  viene  una  qui- 
stione  lutla  di  fatto,  per  sapere  se  elle  furono  veramenie 
o  no  età  di  crescente  o  di  scemante  moralità.  Imper- 
ciocché, il  paragonarlo  al  tempo  che  corre,  non  b  since- 
rità: il  tempo  che  corre  porta  l'impronta  e  le  pene  del 
tempo  che  precedette;  «  se  è  peggiore,  tanto  piti  nere" 
sta  dimostrala  la  progressione  decrescente  di  quello.  Hi 
il  vero  è,  cho  il  tempo  che  corre  è  tempo  di  sconvolgi- 
menli,  t/i  rivoluzioni,  cioè  di  mutazioni;  rivoluzioni  e 
coniazioni  cosi  universali,  c\\e  ■o\\m  ^io^s\Q  S\  ^wino  le 
'Qlrà  ripetere  da  qiieslo  a  queV  caaO)  4^  <^ft*va  ^  o^ 
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l'errore  psrlìcotore  di  tal  piicseo  meno  tal  persona;  ms 
le  dovrà  confessare  non  altro  che  coasef;uenz&  delle  car^ 
rotte  fondamenta  sulle  quHlj  Irovavasi  al  loro  principio 
oramai  sospesa  l'umana  società;  conseguente  pessimt 
(ÌQoraceriaincnle,  pessime  per  noi,  generaiione,  per  cosi 
dire,  sngriQcala  dalla  divina  Provvidenza  a  que' disegni, 
che  6  forse  diffidle,  presuntuoso  in  noi,  voler  diro  se 
sìeno  disegni  di  miglioramenlo  o  di  decadenza;  qiiao» 
tunque  il  primo  piaccia  piiia  qualunque  animo  sin  pieno  , 
di  fiducia  e  d'amore  a  quella  Provvìdcn^ca.  Del  resto,  cha 
fioche  un'usanza  è  generale  e  ferma,  sia  pili  facile  adat* 
larvisi  e  i  piìi  vi  si  adattino,  ninno  il  può  negare  ;  e  così 
svvenno  scaza  dubbio  dell'usanza  ile' ma^ginrasclii. 
Quando  l'usanza  era  antica,  i  più  erano  non  figliuoli  ma 
pronipoti  solamente  del  fondatore;  epperció,  corno  ac- 
cennammo, avevano  meno  a  laguarsi  di  esso,  meno  im- 
mediata occasiono  d'offesa,  d'ira;  e  l'avevano,  non  con- 
tro l'uomo,  contro  cui  è  peccato  adirarsi,  ma  contro 
ano  ignoto  ed  obliato.  Nascendo  ognuno  in  quella  con- 
dizione, e  vedendola  intorno  di  sii  cost  sparsa  e  fra- 
-  quentc,  c'era  l'abito  e  la  universalità,  che  son  due  se- 
conde nature.  I  fratelli  minori  lìn  dalle  fasce  udendosi 
dar  il  nome  di  cadello,  e  imparan'lono  il  significato  tra 
le  prime  parole  udite  0  pronunciate  ila  essi,  s'adattavano 
a  quella,  crescendo,  come  sarebbersi  adattati  a  portar  la 
gobba,  od  essere  monchi  o  ciechi,  w  fosser  nati  tali.  E 
del  resto,  a  malgrado  di  tutte  queste  cause  chn  diminui- 
vano la  offesa,  epperciò  la  causa  do' sentimenti  immo- 
rali provenienli  da  quell'usanza,  nello  età  cHe  ella  era 
universale;  erano  olle  poi  veramente  morali,  o  pili,  erano 
elle  soilanlo  leggermente  immorali  quelle  eia  cosi  van- 
iate? Quelle  età  in  cui  il  modello  de'  padri  era  lord  Ches- 
terGeld;  il  modello  dei  mariti  quel  maresciallo  francese 
che  Inscio  l'esercito  ed  il  nemico,  per  venire  a  chiudersi 
una  notte  in  camera  alla  moglie,  ingravidata  assente  lui  ! 
quell'età  in  che  il  rispetto  de' figliuoli  maul.eivp.va^\,';«w!s 
quello  de TurcA/,  co/i'in visibilità  de\  TÌ5\H'V\.a\.ci ,  i>,  \  aviVir 
rità   di  padre  co]  precetto  dì  dividoiCQ  v^"*  '\'ca^«^^^^* 
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l'amor  di  fratelli,  ss  mai,  colla  prolezione  quasi  paterna 
e  cosi  innaturale  di  uno  verso  gli  altri,  o  la  non  meno 
innaturale  e  quasi  figliale  dipendenza  di  tutti  gli  altri  ! 
Eranvi,  è  vero,  delle  quasi-relazioDi,  e  de' quasi-affelti 
paterni,  figliali  e  fraterni.  Quasi  fratelli  erano  nella  loro 
reciproca  indipendenza  padre  e  figliuolo;  quasi  padre, 
poi,  il  primogenito;  quasi  figliuoli,  i  cadetti:  e  qui  non 
ci  è  nemmeno  da  salvare  lo  eccezioni;  le  migliori  fami- 
glie erano  quelle,  dove,  tolte  di  mozzo  per  forza  mag- 
giore le  vere  naturali  relazioni,  i  veri  e  naturali  effetti, 
soltentravano  questi  almeno,  fattizi!,  incompiuti,  innatu- 
rali, ma  pur  migliori  che  non  la  pur  troppo  non  rara 
assenza  di  ogni  relazione  e  d'ogni  affetto. 

Né  erano  le  relazioni  della  famiglia  le  solo  a  patir 
danno  o  perìcolo  da  quella  infelice  usanza  della  proprietà 
diminuita,  o  sospesa  duranti  parecchie  generazioni.  Ben 
ne  pativano  fuor  del  tetto  famigliare,  molle  altre  rela- 
zioni sociali.  Imperciocché,  dalla  istituzione  de'  maggio- 
raschi,  tenuti  solamente  in  usufrutto  da  ogni  loro  pos- 
sessore, ne  segue  naturalmente,  che  i  frutti  soli  possono 
essere  ipotecati,  ed  usali  a  pagamenti  de'dehiti,  da  esso 
possessore.  Quindi  il  costume  di  ftir  sovenlissime  volle  il 
possessore  piìi  debiti  che  non  ne  può  pagar  su'  frutti,  per 
la  speranza  naturale  a  tutti,  e  piti  agii  uomini  piìi  pro- 
fligati,  d'avera  vivere  ancora,  ancora,  ed  assai;  e  perla 
certezza  poi,  che,  ad  ogni  modo,  il  fondo  non  può  intac- 
carsi mai,  nò  esso  vivo,  oè  dopo  luì.  Due  senlimenli 
certamente  immoralìssimi  e  distruttori  d'ogni  equìlA. 
Quindi  poi  nel  successore,  quell'immoralissimo  dubitare 
se  debba  o  no  pagare  su'  frutti  venturi  i  debiti  del  pre- 
decessore, che  doveva  godere  solamente  i  frutti  vìvente 

]oo  i  futuri  ;  se  non  paga,  la  memoria  e  la  g 
stìzia  paterna  ne  solTrono 
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.  Corpo  ed  animo  del  bimbo  ÌDComiaciao  ad  educarsi 
tH  d\  che  nasce.  Come  al  caltivo  lalle,  cosi  ai  cattivi  abiti 
'^esi  con  esso  a  fatica  poi  si  rimedia.  La  quale,  quando 
'flesse  poca,  è  tutta  troppa;  che  ninna  avrebbe  costato 
'■^iiimbo  il  non  lasciargli  prender  il  vizio. 
V  S.  Molti  vìzii  si  danno  per  celia,  che  rimangono  da 
•senno;  molti  pajon  vizii  dapprima,  che  in  breve  incr&- 
seoQo;  chi  poi  per  pigrizia  li  lascia  prendere,  per  pigri- 
ÒB  ii  lascìerà  crescere. 

R3.  Non  sono  innate  né  le  virtù  né  i  vizii  ;  bensì  le  dis- 
«izioni  o  nature  particolari,  che  possono  poi,  secondo 
iducazione,  diventar  viziose  o  virtuose.  E'  vi  sono  na- 
re  pronte,  e  nature  tarde;  e  tra  le  pronte,  le  buone  e 
le  callive  ;  tra  le  tarde,  le  buone  e  le  cattive  ancora.  Non 
innamorarti  d'una  natura  particolare,  cosicché  tu  voglia 
rivolgere  a  quella  una  natura  diversa  ;  ma  volgi  ciascuna 
a  sua  virtii, 

i.  S'hanno  ad  innestare  le  virtb  cogli  abili  prima  cho. 
colla  ragiono.  Il  voler  sempre  adoprar  questa,  fu  erroT 
principale  di  Rousseau,  suoi  maestri  e  suol  scolari.  Con- 
sentaneo a  quel  principio  era,  non  parlar  di  religione  ss 
non  all'uomo  maturo. 

a.  L'occupazione  è  bisogno  precocissimo  degli  animi 
pronti  ;  e'  si  stancano  più  a  non  fare,  che  a  fare:  diasi 
loro  prontamente  ;  gioverà  a  corpo  ed  animo,  purché  non 
sia  soverchia  :  e  dì  ciò  ti  accorgerai,  so  ci  vuoi  attendere  ; 
che  il  pronto,  come  si  slanca,  chiede  di  lasciare  o  mutar 
l'occupazione.  Ma  certuni  non  vogliono  intendere  quest^ 
necessità  di  occupazione  e  di  riposo  ai  pronti ,  e  contra- 
stano loro  nell'uno  e  nell'altra,  e  cosi  li  sprecano  e  gua- 
stano e  martoriano. 

6.  Sono  ingannevolissimi  ì  pronostici.  Dii^e^v  ^^tg^À 
bimbo  proaU),  che  ei  sarà  uomo  da  moWo  \  «  A  %ìn(j<;^% 
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forse,  sa  tu  l'educassi  secondo  la  sua  natura;  ma  se  tu 
]a  spegni  o  l'esageri,  oi  saia  dammeno  del  tardo  :  che 
qur<&ii  s'educa  quindi  da  sì),  nell'altro  stanno  lo  mag- 
giori diflleoitù. 

7.  I  castighi  impediscono  l'accrescimenlo  d'un  ^nzio, 
talvolta  lo  sradicano;  ma  non  fanno  mai  nascere  né  cre- 
scere una  viriti.  I  castighi  non  dovendo  precederò  la 
colpa,  non  jiossono  impedire  un  vizio  di  nascere,  A  ciò 
servono  l'attenzione,  gli  avvertimenti,  o  la  cura  del  pa- 
dre e  della  madre.  Dico  del  padre  e  della  madre,  che 
non  credo  possa  servire  l'attenzione  dì  ninna  persona  di 
servizio,  né  di  niiin  parente  meno  amoroso. 

8.  In  una  perfetta  educazione  si  prevengono  cogli  av- 
venimenti i  vizii,  0  s'ispirano  cogli  esempi  Io  virtìi. 
Quindi  inutili  i  caslighi. 

9.  A  far  una  perfetta  educazione  é  d'uopo  perfetto  ac- 
cordo tra  tulli  i  parenti  e  i  servitori  che  ne  sono  incari- 
cali. Raro  essendo  quell'accordo,  rara  è  quell'educazione. 
Necessario  allora  elio  l'uno  usi  i  casligbi  a  lOrre  i  vizii 
che  l'altro  dà. 

10.  Il  peggior  danno  dell'educazione  discorda  è  la 
slessa  discordia.  S'eviti  nelle  cose  dammeno  ;  meno  nuo- 
cerà il  vi/ietlo  che  il  cattivo  esempio.  Nelle  coso  impor- 
tanti non  si  può  né  per  ragione  né  per  coscienza. 

H.  S'avvezzino  i  maschi  a  mangiare  e  bere  grossolano 
e  d'ogni  cosa;  più  di  cibi  del  paese;  a  non  dormir  troppo; 
a  romper  il  sonno;  a  non  rimanere  in  letto  svegliali;  a 
vestir  leggiero;  a  non  fuggir  una  pioggia  o  il  sole;  a 
eonosuere  ed  incontrare  tulli  i  pericoli  che'si  possono 
vincere;  a  non  cercar  quelli  che  non  si  possono,  ma  ne 
si  trovino  non  isbìgoitirsi  ;  a  non  gridare  anetie  (emendo; 
a  non  lagnarsi  anche  soffrendo;  ad  esser  sempre  occu- 
pali di  qualche  cosa;  a  faticar  di  corpo  e  d'animo,  se- 
condo la  facoltà  e  la  presunta  destinazione  di  ciascuno. 

12.  Avvezza  le  femmine  a  somigliarle;  sforzandole 

solamente  che  acquistino  fin  dalla  loro  educazione  quel 

poto  chi!  li  WmasB  ad  acquistar  dopo. 

•13.  Rigetta,  quasi  ingioria,  'iV  p\aija«\fto  ^  wtli  pa- 

—  -  -      -  -Xy-^vj 
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reali  su'  Iroppì  figliuDlì.  Iddio  benedico  te  nomerose  fot- 
mìglie  ;  bastò  Giuseppe  a  sollevar  nella  coreslia  gli  uodia 
fratelli.  I  nostri  anlenati  Chieresi  dovpllpro  al  lor  gran 
numero  gran  parte  di  lor  potenza.  I  Montmorcncj-,  in 
Francia,  per  ior  gran  fecondin  sopravvivonn  ad  altro  fa- 
miglie  loro  contemporanee,  e  sono  diventati  i  primii 
Quanto  olire,  die  temevano  veder  divi^lero  o  menomare 
lor  fortuna,  l'hanno  poi  veduta  passare  a  mani  straniera, 
per  la  'morte  n  il  difetto  di  figUuoli?  Né  v'ha  quanlitA 
data  di  fortuna,  necessaria  al  viver  felice  od  onoralo; 
anzi,  nemmeno  al  sostenere  lale  o  tal  coudizione.  QuanU 
nobili  cadetti  non  furono  sempre  fra  noi,  che  non  vivean 
d'allro  che  di  lor  spada?  ed  aveano  pure  taluni  il  con- 
fronto d'un  primogenito  ricchissimo  da  render  amara  lor 
povertà  '.  Ma,  tolta  quella  antiquata  disproporziono  tra  il 
primogenito  e  gli  altri,  chi  no  ne  oserà  dire  che  dieci 
figli  con  240O  franchi  d'entrata  saranno  felici  pili  che  do- 
dici con  2000? 

H.  La  felicita  non  dipende  dalla  quantilii  positiva,  ma 
dalla  relativa  della  forluea.  So  tu  educhi  i  figliuoli  in 
una  casa  dove  si  mangino  40,000  franchi,  eì  non  sa- 
ranno poi  contenti  con  tre  o  quattro  Dovrehb'essere  at- 
tenzione de'  padri  e  delle  madri  di  motti  figliuoli  noa 
(Sfoggiar  in  ricchezze  dinanzi  a  loro,  come  non  è  creanza 
j^foggiarne  dinanzi  a  persone  pih  povero  di  sé. 


I 


XVI. 
Dell'educazione  seconda. 


Fogniamo  un  giovane  educalo  a  perfezione,  poi  passo 
passo  ed  insensibilmente  uscìlo  dall'educazione  alla  vils 
libera,  ed  ullimamente  anche  in  questa  sorretto  de' con- 
sìgli de'  parenti  od  educatori  savii  ;  lant'r,  anno  pib  auno 
meno,  più  a  poco  a  poco,  o  più  a  un  trulto,  verrà  l'anno 
0  il  d)  che  egli  resterà  libero  a  cog\ie\'e  \  ìixitó  i\  iijwV 
J'educaziuae,  ad  offelluare  lo  islruiioai  Y\t6N\i\»,  B.\ftaV 
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tero  iti  praLica  le  teoriche  imparale.  Porche  se  DOn  giun- 
gesse quel  giorno,  se  quel  giovine  fosse  uno  di  que'  dis- 
graziali ili  cui  i  pnrenti  non  sanno  mai  dar  per  tìnìla 
l'educeziDne,  che  non  si  risolvono  mai  a  lasciar  correrà 
da  sé,  né  distaccarsi  come  dalla  loro  gonna  ;  povero  gìo- 
vane!direi  io;  sia  amor  esageralo,  o  debolezza,  od  egoi- 
smo, il  motivo  di  quella  soverchieria  che  ti  si  fa,  povero 
giovane,  io  non  ho  che  a  compatirti,  non  solo  che  lisi 
facciano  perdere  per  gli  onesti  piaceri  i  tuoi  più  begli 
anni,  ma  che  ti  si  rende  forse  incapace  per  tutta  tal 
vita  di  esercitare  la  tua  volontà!  Una  delle  principali 
diSlcoltà  dell'educazione,  f;  senza  dubbio  saper  finirei 
tempo  l'educazione.  Troppo  presto,  si  è  perduta  come 
insuOlcientei  troppo  (ardi,  è  guastata  per  eccesso.  La 
tenera  vite  e  l'ulivo  educati  a  pie  del  ceppo  materno, 
slaccati  troppo  presto,  penano  a  vivere;  lasciati  rinfor- 
zare troppo,  passano  poi,  quando  soo  trapiantali,  a  obi 
prematura  vecchiaja. 

Ma,  Gnìla  l'educai^ione  propriamente  delta  e  che  si 
riceve  da  altrui,  resta  quella  che  necessariamente  ogni 
giovane  sì  db  poi  da  sé,  ed  è  come  prima  prova  e  ripe- 
tizione della  vita  libera  futura.  Questa  è  quella  che  chiamo 
educazione  propria^  o  seconda,  tanto  più  imporUmte,  che 
dopo  questa  si  viene  poi  immedialamenle  e  irremcdia- 
bilmento  alla  pratica;  e  tanto  più  degna  poi  de'  pensieri 
d'ognuno,  che  questa  dipende  da  ognuno. 

Non  v'ha  prima  educazione  così  compiuta,  che  non 
abbia  mestieri  essere  in  qualche  parto  corretta.  Questi 
continuazione  e  correzione  è  l'ufficio  della  educazione  se- 
conda ,  so  tu,  0  giovane,  sorai  stalo  fatto  dalla  prima,  e 
rimasto  tanto  buono  almeno  da  volerti  dare  a  questa,  aD- 
zichò  a  un  affrettato  godimento  de'  piaceri  o  dell'ozio.  — 
Tu,  figliuolo  unico u prediletto,  se' stalo  educato  ineasi, 
con  amore,  con  diligenza,  provveduto  di  ottimi  maestri,  e 
d'insegnamenti  d'ogni  sorta,  ed  anzi  piti  di  quelli  che  h 
confacevaiìo  al  tuo  ingegno,  alla  tua  natura,  alla  tua  con- 
tiiiioDe.  jVoq  si  poteva  educava  cotv  Xavi^LS  t\iT*  ^^t  aan  in 
I  ijgiiuolo  UBICO  e  pteàWeVto-,  a  \a.  Twysiiaisaa. 
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d'ogoi  anno,  d'ogai  giorno,  d'ogni  ora  della  tua  fanciul- 
lezza, e  adolescenza,  debbe  cssnre  comi!  un  atto  di  gra- 
titudine verso  gli  ottimi  parenti,  i  quali,  dappoiché  vivi 
lu,  non  vissero  essi  piii  se  non  per  le.  Ma  ogni  cosa  mi- 
gliore trae  seco  il  suo  inconvcnienle;  e  tu  sei  sialo  alle- 
valo con  troppo  amore,  o  almeno  con  troppo  timore  per 
la  tua  vita,  la  tua  salute,  e  forse  per  la  tua  slessa  virtìi: 
e  cosi  Don  sei  fatto  allo  fatiche,  alle  intemperie,  ai  peri- 
coli. Ecco,  le  n'avvedi  al  compararti  co' tuoi  coetanei,  e 
forse  al  sogghigno  di  taluno  dì  essi,  Or  bene;  sia  in  le; 
li  liannu  conformalo  un  animo  da  uomo,  ti  rimane  de 
fare  il  raen  difficile,  pur  importante  ;  falli  un  corpo  pur 
da  uomo:  avvezzali  al  freddo,  al  caldo,  al  sole,  alle 
lempesle;  cavalca,  cammina,  caccia,  salta,  nuola,  suda, 
fatica,  affronta  pericoli;  a  poco  a  poco,  sì,  come  avreb- 
bero potuto  fcire  nella  tua  adolescenza,  ma  con  coraggio 
e  perseveranza,  e  colla 'ccrlezza  di  riuscire,  quand'anche 
lu  paressi  da  principio  patirne  od  anche  ammalarne.  Io 
ho  conosciuto  un  giovane,  che  educato  all'ombra  e  alla 
vita  lolteraria  e  civile,  e  rimastoci  fino  ai  venliselLo  anni, 
e  datosi  allora  alla  milizia,  v'entrò  incapace  delle  mì- 
nime fatiche,  e  in  breve  non  solo  si  fece  capace  delle 
maggiori,  ma  vi  restituì  e  rinforzò  la  salute  fin  allora 
cagionevole.  —  Nel  1813,  quando  Germania  (ulta  si  levò 
al  grido  d'indipendenza  contro  Napoleone,  non  solo  i 
giovani  studiosi  e  allevali  alle  università,  ma  gli  stessi 
professori  e  letterati  piti  attempali  presero  lo  armi  e  la 
vita  militare. 

Tu,  all'incontro,  sei  figlio  d'uno  di  quo'  signorotti  di 
campagna  che  non  volle  e  non  potè  coltivarti  l'ingegno; 
od  anzi  d'uno  di  quei  signoroni  di  città  che  disprezzano 
come  derogante  e  rolitrière  lai  coltura;  o  d"un  buon  mi- 
litare che  non  fa  caso  se  non  della  milizia;  o  sei  allievo 
il'una  scuola  dove  non  s'attende  se  non  a  questa  ;  e  in 
Kimma  indurilo  alla  vita  materiale,  od  anche  addestralo 
''gli  esercizii  cavallereschi  del  corpo,  li  trovi,  al  paragone, 
giovane  iguoranlp,  auzichèno;  ovvero,  (\\ja'n\.\ixn\\i6  ììo^ 
'gaoraate  relalivBinente  ai  più,  senl,i  in  Xe  uaa  ta^^'ìv'^ 
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alle  ledere  e  alle  scienze  superiorp  a  ciò  che  fu  in  te 
coltivato.  Ma  or  che  sei  padronfi  di  le  p  del  tuo  tempo, 
chi  li  trslliene  dallo  .spemlero  le  oro  dove  li  trae  la  tni 
nobile  ambizione  o  il  tuo  indegno?  Fa  animo;  chèla 
voglia  slessa  che  ne  seiili.  l'è  arra  e  guarentigia  dalli 
tua  capacità,  e  quindi  della  tua  riuscila.  Io  poi,  avendo 
già  più  volle,  cred'io,  citalo  l'esempio  d'AIGcri,  noD  tei 
ricitorò,  quantunque  classico  egli  sia  per  tulli  noi  Italiani, 
Va  piuttosto  a  prender  la  Vila  di  costui  ;  e  senza  fermarti 
a  pochi  errori  descrittivi,  leggi  e  rileggi,  e  studia,  ed 
applica  a  te  slossn  l'esemplo  di  quella  ferrea  volontì  let- 
teraria, elle  se  riuscì  in  luì  a  far  un  poeta,  la  professione 
piij  indipendente,  spontanea,  tanto  piti  riuscirà  a  fardi 
to  un  matematico,  o  un  naturalista,  o-uu  erudito,  o  uni) 
storico,  0  un  Ulosofo.  Buda  poi,  che  non  basta  il  dirsi: 
Io  voglio  esser  tale;  ma  de'  prima  giudicare  impaniil- 
menle  della  tua  capacità,  e  poi  fare  lutto  ciò  che  bia- 
resiiniio  ad  adempirla  ;  e  poi  non  mutare  troppo  soreote, 
e  perseverare  e  perdurare  a  lungo,  E  ancora  t'avverto, 
chi!  non  dèi  nò  dispreizare  né  tralasciare  quegli  esercizii 
e  quella  durezza  di  corpo  die  ti  fu  data  nella  tua  edt 
zÌDoe  primo;  ma  anzi  questa  considerare  come  il  piti 
hel  dono  che  ti  potessero  fare  i  tuoi  educatori,  essendi 
un  corpo  indurilo  e  sano  lo  slrumenlo  di  che  dee  set- 
virsi  l'animo  di  nec?ssità  per  Isvilupparo  se  stesso,  i 
tanto  piii  per  comunicarsi  e  giovare. 

Così,  se  tu  se' stato  educato  a  lai  arie  che  assoluln- 
mente  e  ragionevolmente  ripugni  al  tuo  ingegno  o 
tua  natura  (ma  bada  :  io  dico,  e  qui  sta  il  punto,  che  ri- 
pugni assolulamente  alla  tua  natura,  non  ìstoIlameDle 
ol  tuo  capriccio  momenlaneo)  ;  ovvero  se  sei  stato  eda- 
cato  a  tal  condizione,  che  le  mutato  circostanze  di  lai 
fortuna  o  di  tua  patria  ti  rendano  impossibile;  ovvwo, 
so  la  tua  condizione  fu  di  quelle  indeterminate  e  desul- 
torie, che  con  un  po'  di  ogni  cosa  ti  fanno  per  ora  ìnei- 
paco  di  nulla  seguire  delerminalamenle;  ovvero  ancho, 
ss  fusti  negletto  intcramenVe,  q  ^voiafte,  non  li  perder 
d'aaimo  perciò,  Seigiovanc,  e  v^^'^^^^"^^^''^'^':'^ss&.- 


zionc  ed  elji  che  puoi  ricomìacìnre  o  rinaovaro  del  lutts, 
la  lua  educazione:  e  puoi  anzi  da  te,  in  jiochi  aiiDÌ  di, 
giovpnlìi,  quanto  t'avrobboro  potuto  far  far  allrì  in  molli 
anni  di  fanciullezza  o  d  adolescenza.  La  maggior  parte, 
degli  studii  che  incominciali  a  sei.  sett'annì,  vorrebbero, 
i^ei  n  selt'annì  a  compierli,  non  ne  vogliono  pili  che  Ire. 
oquallro  all'elò  pubere  di  quallcrdici  o  quindici  anni,*, 
si  possono  adempire  in  uno  o  due  all'età  virilp  di  venti  o, 
ventidue:  dico  gli  slessi  atudii  di  lingua  dipendenti  dalla 
memoria  che  si  repiitauo  più  proprii  della  prima  etA 
tanto  pili  gli  studii  di  scienza  o  di  arti,  che  dipendono 

I  dal  ragionamento  a  dall'osservazione.  Nola  è  la  novella 
dot  Boccaccio,  di  Oinione,  rozzo  e  grosso,  che  si  fei^: 

'  collo  e  gentile  per  amore.  E  mi  viene  ora  nello  maiiti 
quell'altra  stcriu  a  non  novella  di  Antonio  de  Solario»,- 
detto  il  Zingaro,  parchi:  di  fatto  era  tale,  o  faceva  il  ma-: 
gnano,  e  cos\  capitato  a  Napoli,  e  in  casa  a  Lucantonìo, 
Del  Fiore  pittar  rinomalo,  a  innamoratosi  d'una  di  Ini, 
ligliuola  bellissima,  e  chiestala  e  rillulalo,  e  uditosi  dire, 
come  per  celia,  che  divenla.sso  prima  pittore,  chiesu 
a  ciò  dieci  anni  ;  e  11  passò  a  Roma,  a  Firenze,  a  Fer- 
rara, e  principalmente  a  Bologna,  a  studio  con  Lippo 
dello  Madonoo;  o  falla  anch'cgli  una  Madonna  bellissima, 
tornò  a  .Napoli,  ed  ebbe  l'amala.  E  sarebbero  facili  a 
moltiplicale  gli  esempi  di  tali  che  senza  prima  educa- 
zione, o  con  una  cattiva,  so  ne  diedero  a  so  stessi  una 
seconda  buona  ed  efficace. 

Ma  mi  diranno  forse  alcuni  vecchi  e  non  vecchi  malin- 
conici: Ecco  il  vìzio  de' nostri  tempi;  ecco  la  gioventù 
lusingola,  adulata  e  falla  giudice  de'  suoi  maggiori  ;  ecco 
gl'insegnamenti,  le  istituzioni  degli  educatori  sottomesse 
al  criterio,  alla  ragione  di  quell'età  che  ha  men  giudicio 
e  meno  ragione.  —  Or  qui  è,  o  giovani,  cho  io  v'invito 
a  più  restringervi  meco,  por  rispondere  meglio  a  questi 
avversarii  vostri  e  miei.  Che  se,  come  accennano  essi, 
voi  veramente  non  farete  altro  che  chiamare  a  sindacalo 
la  vostra  educazione  prima,  per  li"\\i  ìac\\mtti\.ft  ft  t^% 
iaeoo  rimorso  lasciare  i  suoi  insegnamene  &  iài\>mii<i- 
SAi.ao  -  Pensieri  ed  Esempi  W. 


narvi  alle  vostre  passioni,  allora  r  voi  v'avrete  il  torto, 
ed  io  pure  sombrero  averlo,  agli  occhi  di  questi;  l'ap- 
porranBO  a'  miei  conforti.  Ma  io,  per  vero  dire,  non  si 
ho  confortato  a  ciò;  che  anzi  v'ho  voluto  persuadere  a 
far  uso,  appena  usciti  dall'educazione  prima,  di  lutle  le 
vostre  facoltà  sviluppale  in  essa,  per  essa  continuare  e 
perfezionare  con  quella  che  chiamo  educazione  seconda; 
è  tanto  son  lungi  dal  volervi  far  dimeaticar  la  prima, 

t  che  anzi  erodo  questa  non  si  possa  utilizzare  e  porro  in 
pratica,  se  non  col  mezzo  che  dico  ìo.  E  si  clic  questo 
giudicio  dell'educazione  prima  si  fa  da  ognuno:  ma  i 
piìi,  se  non  da'  loro  detti,  almeno  da'  fatti  sì  vede  che  Id 

r  giudicano  una  pedanteria,  un'impostura,  e  quasi  uno  dei 
trastulli  con  che  s'è  divertito  e  fatto  passare  il  tempo  della 
'  lor  fanciullezza  ;  onde,  appena  uscitine,  nulla  hanno  di 

'  cosi  pressato  come  dì  lasciarla  e  dimenticarla ,  quasi 
occupazione  ìncoavenìenlc  alla  loro  età;  mentre  altri, 
trovando  cattiva  o  solamente  difettosa  la  loro  educazione 
prima,  se  ne  servono  come  d'un  prelesto  e  d'uno  scusa 
a  luH'ì  loro  errori  giovanili,  dicendo  :  Che  n'ho  a  far  io? 
cosi  fui  educato  o  non  fui  educalo  ;  pazienza  ;  or  è  troppo 
tardi.  —  Io,  all'incontro,  dicovi:  0  la  vostra  educazione 
prima  fu  buona;  ma  non  basta,  se  non  la  continuate  o 
perfezionale  :  o  fu  difettosa  ;  e  sta  in  voi  correggerla,  e 
quello  che  vi  fu  di  buono  vi  servirà  a  ciò  :  o  fu  cattiva, 
o  nulla;  e  se  pur  vi  resta  cuore  in  petto  ed  anima  in 
corpo,  sia  in  voi  far  ciò  che  non  fecero  gli  altri  ;  e  non 
solo  il  merito,  ma  puro  il  frutto  sarà  lanlo  maggiore  in 
voi,  quanto  pili  a  voi  solo  il  dovrete,  ed  avrà  sviluppato 
nella  sua  produzione  le  vostre  forze  e  virili  naturali. 
Del  resto,  quest'educazione  seconda  di  che  ho  qui  par- 

•  '  lato,  non  È  altro  se  non  il  secondo  passo  di  quell'educa- 
zione prima,  o  successione,  la  quale  ò  non  solamente  la 

I  piii  bella  e  buona,  ma  la  vera,  la  naturale,  la  da  Dio 
data,  occupazione  di  tutta  la  vita.  Gran  quìstinne,  e  così 
gran  dubbiezza,  sorse  in  questi  ultimi  tempi  tra  coloro  i 
qusJi  tengono  che  questo  nostra  umanità  sia  dalla  cren- 

sfcfcfl  ProrrideatA  destinala  adOT  pertenyi«o.waft '^to- 
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l^sstvo  ÌDiieGtiìlo  0  forse  anche  infioito,  e  coloro  cblf 
^'ÌQContro  colpii!  non  tanto  dello  fermato  o  degli  indis-^ 
tréggia  menti  di  civiltà  o  virtii,  osservabili  fm  dai  primb 
|9coli  storici,  quanto  dì  quello,  a  senno  loro,  cc<r(issi 
ggioramento  de' costumi  presentì  universali,  crodond 
zi  l'umanilà  o  quasi  abbandonata  od  anzi  espressa-i 
inte  condannata  a  un  continuo  ondeggiaro  a  vicenda' 
1  le  età  migliori  o  peggiori.  Delle  quali  due  opinioni  ìi? 
[ma,  senza  dubbio  pÌLi  consolante  e  piò  bella  per  Ib> 
sature,  sembra  pure,  secondo  il  nostro  infermo  giudicio,' 
h  onorare  la  divina  Monte  creatrice;  ma  appunto  perciò' 
le  è  dagli  avversarii  tacciata  di  presunzione,  quasi  noi, 
b)  corti  veggitori  delle  cose  anche  umane,  non  possia- 
9  assolutamente  senza  empietà  ragionare  dei  finì  della 
«vvideaza  nella  creazione  universale  de' mundi.  Mala 
ma,  seguita  non  solamente  da  molti  nostri  coetanei, 
ta  pur  da  molli  antichi  uomini  tutti  senza  contrasto  re- 
giosissimi ,  pare  ancora  chìaramenlc  accennala  dagli 
Bssi  Vangeli  e  gli  altri  libri  santi,  quando  così  sovente 
^^iriano  della  consumazione  de'  secoli,  e  del  regno  de" 
ìusti  in  questa  terra.  Ondechò  non  ostando  ed  anzi  aju- 
indo  le  divino  scritture,  e  parendo  all'umana  inlelli- 
>nza  onorarsene  meglio  la  Mente  divina,  e  certo  poi 
Igj ungendosene  miglior  conforto  a  tutti  que'  buoni,  che 
Faticandosi  al  miglioramento  degli  uomini  ne  traggono 
speranza  anzi  la  certezza,  che,  quando  che  sia,  sarà 
Idempiuto  )o  scopo  loro,  e  cosi  che  te  loro  fatiche,  an- 
ike.  neglette  quaggiU,  anche  io  apparenza  inutili,  tutte 
ire  son  quasi  contale  in  cielo,  e  promuovono  lo  scopo 
Fino  ;  io  credo  perciò  che  la  prima  e  piìi  lieta  opinione 
i  assolutamente  da  preferire.  Ad  ogni  modo,  piii  chia- 
Hnente  certo  che  non  il  destino  universaledell'umaoitù, 
il  destino  e  così  il  dovere  personale  di  ogni  uomo,  di 
irfezionarc  se  stesso  durante  la  propriaivita.  Questo  ne 
accennalo  dalla  nostra  ragione,  per  quanto  lievemente 
terrogata;  questo  coi  lumi  soli  di  essa  fu  registralo  e 
lituito  da  lotti  i  fi!o.sofi  antichi,  roti  moUo  '^vvx  %i{%t\'^- 
ìDteda  quello  che  fu  fra  essi  incompaxatóV'ctietóft^'ì^ 
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gnod»,  Soente.  dte  a  àò  riduce  tatù  U  filosofia,  e  a 
a  pare  kiuì  ilìspreizaiijre  di  tutta  U  moancnte;  qiwslo 
i.  aou  adombcKUmeate  come  le  aolizie  meo  oecesH- 
m,  eoa  ebiaranpate.  coatta  iumeat«,  e  d'ogni  manion, 
come  precetto  necessario  e  di  pratica,  ci  e  iosegaalo,  im- 
posto, assolo  tome  ale  comandato  dal  dirìao  reslauraton 
deiromamlà.  Nasce  ['uomo  già  la  più  perfetta  delle  crei- 
tnre  di  questa  terra,  l'apice,  1  ulLimo  (efmiae  di  quella 
progressione,  la  quale,  incominciando  dalle  materie 
inorganiche  e  piii  razze,  sale  poi  di  gradi  in  gradi,  cosi 
coafandeati&i  gli  osi  negli  altri  che  noi  non  li  possiamo 
determinare,  ai  corpi  organici  regetalt,  tia  via  agli  ani- 
mali prima  men  permeiti  e  mea  dissimili  dalle  piante, 
ria  Tja  fino  agli  animali  piti  perfetti,  piii  compiuti,  pili 
simili  all'aomo.  Ma  da  questi  animali  pili  simili  a  noi 
naturalmente,  od  anche  arlificialmenle,  a  noi  stessi,  il 
passo  già  non  è  piìi  insensibile,  non  piii  confuso  ;  una 
immensa  distanza,  un  precipizio  senza  fondo,  separa  il 
primo  degli  animali  dall'ultimo  degli  uomini  ;  quello  non 
è  capace  di  perfezionamento  morale,  questo  ai-  capace 
all'inGnìto.  Né  s'opponga  l'ecceziunc  de'  pazzi  e  degli 
scimuniti,  o  di  qualunque  insano,  che  appunto  è  ecce- 
zione di  sanità  corporale  e  non  piìi.  L'uomo  nolo  sano. 
cioè  nato  col  corpo  diiipopto  a  servire  le  facoltà  dell'a- 
nimo, nasce  con  una  facoltà  iudefìnita,  benché  non  infi- 
nita, di  perfezionamento.  Iddio  solo  è  infinito  ;  ma  noi, 
beDcbi>  mai  non  possiamo  arrivare  a  quell'inflnilo,  pur  vi 
ci  possiamo  sempre  e  infinitamente  accostare.  Noi  siamo 
il  piL  bel  Core  di  questa  terra;  noi  la  farfalla  che  più  si 
abballa  lasciando  le  spoglie  terrene;  noi  t'iiquila  che 
spicca  un  volo  piìi  allo  ad  unire  la  terra  al  cielo  ;  noi  un 
alcun  elle  troppo  maggiore  che  non  si  può  raffigurare  da 
niun  paragone  terreno  ;  perciocché  appunto  siamo,  non 
in  ligura,  ma  in  reallii,  la  congiunzione,  il  termine  medio 
tra  la  terra  e  il  cielo,  tra  la  materia  e  lo  spirito,  noi  com- 
posti d'ombeduc.  Quindi  già  è  chiaro  che  dobbiamo  fare 
por  /wrfozionarci  ;  spogliarci  (\uonlo  ^iìi  e  q^uatito  prima 
/i somiglianza  a  ciò  che  è  interioie  aQo\,e  n&^'iKtq^wwi 
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3  quanto  prima  la  somiglianza  a  ciò  die  è  sopra  a 
feoi;  e  in  questo  solo  procollo  sta  lulla  la  falir.a,  tutte' 
,rte  del  perfezionarci.  Ma  è  grande  arie,  e  somma  fa-' 
la  quale  pochi  imprendono  ;  e  di  quesli,  pochi  pro- 
Iguono;  e  di  questi,  di  nuovo  quasi  uossuao  perduraiMI 
Bo  al  fine.  £  fatica  che  naluralmenle  si  dovrebbe  io* 
un  in  ci  are  insieme  colla  vita;  prima,  per  l'opera,  pei 
aducazione  altrui  ;  poi,  per  la  propria,  per  quella  eda* 
'eione  seconda  che  dicemmo,  subito  che  siamo  in  pro- 
Pia  balla. 

Ma,  dopo  questa,  pur  dee  venire  la  terza,  la  quarta,  e 
Ib  via,  od  anzi  la  continua  educazione  di  noi  slessi  Hnò 
t  termine  della  stessa  vita.  E  cosi  noi  dobbiamo  prima 
Hitinuare  e  migliorare  la  educazione  del  corpo,  a  cbe 
fljuta  la  stessa  natura,  facendocelo  coH'andar  dell'età 
ifa  obbediente  per  se  slesso  all'animo  ;  continuare  e  mi- 
}orare  l'educazione  dì  questo,  non  pih  solamente  nella 
brica  ma  nella  pratica  di  tutte  le  virtii  umane  e  divine, 
^stÌEÌa,  temperanza,  fortezza,  nmilift,  amoro,  lìducia^ 
de,  e  qualunque  altra,  con  altri  nomi  e  Ìd  altre  classj 
Vise,  pur  senliamo  e  non  possiamo  dubitare  essere 
Irlìi  ovvero  facoltà  divine  a  noi  date  od  imposte;  ecosV 
ache  continuate  e  perfezionare  (principalmente  negli 
tervalli  dell'attività)  la  facoltà  o  viriti  dell'imparare  e 
ipere,  la  quale  empiamente  e  disprezzata  dagli  uomini 
Mtoriali  ;  e  quella  facoltà  migliorare  per  se  stessa  ed 
noi,  ed  agli  altri  comunicare  collo  scrivere  e  ioso- 
bare,  facendola  cosi  diventare  viriti  di  pratica  non  infe- 
are  a  niun'altra.  E  in  tal  modo  indubitatamente  perfe- 
lonando  noi  slessi  e  partecipando,  se  mai,  al  perfcziona- 
lento  di  (ulta  la  umanità,  noi  aviomo  indubitatamente, 
Ifuor  di  dipendenza  da'  casi  umani  e  dalla  slessa  riuscita 
'nostri  sforzi,  adempiuto  allo  scopo,  al  destino  no- 
•o  personale,  e  partecipato  all'adempimento  del  fine, 
óalunque  egli  sia,  della  Provvidenza  nella  creazione  pri- 
mitiva, e  in  questa  continua  che  veggiamo  dell'umanità. 
....  Così  quaggiù  s'v  ftoie, 
E  la  strada  del  oiel  &i  tiOTa.  a.^e,^\.B.. 


Delle  donne. 


Questa  volla  mi  pare  di  potermi  pur  vantare  di  qualcbe 
ordine  nella  disposizione  do'  mìei  capitoli  ;  perchè  il  pre- 
senle  io  quasi  fui  per  intitolarlo  dell'Educazione  teru,  e 
il  potrei  fare  senza  cader  nell 'affé  Ila  zinne  di  trattar  una 
materia  diversa  da  quella  promessa.  Certo  è  che,  dopo 
l'educazione  prima  degli  educatori  e  quella  seconda  di 
se  stessi,  quasi  tutti  ne  abbiamo,  buona  o  cattiva,  una 
terza  dalle  donne  e  dall'amore.  La  prima  donna  in  che 
s'abbatte  un  giovane,  non  è  sempre  il  suo  primo  amore. 
Ma  quando  che  sia  che  queslo  incominci,  e  quanto  cheei 
duri,  oi  signoreggia  non  gli  affetti  presenti  e  il  tempo  che 
ei  dura,  ma  per  lo  più  anche  ì  pensieri  e  le  azioni  di  tutta 
la  vita.  É  una  educazione  così  nascosta,  così  dolcemente 
insinuanlesi,  cosi  volentieri  accettata,  che  per  lo  più  olla 
s'interna  più  profondamente  net  cuore,  ella  vi  motte  pid 
forti  radici,  o  poi  cresce  e  frutta  più  rigogliosa,  e  più 
feconda,  che  non  tutte  le  precedenti  educazioni,  le  quali 
talvolta  sembrano  non  aver  fatto  altro  che  preparere  il 
terreno  a  questa  ultima  e  deflnitiva  educazione.  E  sic- 
come la  coltivazione  primiera,  digrossando  il  campo,  non 
fa  altro  che  renderlo  fecondo  a  qualunque  seme  buono 
0  cattivo  che  il  cultor  principale  vi  spargo  poi,  e  la  messo 
futura  dipende  dalla  buona  e  ben  fatta  semenza;  cosi  si 
perdono  o  si  compiono  tutte  le  precedenti  educazioni  da 
questa  ultima  quantunque  così  poco  faticosa,  ed  saiì 
jppunto  perchè  con  s\  poca  fatica,  ed  anzi  con  tanta  dol' 
cozza,  si  riceve  e  si  dà. 

Chi  ù  cui  non  sovvenga  d'un  pensiero,  un  detto,  una 
parola,  talora  un  gesto,  uno  s^a^ào  soXo  4'%'j^t<avazionfl 
o  disgusto,  che  bastaiono  afi^(È^ròuftVivi.iit«,«.-^«is^i 


r l'animo,  un  afTelto,  un  sentimento,  uo'opiDÌone  che 
poi  Ja  fonte  di  tante  tue  azioni,  e  ancor  li  dura  dopo 
pianti  anni,  acche  mutalo,  anche  invecchiato,  ed  aoche  a 
^o  malgrado  oramai  l'accompagnerà  e  dirìgerà  finché  li 
^uri  la  vita?  Non  è  ragione,  ooo  è  dirilto,  Io  so,  che  i 
iDlimciili  e  Je  opinioni,  o  talora  i  capricci  d'una  donna 
lesperta  e  inerudita,  od  anche  d'una  fanciulla  leggiera 
variaote,  usurpino  cosi  il  governo  d'un  animo  lunga- 
ente  esercitato  fra  gli  studii  e  le  fatiche.  Non  è  ragione, 
iQ  è  diritto;  ma  il  mondo i  fa(ti  non  seguon  la  ra- 
pane, e  il  mondo  va  innanzi  a  forza  di  usurpazioni.  E 
3Ì  scrittori  delle  cose  di  questo  mondo,  o  ci  vogliam 
refiggereun  modello  immaginario  tanto  più,  e  inutile, 
tanto  piti  si  discosta  dal  fatto  ;  ovvero  sappiam  vedere, 
"fiDdere  il  fatto  qual  i-,  e  da  questo  trarre  il  miglior 
irtìto  che  sia  possibile.  E  permi  che,  se  mai,  sia  questo 
.caso.  Ragiona,  filosofa,  moralizza  pur  quanto  vuoi; 
m  torrai  dal  mondo  la  metà  del  mondo,  non  farai  che 
ina  metà  non  vegga  o  non  isperi  la  sua  felicità  da  quel- 
'altra  metà,  pili  Leila,  piii  dolce,  più  tranquilla,  più 
Tettuosa,  piii  cara  d'ogni  maniera.  E  dì  poi,  che  non 
i  ascolti,  non  si  guardi,  non  si  segua  questa  felicità; 
medicherai  nel  deserto.  0  Sozio,  se  sci  filosofo,  sia  più 
ffudenle.  Volgi  il  discorso  a  quest'altra  metà,  e  vedi  se 
Kit  far  essa  capace  di  ciù  che  tu  vuoi.  Anche  ne'  filo- 
ifi,  lice  far  sifTalto  raggiro;  e  come  per  esse  cosi  so- 
late si  corrompono  gli  uomini,  cosi  tu  lenta  per  esse 
ili  anzi  buoni  ;  e  in  somma  poi,  e  ad  ogni  modo,  elle 
ma  la  metà  del  genere  umano,  e  cosi  meritano  la  metà 
^le  lue  caritatevoli  fatiche. 

Ma  io  non  son  filosofo;  e  non  polendo  essere  utile  a 
»suno,  direi  volentieri  con  Montaigne:  eu  un  temps 
't  le  meschammenl  (aire  est  si  commun,  de  ne  faire 
t'inuHlement  il  est  eomme  louabie  [lib.  ili,  e.  9).  — 
^nto  meno  pretendo  dar  lezioni,  e  meno  che  mei  elle 
inne,  che  da  sé  l'interrompono,  dicendo  che  tu  non  le 
mosci.  Eli  veroè  che  io  noiile  conosao  ^etx'iu'wi.Xi'CTw.. 
pocheda  me  redufe,  quasi luUe  i^lIQMV^ia"Si.'&^^"^s& 
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quasi  angelo  custode  datomi  di  paradiso.  Quel  dispre7J  _ 
quel  celiar  di  esse  e  contro  esse  che  vedo  farsi  da  coloro 
•che  pretftndono  averle  bene  ootiosciutc,  a  me  anzi  par 
'ridicolo,  V  falso  e  degno  di  disprezzo;  io  non  simpatizzo 
■bene  se  non  con  quegli  scrittori  che  ci  hanno  rappresen- 
lale  hello  immagini  di  donne;  e  quelli  mi  pajono  più 
'grandi,  e  mi  son  più  cari,  che  piti  hanno  di  siffatte  im- 
'  ^maginì.  Shakespeare  è  il  sommo  io  ciò.  Le  sue  figure  di 
;donn»  sono  come  quelle  di  Raffaello,  le  pili  belle  e  le 
più  variate  che  siansi  fatte  nell'arte  di  ognuno.  Desde- 
->nona,  Ofelia,  Caterina,  la  madre  di  Arturo...  sono  tulle 
■belle,  e  lulle  diverse.  Dopo  quelle  vengono  quelle  di 
Waller  Scott.  11  Tasso  supera  in  ciò  di  gran  lunga  l'A- 
riosto, che  non  ha  figure  di  donna  cosi  belle  e  cosi  ben 
distinte  come  Erminia  e  Clorinda,  senza  contai-  quella 
■poste  in  seconda  linea  e  pur  belle  di  Sofronia  e  Gildtppe, 
la  slessa  Armida  meno  colpevole,  perchè  colpevole  per 
^amore,  che  non  il  suo  modello  dell'Ariosto,  dov'è  più 
strega  spirilala  che  maga  graziosa.  Danto  ha  in  ciò,  come 
in  ogni  cosa,  il  talento  dì  dipingere  in  due  traili  imma- 
gini che  durano  immortali  ;  cosicché  poche  parole  di  lui 
fecero  e  Francesca  e  la  Pia  così  famose,  e  forse  più  in 
cuor  della  genie  che  non  h  la  slessa  Laura  cantata  così 
lungamente  dal  Petrarca.  Byron,  dico  Byron  giovine,  e 
quantunque  fin  d'allora  angelo  precipitato  dal  cielo,  pur 
ancora  desideroso  del  cielo;  non  quello  del  sogghigno 
-veramente  diabolico  di  don  Giovanni;  Byron,  ne' suoi 
■primi  poemi,  fece  come  Dante,  e  pennelleggiò  figure  di 
donne  amabilissime  ed  ioimortali;  per  voler  provare 
nelle  sue  invenzioni  quel  pensiero  da  lui  espresso  non 
so  più  dove,  che  non  è  disgrazia  o  dolor  d'un  uomo  che 
non  vi  capiti  qualche  donna  a  raddolcirlo  de'  suoi  dolci 
conforti.  Del  resto,  i  Francesi  hanno  il  loro  Racine,  gran- 
dissimo pittor  di  donne,  e  per  ciò  solo,  se  non  fosso  al- 
tro, salvabile  dall'anatema  troppo  ingiusto  su  lui  sca- 
glialo da' romantici  esagerali.  Le  così  dette  commedie, 
che  sovente  son  tragedie,  spagnuole,  abbondano  di  ca- 
rissime  doane,  gueJie  prLacip3ilaieaV&  (Vi  Lo^c  d%  Vega 
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SUO  scolaro  Mootalban,  i  quali  perciò  mi  pajon  su^ 
tenori  sssai  a  Calderon  o  suoi  seguaci.  I  Portoghesi 
MUDO  l'Ines  di  CamocDs.  Fra  i  Tedeschi,  niuno  È 
pillor  di  donne,  comparabile  a  Schiller;  ma  anzi  niuM 
"i  è  comparabile  io  tutto.  Noi  Italiani,  oltre  le  detW^ 
ifcbiamo  lo  donne  di  Alfieri,  io  quali,  non  so  come  »' 
feccia,  in  mezzo  alla  durezza  e  stringatezza  e  severità  à^^ 
B  poesia,  no  escono  tullavia,  quasi  Veneri  fra  gli  scOi 
,  tulle  divine;  come  Ottavia,  e  Mirra,  ed  Isabella.  " 
Kamo  alcune  delle  donne  di  Goldoni,  talvolta  pib  cat^ 
«sai  che  non  quelle  dello  stesso  Molif-re.  Abbiamo  poi 
ìa  Francesca  e  l'Ester  di  Pellico,  la  Pia  di  Marenco, 
logiie  del  Carmagnola,  ed  Ermcngarda,  e  massime  p^ 
il  Teresa  di  Manzoni.  Eccellualo  quelle  di  ShakespertreV 
K>n  abbiamo  dunque  da  invidiarne  a  nessuno  de'miH 
dì.  e  quanto  agli  aotìclii,  la  loro  povertà  e  scoloratezu 
inferiorità  nelle  immagini  dello  lor  donne,  i  "  "  "' 
[uanto'  a  me,  decidere  all'usar  contro  essi  il  loro  pari* 
^ne  co'  moderni.  Didone  quasi  sola  è  comparabile  eoa 
t  nostre;  ed  anch'essa  ha  una  tal  qual  porap; 
wza  ideale,  cho  me  la  fa  parer  un  po'  marmorea,  quasfc 
^h  statua  che  donna.  Ma  tutte  le  altro,  anche  di  VirgìliOi: 
ibno  un  nulla  ;  non  hanno  Gsionomia,  o  almeno  non  fisio-' 
lomia  donnesca  ;  non  veggo  il  sangue  correrò  sotto  Isi 
»lle,  anche  meno  al  loro  cuore.  E  quanto  al  padre  Omeroìf^^ 
idre  egli  è,  e  fonte  di  tutte  le  belle  immagini  poetiche 
te  furono  da  luì  a  noi,  salvo  delle  belle  donne.  Criseidd) 
riseide  e  Calipso  stesse  non  sono  piìi  che  serve,  bellìB- 
delle  nostre  vero  divinità  moderno.  AndromatìBf 
ila  col  figlio  in  braccio  ha  vista  di  donna  sopra  uaé' 
dia  schiava,  e  mostra  un  cuor  che  balte,  e  u 
genuo  e  generoso.  La  condizione  sociale  delle  donOiK 
inlicho,  massime  greche,  non  dava  loro  modelli.  Notf 
Spingevano  bene  la  donna  compagna  eguale  dell'uomo, 
n-chò  non  l'avevano;  appunto  come  noi  dipingiamo 
leno  l'uomo  libero  primitivo,  e  quello  esercitante  lutM 
I  facollA  del  corpo  e  dell'animo  liberamente  t\p.%V\  "' 
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Diceva  Alfieri  che  la  pianta  uomo  nasco  vigorosa  in 
Italia  ;  e  io  aggiungo  che  la  pianta  donua  vi  nasce  fe- 
conda, elegante  e  vezzosa  forse  più  che  in  nino  paese 
del  mondo.  Ma  producono  elle,  le  due  piante,  lutti  i 
fiori  e  lo  frotta  di  che  sarebbero  capaci?  Deh,  misi  per- 
dooi  se  avendo  in  più  luoghi  lasciatomi  fuggirò  la  mia 
opinione,  che  noi  credo  finora  per  gli  uomini,  pure  ar- 
disco dire  il  medesimo  delle  donne.  Del  resto,  io  sono 
invecchialo;  e  so  mni,  non  conobhi  guari  che  le  doono 
di  venti  0  (rent'aoni  fa  ;  e  le  presenti  hanno  senza  dubbio, 
e  senza  celia,  mulalo  assai.  Ma  in  quel  tempo  e  mas- 
sime anche  prima,  quella  tenerissima  pianta  non  soleva 
allevarsi  sul  terreno  nativo  o  proprio  a  lei.  Le  più  s'edu- 
cavano ne' conventi,  ne' ritiri,  e  cosi  piùmonacbelleche 
altro.  Or  io  non  vo'  dire  che  pur  le  monachelle  non  sieoo 
bellissime  e  buonissime  donne;  maalmonlslero.  E  queste 
che  ne  uscivano  a  un  tratto  all'aria  viva  e  aperta  del 
mondo,  che  ne  succedeva?  che  la  vita  imparatavi  non 
essendo  possibile  a  seguir  nel  mondo,  in  pochi  mesi  e 
forse  giorni,  lasciata  quella  a  un  tratto,  ne  imparavano 
e  seguivano  una  tutta  a  nuovo  e  diversa,  non  imparata. 
La  vera  vita  delle  donne  si  vuole  imparare  dove  olla  si 
Ila  a  vivere,  il  regno  delle  donne  6  in  casa  ;  ivi  so  son 
belle,  pajon  più  bolle;  ivi,  se  buone,  più  buone;  e  se  si 
vedono  altrove,  tanto  vi  coniparìscono  con  più  vantaggio, 
quanto,  per  cosi  dire,  pajono  meno  discoste  dalla  casa; 
meglio  alla  conversazione  che  al  ballo,  meglio  qui  cha 
ai  teatri  ed  in  pubblico,  meglio  in  cocchio  che  a  cavallo, 
perche  il  cocchio  quasi  pare  una  continuazione  del  pro- 
prio territorio  della  casa.  Io  mi  ricordo  d'aver  visitalo 
altre  volle  una  bellissima  anzi  elegante  nave  inglese,  co- 
mandata da  un  giovane  capitano,  che  dopo  avercene  mo- 
strale tutte  l'altre  parti,  ci  condusse  al  suo  stanzino  dove 
inaspettatamente  trovammo  quasi  ivi  rifuggita  e  nascosta 
la  sua  giovinetta  donna.  Non  so  se  fosse  troppo  con- 
forme alla  regola,  che  non  lascia  condurre  in  mare  le 
donne  àegVi  oflìciali  per  timore  che  no  divengano  meno 
arditi  ne'  iaaii  pericoli  di  queUa.  vioies5>\oQ.ft*,  ma  ac«  ia 
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porto  ;  fl  ad  Ogni  modo,  io  non  vidi  mai  più  bella  cosa 
:;he  quella  donna  ivi  eoa  tulle  le  allialtive  della  donna 
n  casa  sua,  e  lutto  il  merito  insiomc  della  donna  pronta 
ad  accompagnare  il  marito  ne'  pericoli.  Una  bella  donna, 
:omc  ogni  bella  cosa,  vuol  essere  mirata  solitaria  e  pel- 
legrina ;  e  Ira  molte  donne,  è  men  bella,  e  forse  si  Ta 
buona.  Quanto  io  dico  ammetta  ecceiioui  ;  e  la  pìU 
bella  e  migliore  donna  che  por  me  sia  al  mondo,  Tu  al- 
ta, siccome  orfana  di  madre,  in  un  rilìro  non  poco 
lerosu,  o  quasi  in  mezzo  al  mondo,  Quando  una  fan- 
ciulla ha  la  disgrazia  di  perder  la  madre,  e  rimane  sola 
in  una  caso,  allora  servono  i  ritiri,  epperciò  ne  vogliono 
essere.  Ma  dico  il  vero,  e  cosi  sentano  le  madri  a  cui 
tocchi,  io  non  no  inlondero  quelle  che  sendo  buone,  e 
disposto  a  dar  buoni  esempi ,  ne  fraudano  le  loro  fan- 
ciulle, e  le  fanno  allevare  dove  elle  non  possono  pren- 
dere esempi  utili  dell'interno  della  casa.  Altra  ^  l'edu- 
cazione degli  uomini  e  quella  delle  donne.  A'  primi  (gìà 
l'ho  detto  e  lo  dirò)  giova  la  moltitudine,  la  varietà,  il 
chiasso,  la  ruvide/za  di  numerosi  compagni,  immagine 
del  mondo  in  che  avranno  a  vivere  :  alle  seconde  la  ri- 
tiratezza, la  solitudine,  la  quiete,  lo  occupazioni,  l'or- 
dine della  casa,  immagine  pure  della  vita  loro  avvenire, 
lo  non  ci  metto  paragone;  i  maestri  accumulali,  le  le- 
zioni di  musica,  hallo,  pittura,  e  lavori,  ne'  ritiri  non 
compensano  le  modeste  lezioni  materne,  uè  massime 
qnelle  che  vengono  insensibilmente  sul  governo  della 
casa.  In  alcuni  ritiri  si  danno  lezioni  anche  di  ciò  ;  ma 
son  lezioni  teoriche,  e  l'altra  ò  pratica  viva.  Le  donne 
non  sono  amalo  dalle  donne,  se  non  da  una  buona  madre; 
e  tuttavia  forza  è  avvezzarle  all'amore,  e  circoadarnele , 
affinchè  non  so  ne  trovino  troppo  meravigliate  il  di  che 
HB  ne  troveranno  l'oggetto.  Lo  fanciullo  piii  amate  dai 
loro  parenti  diventano  mogli  buone  de'  lor  mariti  buoni; 
e  se  ne  tocca  alle  poverelle  un  cattivo,  vano  sarebbe  spe- 
rare  che  durin  buone  esse  per  ignoranza  d'amore;  o.^jiìi 
sperabile  b  da  quelle,  che  amato  neUa  casa  ma'VBTO'a,  ^fe- 
iiiaa  pare  questo  conibrlo  preaenle   e  i^ueaVia.  va.«ai.ci<\a.' 


prima  o  dopo,  per  tempo  o  lardi,  l'essere  amale  è  per 
esse  una  necessità,  un  desiderio  quasi  invlDcibile  ;  ed  ù 
sempre  da  sperare  meglio  ila  quelle  che  pur  n'abbiano  as- 
saggialo in  qualche  modo,  che  da  quelle  in  che  l'immagi- 
nazione, come  fuoco  sotterra,  cova  coperta  dall'ignoranza. 

L'emulazione ,  utile  stromenlo  dell'educazione  degli 
uomini,  iì  inutile  e  forse  nociva  nelle  donne.  L'emula- 
zione de'  fanciulli  fa  uomini  vaghi  di  gloria,  tanto  che, 
ne'  paesi  dove  non  sì  vuol  gloria,  sì  bada  a  non  destar 
l'omutazione.  Ma  questo,  se  non  erro  io,  è  un  errore; 
perche)  io  tengo  che  l'amore  della  gloria  sia  uno  stru- 
mento natumlo  agli  uomini,  e  non  callivo,  so  non  s'abusi. 
Ma  che  far  di  lale  strumento  per  le  donne?  Che  ne  fa- 
ranno in  casa,  dove  non  troveranno  nò  gloria  né  emula- 
zione? E  fuor  di  casa,  l'emulazione  loro  diventa  varietà 

dì  bellezza,  di  abili se  non  è  peggio  ;   e  il  desiderio 

di  gloria,  anche  buona,  anche  vera,  non  s'accorda  col 
destino,  eolla  qualità,  colle  grazie,  co'  doveri  delle  donne. 
Talora  la  gloria  venne  pure  a  trovare  !e  donne,  manel- 
l'eaereizio  delle  loro  virlh  femminili,  tra  gli  affolli  della 
famiglia,  ed  ìn  casa;  e  noia,  venne  a  trovarle,  se  non  la 
cercano;  e  cercata,  non  toccò  loro  mai;  dove,  all'io- 
conlro,  agli  uomini  non  suol  toccare,  se  non  cercandola 
od  anzi  proseguendola.  È  nota  la  risposta  di  Napoleone 
ad  una  donna  illustre,  ma,  come  si  vede  dalle  suo  opere, 
tormentata  dalla  sua  stessa  gloria,  e  che  sperava  almeno 
consolarsi  con  essa,  E  così  èj  che  sperando  siffatta  con- 
solazione, domandava  ella  a  quell'innamorato  di  gloria: 
— Quale  paresse  a  lui  la  prima  donna  del  mondo? —  Ed 
egli  :  —  Quella  che  ha  più  Ggliuoli,  E  così  la  rìducevari 
paragone  della  vera  gloria  femminile,  la  casa  fiorenlee 
felice. 

Ma  la  donna,  nemmeno  la  meglio  nata  od  allevata,  non 
può  nulla  senza  il  marito.  Deridono  molti,  quello  che  di- 
cono pregiudizio,  di  ripor  l'onore  del  marito  in  mano  alla 
donna:  ma  non  è  pregiudizio  del  tutto,  succedendo  di 
rado  che  una  giovane,  nuova  «  \ìm&\wi,  &-sftiA\<:attiva 
senza  colpa  di  esso.  Tu\,\a.v\a,  sw6\Ajft\.\M.  %\\it\a  ^s«.w,. 
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■Ho  ad  eccezioni,  il  dire  che  tutlo  l'oDore) 
l.gloria  delle  donne,  è  nelle  mani  del marilo.  UnamogUet 
^ona  d'uu  marito  caltivo,  è  occoz  io  ne  rarissima,  e  credot 
nne  che  sieno  l'aDÌme  che  acquistan  piti  merìLo  su  queslih 
rra.  Del  resto,  non  vo'  dire  de'  maiili  assolulameale  calj» 
;  ma  al  tempo  di  che  parlava  io  poc'anzi,  v'erano  de.'^ 
a  licenza  parlando,  sciocchissimi,  che  i 
her  moglie  una  fanciulla  in  casa,  doq  ve  la  lasciavano  po|; 
sparerò  così  in  nulla,  non  degli  aiTari,  non  dell'ìnLerDoi 
a  casa,  governala  <la  esso  o  da'segrelarii  ;  od  ella  vV 
aneva  poco  più  che  un  mobile  o  una  statua.  Ma  n 
■limava  in  breve  la  statua,  e  non  trovando  che  fare  Ir^ 
mzio  in  che  ora  tenuta,  corcava  un'occupazione  da  sé,  i 
{(.trovava  facilmenle.  L'ozio  6  padre  de'vìzii  : 
r  esso  che  per  noi;  e  beo  vi  provvide  la  natura  00% 
Iella  successione  di  occupazioni,  di  cure,  e  di  travagl' 
usi  e  dolori  che  vengono  dalla  malernitè,  dalla  n 
KB.  de' bambini,  e  poi  l'educazione  primiera,  che  tutlft 
dovrebbero  essere  delle  donne,  e  che  traggono  f 
governo,  l'imperio  della  casa.  Ma  certi  uomini  improV'^ 
vidi,  all'incontro,  quasi  temessero  che  le  lor  donne  foSj 
sero  mai  occupate,  le  hanno  liberale  da  tulle  queste  coae^ 
e  facendosi  scapitare  esse,  il  marito,  i  figliuoli,  e  la  css^ 
commeltono  ogni  cosa  che  possono  a' suoi  ii 
svogliati  e  disattenti;  e  pagherebbero,  so  poles 
levarsi  fin  la  seccatura  dello  donno  partorienti.  Oziosi 
essi,  vogliono  la  donna  oziosa;  pili  malaccorti  cosi  (' 
taluni,  che  non  avendo  cuore  di  esser  buoni  cristiani», 
essi  vogliono  pure  la  moglie  devola,  per  esser  piii  Hicuri,j 
Se  rimanesse  fior  di  senno  a  costoro,  potlrendoessi,  voc-^ 
rebbero  almeno  veder  la  moglie  occupata.  Ma  gli  i 
che  ciò  non  b  guari  possibile,  non  l'essendo  insieme  at- 
tività tra  la  poltroneria  ;  o  del  resto,  questa  pur  s'estendo 
a  ciò,  di  far  guardare  con  indifTerenza  anche  ciò  che  par 
danno  e  vergogna  agli  uomini  piti  attivi.  E  questi  sono 
che  si  consolano  deridendo  qual  pregiudizio  l'opinione 
volgare  giustissima  verso  essi,  posciachè  riguarda  la  dia- 
gt^JA  loro  cKuauuua  pem  della  loio  (loUioum^.. 
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Db  ciò  che  dissi  contro  la  gloria  dolio  donno,  e  sulla 
importanza  e  bellezza  dello  loro  occupazioni  domestiche, 
io  non  vorrei  che  altri  ne  traesse  la  conseguenza  che  io 
creda  le  donne  capaci  di  queste  sole,  o  colpevoli  di  averne 
altre.  Cho  anzi ,  tulle  le  occnpazioni  dell'ingegno  mi 
pajono  in  esse  grazia  ed  utilità.  E  prima,  hanno  quella 
di  occuparle  innocentemente;  poi  quella  d'abbellire  l'in- 
gegno, che  è  la  parto  pììi  amabile  di  esse  :  compagne 
dell'uomo,  l'accompagnano  (anlo  piti,  quanto  più  som 
capaci  di  innalzarsi  con  osso  ai  piii  nobili,  ai  piti  alti  pen- 
sieri; riposo,  consolazioneericompensa dell'uomo,  tnnlo 
piìi  adempiranno  siffatti  loro  amorevoli  ufflcii ,  quanto 
più  sapranno  apprezzare  lo  loro  azioni  e  lelor  parole  ge- 
nerose, e  spronarli  ad  esse,  e  riuscito  o  no,  ricompeo- 
sarli  della  loro  dolcissima  approvazione.  Ma  per  ciù  ^ 
mestieri  che  non  vi  prefendano  elle  slesse,  e  che,  non 
presentandosi  quasi  emule  e  rivali,  elle  rimangano  piii 
facilmente  arbitro  e  giudici.  Cosi  più  giovano  le  colle, 
che  le  letterate;  più  quelle  che  leggono,  che  quelle  che 
scrivono  ;  e  massime  più  quelle  che  ascollano,  che  quelle 
che  dettano  o  fanno  ie  professore.  Io  dico  il  vero:  quelle 
professore  di  matematica,  di  lingua  greca,  di  legale,  t 
peggio  di  chirurgia,  che  furono  già  all'Università  di  Bo- 
logna, mi  pajono  più  mostri  che  miracoli;  e  quell'altra 
che  dicesì  salisse  in  cattedra  colla  maschera  sul  viso,  per 
non  distrarre  gli  scolari  colla  sua  gran  bellezza,  mostrsTt  1 
con  ciò  la  sconvenienza  di  tal  mostruosità.  Che  ?  se  k%en 
quell'attrattiva  della  dolcissima  voce  femminina  ,  pib  \ 
incantatrice  forse  cho  non  la  slessa  bellezza?  Benché, se 
gli  scolari  avessero  avuto  il  gusto  mio,  ella  non  avrebbe 
forse  avuto  mestieri  di  velar  né  il  viso  né  la  voce,  che, 
veduta  e  udita  in  tal  modo,  ella  non  mi  sarebbe  piùpa- 
ruta  donna,  men  donna  che  le  amazoni  e  le  viragini  e  , 
le  cavalieresse,  che,  reali  o  immaginario,  fanno  in  mauD  I 
elTeltò  non  diverso  dagli  uomini  evirati.  Né  sperdOQo  |a  | 

loro  grazia  e  bellezza  femmioilo  quelle  sole  che  salgono  1 
Jfl  cattedra  all'UniversUb.-,  ma  vit  (^-ieWe,  ?i,  ij^t«r  mio.  (. 

■le  si  fanno  una  catledrBi  "m  casa.  Voto,  e  i^fc  \.%s&&  '<c& 
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accademia,  0,  come  si  dice  in  francese,  un  bureau  d'esprit, 
od  nlle  poi  si  dicono  femme»  satantf,»,  perche  in  quella 
nazione  vi  sono  sempre  pili  che  altrove  persone  pronte  a 
cader  in  ridicolo,  e  pili  che  altruve  altre  pronte  a  notarlo 
e  contrassegnarlo  con  un  nome  a  proposito.  Gl'Inglesi 
parie  deridano  sotto  il  nome  di  Blark  stockings  originalo 
di  non  so  dove.  Da  noi  in  Italia,  a  malgrado  di  quella 
successione  di  professore  bolognesi,  quel  ridìcolo  ù  forse 
più  raro  che  altrove;  perche;  non  conto  fra  le  donne  pe- 
danti, quelle  che  liauno  e  coltivano  un  vero  talento  pep- 
tico, lalenlo  solitario,  alTetluoso  e  immaginoso,  epperció 
non  discordante  colla  natura  e  grazia  femminile.  È  dico 
il  vero,  chi  ardirebbe  escludere  dal  bel  numero  delle 
donne  gentili  Vittoria  Colonna  piangente  il  marchese  di 
Pescara?  Bensì,  anche  piìi  che  ni  poeti  è  necessario  alle 
poetesse  innalzarsi  oltre  la  mediocrità;  perchè  il  sem- 
plice verseggiare  ha  una  scusa  negli  uomini,  quasi  eser- 
citazione giovanile  di  loro  sludìi  ;  ma  le  donne  non  deb- 
bono far  mostra  mai  di  avere  studiato,  ed  ogni  lor  pro- 
duzione dee  parer  spontanea,  e  come  una  diversa  ma 
sempre  semplice  espressione  dei  loroalTelli.  Una  giovano 
da  quindici  a  vent'anni,  allevata  fra  l'Alpi,  alle  fonti  del 
Po,  e  senza  moll'nllra  compagnia  che  di  coltissimi  ge- 
nitori e  di  numerosi  fratelli,  a  quell'età  che  si  aprono 
gli  occhi  allo  bellezze  de'  campi,  de' monti  e  del  cielo,  e 
il  cuore  a  tulli  i  dolcissimi  affetti,  cantava  l'Alpi,  il  Po, 
i  campi,  il  cielo,  i  genitori,  i  fratelli,  e  poi  l'amiche  fan- 
ciulle o  spose  od  anzi  tempo  perdute,  e  cantava  in  islile 
nuovissimo  allora,  naturalmente,  senza  Dei,  senza  mi- 
tologia, con  immaginosa  ed  abbondante  facilità,  e  pur 
sempre  da  fanciulla.  Or  dico  di  nuovo:  chi  ardirebbe 
condannar  questa,  o  comparar  l'espressione  poetica  de' 
suoi  veri  affetti  originali  ai  sonetti  da  raccolta,  fatti  da 
un  Arcade  in  occasione  indifferente?  E  quella  fanciulla 
fu  poi  la  donna  meno  pedante  del  mondo;  cosi  intendi- 
trice  della  modestia  femminile,  che  mai  now  ni^W^  \«v- 
provvisare,  quantunquù  so  ne  sei\lis?e  \3%\i\?.a\tna\  »^^ 
'  a  del  professare  io  casa,  che,  V86\ùss\Ti\a  &  '^'^- 
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versazioni  e  società,  chiuse  la  casa  per  limora  forse  esn- 
gerato  d'un'accademia  domestica;  cos'i  amica,  cosi  so- 
cievole, cosi  donna  in  tulio,  che  avendo  nome  dì  donna 
illustre,  ella  non  ne  ha  la  menoma  apparenza,  e  noi  sa 
0  noi  crede  ella  slesse,  ed  ora  anzi  femminilmente  lo 
desidera,  ed  or  lo  teme,  or  lo  disprozza,  e  sempre  v'an- 
tepose quelli  di  buona  figlia,  buona  moglie,  buona  so- 
rella e  buona  amica.  E  eccezione  che  non  contraria,  ma 
s'accorda  con  tutte  le  regole. 

Ed  è  un'eccezione  taoto  piti  rara,  che  il  talento  poetico, 
quantunque  non  discon veniente  nelle  donno,  è  poi  di 
necessità  rarissimo  io  esse.  Ma  la  solitudine  assoluta 
non  dee  cercarsi  dallo  donne,  non  più  che  il  chiasso  e 
la  luce  del  gran  mondo.  In  generale,  elle  sono  destinala 
alla  compagnia  ristretta,  che  sta  fra  que'  due  estremi,  la 
compagnia  della  famiglia,  i  genilorì,  il  marito,  ì  figliuoli. 
Quindi  è  dato  coltivar  la  poesia  a  quelle  sole,  che  il  casa 
non  felice  ad  osse  eccettuò  da  qudla  compagnia  ;  né  sa- 
rebbe lecito  0  grazioso  che  se  ne  eccettuassero  esse.  La 
vita  femminile  i;  quasi  tolta  saerificiì;  ma  uno  de' pii> 
commoventi  ch'io  abbia  udito  mai,  è  d'una  donna  ch'io 
conobbi,  che  nata  aiTettuosissìma  e  sensitiva,  o  maritata 
ad  un  uomo  che  non  poteva  guarì  soddisfarò  quella  sua 
qualità,  non  solo,  per  seguire  i  dosiderii  di  questo,  si 
tenne  discosta  de'  divertimenti  e  delle  conversazioni  del 
mondo,  ma  da  sé  poi  si  privò  pur  del  diverlimento  d'ugoi 
lettura  che  potesse  riscaldare  la  sua  fantasia,  e  presen- 
tarle le  immagini  di  quegli  affetti,  cfae  era  destino  e  do- 
ver suo  non  veder  mai  e  non  cercar  mai  di  veder  sod- 
disfalli. —  Questa  cercava  il  dover  suo. 


XVIII. 
Dciramlelala. 


.   CAVALIERE    LUIGI    PROVANi. 
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■  Ti  sovviene  egli,  caro  Luigi  mio,  di  quella  mano  d'a- 
B-inici  che  eravamo  nella  nostra  adolescenza,  raccolti  prima 
Fi  piii  in  casa  lua  dal  tuo  onorevoto  fralcUo,  a  furti  com- 
'  [wgnia  ed  emulazione  nello  studio  dello  scienze  male- 
matiche,  e  stretti  in  breve  poi,  come  succede  in  quella 
cos^  lieta  età,  d'ogni  altra  sorla  di  società  e  buona  gara; 
compagni  di  studii,  compagni  di  riposo,  com|iagDÌ  di 
onesti  piaceri  e  diporti,  compagni  e  confidenti  l'un  l'al- 
tro de'  primi  innocenti  amori,  compagni  ed  unanimi  in 
ogni  opinione  presente,  e  in  ogni  speranza  futura?  Pochi 
restano  oramai  di  quella  nostra  giovanil  compagnia,  i?rl  a 
me  tu  ne  resti  come  solo-  Alcuni,  corno  sempre  è  de'  mi- 
gliori, ce  lì  tolse  la  morte;  da  altri  mi  divisero  la  lon- 
tananza, la  diversità  della  vita,  dei  doveri,  e  talora  dello 
opinioni.  Tu  poi,  odi mo  Luigi,  sei  rimasto  non  e  me  solo, 
ma  a  tulli,  e  non  che  ai  viventi,  ma  agli  andati.  La  dol- 
cezza dell'indole  tua,  la  fortuna  della  lua  vita  uniforme 
ed  in  casa,  la  moderazione  delle  tue  opinioni,  la  tua 
tolleranza  delle  opinioni  altrui  anche  non  moderale,  e 
(dìfTicile  accoppiamento  con  quelle  dolci  virtii]  la  tua 
inalterabile  costanza,  lian  fatto  s\  che  tu  sei  rimasto  il 
piìi  continuo  amico  di  lutti,  e  sei  appresso  a  tutti  ì  buoni 
quasi  mostralo  a  dito  come  esempio  raro  ed  ottimo  d'a- 
micizia. Atiunqup,  se  non  t'incresca,  riandiamo  insieme., 
come  ci  darà  J'tìDjmo.  aJcune  di  quelle  meHvoVvfc  M\'<\tìR'È\ 
e  discorriamo  aon  deil'amicizia  in  geneitìe,  to^%  itì\^ 
BxLBo  -  Pensieri  ed  esempi  "Vi 


Gotil  sovenlo  e  cosi  bene  da  tanli,  ma  delle  nostre  ami- 
cìzie parlìcolari:  dò  che,  se  cada  mai  solto  gli  ocnhi 
allruì,  mostrerà  forse  i  nostri  (empi  e  la  patria  nostra 
non  priva  della  virtii  santa  d'amicizia;  nò  le  nostre 
amicizie,  ultime  fra  quelle  del  nostro  paese  e  della  no- 
stra età. 

In  una  società  di  giovani  compagoi,  la  somiglianza  de' 
naturali,  dello  opinioni,  de' gusti  e  degli  alTettì,  lutto  ciò 
in  somma  che  si  chiama  volgarmente  simpatia,  fa  ad 
ognuno  per  lo  più  sceglier  uno  di  preferenza  che  poi 
diventa  prediletto  fra  gli  amici.  Tale  scelta  faceste  reci- 
procamente di  voi,  [u  e  Ferdinando  fratello  mio  minore. 
Tutti  amavano  Ferdinando,  ma  egli  amava  te  pib  di  lutti. 
Elegantissimo,  snello,  e  quando  la  crescente  elù  lo  porlo, 
allo  della  persona,  era  di  volto  bellissimo  e  dolcissimo, 
e  di  tal  leggiadria  che  sarebbe  parola  quasi  donnesca  ;  se 
non  che  alla  tristezza  degli  occhi,  a  oerla  quasi  fierezui 
delle  labbra,  e  in  tutti  i  suoi  portamenti,  dimostrava  poi 
una  tutta  sua  gentil  virilità.  Seguiva  gli  sludìi  della  ma- 
tematica più  per  obbedienza  al  padre,  come  tu  al  fratellff 
maggiore,  che  per  propria  scelta  e  disposizione  ;  tuttavia 
non  v'ora  degli  ullimi.  Ma  attendeva  con  tulio  amore 
allo  lettere  ed  alle  arti.  La  poesia  è  la  prima  tendenza 
degli  ingegni  giovanili,  ed  a  que'  tempi  napoleonici  ers 
forse  la  sola  che  ai  potesse  seguire.  Fioriva  allora  nella 
nostra  cillà  una  colonia  Arcadica  dotta  de'  Pastori  detta 
Dora.  Non  lodo  io  siffatta  tendenza,  principalmente  se  6 
esclusiva,  né  quando  qualche  altra  piU  soda  è  possibile; 
lultavia  non  si  vuol  giudicare  de'  tempi  antichi  da  quelli 
che  succedellero,  e  in  questa  furia,  in  questa  passa  del 
tempo  in  che  ha  vivuto  la  nostra  generazione,  antichi  si 
debbono  dire,  e  sono,  i  tempi  di  trent'anni  fa.  In  quella 
colonia  di  Pastori  della  Dora  fiorivano  Guasco,  Francfai, 
Grimaldi,  Limosino.  Deodata  e  Cesare  Saluzzo,  l'abata 
di  Caluso,  Prospero  Balbo  ed  altri.  Chi  ardirebbe  disprei- 
zar anche  i  trastulli  di  tali*?  noi  eravamo  troppo  princi- 
pianli  per  essere  ascriU\  tra.  VaW.  WW»  fu,  che  tu  o 
Luigi  Ornalo  ci  parlecÌpasle,6¥eià\woTi4<ifti?i.oi6,\'^fe4 


ili  fondare  una  Società  giovanile  non  dissimilo  da  quolla, 
ina  forse  meglio  ideala  in  ciò,  che  niuna  loUeralura,  anzi 
ninna  scienza  non  ne  fu  esclusa.  Eravamo  tulli  quattro  di 
poco  olire  o  poco  meno  dei  quattordici  anni.  T 
afTaccia  alla  mente,  anzi  quasi  agli  occhi,  il  giorno  e  l'ors 
in  che  veniste  esultanti  a  parteciparci  quella  vostra  idea, 
0  la  cameretta  ove  ci  raccogliemmo  a  divisarne,  e  la  ta- 
vola di  studio,  alla  quale  non  intorno,  ma  seduti  sopra, 
deliberammo  con  una  fanciullesca  gravità  la  fondazione 
e  i  primi  statuti,  o  II  nome,  e  massime  il  sigillo  della 
Società  nostra  de' Concordi. 

Concordi  !  d'animo  e  d'innocenaa,  fu  verità  :  ma  quanto 
ai  modi,  allo  forme  di  quel  consesso,  Dio  sa!  che  il 
nome  ci  parvo  in  breve  a  noi  slussi  una  satira  o  un'i- 
ronìa, tanto  in  breve  la  discussione  degli  statuti,  o  la  mu- 
tabilità delle  leggi,  e  le  proposizioni  sovvertitrici  e  ur- 
lantisi  si  succedettero  con  tal  violenza,  da  disgradarne 
qualunquH  Camera  di  deputati  o  Parlamento  pih  tumul- 
tuoso. Non  importa;  a!  suonar  il  campanello  del  presi- 
dente, ci  disgiungevamo  piii  amici  che  prima,  Eran  de' 
nostri  S.  Sebastiano,  del  Midle,  Masslmino,  Romagnano, 
l'abate  d'Angennes  o  Carlo  Vidua.  Il  primo  morto  allora, 
l'ultimo  di  che  dirò  fra  poco,  gli  altri  vivi  e  dispersi. 
L'abate  d'Angennes,  ora  vescovo  di  Vercelli,  c'invitò  un 
dì,  secondo  lo  siile  d'allora,  a  far  una  raccolta  di  versi  ; 
e  noi  la  facemmo,  e  fu  la  prima  cosa  stampata  da  ognuno 
di  noi,  in  occasiono  della  prima  Messa  dell'amico  suo 
l'abnte  di  Brema.  Questi  in  breve  poi  raggiunse  il  padre, 
minìslro  dell'interno  de!  regno  d'Italia,  e  fu  nolo  poi  e 
Oori  fra  i  giovani  pili  distinti  di  Milano,  fmcliù  fu  tolto 
dì  mezzo  da  una  morte  immatura.  Co.sì  b  nella  nostra 
Italia  1  un  crocchio  di  giovani,  di  adulti,  si  va  raccogliendo 
in  una  delle  sue  città;  un  altro  in  un'altra:  iguoti,  ina- 
lili, disgiunti  gli  uni  dagli  altri.  Pur  troppo  in  tempi  po- 
steriori a  quelli  di  che  parlo  fu  tentalo  d'unirli  colle  so- 
cietà segrete,  specie  d'unione  che  cosi  facilffietite  ^.iv^,  % 
Si  svia!  Quando  sarà  che  la  giovantìi  \\s\\aìia,  ^è'^^'a^^'a 
coauiDicarea/tefitìuieiite  insieme,  si  i\àoti<i.à.a^«ìs.^VOT^- 
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monte  alle  comunicazioni  legillime  ed  oneste?  0  quam 
forse  per  opposta  via  riducendosi  ella  a  tali  comunica- 
zioTii,  persuaderà  i  governi  ad  aprirtene  le  vie?  Qui, 
corno  al  solito,  ridico  :  il  miglioramenlo  può  iocominciar 
dalle  duo  parti.  Adoprivisi  ognuno,  secondo  che  sì  trova 
dell'una  o  dall'altra 


XIX  ^ 

Della  pedanteria. 

Non  tulli  i  pedanti  sono  alla  scuola,  nh  vestono  la  Ioga, 
ed  hanno  la  parrucca  in  capo,  e  la  sferza  in  pugno.  Non 
tulli  nemmeno  escono  dalle  Accademie,  né  sudano  su' 
libri,  od  hanno  la  penna  ìa  mano.  Molti  vanno  per  Io 
conversazioni,  e  passeggiano  per  le  città  e  per  le  corti 
de"  principi,  e  vestono  eleganti,  e  portano  divìse  e  deco- 
razioni, che  pur  sono  pedanti,  pedantissimi  ;  tanto  e  piti 
che  non  i  poveri  pedaolucci,  la  cui  sferza  non  (>' esercita 
3B  non  sulle  dila  e  sulle  rene  de' monelli,  sferzali  essi 
poi  ingiustamente  nelle  salire  e  commedie,  quasi  soli 
della  loro  specie,  mentre  sono,  tuli' al  piti,  la  caricatura 
di  un  genere  volgarissimo  e  sparso  in  lutte  !e  condizioni 
e  in  tutti  ì  luoghi  del  mondo. 

Vedi  costui  dal  viso  serio  ed  arcigno,  gli  occhi  com- 
posti tra  sodezza  ed  acutezza  le  labbra  chiuse,  e  che 
non  si  disserrano  se  non  all'occasione  e  per  un  alto  pre- 
meditalo della  volontà,  la  persona  tutta  alloggiala  a  gra- 
vità ed  imporlauza,  passi  misurali,  gesto  uiuno;  costui 
non  ha  mestieri  nò  dell'abito  ricamalo,  né  nemmeno  del 
nastro  screziato  de'  colori  di  mezza  Europa  :  senza  divisa. 
senza  pompa,  in  vestito  borghese,  e  so  lo  vedi  tìuo  in 
vesta  da  camera,  eì  li  sì  dimostra  da  so,  un  diplomatico. 
Già  si  sa:  il  silenzio,  il  segreto  è  la  quintessenza  della 
diplomazia.  Ben  vogliono  taluni  che  ,ì  diplomatici  non 
meno  altro  che  spìe  onorate,  e  che  '\V  \qto  wSic\q  ^noBi- 
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pale  sia  saper  notizie  e  scriverle  ad  uso  de'  loro  commit- 
lenii;  e  dicono  che  per  sapere  bisogna  far  parlare,  e 
per  far  parlare  bisogna  parlaro;  ma  questo  diplomatico 
puro  dispreiza  siffatte  massime,  e  s'appiglia  al  pili  si- 
curo; ei  non  fa  parlare,  ma  non  parla;  non  impara  nulla, 
ma  oemmeno  non  insegna  nulla.  Per  non  espnrsi  alle 
imprudenze,  non  si  accompagna;  e  per  non  accompa- 
gnarsi, va  in  cocchio,  o  li  scantona  per  le  vie;  allo  con- 
versazioni, per  non  parlare  e  udir  parlare,  egli  gluoca, 
e  bada  che  anche  ginocando  tu  non  faccia  una  celia  sul 
re  da  picche,  osu  uno  scacco  mallo,  che  lo  vedresti  com- 
porre la  sua  medesima  usata  compostezza ,  e  finir  il 
giuoco  quanto  prima  e  dileguarsi.  Sforzato  pure  talvolla 
a  prender  parte  alla  conversazione,  invano  aspetteresti 
da  lui  gli  aneddoti  delle  varie  corti  d'Europa  ch'ei  cono- 
sce tutti  ;  egli  ha  un'arte  infinita  per  rivolgere  il  discorso 
alle  cose  più  indifferenti,  e  parla  un'ora  di  gastronomia, 
0  dei  climi,  o  delle  vie  e  delle  piazze  principali  delle 
capitali,  e  non  ò  se  non  tra  un  crocchio  di  pochi  e  fidati 
amici  ch'ei  s'innalza  a  discorrere  dell'etichetta. 

Talora,  è  vero,  se  lo  pur  sei  del  mestiero,  n  se  pili 
giovane,  e  meo  fallo,  ti  scappa,  a  mirarlo,  un  sorriso 
simile  a  quello  de' sacerdoti  do'  falsi  oracoli  antichi;  egli 
ti  prenderà  a  parte,  e  li  trarrà  nel  cantuccio  dì  una  Gne- 
stra  a  conferenza  segreta;  ma  il  segreto  non  ci  è,  ed  oi 
ti  chiede  ciò  che  tu  inesperto  dicesti  da  un'ora  a  lutti, 
dove  fosti,  dove  vai.  Se  li  dà  una  nuova,  olla  è  sulla 
gazzetta  ;  e  se  ne  lo  fai  avvertire,  ei  ti  repHca  :  —  Altro 
È  vederla  sulla  gazzetta,  altro  saperla  da  me.  —  Dicesi 
che  avendo  male  alle  due  gambe,  egli  avesse  un  chirurgo 
per  l'una,  ed  uno  per  l'altra  ;  o  sendo  stalo  l'anno  scorso 
all'agonia,  e  dato  per  morto,  il  suo  cameriere  disperalo, 
ma  sommessamente  piangendo,  diceva  a  chi  gliene  chie- 
deva novelle: — E  morto  il  mio  buon  padrone,  è  morto! 
ma  badino,  ei  non  vuol  che  si  sappia.  —  E  nota  che  que- 
sti è  diplomatico  pedante,  ma  galantuomo  ;  un  altro  meno 
scrupoloso  non  si  contenta  di  tacere,  ma  citóe  <?&fc\Ni.'*.^ 
l'arte  stia  Bell'ingaDuaie.   E  mg&nuo.  6yÈi.\.  ujìWììJì  N"^^*- 
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l'inganno?  non  so  :  ma  uilendo  una  volta  dispulare  del- 
l'utilità della  parala,  egli  sentenziò:  la  parola  è  data 
all'uomo  per  nnscondere  i.  proprii  pensieri. 

Quest'altro  fu  già  prefetto  d'un  diparlimenlo,  e  ne  fece 
la  statistica.  Che  dico  io?  egli  l'ha  tutta  registrata  nella 
sua  prodigiosa  memoria,  Ei  sa  del  paese  amministrato, 
non  solo  quanto  è  largo  e  lungo,  a  quanti  gradi  vi  sale 
e  scende  il  caldo,  quante  oncie  d'acqua  vi  piovono  ogni 
anno  ;   quanti  jugori  di  terreno  arabile,  quanti  di  bo- 
sco ceduo  e  non  ceduo,  quanti  di  fiumi,  laghi  e  peduli 
comprende;  quanto  grano,   quanto  vino,  quanto  olio, 
quanti  ceci  vi  si  raccolgono;  quanta  seta,  quanta  canapa, 
quanto  bestiame  da  coma  e  senza  corna,  quanti  polli, 
quanti  uovi  vi  si  producono.  E  il  vero  è  che  ei  lo  cono- 
sce benissimo,  e  che  egli  lo  governò  meDo  male  che  non 
tanti  altri;  ma  innamorato  dei  numeri   pih  che  non  fu 
mai  Pitagora  stesso,  infallibile  ai  numeri  [nmneriregtint 
mundum),  egli  errò,  egli  erra  su  ogni  cosa  che  non  sa 
ridurre  a  quelli  ;  egli  erra  pib  gravemente,  credendo  ri- 
durre a  quelli  le  cose  che  non  si  riducono.  Gl'interessi 
materiali  formano  la  sua  sapienza;  gli  imnialeriali  sono 
per  lui  quasi  non  esìstenti,  o  quasi  materiali.  Le  opi- 
nioni, gli  aiTelli,  le  passioni  degli  uomini,  non  entrano 
ne' suoi  conti;  o  v'entrano  con  una  esattezza  inesattis- 
sima. Del  resto,  come  questi  s'è  tiralo  su  nelle  ammi- 
nistrazioni provinciali,  quell'altro  amico  e  intimo  suo  s"ù 
innalzato  negli  alTari  ministeriali;  e  i  numeri  del  primo 
si  ajutano  dei  numeri  degli  articoli  e  paragrafi,  e  delle 
date  leggi  o  istruzioni  che  ita  il  secondo.  Per  questo  la 
farragine  dello  leggi  non  è  farragine,  la  nioltipliclià,  la 
difTereuza  di  esse  l'ajula  ad  ogni  caso,  e  mutando  mini- 
_       stri  e  massime,  ei  non  mula  altro  che  le  citazioni.  Ambi 
L      insieme  hanno  sempre  in  bocca  le  cognizioni  positive, 
B      la  necessità  della  pratica,  l'inulililà,  la  stoltezza  delle 
■      teorie,  e  per  essi  ogni  scienza,  ugni  generalità,  ogni 
H     comparazione  è  teoria.  Tu  !o  tieni  per  pedante  di  minu- 
B^-'j/e;  tìffìì  li  tìen  per  pedante  di  teorìe,  se  vuoi  ragionare 
WjÈ^  e^i  stessi  /diti  allegati  da  lui.  L&  we,  uu.  ^sméoc 
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CÌ8,  poi,  è  la  cognizione  del  pneso:  guaì  se  tu  citi  una 
cosa  straniera  !  egli  ti  canfondo,  t'opprime  colla  sua  sen- 
tenza: Ciò  può  ^lar  bene  fuori,  ma  qui  bisogna  e 
scere  ii  paese.  Lascialo  slare;  egli  t'appone  a  delitto  da 
l'essere  uscito  dal  paese  ;  egli  si  vanta  non  esserne  uscilo 
mai,  non  aver  guardato  mei  al  di  là  ;  invano  nlleglicresli 
che  la  cogniiione  non  s'acquista  se  non  per  compara- 
zione; la  cognizione  sua  gli  evenuta  per  contemplazione, 
ed  egli  stima  quella,  sola  buona,  sola  vera,  sola  utile  alla 
pratica-  Il  vero  6  ch'ei  vuol  la  pratica,  e  non  che  cono- 
scere, vuol  governare  solo  il  paese,  o  almeno  vuole  scar- 
tarne Uì  e  i  pari  tuoi.  Oltrechi;  saran  tanti  competitori 
scartati,  niun  competitore  gli  è  più  fastidioso,  piii  inco- 
modo ,  che  ì  generalizza  tori,  comparatori,  ragionatori. 
Bada  a  (e;  se  non  fuggi  all'accusa  di  leorisla,  egli  l'ac- 
crescerJi  e  ti  chiamerà  doclntmìre. 

Ma,  fuggilo  quest'uomo  di  Sialo  pedante,  bada  di  non 
t'abbattere  nel  suo  contrario  non  mono  pedante  di  Ini; 
dico  ne'  pedani!  di  slranierume,  sieno  infrancesali,  in- 
glesali,  germanizzali,  o  che  so  io.  Costoro,  per  un  viag- 
gio o  due  che  hanno  fallo  io  gioventli,  credono  averne 
riportala  in  patria  la  sapienza,  come  fece  Erodoto  o  Pla- 
tone ;  e  il  vero  é,  che  non  hanno  veduto  fuor  dì  paese  se 
non  ciò  che  sta  sulle  guide  per  li  viaggiatori.  È  vizio 
noto,  messo  in  ridicolo  dal  nostro  Goldoni  e  da  molti 
altri  ;  non  però  guarito,  quantunque  sìa  anche  piti  ridì- 
colo nel  di  d'oggi,  che  tanti  hanno  viaggialo  e  veduto,  e 
tanto  s'ò  scritto  d'ogni  paese,  che  sovente  è  piìi  difHcile 
saper  del  proprio  che  dell'allrui.  Non  può  parer  eleganza 
riportare  pronunzie  o  parole  straniere,  oggìdi  che  ognuno 
ne  riporlo  tante  da  farne  una  torre  Ji  Babele,  o  che  ò 
peregrina  eleganza  parlar  puramente  la  propria  lingua, 
od  anche  il  proprio  dialetto.  Tu  dici  che  soffochi  nel  tuo 
paese  piccolo!  deh,  che  non  esci  a  respirar  ne' grandi? 
A  noi  giova  la  nostra  piccolezza,  che  ci  lascia  piti  tran- 
quilli ;  l'oscurila,  che  ci  fa  più  siculi *,  Va 'Ctì^^.ft^^a,v^'a 
ci  serba  più  puri;  ci  giova  il  bel  paese,  tìnB  ■^Mt  a.'va.v.'vv 
ohe  a'baa  vedati  (enti  par  piU  belVo  à\  \uW.\-,  ^à  %\QNa"^ 
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cielo,  la  lingua,  le  lellere,  le  glorie  anche  oscurate  d' 
talia.  Che  se  tu  ne  rechi  con  amore  nuove  virili,  nuove 
arti,  nuove  glorie,  nuovi  sludii  adallabili  a  noi  ;  oh  sia  tu 
il  ben  tornato  !  ecco,  raccogliamoci  insieme  a  studiare 
il  moiio  di  mogiio  adattarli:  ma  se  tu  vieni  a  disprez- 
zare, qui  nato  e  cresciuto;  e  con  lutti  i  mezzi  di  cono- 
scerci e  scusarci.,  vieni  a  far  eco  alte  scioccherie  dei 
viaggiatori  superficiali;  va  via  con  essi,  e  com'essi,  non 
ti  fermare.  In  ciò  sta  il  punto  :  che  chi  viagi^ia  e  studia 
-paesi  stranieri,  gli  studii  relalivamenle  al  proprio  paese. 
Fu  disputato  se  sia  meglio  studiare  il  proprio  paesit  prima 
o  dopo  i  viaggi.  Inutile  dìsputa;  ei  si  vuole  studiare 
prima  e  durante  e  dopo  i  viaggi.  I  viaggi  debbono  sei^ 
Tire  a  far  amare  il  proprio  paese;  non  dico  ad  ammi- 
rarlo stoltamente  in  ogni  cosa,  ma  quello  che  v'ò  da  am- 
mirare, che  sempre  v'ò  in  tulli,  e  massime  ne' paesi 
d'Italia:  e  ciò  che  non  è  da  ammirare,  i  viaggi  debbono 
servire  a  correggerlo  in  sO,  o  scusarlo  ne'  compatriotli, 
colla  comparazione  di  ciò  che  par  di  men  buono  negli 
stranieri. 

Il  mestiere  meno  pedante  di  tulli  è  quello  certamente 
delle  armi.  Eppure  la  pedanteria  si  ficca  anche  U  ;  ed 
anzi  io  ne  scorgo  due  specie  opposto 

Del  resto,  ogni  mestiere,  ogni  condizione,  ogni  arie, 
ogni  studio,  ha  le  sue  pedanterie,  ed  anzi  queste  due 
specie  di  pedanterie:  quella  di  coloro  che  non  pregiano 
se  non  la  teorica,  e  coloro  che  non  vogliono  se  non  la 
pratica.  Io  ho  toccale  qui  sopra  poche  specie  piti  rare; 
le  pili  comuni  sono  le  pedanterie  delle  teoriche,  e  più 
quelle  delle  teoriche  recondite.  Un  conipatriolta  mio  ne 
ha  morse  parecchie  in  un  suo  arguto  libretto  de'vizii  de' 
letterati.  Gli  artisti  hanno  pur  io  loro;  e  gli  slessi  arte- 
fici non  ne  vanno  scevri  per  la  umiliò  della  loro  profes- 
sione. Io  ho  udito  d'uno,  che  avendo  il  primato  non  so  se 
del  vestito  o  delle  scarpe  nel  paese  suo,  e  servendone  un 
famoso  astronomo,  diceva  di  farlo  con  tanto  pili  piacere, 
cAe  J'aslTonomo  ed  egli  erano  veramente  i  due  soli  uo- 
aiai  deJ  paese  che  avesseTO  nomcvoiame^Aw 
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Una  pedanteria  conlraria  a  questa  e  di  quelli  eh»,  prh 
meggiando  nella  propria  arte,  disprezzano  quell'arte  • 
quel  primato,  e  prolendotio  ad  altri  vaolì  che  non  hannof 
e  richiesti  di  parlare  di  ciò  che  Tuiino  e  inlendoiio,  noB 
vogliono;  e  parlano  poi  dì  ciò  che  dod  saoDo:  come  un 
famoso  sonator  di  violino,  che  per  aver  conosciuti,  sttr 
nando,  parecchi  principi  d'Europa,  non  voleva  parlar  ss 
non  di  polìtica,  e  diceva  questo  essere  suo  forte,  e  che  ] 
'imperatrice  Caterina,  buona  conoscitrice  degli  uomini, 
ludolo  tenuto  seco  piii  ore,  non  gli  aveva  parlato  mai 
^i  musica,  ma  bensì  della  politica  d'Italia  e  d'Europa.  Io 
|r>  notato  frequentissima  sìtTalla  pedanteria  ne' letterati 
fbd  artisti  francesi,  che  pretendono  il  nome  di  uomini  di 
iDdetà,  e  così  affettano  anzi  di  parlare  di  pettegolezzi  di 
ielà,  quando  aspettavi  di  udir  da  essi  qualche  bella 
teervazione  dell'arte  loro.  Volendo  fuggire  la  pedanteria 
ih  volgare,  cadono  in  una  piìi  squisita.  Md  i  sommi  ìn- 
legni  di  là,  come  altrove,  sanno  tenersi  discosti  dall'una 
ì. dall'altra.  N'era  discostissimo  Cuvier,  che  aveva  un 
nodo  tutto  suo  dì  cercare  nella  sua  ìnGnita  scienza  ciò 
he  lì  poteva  interessare  e  istruire,  chiunque  tu  fossi.  Ma 
iTero  che  ei  sapeva  tanto  e  diverse  cose  da  non  temer 
oai  d'esser  fastidioso  e  pedante  per  ripetizioni.  Ma  Tal  ma. 
Brio  non  comparabile  a  quello,  pur  grandissimo  nell'arte 
ha,  ne  parlava,  io  mi  ricordo,  volentieri  in  una  sociulà 
bve  tanti  minori  di  lui  affettavano  non  parlar  mai  dol- 
'srte  loro.  L'uomo  poi  il  pìU  contrario  a  questa  e  n  ogni 
itra  pedanteria,  ch'io  m'abbia  mai  conosciuto,  ci  fu 
itonio  Canova.  Il  quale  chiunque  la  vide  mai,  con  cerla 
tannagnola  bigia,  e  le  calzette  sopra  i  calzoni,  b  un  ber- 
Bttino  di  carta  suga  in  capo,  a  lavorare  nel  suo  studio, 
loud'i  parlaro  senza  amarezza,  ma  con  semplicità,  delle 
lìserìe  dei  tempi  e  dei  lavori  che  non  gli  si  pagavano, 
ome  avrebbe  fatto  un  semplice  operajo,  l'avrebbe  preso 
*r  un  povero  scalpellino;  ed  era  Canova,  l'uomo  fra' 
Boderni  che  ebbe  in  mente  ì  tipi  di  bellezza  ^iìi  veiv  ft 
db  eìegsjìti.  E  non  è  cb'eì  non  inlenàessft  \a.  ÌM^àvàk  '^■^■«i 
ideU'arlg;  perché  io  ho  udito  (iVT6,ilìac?.«ui'ia.\'SH'««s.' 
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cielo,  la  lingua,  le  lettere,  le  glorie  ano''  ei  gli  si  fece 
talia.  Che  se  tu  ne  rechi  con  amore  r  ^',  benchfc  poco 
)ve  glorie,  nuovi  studii  ad«'  aa  signor  italiano 
il  ben  tornato  !  ecco,  raccogli*!"       imp  solrva  ammet- 


ti fermare.  In  cìùsir  -'■>  clie  si  faceva  dipingere, 
paesi  stranieri,  gU  ,j  oon  ispogliar  mai  la  sua  dignilù  di 
Fu  disputato  sa?'.:' «uf'^'o  poi,  l'amico  suo,  l'ul^ate  di  Ca- 
o  dopo  i  vi8i>'>0i  pi 'C'esimo  e  scevro  quanto  chicches- 
prima  e  dn-;  -^ee  pedanteria  ;  e  non  fu  mai  vecchio  pili 
vire  i  tdiT  z^',  gioy»tii  :  ondcchè  fu  «malissimo  de' dl- 
rarlo  si  -V'^i-bbo  (i^'  distintissimi,  come  Peyron  e  Bon- 
mirar  J^ 

d'Il-    5*j,DterÌa  è  una  soverchia  ed  esclusiva  stima  del- 

9**      ''■)«P"*'  ""^  fiche  delle  proprie  opinioni,  del  pro- 

c     /'''Jifl*''^''-  ^°^^  ^  pedante  il  letterato  che  non  isludia 

/^  j  classici,  e  quello  ohe  non  ammira  se  non  i  re- 

*^  ijfj;  pedante  l'erudito  che  non  islima  se  non  lono- 

^J^ recondite,  e  disprezza  lo  scrittore  che  fa  volgari  te 

(l^je  comuni  ;  pedante  lo  scrittore  che  non  fa  caso  se 
^n  dell'eleganza,  e  per  cui  l'esposizione  del  sistema 
geroglifico  di  Champollion  non  ha  merito  se  non  è  scritta 
jp  lingua  pretta;  pedante  il  linguista  che  non  fa  caso 
ideile  lingue  moderne;  pedanti,  l'astronomo,  il  oalura- 
ijista,  il  malemalìco,  che  non  fanno  caso  della  lelieralura, 
0  quelli  anche  che  avvezzi  al  metodo  sperimentalo  o  al 
'•  ragionamento  matematico,  non  ammettono  altre  provai 
altri  melodi,  per  iscoprir  la  verità;  e  qui  anzi  la  pedan- 
teria diventa  errore  gravissimo  di  logica  e  filosofia.  In 
generale  la  pedanteria  v  piìi  propria  degli  uomini  die 
hanno  seguila  sempre  un'arto  sola,  o,  conw  si  cfaiamsno 
oggi,  uomini  speciali  :  tuttavia  anche  gli  uomini  dì  ot- 
gaizioiìi  varie  ed  eslese  non  ne  sono  scevri  ;  e  v'ha  .uia 
'Pedanteria  della  slGssaMBweisaWxk.  Vtt\ft\t\ti«dfi  di  «il 
no /amoso  per  la  sua  doUnaa ')a.TÌ\mi&%, 
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I  oTtalo  egli  slesso  dal  Cbampollìon,  ed  io  all'uscire 

D  ndolo  d'avermelo  fallo  conoscere,  ed  estenden- 

^  'i  dello  scoprilore  de'  geroglifici  ;  —  Egli  è  un 

Pl^  -> ,  —  mi  diss'egli  con  un  tal  quale  disprezzo 

L  'd'io  nou  |>otei  traltmiermi  dHll'osservare 

^^  'a  specialità  il  Champnllìon  avea  pur 

HCr      ^  'ilio  di  gran  nome  e  gloria,  che  non 

■!i^  .(.are  coll'u  ni  versai  ita  degli  studii.  E  il 

^^  ,  avanzale  e  difTicili  come  sono  oramai  le 

P  ^ufficile  è  già  arrivare  al  colmo  d'una  ;  e  tuUavia 

'  .duciarsi  da  quel  colmo  gli  è  i!  solo  modo  di  salire 
'"pili  su,  e  farsi  utile  e  famoso.  Adunque  io  lodo  assai 
chiunque,  attendendo  o  agli  affari  o  alle  scienze,  nella 
vita  attiva  come  nella  contemplativa,  sceglie  e  segue  una 
specialilè,  e  in  quella  come  in  un  pili  stretto  canale  av- 
via e  siringe  l'impeto  dello  sue  forze,  come  fiume  più 
forte  in  un  letto  piii  stretto.  Ma,  così  facendo,  ei  si  vuole 
cercar  d'avere  abbastanza  dell'allre  cognizioni  per  inten- 
dere il  merito  di  ognuna,  ed  una  seguendo,  lutte  slìmare. 
Gli  k  il  solo  metodo  di  non  esser  pedante,  dico  il  solo 
metodo  quasi  volonlario  e  artificiale;  che  gli  è  anche 
meglio  se  uno  abbia  avuto  da  Domineddio  e  serbatasi 
quella  natura  benevola  e  semplice  che  fa,  come  in  Ca- 
nova, lutto  ingolfarsi  ed  anzi  innalzarsi  in  uno  studio  e 
p'arle,  senza  pur  mai  esagerarsene  l'importanza,  né 
eludere  quella  degli  altri. 


XX. 
I  dlTcrtlmentl. 

)  sono  così  poco  erudito,  che  non  so  nemmeno  se 
Nla  nella  letteratura  una  storia  dei  divertimenti  ;  ma 
!,  io  non  credo  che  sia  divertente,  perchi>  appunto 
i  famosi  in  tal  genere  è  quasi  tutta  la  mia  erudi- 
o  cosi  sovente  trovalo  seiiia  ^)^Lt\i^a^-^Q^^■ 
Mfsia/,  '0  senza  caote  d'impoimenfe  àt^  's^jùtoN»^ 
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(e  me  ne  confesso  con  vergogna  e  rammarico),  che  i! 
leggere  senza  scopo,  si^uza  tensione  di  spirito,  e  pur 
Iroppo  sovente  senza  attenzione,  fu  uno  do'  piaceri  a  che 
mi  abbandonai  piti  volontieri  tutta  la  mia  vita,  e  cosi 
corcai  con  ardore  i  libri  che  mi  vi  potevano  soddisfare. 
Né  quasi  per  altro  imparai  alcune  lingue  straniere,  o 
tolsi  qualche  tintura  di  scienze.  E  una  specie  di  diverti- 
mento infruttuoso  non  solo  per  altrui,  ma  anche  per  se 
stesso  ;  nulla  o  quasi  nulla  rimanendo  di  sifTatlo  letture 
disattente,  disordinate,  fatte,  comò  si  dice,  e  per  me  fu 
in  realtà,  coi  piedi  al  camino,  o  mollemento  coricalo 
Gu  due  sedie.  E  pigrizia  raOinala,  a  non  piii;  tanto  piii 
pigrizia,  che,  seguendo  cosi  mollemente  i  pensieri  altrui, 
si  scansa  fìn  la  fatica  di  pensare  da  sé,  fatica  inevitabile, 
e  che  talor  supera  ogni  altra.  Del  resto,  confessala  la 
vergogna  e  il  danno  di  tal  pigrizia,  pur  mi  consolo  cosi: 
. —  chi  sa,  se,  senza  questo  comodo  rimedio  di  pensare  i 
pensieri  altrui,  io  non  mi  sarei  disavvezzalo  dal  pensare 
del  tulio,  cos\  cadendo  in  quella  vila  poco  pili  che  ani- 
male, ch'io  vidi  soventi  vìvula  da  lanli  nati  migliori  di 
me,  e  come  me  privi  di  occupazione!  Il  pigro  diverti- 
mento della  lettura,  non  lodevole  adunque  rispetlo  alla 
seria  occupazione  di  chi  fa  o  scrive  o  impara  davvero, 
è  più  lodevole  relativamente  a'  divertimenti  più  pigri  e 
più  grossi  che  non  esercitano  a  farmi  pensare  di  ninna 


Io  non  aveva  in  animo  di  entrare  per  questo  capo  o 
verso  nell'argomento  dei  divertimenti,  ma,  entratoci, 
seguiamo  a  caso.  —  Un  uomo  non  può  sempre  faticare; 
cioè  molti  ne  sono  che  sempre  faticano,  ed  anche  pe- 
nano; ma  certo  è  che  appena  un  uomo  è  lìbero  de  so- 
spendere alquanto  la  fatica,  ei  lo  fa  volentieri.  Se  1» 
fatica  fu  soverchia,  il  maggior  piacere  è  il  riposo,  il  solo 
riposo  e  non  altro.  Se  la  fatica  fu  moderala,  e  invece 
A'épuiser  tutta  la  sua  attività,  ne  lasciò  pure  pel  giorno 
o  pei  giorni  di  riposo;  aìloratt»  vedi  ogni  uomo  inler- 
rompere  il  riposo  con  alcuni  alti  che  sieno  sfogo  a  quel 

tento  d'attività.  A  eiù  lare  ufta&vkiaiiW^dsLluUfile 
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proprie  occupazioni  ;  sarebbe  troppa  fatica  rivolgere  ii  ■ 
corpo  0  ranima  a  tali  esercizii  che  fossero  Iroppo  dive>rst 
da' consueti;  e  come  i  sogni,  cosi  i  divertimenti  rilrag-'  Il 
gono  le  occupazioni  reali  della  vila.  La  lolla,  il  corso,  il-  j 
pugilato  orano  i  diverlimenli  de' guerrieri  sparlaoi;  le 
cadomie,  i  teatri,  degli  Ateniesi  naturalmente  parlatori  ; 
le  regate,  le  corse  di  gondola,  sollevavano  i  marinai  ve 
ziani  nella  loro  vita  tutta  marinaresca;  i  cavalieri  dd 
(dio  evo  si  riposavano  di  loro  incessante  combattere, 
S  combattere  ne'  tornei  :  le  città  italiane  del  medesimo 
tnpo  si  dividevano  in  parli,  davvero  per  lo  più,  e  talora 
ter  gioco.  I  nostri  (empi  moderni,  misti  d'ogni  cosa, 
"inno  fatto  un  miscuglio  d'ogni  sorta  di  divertimenti. 
PTutlavia,  a  dispello  di  siffatto  miscuglio  e  della  somi- 
manza  che  ò  ora  tra  tulle  le  nazioni  d'Europa,  alcune 
raeren/e  rimangono  pure  ne'  loro  divertimenti,  forse 
1  vite  in  allre  cose  piii  serie.  E  cosi  è,  che  da'  diverti- 
fnti,  forse  piii  che  da  ogni  allra  cosa,  si  potrebbero 
Murre  le  differenze  delle  loro  inlime  nature.  Certo,  per 
mpio,  cbi  assiste  a  una  festa  di  tfiri  degli  Spaguuoli 
1  avrà  mestieri  d'altro  a  giudicare  essere  quella  na- 
"irone  in  uno  slato  di  civiltà  mollo  diverso  e  piii  indietro 
che  tutto  il  resto  d'Europa.  Se  meglio  o  peggio  per  lei, 
la  è  up'allra  quistione;  e  certo  ft  che  ogni  Slato,  Ogni 
stadio  di  civiltà  ha  le  sue  virtìi  e  i  suoi  vizii,  il  suo  utilo 
e  il  SUD  danno  proprio.  La  civiltà  meno  avanzala  in  Ispa- 
gna   la   fece   resistere  incomparabilmente  meglio  che 
niun'altra  nazione  alle  prepotenze  di  Napoleone  ;   ma 
^llo  slesso  tempo  avendo  voluto  procedere  a  rinnovarti 
[propria  legislazione,  ella  lo  fece  con  una  ignoranza 
sima.  Non  ò  qui  il  luogo  di  dimostrarlo  ;  e  rima- 
tfendo  nel  mio  assunto,  certo  è  che  quelle  feste  di  tori, 
»ye  la  festa  sta  a  vedere  una  prova  di  coraggio  perso- 
ne grandissimo,  dimostra  a  un  tempo  e  mantiene  lui' 
\  coraggio  in  lutti  gli  spettatori.  Né  mi  si  dica,  che  il 
inplice  assistere  al  pericolo  altrui  È  piti  crudellà,  cK^i 
Kroggio;  o  cbo  ìa  crudeltà  è  qua\U&.  de'  V\\\-,  %  ati«v& 
%  possono  essere  viJissimi  qucgU  speVVa.W\.  ^J«t^Kl  'ì'*^- 


possano  fìssore  alcuni,  ma  al  maggior  numero,  a]la  mol- 
titudine, non  è  dubbio  che  l'esempio  del  coraggio  ìd- 
fonde  coraggio;  e  la  vista  consueta  del  pericolo  scecaala 
paura  di  esso.  Non  dico  di  tutti  que'  lorreadori  che  a  piedi 
0  cavallo  incomìnciaDO  la  /ufTa  contro  il  loro  furioso,  ma 
noD  servono  se  non  ad  aizzarlo,  e  cos)  non  hanno  armi 
mieidìali,  «  per  lo  piit  corrono  perìcoli  assai  minori,  e 
in  lutto  sono  stimati  assai  meno  ;  ma  chiunque  l'abhìi 
veduto,  non  può,  credo,  negare  un  sentimento  d'ammi- 
razione a  quel  matador  che  si  presenla  armalo  non  d'al- 
tro che  d'una  cappa  e  d'una  spada,  a  fronte  del  toro 
furioso  e  infurialo  da  lutti  i  precedenti  insulti  ;  e  ancor 
l'insulta  per  farselo  correre  addosso;  e  sei  fa  correre  cosi 
tre  0  quattro  volte  finché  gli  venga  il  suo  destro  ;  e  allora, 
presentandogli  la  spada  Ira  le  corna,  io  fa  da  sé  infilzare 
fino  all'elsa,  o  d'un  colpo  inorlo  sul  suolo  lo  atterra.  La 
Chiesa,  la  nostra  santa  e  lutto  filosofica  e  ragionala  reli- 
gione, abborre  ii  sangue,  e  proibisce  di  spargere  anche  il 
proprio,  se  non  in  una  causa  giusta  e  sufTicienle  :  quindi 
sovente  credo  che  sia  stato  proibito  questo  fiero  gioco; 
pure  ad  altri  tempi  fu  tolleralo,  e  cosi  è  ora;  e  credo 
bene  c4ie  sia  in  considerazione  dell'elTello  morale,  uni- 
versalmente non  cattivo.  Ad  ugni  modo,  cerio  b  che  il 
coraggio  di  una  nazione  è  piii  stimabile  ancora  quando 
ci  non  abbisogna  di  nodrirsi  di  sifTalti  spettacoli  :  e  lati 
nazioni  vi  sono,  in  che  lo  slesso  incivilimento  superiora 
ispira  e  nutro  un  coraggio  di  ragioni  morali,  più  che  di 
esempi  materiali  ;  ma  sifTalte  ragioni  non  avendo  efletlo 
in  una  civiltà  inferiore,  gli  oscmpi  materiali  son  forse 
necessarii  in  quesla,  epperciò  ù,  forse,  che  sono  savia- 
mente tollerali. 

Sarebbe  stoltezza  voler  imitare  questi  spettacoli  nello 
nazioni  più  incivilite;  avrebbesene  il  danno  e  non  l'utile, 
la  crudeltà  e  non  il  coraggio.  In  ciò,  come  in  ogni  ititi 
cosa,  la  civillà  avanza  :  e  i  rimedii  al  soverchio  av.anM- 
mcnio  debbono  corcarsi  nell'avanzamento  slesso,  che  è 

sicuro;  non  QeirindiclreggÌMVioi\Vc( ,  tìttft  t,  impossibile. 

Del  resto,  ei  ci  ha  un  diveiUmfttóo  aÀ^\s«a  ^ilBa  ^1^ 


sedeado  prove  di  forza  e  di  coraggio  ;  egli  è  esercitarm 
in  esse  :  e  se  si  erode  agli  Spagnuolì,  ciò  furono  da  prin- 
cipio i  loro  combattimenti  di  (ori  ;  a'  quali  s'esercitavano 
non  mercenarii  e  slrioni  per  danaro,  ma  cavalieri  e 
principi  stessi  per  onore  ;  e  dicono,  non  so  con  qual  fon- 
damento, che  Carlo  V  nella  sua  gioventù  vi  si  esercitasse. 
Ora  ne  restano  pochi  dilettanti  ;  e  combattono  pubblica- 
mente io  una  sola  occasione,  l'in  corona  mento  del  loro 
re  quando  si  fa  con  tutte  le  solennità  antiche.  Anche  al- 
lora poi,  non  ammazzano  il  toro  colla  spada  nel  modo 
cnDSuoto,  ma  con  laoce  e  alquanto  più  da  luogi.  Come 
io  dissi,  poi.  tutto  ciò  è  più  da  lodare  come  conforme  ai 
Inro  costumi,  che  da  imitare  in  ninni  altri.  Ma  non  è  na- 
zione sé  sorla  di  costumi  in  cui  non  sìeno  da  lodare  i 
divertimenti  che  esercitano  il  corpo  a  forza,  destrezza  a 
coraggio.  Sellare,  correre,  lottare,  nuotare,  lanciar  la 
sbarra,  la  palla,  il  pallone,  le  corse  di  cavalli,  di  carri,  . 
le  regate,  ogni  cosa  h  buona;  e  nella  nostra  Italia  quasi 
non  ò  paesuccio  che  non  avesse  ì  suoi  divertimenti  na- 
zionali adattati  alla  natura  del  luogo  e  degli  abitanti.  È 
gran  peccato  che  si  lasciano  trasandare  silTatte  usanze; 
e  che  talora,  non  che  incoraggiarle  come  si  dovrebbe,  si 
scoraggiscono  a  forza  di  precauzioni  e  timidezze  e  so- 
spetti. Duolmi  il  dirlo,  e  forse  annojerò  replicando  troppo 
sovente  le  lodi  d'Inghilterra  :  ma  in  ciò,  come  in  molte 
cose,  ella  è  ora  il  primo  paese  del  mondo.  Vedi  nella 
vila  di  lord  Byron  gli  esercizii  variatis&imi  e  violentissimi 
a  che  passava  i  giorni  quell'uomo  cosi  capace  di  lutti  i 
più  raffinati  piaceri  d'ingegno.  Ma  io  credo  ch'eì  credesse, 
e  credesse  vero,  che  il  corpo  esercitalo  faccia  l'ingegno 
più  pronto  e  svegliato  agli  esercizii  proprìi  suoi.  Certo, 
le  sdolcinatezze  letterarie  non  vengono  alla  penna  d'una 
mano  esercitala.  Sopra  ogni  altro  esempio  poi  sempre  fu 
lodata,  e  debh'essere  anche  oggi,  la  caccia  ;  quell'eser- 
cizio cos)  vario  che  quasi  tutti  li  comprende  in  sé,  e  che 
non  è  paese  in  che  di  uno  o  un  altro  modo  non  sia  pos- 
sibile e  buono;  esercizio  da  principe,  da  privati,  da  ric- 
ebi, da  poveri,  lia  uooiiui  d'ogni  cUm&,  à!o^xi\  CA'oàLv- 
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zione  politica  e  privata.  Io  tengo,  che  un  popolo,  una 
generazione,  unagiovenlii,  che  sì  ciipacitasse  bene  di  que- 
sto pensiero,  farebbe  piii  pel  bene  delle  generazioni  fu- 
turo, che  non  con  gli  sludiì  melatlsìcr  più  sublinfii.  Io  non 
domanderei  altro  alla  gìoveolii  italiana  che  questa  cosi 
facile  concessione:  ch'ella  si  diverta  virilmente. 

Ma  quanto  lungi  siamo  noi  da  ciò  !  gli  esercizii  del 
corpo  sono  tull'al  piti  il  divertimento  de'  primi  anni  della 
nostra  fanciullezza.  E  felici  quelli  a'  quali  anche  in  que- 
gli anni  si  lascia  qualche  sfogo  alla  naturai  propensione! 
—  Giuoco  di  mani,  giuoco  da  villani,  — si  ripete  ad  ogni 
tratto;  o  quasi  non  ci  sono  che  i  monelli  delle  piazze,  e 
alisuoi  rari  alunni  di  qualche  scuola  militare,  che  si  al- 
levino all'aria  aperta;  e  si  cercano  i  trastulli  che  fanno 
rimanere  pìii  seduti  e  piii  tranquilli  i  giovanetti,  cosi 
storpiati  fin  ne'  loro  giuochi.  Che  miracolo  che  n'escano 
giovani  incapaci  d'altro  divertimento  che  di  sedere  al- 
l'opera? E  il  vero  è,  che  questo  b  il  vero,  il  sommo,  il 
solo  divertimento  dei  nove  decimi  de' nostri  giovani. 

E  qui  dirò  il  vero,  confesserò  la  mia  pigrizia  ;  che  piliT 
s'È  uopo,  la  mia  dappocaggine,  la  n;ìa  viltà.  Giunto 
al  presente  luogo  de' miei  pensieri  vaganti,  mi  fermai 
avvilito,  rimasi  più  giorni  senza  scrivere  né  pensare; 
big  patrice  cedriere  manus,  per  paura  di  progredire  e  di 
alzar  la  mano  contro  uno  de'  pregìudlzii,  degli  usi,  delle 
modo  pih  care  a' miei  compatriotli.  Ed  io  pure  sono  uno 
dì  essi,  allevato  fra  essi  ai  pregiudizit  nazionali,  ed  ho 
il  vezzo  pure  alle  dolcezze  di  essi.  E  che  dolcezza  mag- 
giore della  musica?  E  uhe  musica  può  compararsi  alla 
drammatica,  che  sì  spiega,  che  dà  occasione,  che  fa  na- 
scere tutte  le  espressioni  e  i  motivi  più  variali  ;  che  cerea 
le  intonazioni  di  tutti  gli  affetti  ;  anzi,  che  va  a  ricercarli 
nel  piti  ìntimo  del  cuore? 

Io  lo  confesso,  quasi  non  v'è  musica  fuor  del  teatro; 
e  la  mu.sìca  istrumentale  ha  merito  sì,  ma  dà  poco  pia- 
cere, e  il  suo  merito  é  più  di  diflicoltà  vinta  che  ìntrin- 
srca.  Gli  ù 

U  cantar  ohe  neU.'uùmt.  «. «bua. 
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if-si  sgqLg  le  cerilo  volte  piii  quand'è  unito  Bll'aiio! 
airillusioue  drammatica  ;  quaod'ò  sostenuto,  seguUo,  va-^ 
rìalo,  rialzato  dall'accompagnamento  degli  strumenti,  cbO' 
allora  sono  veramente  all'uflìcio  loro;  quando  si  ascolta.^ 
tranquiUamenle  da  ud  palco  o  dalla  platea  senza  obbligo, 
senza  proibizioni  d'applausi,  senza  la  necessità  d'ascol-, 
lare  ogni  cosa,  rccilalivi  e  riempiture  e  seconde  partii 
come  ai  concerti  e  alle  accademie,  che,  delle  cento,  no-, 
vantanove  sono  una  seccatura.  E  tulio  ciò  non  si  trura' 
se  non  in  Italia,  e  nelle  opere  italiano  portale  fuori  di^,.- 
essa  oramai  in  luUe  le  capitali  incivilite  d'Europa.  Q' 
nota  ancora,  che  questo  è  vanto  tutto  italiano,  che  non  è.'  ' 
possibile  rapirle,  La  nostra  lingua  è  la  sola  che  si  canU  "^ 
anche  parlando,  e  dalla  quale  perciò  si  possan  trarre. 
, espressioni  cantahili,  —  Addison  lo  osservò  or  son  piti 
'^  cento  anni;  e  ne  conchiuse  che  dello  nostro  opere 
1  basta  prender  la  musica,  ma  pur  si  voglion  prender 
|,psro1e,  e  non  tradotte,  ma  in  nostra  lingua  italiana, 
{cosi  veramente  si  fa  dapertutlo,  salvo  in  Ispagna, 
bve  la  facililà  del  tradurre  e  la  somiglianza  dello  lin- 
volgere  le  nostre  oporc  parola  per  parola  in 
tagliuolo.  Ma  che?  io  bo  udite  queste  parole,  ed  elle 
Jpdono  coi  canti,  colle  intonazioni  lutto  italiane.  E  cosi 
tjshe  se  pur  vi  sono  di  buoni  istrumentisli  fuor  d'Italia, 
monstri  e  i  cantami  son  pur  sempre  italiani.  Che  dun- 
que? Abbandoneremo  noi  questo  nostro  vanto,  che  è 
insieme  divertimento  nostro  cosi  nazionale,  nostro  pas- 
salompo,  nostro  uso,  nostro  piacere,  e  quasi  direi  nostro 
lUievo,  nostra  consolazione? 
k^o,  un'altra  volta;  io  non  n'ho  il  coraggio.  Nò  ardirò 
jjlermì,  con  AIGeri,  a  voler  condannare  l'opera,  e 
coscriverla  del  tutto  a  prò  della  tragedia  o  della  com- 
,  Vero  è  che  quasi  ci  ù  incompatibilità.  Anche  a 
,  dopo  che  l'opera  italiana  (e  vi  si  eseguisce  forse 
(glio  che  in  Italia,  co'  cantanti  nostri  tirali  là  a  forza 
Jjquattrini),  dopo  che  l'orchestra  v'imparò  a  non  usur- 
{Mre  il  primo  luo^o,  e  principalmente  do^Q  Ona ^«i^'iv». 
Balbo -l'ensieri  ed  Esempi  \'i 
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là  come  qui  trasse  dietro  sé  la  moda;  ogni  altro  teatro 
dovette  cedere;  e  piti  che  ogni  altro,  il  teatro  francese 
dovo  si  recitari  le  tragedie  e  le  commedie.  Tanta  più  in 
Italia,  dove  l'uso  sia  giù  por  l'opera  e  contro  la  tragedia 
e  commedia,  e  dove  questo  son  quasi  sempre  mal  recitale 
dalle  compagnie  ambulanti,  mentre  l'opera  6  quasi  sem- 
pre ben  canlflla.  Aggiungi,  che  i  governi  fanno  enormi 
spese  por  l'opere,  e  non  solo  non  ne  fanno  per  le  coni- 
pagnio  comiche,  ma  talora  obbligano  questo  a  conlri- 
huire  alla  spesa  di  quelle.  Finché  dora  cosi,  v'è  incorn- 
patibililà  ;  ma  se  i  governi  da  una  parte,  se  noi  popolo 
dall'altra,  ci  potessimo  una  volta  capacitare  della  mag- 
gior dignità  0  utilità  e  moralità  della  tragedia  e  comme- 
dia, ei  si  potrebbe  sperare  di  veder  cessare  quest'usur- 
pazione dell'opera  ;  tanto  pili  che  lo  opere  serie  piU 
costose  sono  anche  lo  più  nojose,  o  che  lutto  l'apparato, 
sguajatissimo  por  lo  piii,  de'  vestiarii,  delle  macchine 
e  dei  balli,  non  importa  al  vero  merito  dell'opera,  cha 
è  assolutamente  e  unicamente  la  buona  musica.  Resti- 
tuita la  parità  ai  duo  generi  di  spettacoli,  non  proietto, 
non  pagato  il  men  degno  a  spese  del  piU  degno,  l'uno  é 
l'altro  vi  guadagnerebbero;  quello,  spogliandosi  delld 
sfarzo  superfluo;  questo  acquistando  la  pompa  e  onore 
indispensabile:  e  il  pubblico,  senza  privarsi  d'un  piaoWB 
antico,  ab  antico  usato,  nazionale,  ne  avrebbe  un  altro 
che  merita  di  diventarlo. 

Ma,  olire  questa  riforma,  per  cosi  dire,  estrinseca, 
altre  inlrioseche  parmi  che  sarebbero  da  fare  alla  noslr» 
opera:  sarebbe  tempo,  gran  tempo,  che  si  aboli.^sBrt 
que'  soprani  semiuomini  o  donne  intiere,  cho  ad  bftni 
modo  sl)arbali,  e  in  voce  femminile,  pretendono  a  rap- 
presentare Alessandro  e  Tancredi  o  qualche  feroce  cava- 
liero  del  medio  evo.  Tutl'al  pili  potrebbero  far  l'Achille 
in  Sciro,  o  il  paggio  del  matrimonio  di  Figaro.  Ma  l'erf- 
rare  gli  eroi  o  i  personaggi  storici,  da  cui  anzi  dovremmo 
premiere  sensi  ed  esempi  maschi  e  forti.ssimi,  non  può  B 
meno  d'evirare  anche  più  \  nosVTv  amm'i  e  ^^uw,  %ià  pur 
groppo  eJTezniiiati.  E  vi  conUibviwte  V^^ft  ojiftXi a.'^^sawr 
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«hio  di  abiti  meito  femminili,  quelle  gonuo  immagina- 
,  che  conlraslano,  non  men  che  la  voce,  colla  verità 
e  rappresentazione  storica.  Vi  contribuiscono  lo  parole 
'languenti  e  molli,  colle  quali  non  mi  posso  persuaderà 
■focessero  nemmeno  all'amore  tutti  quegli  eroi,  elio  con- 
cedo il  facessero  proba liil mente,  ma  non  da  cavalieri  ser- 
Tentì,  o  palili.  Vi  contribuisce,  Hnatmenle,  ìa  musica, 
'che  seguendo  le  voci,  le  gonne,  le  parole,  lutto  da  ca- 
<Mrati,  è  pur  essa  castrata;  non  esprime  come  dovrebbe 
tutte  ie  passioni  drammatiche,  l'ira,  il  furore,  il  valore, 
■l'amor  di  patria,  il  sacrificio  di  se  slesso;  ma  una  sola, 
l'amore;  ed  anche  questo,  conlro  la  uatura,  castrato. 
^ota,  che  io  non  na  do  colpa  ai  maestri,  o  ne  do  loro 
meno  che  agli  altri,  dovendosi  essi  adattare  a  tutto  ciò 
che  circonda  e  accompagna  e  fa  come  la  cornice  ob- 
•bligata  della  loro  musica.  E  si  vede  talvolta  io  alcuni, 
■  massime  in  Rossini,  e  forse  anche  piii  nel  Pirata  di 
Sellini,  l'intenzione  di  rifar  maschia  la  nostra  musica,  sa 
IDA  avessero  l'occasione.  Tuttavia,  come  b  nolo,  essi  sono 
|wr  lo  pih  che  fanno  o  dirigono  i  libretti;  e  se  il  poeta 
ptiò  ispirarli,  più  soventi  ispirano  essi  il  poela  :  ondechè, 
te,  alzandosi  olire  i  loro  abiti  e  olire  la  loro  professione, 
issi  inlendossero  la  loro  importanza,  inalzassero  l'animo 
oro  a  quel  vigore  che  parmi  sia  obbligo  oramai  di  tutti 
^'Italiani  di  tutte  le  condizioni,  io  non  dubito  che  pò- 
«hbero  fare  nell'opera  nostra  tali  riforme,  che  sareb- 
fcero  novità  gloriosa  nella  musica,  che  innalzerebbero 
questa  alla  dignità  delle  altre  arti  liberali,  che  infonde- 
Mbbero  i  sensi  furti  e  grandi  fino  all'intimo  del  cuore, 
I; -per  la  via  più  facile,  piii  lusinghiera  agli  orecchi  ila- 
'iHai.  —  Direttori,  impresarii,  poeti,  maestri,  e  fino  di- 
rettori degli  abiti  e  delle  scene ,  questa  postilla  tocca, 

I  TOi. 

Ma  Jl  peggior  danno  doli»  nostra  opera,  qual  ò  e 

ascolta  ora  dal  Po  all'Etna,  non  è  forse  sulle  scene,  n 

pe'  palchi.  In  questo  vi  è,  dinanzi  alla  signora,  il  luogo 

0  di  ciò  chosi  chiamava  altre  volle  il  servente  in  titolo, 

a^egUo  il  patita;  specie  di  m&&chei&,  o  ^ax«s%\i.\» 
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che  so  io,  che,  calalo  di  moda  il  suo  tìtolo  di  prolocollej 
io  propormi  di  chiamare,  per  similitudine,  il  pertichinof  ^ 
perchè,  corno  quoslo  sulla  sceoa  non  sorve  ad  altro  che 
a  rispondere,  e  far  risaltare  le  prime  parti,  cosi  fa  colui 
nel  palco  ;  il  seivcutfì  in  effetto,  l'amico.  Questi  due  sodo 
posti  immutabili,  caratteri  indelehili,  Gnchù  durano.  Gli 
altri  si  dau  la  muta;  vanno  e  vengono,  portan  le  nuovi 
della  platea  e  delle  quinte;  e  coni  danno  l'esca  alla  con- 
versazione !  Ma,  per  carità,  che  conversazione?  non  sole 
interrotta  dal  bel  pezzo  della  prima  donna,  o  dal  chiasso 
dol  finale,  o  liall'n  solo  del  primo  ballerino,  ma  da  oguÌ 
sopravegnents  a  caso,  che  ricomincia  tutte  le  solite  qui- 
stionì  del  princìpio  d'una  visita:  —  Come  sia  elIaT  11 
tempo  che  fa  ?  Che  bel  teatro  questa  sera  !  o  :  ^  Il  tea- 
tro è  vuoto;  il  soprano  è  raffreddato;  la  ballerina  sta  per 
partorire;  — o  simili.  I  tre  personaggi  obbligati  hanno 
pazienza  por  due  o  tre  volle;  poi  cominciano  a  sbadi- 
gliare; il  pertichino  s'addormenta  davvero,  o  fa  vista, 
e  gli  altri  due  si  guardano  od  anche  piìi  ;  e  già  il  palco 
diventa  ciò  che  Dante  dice  dell'Italia:  —non  più  donna 
di  Provincie....  Mi  ricordo  io  del  chiasso  che  si  fece  nei 
palchi  dì  molti  teatri  d'Italia  contro  l'introduzione  fatta 
da' Francesi  (certo  pure  non  ìscrupolosi)  dol  lustro  m 
mezzo  al  teatro.  Dicevano  che  toglie  l'effelto  delle  scene, 
e  forse  e  vero;  e  che  sforza  te  donne  a  vestirsi  più  in 
gala:  ma  il  danno  più  risentito  era  quello  della  cari, 
della  comoda  oscurila  de'  palchi.  E  non  voglio  dire  che 
tutti  i  palchi  Steno  simili  a  questi  :  e'  ve  ne  sono  dove 
invece  del  pertichino  sta  il  marito,  o  una  compagna  ;  ed 
ogni  cosa,  quanto  a  costumi,  vi  è  in  regola.  Ma  allora, 
quanto  a  divertimento,  ò  anche  peggio:  bene  o  male,  in 
que'  psichi,  secondo  il  buon  costume  antico,  duo  almeno 
si  divertivano;  in  questi  costumali  moderni,  nessuno, 
né  bene  nò  male.  D'ascoltare  un'opera  intiera  non  È 
persona  che  ci  abbia  pazienza,  o  almeno  nessuno  Ita- 
Jjflno,  .salva  forse  la  prima  sera.  La  conversazione  del 

palco  noa  è  riducibile  a  (orma  e.  so^fteto  interessante  ; 

ed  anche  meno  ne'  palchi  v.-,osV\imaù,  ìoni;  o  «ix  tìa  -ftà 
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loiio,  come  si  dice,  quando  v'è  poca  genie;  ovvero  la 
Dio  si  muta,  acche  pììi  disinteressala,  svogliala  e  no- 
ta. Non  ò  dunque,  da  predicatore  o  da  filosofo  mora- 
ista,  contro  il  peccato  o  coolro  il  mal  costume  che  io  mi 
Ivolgo  qui  ;  ma  per  l'interesse  slesso  del  divertirsi,  e  ìb' 
<me  del  dìverlimeoto  più  gentile,  pili  incivilito,  AA' 
iDversare,  che  io  vorrei  si  trovasse  a  questo  un  tempo-, 
un  luogo  più  adattato  che  non  ne'  palchi  al  teatro.  ' 
orrci  l'opere  pili  ìateressanti  a  udire,  e  piti  soventfli 
utate;  si  chea!  teatro  s'ascoltasse  pili,  e  si  convcrsassa 
meno  ;  e  questo  si  facesse  meglio  nello  case,  ne'  saloltj,, 
e  ne'  crocchi,  e  nelle  conversazioni.  Ma  finché  dura  U_ 
conversare  de'  palchi,  né  sì  può  conversar  bene  ìd  essi^r 
né  la  gente  si  raccoglie  a  conversare  altrove. 

UI  Francesi  hanno  da  gran  tempo  il  nomo  dì  migliori 
nversatori  che  sìono  al  mondo;  forse  lo  meritavano 
tlcinquant'anni  fa,  od  anche  dieci  anni  fa,  pili  che  non 
^ftra,  cho  sono  impegnali,  e  colla  furia  lor  naturale,  nelle 
%*rli  politiche.  La  politica  ed  anche  le  parli  giovano  fino 
ì  un  certo  punto  alta  vivacità  del  conversare  ;  ma  quando 
'ìe  parti  diventano  furiose,  e  non  si  tollerano,  e  peggio 
l(Oi  quando  si  suddividono  in  fazioni,  od  anche  peggio, 
^ando  congiurano,  ei  non  vi  può  più  esser  quel  hel  con- 
■Versare,  che,  come  ogni  bell'esercizio  dell'ingegno,  ed 
Igni  bell'arte,  vuole  quella  tranquillità,  cos^  hene  espressa 
ippuDlodalla  parola  moderna  francese  causer,  od  anche 
_jieglio  dalla  invecchiata  dtviser,  che  ambe  accennano 
»^Bsì  un  quieto  ed  imparzial  discorrere  da  una  cosa  all'al- 
I,  dagli  effetti  alte  cause,  da  un  soggetto  materiale  allo 
■Spirilo,  alla  natura  di  esso.  A  tulio  ciò  poi  sono  maravi- 
4gliosamenle  proprii  gl'Italiani,  principalmente  se,  impe- 
liti dì  scoppiare  nelle  parli,  non  le  concentrano  a  farsi 
'anamenie  il  mal  viso  gli  uni  agli  altri,  invece  di  valersi 
Mell'opportunilà  di  spiegarsi  ed  intendersi.  Del  resto,  non 
Ve  popolo  in  cui  sieno  così  volgari  l'educazione  civile, 
ilo  cognizioni  letterarie  e  di  belle  arti,  cho  variano  la 
bsonversaiione  ;  e  poi  la  facoltà  rag\ona\.nc6, 6\%.^^t,'\'^4 


198  OBI  DiTBsrniBNTi 

nulla.  ~  Quasi  ogni  Italiano  colto  è  improvvisa  loro  ed 
eloquente;  il  Lotulardo,  eoo  più  bonarietà  ;  il  Toscano, 
con  più  elegauza;  il  Napoletano,  con  più  fuoco;  ogni 
popolazione,  e  quasi  ogni  città,  con  un  pregio  suo  pro- 
prio: onde  nasce  tanta  più  varietà  e  grazia.  Peccato  che 
noi  ci  vogliamo  cosi  di  rado  valere  di  sifTatti  vantaggi! 
de' quali,  ehi  ci  potrebbe  spogliare,  so  volessimo  ud  po' 
più  metterli  io  commercio,  invece  di  abbandonarci  ai 
piaceri  più  pigri,  ma  cerio  meno  gentili?  Certo,  il  pia- 
cere della  conversazione  ò  quello  degli  uomini  e  dello 
nazioni  più  incivilite;  a  tale  poi,  che  nulla  il  pnò  tor  di 
mezzo,  se  non  un'aspra  e  stretta  o  crudo!  tirannia,  troppo 
lontana  e  impossibile  ne'  tempi  presenti.  Quasi  non  é 
possibile  niun  esercizio  dell'Ingegno  senza  l'esercìzio  e 
il  sollievo  della  conversazione;  e  viceversa,  questo  trae 
naturalnieulo  a  quasi  lutti  gli  sviluppi  dell'ingegno.  Cosa 
fa  cosa,  un'idea  ne  fa  nascere  un'altra;  e  credo  che  dì 
noi  altri  che  seguiamo,  bene  o  male,  il  presente  cserciiie 
dello  scrivere,  niuno  sia  che  non  abbia  nel  conversare 
detto  cento  e  mille  cose  meglio  che  non  le  sa  scrivere,  o 
che  nello  scrivere  non  abbia  sovente  invano  cercato  a 
raccapezzar  certe  idee  venutegli  come  lampi  nel  dispu- 
tare, e  come  lampi  spaiite  e  non  pili  trovabili  nel  silen- 
zio dello  scrivere.  A  certo  facilissimo  parlatore  italiano, 
che  scriveva  stentato,  dicea  taluno  che  scrìvesse  come 
parlava.  Ma  facile  è  dar  tal  precetto;  difficile,  e  quasi 
impossibile,  l'efretluarlo.  Ognuno  sa  che  anche  gli  oratori, 
se  s'avvezzano  una  volla  a  improvvisare,  o,  come  si  dice, 
a  predicare  a  braccia,  lo  fanno  meglio  assai  che  non  com- 
ponendo al  tavolino  ed  esponendo  a  memoria.  La  facon- 
dia viene  dalla  prontezza  dell'ingegno;  e  a  questa,  tot- 
Tal  più,  può  tener  dietro  la  prontezza  del  parlare,  non 
mai  quella  dello  scrìvere,  Intanto  che  sì  scrive,  un'idea 
caccia  l'altra;  nel  parlare,  si  seguono;  nel  pensare,  si 
sellano.  La  parola  viva  è  il  più  bel  modo  di  pensare. 

Il  conversare  .si  può  dividere  in  due  specie:  vi  è  il 
discorrere  (causer,  demser],  e  il  discutere  :  quello,  senza 
sc0po;  9ueaio,  «oa  qiutlcìu  iatea\io  4i  9»i«ttHltNV«>^>l' 


H^ttno  quakha  impegno  dì  Far  passare  ìd  altrui  la  pro- 
i&ria  opinione.  £  noQ  dico  di  badare  che  quello  dod  cada 
n  mormorazione,  e  questo  in  disputa  grossa  con  ingiurie 
fi  villanie,  a  forza  di  polmoni,  piti  che  dì  ragioni;  che, 
jper  correggere  siffatli  vizii,  io  rimando  alla  dottrina  cri- 
^ana  e  al  galateo.  Ma  anche  senza  porcaro  contro  l'una 
A  l'altro,  ei  si  può  cadere  iti  molli  vìzìi  che  guastano 
|UGsto  gentilissimo  fra  ì  ilivertimcnli.  Nel  discorrere,  ne 
jOno  che  a  difetto  dì  materia  buona  non  si  sanno  trar  da' 
«ettegolezzi  ;  0  non  solo  quelli  da  comare,  su'  vicini  o 


l 

pi 


impagni,  ma  quelli  pure  sulle  corti,  e  su  certe  n 
iplomaliclie  e  degli  affari,  che  anche  sono  pettegolezzi. 
Jtri  non  sanno  parlare  che  di  personaggi  grandi  che 

nno  conosciuto  In  lulla  Europa,  e  loro  genealogie  e 
l^rcnladi  ed  amicizie.  Altri  hanno  tale  scrupolo  alla 
lormorazione,  che  non  ti  Jascian  disap|irovare,  de'  per- 

'  pubblici,  nemmeno  Je  azioni  che 
itts.  Nella  discussione,  sono  taluni  che  rompon  le  gambe 

qualunque  progresso  dì  essa,  puntandosi  in  una  soIb^ 
agione,  che,  come  dicono  essi,  ne  va!  mille;  e  lo  la  ri— 
Stono  difallo  le  mille  volle  senza  risponderò  a  un'obie- 
ione,  a  una  ragione  ulteriore.  Con  costoro  è  impossi— 
ile  andare  innanzi;  ed  b  il  caso  di  rimanere  ognuno*- 
pQ  che  nella  propria  opinione,  ma  nella  propria  e 
Itri  ne  sono,  che  ah  la  più  lieta  compagnia,  ne  le  pi^ 
Bzzose  donne,  né  il  luogo,  nò  l'ora  di  divertirsi,  quandiS 
jsse  quella  della  piii  lieta  cena,  né  anco  i  vini  piìi  s_" 
.tosi,  non  traggono  fuori  mai  dalia  lor  naturalo  o  stu- 
ifllB  prudenza.  Indarno  tu  vorresti  colla  confideni» 
pescarli  ossi  a  contracambiarlene:  lasciali  slare;  non 
(resti  che  perdere  con  costoro  !  Che  L-ontratto  di  piacerà 
uoi  far  lu  con  chi  accetta  si,  ma  non  vuol  dar  nulla?  — 
tiri  [joi  parlano,  si,  e  all'enlrare  nel  salotto,  all'udire  li 
ITO  voce  frequente,  non  li  porresti  fra'  prudenti;  ma 
icoltali  cinque  minuti,  o  una  sera  intiera,  tira  il  sug( 
i  ciò  che  hanno  dello,  e  vedrai  che  non  c'è  sostanza  di* 
fgo,  non  un'oncia  di  esso,  ed  hanno  ovulo  l'arte  di  par* , 
;^^e  senza  mai  Uir  aulla.  Sovw  \  "      ~ 
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nati  B  nascosli.  E  alcuni  di'quesli  na  sono,  che  voglion 
tai  prudenza  non  solo  per  essi,  ma  per  tuttala  loro  con- 
versazióho;  e  li  Tedi  impallidire,  arrossire,  'tremare,  sa 
capita  nei  loro  salotto  uno  avvézzo  a  dir  Una  proposfzione 
intiera;  e  se  sono  a  casa  d'altri,  si  dileguano.  Non  ca- 
pilarci.  — Altri,  all'incontro,  parlerebbero  bene  e  piace- 
volmenle  ;  ma  hanno  un'idea  fissa,  —  i  Francesi  e  gl'Iti- 
glesi  direbbero  un  dada,  o  hobbyhòme ;  —  non  si  sanno 
trar  da  quello,  anzi  vi  traggono  altrui  ed  ogni  conversa- 
iioue.  Sono  radoteurs :  anche  giovani.  La  più  comune  di 
queste  idee  fisse  6  l'ambizione  ;  o  i  più  di  qacsli  semìmalii 
non  la  'sanuo  perdere  di  mira,  anche  fra  il  pih  dolce,  il 
piii  abbandonato  conversare.  Anche  questi  non  possono 
essere  piacevoli,  variali  conversatori.  Che  pih?  nem- 
meno il  possono  essere  coloro,  senza  paragone  migliori, 
ne' quali  l'idea  fìssa  non  sia  personale  uii  stretta  :  può 
essere  buono  e  bello  innalzare,  assorbire  lotte  le  proprie 
facoltà  in  un'opera,  in  un  disegno  utile  alla  pàtria;  ma 
se  non  lo  ne  sai  tirare,  non  sai  conversare  ;  eppure  il 
conversare  può  esaere  utile  alia  tua  opera,  e  alla  patria 
stessa.  Ve  poi  11  vizio  della  lingua  furbesca,  con  lerinÌDÌ 
ignoti  a  chi  non  è  del  crocchio;  onde,  se  sorvierte  uno 
slraniero,  non  vi  capisce;  o  quando  fosse,  come  fu  ma- 
dama di  Stael,  il  re  del  conversare,  v'è  il  troppo  conlinuo 
celiare,  e  massime  il  far  punte  e  giuochi  di  paròle,  i 
all'incontro,  lo  spular  sentenze  e  l'alTettala  gravità,  che 
forse  è  il  peggior  di  lutti:  perchè,  come  dice  il  Montai- 
gne, est  il  rìen  ceriain,  tesolu,  desdaigrteUx,  tfinUmptó- 
tifi  grave,  serieux  comme  Vasne?  (lib.  Ili,  cap.  8).  Me 
questa  citazione,  che  mi  trae  a  mente  insieme  lutto  quel 
capitolo  di  quel  preziosissimo  scrittore  sur  l'art  de  con- 
férer,  e'  mi  fa  cader  la  penna  di  mano,  per  l'impossibi- 
lità di  dir  bene  come  lui.  In  generale,  odansi  e  leggansi 
i  Francesi  e  le  loro  Memorie  e  lutti  i  lor  libri,  che  a 
pieni  di  precetti  ed  esempi  su  ciò.  Essi  son  maestri  lii 
tal  arte-  Io  non  vorrei  allio  che  capacitare  i  miei  C£ 
p&lrhUi  di  colUvarla  alquanUi  ^Wi  toma "^  "(iv^  %en.i 
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sizioDÌ  naturali  aon  ci  mancano  ;  l'esercìtazioDe  dipende 
l-da  quasi  ognuno  di  noi;  ic  otxasioni,  i  soggetti  non 
Ljnancano,  e  mancheranno  ogni  di  meno.  Lasciamo  dire 
^ì  fastidiosi.  Il  mondo  non  è  in  sul  Qnire  ;  e  finché  dura  Ìl 

Biondo  vi  sarà  da  ridere,  da  celiare,  da  iDlraltenersi,  da 
kiolerrogare,  da  spiegare,  da  narrare,  da  discutere,  da 
Lpersuadere,  da  amare,  da  farsi  smare:  e  tulio  ciò  è 
kooaversare. 


XM. 
Dell»  Tlta  conleiupIntiTii. 

iDlendo  mica  sotto  il  presente  liloìodis 
della  vita  de"  Santi  in  cielo,  né  di  quella  di  altri  che  mi 
pajono  voler  quasi  usurpare  in  terra  quell'uccio  che  non 
è  di  essa.  La  contemplazione  esclusiva  e  perfetta  non  h 
bile  agli  uomini,  e  né  co' voti  di  povertà,  di  ca- 
stità e  d'obbedienza,  nh  colla  solitudine  religiosa  o  filo* 
loBca,  non  è  fattìbile  scioglierci  in  modo  de'  legami  del- 
l'umanità, che  non  ce  ne  sentiamo  ad  ogni  tratto  ralte- 
nere  alle  materialità  della  terra.  Anima  e  corpo  siamo 
noi  irreparabilmente  quaggiù  ;  e  questo,  non  solo  vuole 
la  sua  parte  della  vita,  ma  impedisce  l'anima  di  vivere 
quella  vita  intiera  di  che  ella  si  sente  capace.  PognÈemo 
che  il  corpo  per  qualche  breve  tempo  faccia  la  massima 
abnegazione  di  sé,  e  lasci  l'anima  quant'ò  possibile 
sciolta  a'  suoi  voli  :  l'anima  sembra  veramente  quasi 
uscir  del  corpo,  e  spicca  un  salto  ;  ma  d'un  salto,  in  un 
momento,  ella  arriva  a' termini  fin  ora  a  lei  conceduti, 
e  ritorna  poscia  alla  imposta  compagnia.  Sant'Antonio 
ebbe  le  sue  tentazioni  nel  deserto,  ed  ebbele  ed  halle 
ogni  solitario.  Lascia  pure  scorrere  il  baco;  ei  non  si 
alzerà  guari  da  terra,  finché  non  sarà  compiuta  la  bus- 
formazione  della  divina  farfalla. 

La  contemplazione  umana,  ovvero  in  breve  si  stanca 

e  si  turba,  ovvero  ella  dee  lasciar  luogo  di  nuovo  a  ciò 

cài-  ufficio  umano,  l'attività.  Immaginiamn,  se  è  possì- 

itUe,  uno  che  pensi  sempre  \  cU«  ti.XUQ  ^Aià  eitli  ^«  aw 


r 
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~so1o  secondo  l'opinione  del  volgo,  ma  di  ogni  uomo  as- 
sennato), che  sarà  allro  cho  uno  stollo  ?  Progredir  sempre 
ei  non  può,  perche  l'inGnJlo  non  ò  nostro,  e  HppuDlocs 
n'accorgiamo  presto  conteoiplnndo  ;  far  tutte  le  combi- 
nazioni possibili  de'  suol  pensieri  ei  non  può  nemmeno, 
perchè,  quantunque  finite,  queste  combinazioni  sono  cosi 
immensamente  numerose,  die  il  nostro  animo  non  arriva 
nemmeao  a  coocepirne  il  numero.  Ognuno  sa  quanto 
stermÌDciio  sìa  quello  delle  combinazioni  delle  sole  venti- 
quattro lettere  delfalfabeto;  ma  i  nostri  pensieri  primi- 
tivi soa  ben  altro  che  ventiquallro!  quanti  poi  saranno! 
combÌDali?E  perciò,  non  potendo  noi  né  progredir  sempre,  ' 
uè  arrivar  a  un  termine  mai  de'  nostri  pensieri,  non  è 
ella  una  stoltezza  prender  di  questi  più  di  quanto  sì  può 
applicare  all'utile  e  all'abbellimento  della  vita  ?  —  Eipen- 
serà  tanta,  che  nt  diventerà  pazxo,  dice  il  volgo  ;  e  dice 
meglio  che  non  si  crede.  Le  fissazioni,  le  pazzie  non  sono 
altro,  che  l'astrarsi  dalla  vita  attiva  ad  una  contempla- 
zione troppo  forte  per  gli  organi  materiali  che  ci  sono 
dati.  E  che  ne  succede  allora?  il  pensiero,  la  contem- 
plazione troppo  esclusivamente  seguita,  si  riproduce  poi 
quasi  maleriaìmente,  a  danno  ed  esclusione  dell'altre;  e 
l'uomo,  che  volle  salire  ad  usurpare  le  facoltà  divine, 
ricade  a  terra  men  che  uomo,  e,  salve  le  forme  mato- 
riatt,  e  quanto  all'anima,  fatto  bruto.  Nò  la  vita  pura- 
mente ascetica  o  puramente  psicologica  sono  molto  di- 
verse da  siffatte  fissazioni.  Iddio  ciba  imposto  di  lavorare, 
e  non  di  pensare;  di  far  fruttare,  non  di  contemplare  il 
talento  :  di  amare  e  servire  Lui  e  i  fratelli ,  non  di 
contemplarli. 

Ma  ei  vi  ha  un  grado  di  coti  tempi  azione,  una  contem- 
plazione adiva,  che  non  solo  è  lecita,  ma  anzi  è  una  fa- 
coltà dataci  da  Dio;  il  quale,  come  suole  in  ogni  cosa, 
l'ha  unita  al  piacere,  ed  anzi  ce  l'ha  fatta  fonte  d'ogni 
piacere,  d'ogni  ornamento  della  nostra  vita  mortale.  Né 
6  facoltà,  come  crederebbero  alcuni,  riserbata  a  una  parto 
privilegiala  degli  uomini;  che  amv  ù  VaTga.mfe'&^.ft  iic>a.i^- 
data  a  tulli  gii  uomiai,  e,  per  quanto  ^oìkSwsaa  'vbìemV 
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naro,  a  (ulte  le  partì  plb  o  meno  animale  della  natura. 
Non  i  soli  pretesi  pensatori  partecipano  a  qufsta  fa- 
coltà; e  taluni  forse  vi  partecipano  tanto  meno,  quanlo 
piii  vi  pretendono.  Vedi  i!  contadino,  che  tu  tieni  per_^ 
ispensieralQ,  alzarsi  al  mollino,  ed  accorrere,  fra  tulle  le 
bellezze  della  natura,  al  suo  ufficio  usalo,  usalo  ma  vario 
ogni  di  :  vedi  il  soldato  apparecchiarsi  a  ciò  che  tu  chia- 
meresti forse  un  irraiionalo  uflìcio,  ma  che  egli,  senna 
ragionare,  pur  imprende  lietamenle,  ed  ó  il  piìi  bell'atto 
della  vita  nmana,  il  sacrificio  generoso  di  essa.  Che  è 
che  li  fa  ir  lieti,  spiritosi,  esaltati  a  quel  rinnnovamento 
di  fatiche  e  pericoli?  che,  se  non  una  involontaria  con- 
templazione delle  bellezze  materiali  e  spirituali  di  questo 
mondo;  un'attiva  confessione,  o  meglio,  una  profes- 
sione di  quelle  bellezze?  E  vedi  poi  piti  chiaramente  e 
quel  contadino  e  quel  soldato  dopo  le  fatiche  oÌ  pericoli. 
Che  credi  tu  che  faccia  là,  cosi  immobile,  gli  occhi  al 
cielo,  in  un  alto  che  servirebbe  di  modello  al  Sanzio  o  al 
Buonarroti?  Che?  credi  tu,  ei  non  faccia  pib  che  ripo- 
sare ?  Il  corpo  si  riposa,  non  l'animo  ;  che,  vinto  o  vin- 
citore, satisfatto  0  sperando  soddisfarsi,  cerca  in  quel 
punto  le  migliori,  lo  pi'u  sante  comunicazioni  colla  aa- 
lura,  anzi  col  signore  di  essa  :  e  sono  comunicazioni  con- 
cedute al  rozzo  quanto  e  forse  pili  che  al  colto;  al  povero, 
al  semplice,  piìi  che  al  ricco  e  al  sapiente.  Gli  animali 
stessi ,  che  pili?  le  piante  forse,  quanlo  vive  o  vegeta, 
quanto  spira,  quanlo  si  muove  in  qneslo  mondo,  sembra 
partecipare  alla  serenità,  all'allegria  d'un  bel  giorno,  ella 
mestizia  d'una  tempesta,  al  riposo  d'una  sera  o  di  una 
notte  estiva.  È  armonia,  è  accordo,  relazione,  consenso 
delle  parli  di  questo  tutto.  E  tal  armonia,  tal  accordo, 
tal  consenso  sentito  da  chi  ha  facoltà  di  sentire,  che 
altro  ft  che  contemplazione,  sia  che  egli  se nerenda  conto, 
sia  che  n'abbia  soltanto  un'impressione  istantanea  e  fu- 
gace? il  rendersi  conto  non  è  altro  che  un  abito,  talora 
quasi  un  vizio;  e  il  vero  è,  che  l'abito  troppo  preso  di 
rendersi  conio  diminuisce  le  impressioni,  e  così  talora 
ìht/meQMi  itsssi  della  coat«mfli^Q»-,\KaEaitevÀ«^* 
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lODtro,  k  pur  dimìnuila  dalla  necessilà  di  darsi  uni- 
mente.  aH'attiviQ,  di  allondoro  agli  efTetii  soli,  trala- 
cìaado  le  cause. 

Ma,  di  nuovo,  lìi  v'iia  un  citId  puiiio  di  lai  abilo,  un 
orto  mezzo  tra  l'allività  materiale  e  il  rouiliTsi  conto 
roppo  astratto,  che  esalta  anzi  iu  noi  la  facoltà  della 
oDlemplaziunt.'.  La  natura,  l'educazione,  il  trovarsi  prin- 
ìpalmeote  in  un  grado  mezzano  Ira  una  sovercliìa  atti- 
ile  e  un  soverchio  ozio,  contribuiscono  a  mettere  un 
lomo  in  quel  punto  dì  contemplazione  giusianienle  esal- 
ata. A  rimanervi,  non  è  altro  mezzo  che  rendere  attiva, 
:ìoè  esprimere,  la  propria  contemplazione.  Ciò  fa  lo  stu- 
lio, ciò  l'esercizio  di  qualunque  arte  o  scienza.  L'artista, 
0  scienziato,  lo  scrittore  d'ogni  sorta,  non  sono  altro  che 
lomini  i  quali  sanno  con  diversi  mezzi  esprimere  lo  loro 
:ontempUzÌDnÌ.  La  vita  loro  è  quella  ch'io  comprendo 
iotlo  Jl  nome  di  vita  contemplativa:  è  contemplazione, 
ma.  è  vita;  che  vuol  dire  attività,  produzione,  applica- 
lione,  riduzione,  esercizio  dell'auimo  all'umanità.  Cos'i 
juosla  vita  contemplativa  ha  pur  sua  parte  d'azione, 
dime  la  vita  piii  propriamente  attiva  ha  la  parte  accen- 
tila di  contemplazione.  Del  resto,  tutte  queste  espres- 
''oni  sono  incompiute,  ed  in  tal  senso  inesatte  ;  uè,  a 
cansar  gli  errori,  si  può  far  più,  che  determinare  il 
eoso  in  che  elle  s'intendono  usare. 
Così  intese  la  vita  contemplativa  e  l'attiva,  ne  segue, 
le  tioo  solo  non  souo  incompatibili  nella  stessa  per- 
)Da.  ma  elle  s'ajutauo  e  si  reggono  a  vicenda.  J  mate- 
. alici  e  naturalisti  son  forse  quelli  che  possono  seguire 
eglio  le  loro  contemplazioni  senza  avvicendarle  colla 
ta  attiva;  ma  le  applicazioni  dì  queste  stesse  scienze, 
(Die  la  medicina,  l'agricoltura,  e  gli  artiOzii  d'ogni 
)rl/i,  hanno  mestieri  di  quell'avvicendarsi.  Ma  i  filosofi 
loralisti  e  psicologi  che  trattano  dell'animo  nostro,  come 
B  parleretibono,  od  anzi  ne  penscrebbono  adeguata- 
tenie,  senza  aver  messo  l'animo  loro  alla  spcrienza 
ella  vita?  Come  poi  i  poeti  ed  artisV\  à'o%i\\  ?iw\a,\ 
uaJJ  debboDo  rappresent&re  non  die  YanmQ  ^tìi  &\\&\ 
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stalo  normale,  mn  agitato  da  tutti  gK  afTettì  della  vita? 
E  pili  che  niuni  poi,  no  hanno  meslieri  gli  storici  ed 
oratori  e  giurisperili  pubblici  e  privati,  le  arti  de' quali 
prendono  per  soggetto  nnico  la  vita  umana.  Quindi  sì 
vedo  quanto  irragionevole,  ed  anzi  nocivo  e  vizioso,  sia 
quell'abito  di  taluni,  che  per  amore  a' loro  studii  si  ri- 
traggono intieramente  dalla  viia  attiva,  e  noB  sanno  stu- 
diare o>ì  produrre  se  non  in  un  ozio  lollerarìo  iudislur- 
balo;  G  quando  ne  sono  tratti  a  un  allo  di  vita  civile, 
credono  quasi  sia  tempo  perduto  e  danno  fallo  alle  loro 
produzioni,  mentre  lo  dovrebbero  considerare  come  il 
tempo  meglio  adoperalo  a  raccogliere  i  loro  più  preziosi 
documonti.  Io  ho  udito  dire  di  Kant,  che  avendo  vivuto  una 
vita  tranquillissima  ed  uniforme  nella  sua  casa  di  Koenigs- 
berga,  ed  essendosi  avvezzo  a  tutti  i  comodi,  o  almeno 
a  tutte  le  abitudini  e  fino  agli  aspetti  materiali  di  quella 
cada,  era  poi  cos\  facilmenle  disturbato  da  ogni  muta- 
zione, che,  cresciuto  dinanzi  alla  finestra  ove  lavorava 
un  albero,  e  parandogli  la  veduta  d'un  campanile  a  cui 
solea  rivolger  gli  occhi,  ci  domandò  dai  viciui  che  fosse 
tagliato,  per  non  mutare  il  suo  abito,  che  meglio  direm 
vizio,  di  lavorare.  All'incontro,  6  volgare  l'esompio  di 
Plinio,  il  quale  lavorava  d'ogni  maniera,  anche  in  let- 
tiga :  e  sono  piti  jorprendenli  quelli  di  Cesare  e  Cicerone, 
così  sommi  uomini  nella  vita  attiva  e  letteraria.  Ma  il 
vero  è,  che  gli  antichi  lullerati  quasi  tulli  furono  uomini 
di  pratiche;  e,  salvo  forse  Virgilio,  non  erano  presso  loro 
puramente  uomini  di  lettere,  se  non  i  retori,  i  grecolì  o 
filosofi  dozzinali,  appunto  i  peggiori  e  messi  fin  d'allora 
in  ridicoio.  Lo  slesso  si  può  diro  do' nostri  scrittori  ila- 
liani  ;  che  tulli,  o  quasi  tulli  i  sommi  furono  uomini  di 
pratica,  come  Dante,  Petrarca,  Machiavello,  Guicciar- 
dini ;  ed  anche  Ariosto  e  Tasso,  i  quali  vissero,  cerio, 
piii  da  cortigiani  che  da  pedanti.  E  quanto  ai  pittori, 
leggansi  tulle  quelle  vile  the  fanno  nella  nostra  lingun 
come  un'intiera  letteratura  pittorica  interessantissimo; 
3  si  vedrà  qua\  fosse  la  vita  attivissima  dei  sommi  no- 
^tri  Raffaello,  Michel-Augalo,  GaWmV,  N\ft(i\,  'Eizùfio,  e 


^baracci,  e  poi  i  loro  scolari  e  imilatorì,  che  appunto 
cessarono  di  esser  grandi  quando  diventarono  uomini 
unicamente  di  studio.  La  vita  fuori  dello  studio  fa  i  pit- 
tori e  scrittori  dal  vero  ;  e  la  vita  continua  dello  studio  fa 
gli  scrittori  e  pittori  di  maniera.  Lo  studio  dovrebb'essere 
come  il  banco  de' negozianti,  dove  questi  recano  le  ric- 
chczie  rauoalp  mercalando  nelle  quattro  parti  del  mondo: 
e  corno  chi  non  escisse  mai  dal  banco,  non  vi  accumu- 
lerebbe ricchezze  grandi  mai;  cosi,  chi  non  tstudia  sa 
non  nello  studio,  non  vi  può  fare  se  non  un  gretto  ed 
avaro  profitto.  Sente  chichessia  il  puzzo  della  lampada, 
alla  quale  son  fatte  certe  opore  stentate  e  sonnacchiose; 
e  gli  odorati  pili  fmi,  poi.  sanno  anche  distinguere  l'odore 
non  tanto  acre,  ma  non  meno  ingrato,  del  rinchiuso.  Le 
scritture,  come  le  piante,  quando  crescono  all'ombra, 
crescono,  o,  come  dicesi,  filano  a  dismisura  lunghe, 
pallido,  scolorite,  deboli,  cadenti,  malaticce  e  senza  vita 
durevole. 

Tuttavìa  questo  vizio  ha  il  suo  contrario,  forse  peg- 
giore :  la  Francia  n'è  il  suolo  nativo.  1  Francesi  hanno 
ribrezzo  alia  solitudine,  e  amore  alla  società  più  che  a 
ninn'altra  cosa  al  mondo:  e  questo  loro  amore  non  af- 
fptlato,  ma  sincerissimo ,  non  di  solo  abito,  o  d'abito 
così  antico  i^he  n'è  diventalo  natura,  questo  amoro  vero 
della  società,  è  ciò  che  li  rende  cos\  amabili  in  essa.  M&^ 
t;il  qunlitè  reca  seco  i  suoi  danni;  que'diie  sopralulti  : 
1"  di  eguagliare  e  confondere  nello  strofinamento  uni- 
versalo  le  differenze  che  sono  tra  Ogni  individuo,  onde 
ognuno  pib  diffìcilmente  vi  serba  la  sua  originalità  ;  S"  di  ' 
sprecare  quasi  in  moneta  pfcciola  il  capitalo  d'ingegno 
che  è  in  ognuno.  Rispetto  alla  originalità  francese,  av- 
vertasi bene  che  ella  non  si  debbe,  giudicandone,  com- 
parare con  quella  di  alcune  altre  nazioni,  dove  non  es- 
sendo conceduto  lo  scrivere  nà  quasi  il  parlare  di  soggetti 
principali,  religione,  politica  o  filosofia,  vi  sorgo  di  neces- 
nHh  runiformilii  del  silenzio.  Io  non  giudico  qui  se  sia 
bene  ornale  questo  silenzio,  bcQcbè  io  creda iil\ft\\.  ?.(ì's>ì\- 
chifT  amore  ai  sileazio  sia  degli  uomini  À\  ^QCAVe&« 
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verità  :  questo  dico  sollaalo,  che  l'originalità  letteraria 
dc'FraDcesi  opn  si  dee  comparale  a  quella  delle  nazioat 

che.iioti  baQnp  o  npn  IsvìluppaiiQ  le  loro  facoltà  lette- 
rarie; ma  a  qiipjla,  per  esempio,  dell'Iaghillerra,  dove 
Ileo  diro  e  scrivere  taaLo  come  in  Francia.  La  capitale, 
unico  centro  letterario  di  Francia,  b  cerio  una  causa  di 
questa  loro  poca  originalità.  L'Inghilterra,  che  ha  una 
capitale  maggiore,  ha  tuttavia  un  altro  centro  letterario, 
che  è  Edimburgo,  e  forse  anche  due  altri  minori.  Oxford 
e  Cambridge,  oltre  quelli  che  si  vanno  loro  aprendo  adesso 
negli  Siali  inglesi  d'America,  ed  anche  in  Calculla.  La 
Spagna,  nel  suo  secolo  letterario  (il  1600),  aveva  un  solo 
centro,  ed  ebbe  uniformità.  Del  resto,  questa  centraliz- 
zazione non. è  causa  dìlTerente dall'amore  alla  società;  è 
causa  di  quest'amore,  causa  egli  stesso  poi  dell'unifor- 
mità. Certo,  è  gran  vantaggio  per  lo  rapide  comunica- 
zioni il  trovarsi  unti  uniti  i  letterali  e  scienziati  ed  artisti 
d'una  nazione  :  ma  il  vantaggio  riman  puro  solamente 
per  gli  scienziati,  che  non  hanno  mestieri  d'origìnahlè; 
mentre  gli  altri,  che  ne  hanno  mestieri,  la  cercano  si, 
ma,  pur  cercandola,  non  sanno  resistere  all'opiniont 
volgare,  che  prendono  per  opinione  generale  ;  alla  moda, 
che  prendono  per  giudizio  pubblico;  alle  lodi  sterminati 
esclusive,  date,  come  succede,  ad  un  sol  uomo  alla  volta. 
E  si  muta  egli  quest'idolo  dei  mometito?  mutansi  gli 
altri,  ma  mutan  lutti  uniformemente,  e  non  solo  quelli 
destinali  ad  esser  tutta  la  vita  servo  gregge,  ma  quelli 
stessi  che  non  sarebbero  stali  da  ciò  naturalmente.  Noi 
abbiamo  in  mezzo  secolo  veduta  la  letteratura  francest 
tutta. alla  Voltaire,  poi  tutta. alla  Chateaubriand  ;  poi  iatro- 
dotli  gl'idoli  di  fuori,  tutta  alla  Byroo  o  alla  Walter-Scolt, 
e  Analmente  tutta  alla  tedesca.  L'n  solo  scrittore  fraoceUi 
in  lutto  questo  tempo,  forse  fu  originale,  e  proprio  egli; 
uno  straniero  di  nascila,  di  sludii,  di  centro  :  il  cavaliere 
de  Maislre.  Certo,  anche  in  Inghilterra  e  in  Germania 
e  in  Italia  «  ogni  volta  che  qualche  nuovo  astro  apparisce 
•  nel  cieio,  tulli  gU  occtós\  T\\o\?jiittQVà.'ÌQve  quella  me- 
«  ravigliosa.  luce  rìspVeaàe  » ,  <i  \a.  \m\\aiiQ-,  vB.^vrfi\i.va 
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bÉeMa  unìvprsalilà,  quel  ^euzn  e<:CFizìone,  che  si  vpde  in 
■Trancia.  Gl'Inglesi  han  mpno  hyronisti  e  meno  scotti- 
sli,  che  non  i  Francesi.  E  qtianlo  a  noi.  Torza  è  confes- 

sarJo,  noi  siamo,  dopo  i  Francesi,  il  popolo  piìi  facìl- 
menle  imitalorc  do'  uoslri  grandi,  appunlo  perchi-  siamo 
dopo  essi  il  pili  socievole;  e  non  siamo  forse  secondi  « 
nell'una  e  nell'altra  qualità,  se  non  percliù  non  abbìam 
centro  comune.  E  s\,  chfì,  senza  lai  centro,  Italia  tutta 
peirarchizzò  due  secoli  inlierì,  e  bembizzò  un  secolo,  e 
nriostizzó,  poi  lassizztì,  poi  guarinizzó;  or  va  alfieriHando 
fl  dantegfsiando  piìi  del  mestieri  I  Serva  d'avviso  e  con- 
fina a  quella  mia  opinione  espressa  sotto  un  altro  ri-  1 
Muto:  —  che  non  è  poi  gran  male  che  non  abbiamo 
ttraio  centro  comune  letterario. 

l^lHa,  allungatomi  a  dir  del  primo  <tanno  fatto  dalla  vita 
di  società  alla  vita  contemplativa,  vengo  al  secondo  forse 
pi{i  grave,  che  è  di  sprecare  io  moneta  piccìola  il  capitale 
d'ingegno  che  ha  ogni  nomo  B  noto,  che,  so  non  m'ac- 
ceco, i  Francesi  e  Italiani  sono  quelli  rhe  abbiano  piii  di 
tal  capitale;  ma  n'avessero  pur  cento  volle  tanto,  non  6 
capitale,  non  è  fortuna  che  regga  alle  spese  sregolate 
giornaliere  e  moltiplicate.  Non  sono  le  spese  grosse  o 
rare  che  rovinano  le  fortune  né  gl'mgegnì  :  ma  quello 
smÌDUz;car  la  giornata  in  cento  occupazioni  diverse,  quel 
non  lavorare  se  non  a  briccioli  ed  a  ore  fi^se;  quel  sa- 
grilìcare  le  ore  piii  fresche,  piìi  riposate,  alla  società  che 
le  esìge,  o  non  dare  se  non  ì  resti  della  giornata  allo 
studio;  e  quel  disperdere  gti  spirili,  che  non  sono  infi- 
niti; e  quel  chiacchierare  da  mattina  a  sera  di  cose  di- 
verse od  anche  degli  oggetti  stessi  dello  studio,  non  pos- 
sono non  isciupare  l'ingegno  il  piii  ricco  e  piii  fecondo. 
Eì  v'ha  una  certa  misura  di  parlare  e  udir  parlare  del- 
l'arte propria,  che  desta  gli  spiriti,  e  fa  nascere  idee 
nuove:  la  selce  colpita  spruzza  scintille,  è  vero;  ma  di 
tali  scintille  vi  si  vuol  accendere  una  fiamma  piii  dure- 
Méfl,  e  nodrila  di  pili  sostanziale  alimento,  che  È  lo  stii- 
ifc.  Se  DO,  balli,  balli  Gnchè  tu  vuoi;  \o%otftm\'a.';;\'sVK\\ 
Wt'aociarìno,  ma  non  l'numinorainemmBivjXti  ?^^%■L\'i  'So.» 
r      B^Bo- Pensieri  ed  Esempi  \\ 
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fi  sta  All'intorno.  Se  tu  sc'in  qiic'  momcnli  dì  dubbio  che 
precedono  la  rreazione  d'un  lavoro,  e  In  oda  parlare  dì 
cento,  il  dubtiiu  li  si  Decrescerà  n  segno  di  renderti  im- 
possibile la  st-ella.  Se  giù  hai  scello  e  idealo  in  grande,  e 
sei  nell'atto  dell'ordinamento  e  della  composizione,  l'udir 
parlare  Iroppo  di  tal  soggetto  ti  farà  scorgere,  incontro 
al  tuo,  ceuto,  mille  oriiini  diversi  e  possibili:  ed  ecco 
li  sì  rinnova  la  deliberazione;  e  per  furie  che  lu  stia 
nella  tua  idea,  sarà  miracolo  se  ella  rimarrà  intiera; 
come  fu  primamente  da  le  cnncei  ila.  Se  sei  all'esecu- 
zione slessa,  i  troppi  coosigli  ti  svieranno  almeno  in 
parte,  e  quando  non  doliirpino,  svergineranno  itimene 
il  tuo  concepimento.  Appena,  se  all'ultima  correzione, 
puoi  udir  senza  riguardo  i  consigli  altrui  :  Gnita  un'o- 
pera, se  le  ne  vuoi  disinnamorare,  fanne  una  lettura, 
comesi  dice,  dì  società;  sia  tragedia,  poema  o  prosa; 
tiiuuo  asi.olla,  n^  è  in  posizione  d'ascollare,  nel  modo 
per  cui  è  falla  l'opera.  Siffatte  letture  sono  come  le  prove 
d'un'opera  in  musica  ;  dove  si  guastano  Tancredi,  Uose, 
0  il  Pirata.  Che  piii,  anche  finite  le  opere,  quanlo  si 
guastano  alla  ricorrezione,  alla  seconda  edizione,  e  pel 
soverchio  dar  retta  I  Basti  l'es-empio  notissimo  della  Ge- 
rusalemme conqtiislatn.  —  Cbi  troppo  s'assoltiglia,  si 
scavezza,  —  dice  il  Petrarca  in  un  verso  diventalo  pro- 
verbio, 0  con  un  proverbio  da  lui  usurpatu.  E  abbiamo 
un  altro  proverbio,  cbe;  —  dal  dello  al  fallo  ci  è  un 
gran  trailo.  — Cbi  troppo  discorre  dell'arte  sua,  non  l'e- 
sercila  mai  cos\  bene,  come  chi  riserba  all'opera  i  tesori 
della  propria  mente.  Nelle  pitture  del  Leonardo  da  Vinci, 
cos\  grande  scritlor  dell'arte,  parnii  vedere  la  slonla- 
tezia  che  viene  in  chi  sfogò  i  proprii  pensieri  con  ìsIfu- 
menli  diversi  da  quelli  dell'arie  sua.  Raffaello  sfogava 
tuUì  i  suoi  col  pennello.  Basta  un  modo  d'espressione  a 
ogni  animo  datosi  a  un  modo  di  contemplazione.  II 
pittore  che  ne  riserba  una  parto  de"  suoi  pensieri  alla 
penna,  lo  scrittore  cbe  ne  riserba  per  la  conversazione. 
Boa  hanno  posto  tulio  il  loro  amore  alla  loro  arte.  Le 
Afuse  soao  gelose,  dicevano  gli  antichi,  e  popolavan  di 
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Banii  la  solitudine.  Ogni  uomo  che  sia  alquanto  entialiC 
I  quosla  ed  uscitone,  ha  potuto  avvedersi,  che  ella  è, 
IT  le  forze  dell'ingegno,  com'era  il  suolo  della  terni 

Kir  le  forze  corporali  d'Anteo;  ritoccandolo,  ma  soU- 
^  ente  ritoccandolo,  olle  si  rifacevano  intiere  ;  ed  egli  con 
tòla Diente  poteva  perdurare. 
Ma  dunque,  come  si  fa?  La  vita  solamente  contempla-' 
ra  è  incompiuta,  in.suffìcienle  a  se  stessa,  è  vita  p^' 
ért&\  diro,  bastarda  od  anzi  abortita;  e  mescolando  la  vtU^' 
liva  e  contouiplativa,  s'incorrono  i  gravi  pericoli  chB 
^^.ibiam  detto.  Qual  mezzo  termine,  qual  giusto  e 

kal  ne  quid  nimis,  vi  sarà?  Non  ci  facciamo  ìllusionei*' 
runo  de'  problemi  della  vita  pili  difllnili  a  sciogliersi! 
tal  diffìcile,  che  non  si  scioglie  forse  mai  dall'ìngegM 
^'dalla  volontà  umana,  ma  solamente  di  rado  dal  caso, 
^^■,  per  dir  meglio,  dalla  divina  Provvidenza,  quando  eltì 
pudica  che  giovi  alle  .tue  vie  far  sorgere  l'accordo  giusb 
li  una  di  quelle  vite  di  quegli  uomini  che  ella  ci  con-- 
bde  ad  ornamento  ed  utile  dell'umanità.  Allora  ogni 
a  si  dispone  come  da  s6,  e  por  miracolo  (perchè  què% 
sto  debb'essere  disperazione  del  sistema  della  accessit&j[; 
Stolte  necessita  sorgono  senza  essere  satisfatte  :  la  necea^' 
Età  non  bastò  mai  a  far  nascere  gli  uomini  sommi  ;  ej 
~^izi  gli  uomini  sommi  distruggono  le  regole  solile  dell| 
fessila,  ed  ì  vantali  signori  di  queste  sono  non  piii  che. 
"vi  della  Provvidenza  arcana  ad  essi  e  ad  altrui]  ;  allora, 
(fico,  ogni  cosa  si  dispone  rome  per  miracolo  :  nasce  uno/ 
□ne  Raffaello,  con  una  perfetta  mistura  di  qualità  cor; 
walì  e  spirituali  ;  riesce,  educandosi  né  troppo  né  poco;  | 
ttpila  in  tal  condiziono  e  circostanze  pubbliche  e  priyateii. 
<9ie  gli  fanno  conoscere  e  contemplare  ciò  appunto  olia 
t^i  ha  disposizione  ad  esprimere,  ed  affinano  senza  lo-' 
[orare  il  suo  gusto  privato;  od  ei  pone  la  mano  all'oper^ 
^Appunto  nel  momento  della  perfeziono  o  del  perfeziona^ 
^^enlo  del  gusto  universale;  e  cosi  ei  continua  in  quei 
i^rfelto  equilibrio,  o  nell'alternativa  di  vita  attiva  e  con- 
templativa, che  è  necessario  a  faro  un  (^rand'ati-vita,  (ì 
gran  poeta,  o  un  gran  lìloaoto.  Cuiv  na.(w^%i«i  «.  wis»* 
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beiro  e  fruttarono  Omero,  Platone,  Tacilo,  Petran 
Dfl&te,  Shakespeare,  e  gli  altri  pochi  lor  pari,  quantr 
egli  sieno.  E  nota  che  niuno  artifìzio  umano  riesco  a  prò* 
dur  di  tali  uomini:  niun  artifizio  di  proleziono,  che  mai 
UDO  fa  gli  uomini  sommi  ;  niun  artifizio  dì  educatori,  la 
cui  influenza  cessa  al  maggior  bisogno  :  gli  oduralori 
possono  disfar  gli  uomini  grandi,  uon  farne,  sopra  Pico 
della  Mirandola  od  altro,  che  faDCìulli  maravigliosi  ;  niun 
artifizio  proprio,  che  noa  iucomioci  se  non  quando  è  fatto 
il  piìi ,  dall'educazione  naturale  o  artificiale.  Ma  po- 
niamo che  uno,  dal  momento  che  è  conscio  di  se  stesso, 
si  deslioasse  con  meravigliosa  previdenza  a  quell'arte 
che  non  solo  la  natura  si^ji,  a  lui  mal  nota,  ma  anche  la 
future  ignoratissime  circostanze  della  sua  vita,  potranno 
meglio  sviluppare:  e  poniamo  che  egli  stesso  sviluppi 
poi  con  meravigliosa  costanza  quelle  sue  disposizioni 
prescelte:  io  credo  che  !a  stessa  soverchia  attenzione,  a 
tensioue  adoperata  a  ciò,  l'impedirà  di  appieno  gustare 
ed  apprezzare  e  sperimentare  ciò  che  pur  egli  avrebbe 
sperimentalo,  apprezzalo  e  gustato,  se  vi  si  fosso  ab- 
bandonato piti  spontaneamente  ;  ood'egli,  so  ò  grande, 
sarebbe  stato  più  grande.  Io  mi  ricordo,  che  nella  mia 
gioventii,  ai  (empi  di  Napoleone,  erano  molti  giovani 
che  pretendevano  al  ijenio,  e  disprezzavano  l'ingegno, 
la  cspacilii,  ogni  grado  minore  di  quella  qualità;  e  da 
noi  sì  accusava  di  povertà  la  propria  lingua,  perchù  non 
avea  parola  corrispondente  a  quella  che  pareva  così  ne- 
cessaria. Che  ne  avvenne?  niun  genio  forse,  e  pochi 
ingegni.  Alcuni  altri  ho  conosciuti,  che  vaghi,  come 
sogliono  i  giovani,  delle  opere  piìi  appassionate,  o  desti- 
nandosi a  dipingere  le  passioni,  sì  abbandonavano,  cer- 
cavano di  sangue  freddo  le  passioni.  Uno  n'ho  conosciuto, 
che,  a  forza  di  cercarne,  ne  trovò  di  tali  a  che  la  debolo 
sua  monte  non  resse;  ed  Impazz'i,  ed  è,  cred'io,  pazto 
ancor  oggi.  Altri  togliean  per  passioni  ì  molerelli  dell'a- 
nimo, elio  appunto  più  li  provavano,  più  si  sfumavano; 
fl  furono  pili  che  mai  incapaci  di  nulla.  Racioe  fu  con- 
tealo  d'un  solo  amore  ,  lo  dipinse  metlio  che  Qiimg. 
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pipati  la  solitudine.  Ogni  uomo  che  sia  alquanto  entralo 
in  quosla  ed  uscìIodc,  ha  potuto  avvedersi,  che  ella  è, 
per  le  forze  dell'ingegno,  com'era  il  suolo  della  terra 
per  le  forze  corporali  d'Anteo;  ritoccandolo,  ma  sola- 
menle  ritoccandolo,  elle  si  rifacevano  intiere;  ed  egli  cosi 
solamente  poteva  perdurare. 

Ma  dunque,  come  si  faT  La  vita  solamente  contempla- 
tiva è  incompiuta,  insufllciente  a  se  stessa,  b  vita  per 
cosi  dire,  bastarda  od  anzi  abortita  ;  e  mescolando  la  vita 
attiva  e  contemplativa,  s'incorrono  i  gravi  pericoli  che 
abbiam  detto.  Qusl  mezzo  termine,  qual  giusto  mezzo, 
qua!  ne  quid  nimis,  vi  sarà?  Non  et  facciamo  illusione  : 
è  UDO  de'  problemi  della  vita  pib  difficili  a  sciogliersi  ; 
cos^  difficile,  che  non  si  scioglie  forse  mai  dall'ingegno 
0  dalla  volontà  umana,  ma  solamente  di  rado  dal  caso, 
o,  per  dir  mpglio,  dalla  divina  Provvidenza,  quando  olla 
giudica  che  giovi  alle  sue  vie  far  sorgere  l'accordo  giusto 
di  una  di  quelle  vite  di  quegli  uomini  che  ella  ci  con- 
cede ad  ornamento  ed  utile  dell'umanità.  Allora  ogni 
cosa  si  dispone  come  da  so,  e  per  miracolo  (perchè  que* 
sto  debb'essere  disperazione  del  sistema  delia  necessità; 
molte  necessita  sorgono  senza  essere  satisfatte:  la  neces- 
sità non  bastò  mai  a  far  nascere  gli  uomini  sommi;  ed 
anzi  gli  uomini  sommi  distruggono  le  regole  solite  della 
necessità,  ed  i  vantati  signori  di  queste  sono  non  più  che 
servi  della  Provvidenza  arcana  ad  ossi  e  ad  altrui)  ;  allora, 
dico,  ogni  cosa  si  dispone  come  per  miracolo  :  nasce  uno, 
come  Raffaello,  con  una  perfetta  mistura  di  qualità  cor- 
porali e  spirituali;  riesce,  educandosi  né  troppo  nÈ  poco; 
capila  io  tal  condiziono  e  circostanze  pubblicbe  e  privale, 
cbe  gli  fanno  conoscere  o  contemplare  ciò  appunto  che 
egli  ha  disposizione  ad  esprimere,  ed  affinano  senza  lo- 
gorare il  suo  gusto  privato  ;  od  ei  pone  la  mano  all'opera 
appunto  nel  momento  della  perfezione  o  del  perfeziona- 
mento del  gusto  universale;  e  così  ei  continua  in  quel 
perfetto  equilibrio,  o  neirallernalìva  di  vita  aUivaa  <l*s^- 
templativa,  che  è  necessario  a  fare  un  9,taaÌ'a'ì\A%'wvi  "^ 
un  graa  poeta,  o  uà  gran  fìlosoEo.  CosX  iia<y\*i6tu  a  ta.*^ 


t14  ByCLl    TITA    COniBMPLlTTTl 

ma  non  arriva  mai  a  contODl.irsi  di  quelli  fatti,  e  vor- 
rebbe pur  farne  di  nuovi  prima  di  partorir  l'opera  che 
debbVssere  il  frullo  unico  delle  suo  fatiche.  —  Infelici! 
prima  che  allo  scopo  tropp' allameale  posto,  arrivano 
essi  alla  morte  e  alla  vecchiaja,  soventi  volle  prematura, 
e  procaccialasi  dagli  sforzi  impotenti  fatti  per  arrivare 
alle  giovanili  immaginate  speranze  ! 

Io  noD  dico  che  lu  non  abbia  a  combaUcro  virilmente 
contro  i  tempi  e  lo  difTicoJlà  :  i;ombalti  si,  che  se  ne  ac- 
cresceranno anzi  le  forze  lue;  ma  sia  il  combattere  tuo, 
non  come  quello  de'  giganti  contro  Giove,  o  di  don  Quì- 
sciotte  contro  ai  molini  a  vento.  Ogni  combattere  deln 
b' essere  a  fine  di  vittoria:  e  se  non  c'ò  speranza  giusta, 
o  quando  cessi  la  speranza  giusta  di  questa,  il  combat- 
tere divien  follìa  ;  allora  giova  raccoglier  le  forze,  o  con- 
tentarsi di  adoprarle  a  ciò  che  riman  possibile.  Anche 
l'aquila  che  spicca  altissimi  voli,  se  è  sovrappresa  dalla 
tempesta,  raccoglie  l'ali,  e  continua  a  mezz'aria  la  sua 
via;  anche  i  piìi  arditi  nocchieri  veleggiano,  so  il  vento 
è  contrario.  All'impossibile  non  solo  non  sei  tenulo,  ma 
sei  anobe  anzi  tenuto  di  non  tentarlo  E  quanto  poi  non 
resta  egli  a  tentare  e  compiere  nel  circuito  del  possibile! 
Dato  un  tempo,  un  paese,  uomini,  cose,  circostanze  tulle 
contrarie  al  far  o  dir  bene;  forse  che  pretendi  che  noa 
sia  possibile  ancora  fare  o  dir  bene?  se  non  bene  asso- 
lutamente, sempre  potrai  far.  meglio,  che  facendo  mais,  ' 
0  non  facendo  nulla.  E  del  resto,  quel  bene  assoluto  dove 
èT  quale  è?  quale  incontrastato,  o  corto,  anche  perii 
tua  coscienza?  all'incontro,  il  meglio  esiste,  v'è  dovun- 
que, alte  mani  tue,  chiunque  lu  sia.  Fa  meglio  che  clii 
fa  male;  fa  più  che  chi  fa  nulla  ;  fa  quel  poco,  e  dormi 
in  pace  :  e  venga  poi  la  gloria,  o  non  venga,  venga  la 
riconoscenza  o  sconuscenza  degli  uomini,  che  importa 
tanto  poi?  Che  te  n'importa,  se  pur  credi  in  Dio?  Questi, 
che  hd  più  giudicio  cbe  tutti  i  giudicii  di  tutti  gli  uomini 
insieme,  questi  giudicherà  te  e  la  tua  buona  volontà. 
Gloria  a  Dio,  cantano  gU  angioli,  gloria  a  Dìo  negli  eo- 
celsi,  e  in  terra  pace  agU  uomuù  i  ' 
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"  Io  so  un'opera  falla  in  un  tempo  e  un  paese  tulio  con- 
trario al  far  buone  opere  :  Glia  spira  una  rnssegnnzione' 
(ulta  Jivìua  ;  g  questa  è  che  fece  di  quell'opera  la  mi- 
gliore che  fosse  falla  e  fallibile  in  quel  (iato  tempo  i 
paese.  —  Io  so  un  uomo,  a  cui  furono  soITncali  in  un  car- 
cere i  piti  begli  anni  della  gìovenlti  e  della  virìlilà  ; 
che  uscilone  cost  tranquillo,  e  forse  pili  che  non  v'eri 
entrato,  riprese  gli  studii,  gli  sforzi,  lo  produzioni  sue  al 
punto  a  che  le  aveva  lascialo  dieci  anni  innanzi,  e  con- 
linuò  come  se  fosse  sialo  jeri.  Questi  sono  esempi  stu- 
pendi da  prefiggersi  dinanzi  agli  occhi;  questi  vorrei  ìo 
seguire,  e  chiedolo  a  Dio;  e  questi,  con  infinita  conso- 
lazione d"ogni  animo  buono,  veggonsi  pure  seguire  da 
tanti  uomini  di  buona  volontà  veramenle,  nel  bel  paese, 
cbe  dee  per  ciò  dar  per  anco  lielo  speranze  di 
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-  Io  non  mi  stancherò  di  ripeterlo  in  ogni  cosa:  fare  à 
pili  che  dire  ;  e  per  far  arlìsti  buoni,  giova  piti  l'esem- 
pio, un  bel  quadro  o  un  bel  palazzo,  che  i  piìi  bei  discorsi 
e  )e  piii  bello  stono  dell'arti.  Tuttavia,  i  buoni  ragiona- 
feenlì  possono  giovare  a  formar  il  gusto  del  pubblico, 
:o  di  questo,  influire  sulle  produzioni  e  Io 
tele;  poi,  oltreché  giovano  alla  storia  generale,  pos- 
tolo anche  dirigere  i  principi,  e  in  generale  i  proiettori, 
^l'incoraggi men li  che  debbono  dare  alle  arli.  Di  que- 
b  storie.  Ire  oramai  si  possono  dire  diventale  classiche  : 
SWinkelmann,  por  l'arti  degli  antichi;  il  d'Agincourt, 
per  quella  del  medio  evo;  e  il  Lanzi  e  il  Cicognara  per 
la  pittura  e  scollura  ìn  Italia,  Ma  al  Winckelmann,  an- 
che coH'aggiunla  del  Fea,  e  con  le  sue  appendici  naturali, 
il  Laocoonte  de!  Lessing  e  le  opere  del  Visconti,  quanto 
si  può  dire  che  manchi  ancora?  Da\  ^em^o  tìi\&  \.\kìì'c.'ì 
bile  quelle  opere,  si  sono  scoperti  e  5\i\itì,\ttó.  ft  ^Y^^^^Jìà- 
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i  monumenti  egiziani,  distintele  eia  dì  essi,  o  i  veri  an- 
tichi dsU'imitazionJ  greche  e  romane  ;  s'iN  aumentato  piii 
del  doppio  e  del  triplo  il  numero  dei  vasi  italo^red, 
e  cosi  varialo  le  osservazioni  da  farsi  su  essi,  oltreché 
si  SODO  spiegate  meglio  coll'erudizione  le  loro  origini; 
nuovi  monumenti  greci  sono  stati  scoperti  e  recati  Jn 
Kuropa,  e  introdotti  così  nella  storia  dell'arte  (conisi 
bassi-rilievi  del  Partenone,  e  la  Venere  di  Milo),  e  nuori 
si  può  sperare  che  saranno  introdotti  ogni  d't,  ora  che  la 
(Grecia  h  introdotta  nella  civiltà  europea.  Gli  scavi  ili 
Pompei,  di  tanto  accresciuti,  ne  recano  nuovi  matei'ìali, 
e  così  nuove  induzioni;  le  Nozze  Aldobrandino  noasi 
possono  piìi  dire  il  solo  e  forse  migliore  monumeDlo 
della  pittura  antica.  Finalmente  alcuni  lavori  di  alenili 
scrittori,  diversi  in  parte  dalle  opinioni  di  Wincketraans, 
sono  tali  da  non  doversi  o  adottare,  o,  se  non  altro, 
combattere. 

L'opera  piti  moderna  del  d'Agincourt  è  tuttavia  forse 
pib  incompiuln.  La  sua  storia  I;  meno  del  rinascimenlo 
in  generale,  che  quella  del  rinascimento  particolare  in 
Italia  ;  l'architettura  moresca  di  Spagna  è  quasi  intiera- 
mente negletta  :  quella  cosi  detta  Sassone,  in  Inghilterra, 
nemmeno  nominala  ;  non  pili  che  quella  de'  Longobaidi 
in  Italia,  e  quella  de'  Carolingi  in  varie  partì  diEuropii 
e  in  Italia  stessa,  dove  ne  sono  preziosissimi  monu' 
menti,;  due  fra  gli  altri  del  nostro  Piemonte,  l'abbaEÌa  di 
San  Michele  alle  Chiuso  d'Italia  in  vai  di  Susa,  e  quella 
di  Vesolano,  no'  colli  del  Monferrato.  E  quantunque  tulle 
queste  architetture  si  possano  dire  derivate  dalla  cono- 
zioQ^  della  greco-romana,  tuttavìa  sarebbe  pregio  dell'o- 
pera il  notarle  e  distinguerle,  come  intermediarii  U 
quella  e  l'architettura  così  detta  gotica,  e  che  meglio 
direbbesi  germanica.  Questa  poi,  mi  pare  nel  d'Agincourt 
non  solo  insufficientemente,  ma  del  lutto  male  ìUustuti. 
Perchè,  è  vero  che  anche  questa  nascendo  datiti  earv- 
VingìB  e  dalla  moresca,  corruzioni  della  greco-romaaa, 
fij  può  dire  essere  naie  da  essa,  ma  tiow.  sì  può  dire  una 
eoamìOBB  di  esaa  ;  cbe  ^ii  ivi  ^^  w^iiù«nai«t^  ^ 
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qiietl«  corrucìoni  JnlennedJarìe  ;  tale  poi,  che  M  d«  soe- 
stó  B  dirillura.  ed  ebbe  suo  principio,  mt^io  e  fine,  su» 
propria  perfezione  e  dpcflttimenlo,  che  Bppiinlo  venne 
da]  tornare  al  greco-romeno.  La  magnifica  opera  dtì)l« 
Cattedrale  di  Colonia  dimostra  la  {perfezione  di  quell'arie 
terso  il  (100. 

Le  due  opere  del  Lanzi  e  del  Cicognara,  quest'ultimi 
principalmente  modernissimn,  trattano  pi!i  compiuta- 
mente il  loro  soggetto  ;  e  sono  lali  in  tutto,  che  non  n 
può  apporre  loro  se  non  alcuni  difetti,  inseparabili  da 
ogni  opera  umana,  ma  non  di  qnelti  che  sforzano  a  ri- 
fare un  lavoro.  Ed  altri  lavori  particolari  su  alcune  arti 
speciali,  come  della  incisione,  de' nielli,  dell'orinceria, 
de'  mosaici,  sono  usciti  o  slanBO  per  uscire  ;  di  modo  chs 
si  può  dire,  che  la  storia  dell'erte  sia  oramai  bastante- 
mente illustrala  in  Italia. 

Ma  non  succede  il  medesimo  per  gli  allri  paesi  d'fiu- 
ropa,  Le  arti  rinato  in  Italia  verso  il  line  del  1Ì00  e  il 
principio  del  1300,  e  gìunle  nel  1-^00  a  una  perfeaione 
che  proLabiimeute  non  passeranno  mai,  si  diffusero  verso 
quel  tempo  in  Germania,  Olanda,  Francia  e  Spagna  ;  e, 
come  succede  quando  elle  non  nascono  dal  proprio  suolo 
a  poco  a  poco,  ma  son  recate  già  adulte  de  fuori,  elle 
sorsero  semimature.  In  Germania  Alberto  Durer,  in 
Olanda  Luca  d'Olanda,  inferiori  ai  loro  contemporanei 
Italiani,  furono  superiori  ai  primi  Italiani  del  1300, 
e  si  potrebbero  comparare  agli  immediati  prodocessori 
dfd  nostro  bel  secolo,  Pietro  Perugino,  il  Manlegna, 
i  Bellini.  Ma  la  scuola  di  Germania  non  continuò  molto 
chiara;  quella  d'Olanda,  Fiandra,  all'incontro,  pro- 
dusse in  men  d'un  secolo  Wandyck,  Rembrandt,  Te- 
niers,  Gerard  Dow,  e  poi  Wouwermans,  e  i  tanti  paesisti 
e  pittori  di  scene  domestiche,  cosi  dette  di  genere  fiam- 
mingo. In  Francia  le  arti  italiane  furono  portate  anche 
più  immediatamente  e  piìi  adulte  da  Francesco  I,  che  vi 
trasse  Tieiano,  il  Vinci,  Andrea  del  Sarto,  Benvenuto 
CellÌQÌ,  e  parecchi  do'  loro  scolari  e  de  \oio  \ì\ot\.  tsi'Ès. 
è  eòe  Ì9  aiti  francesi  BOo  tubero  mt&oii&^Q  ^ì&j:j^<sin 
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tutte  italiane;  ma  non  nacquero  subito:  e  il  secolo  di 
Francesco  l  non  produsse  guari  niun  artista  francese  (ti 
conto,  oltre  Jean  Goujon,  SRullore  veramente  michelan- 
giolesco. Ma  non  eorso  un  altro  secolo,  sorsero  perfetti  i 
Poussin  e  Claudio  Lnreno  ;  o  poi  in  Gecnnda  rii;a  tutti 
gli  altri  pittori  dol  secolo  di  Luigi  MV,  Vouel,  Cbampa- 
gne,  Mignard,  Rigaud,  ecc.  Vero  è  che  la  mafjgior  parte 
di  questi  studiarono  e  vissero  in  Italia;  e  cosi  è  che  la 
scuola  francese  si  può  dir  figlia  fedele  dell'Ilalia.  Ha 
tulle  queste  scuole  sono  un  nulla,  rìmpetlo  ad  una  ancor 
oggi  meo  di  esse  i-onosciulB  in  Iialìa,  ma  che,  a  chi  la 
conosce,  e' rimane  senza  contrasto  lo  seconda  scuola  di 
arti  che  sia  stata  finora  in  Europa  :  dico  la  scuola  spa- 
gnuola.  lo  credo  veramente  che  nemmen  questa  non  si 
possa  esimere  dalla  gratitudine  comune  verso  la  scuola 
madre  italiana  ;  ma  ella  nacque  cos\  presto,  e  fece  in 
poca  età  tali  progressi,  e  discostandosi  men  dell'atlrs 
dal  beilo  ilaliano,  ebbe  pure  bellezze  sue  cosi  proprie  ed 
originali,  che  ella  si  può  dire  a  ragione  figliuola  primo- 
genita e  piìi  somigliante  alla  madre  comune.  Probabil- 
mente, già  i  principi  aragonesi,  signori  di  Sicilia  fin  dal 
1300,  e  poi  di  Napoli  nel  1400,  e  principalmente  Ferdi- 
nando il  Cattolico  e  sua  moglie  Isabella,  trassero  in  Ispa- 
gna,  se  non  artisti,  almeno  oggetti  d'arti  italiane,  e  forse 
trassero  in  Italia,  militanti  nei  loro  eserciti,  alcuni  dei 
giovani  spagnuolì,  che  poi  furono  i  primi  artisti  spa- 
gnuoli  ;  a  quel  modo  che  il  primo  poeta  moderno,  grande 
Spagnuolo,  OarcilassodelIaVcga,  militando  in  Italia,  di- 
ventò petrarcbisla,  e,  se  non  m'inganno,  migliore  petrar- 
chista che  non  i  tanti  Italiani.  Cosi  talora  un  albero  vec- 
chio e  stanco  sul  suo  tronco  nativo,  se  ne  dislacchi  un 
ramoscello  e  l'innesti  su  un  tronco  straniero,  riproduce 
frulli  più  giovani  e  migliori.  Per  le  altre  parti  delle  let- 
tóre e  per  le  arti  tutte,  veramente,  non  avvenne  tanto; 
ma  il  vero  è,  che  quando  queste  nacquero  in  Ispagoa, 
verso  il  principio  del  1500,  elle  nacquero  così  simili  alle 
Jlaiiane,  che  i  loro  maggiori  artisti  non  si  possono  forse 
dir  secondi,  se  non  al  solo  iuMtivBhile  Raffaello.  Il 
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maggior  fenomeno  di  qnesln  eia  di  nascimento  spagnuoto 
fu  Juao  lauoes,  nn  Valcnziano,  che.  qunntunquo  se  ne 
sia  cercalo  (in  ora,  non  si  Irova  che  sia  mai  venuto  in 
Ilalìa,  a  la  cui  opere,  con  toni  (loraneo  di;!  Vinci  e  di  Raf- 
(aello,  sono,  s'io  non  m'inganno,  tanto  belle,  se  non 
lanlo  grandi,  come  quelle  del  primo,  e  sovente  com» 
quelle  doJla  seconda  maniera  del  secondo.  Similmente  ' 
inesplJciibile  è  quasi  la  perfezione  di  Morales,  che  fu 
(Ietto  il  Divino,  non  solo  per  la  scelta  de'  suoi  soggetti 
sempre  di  divozione,  ma  perchè  li  Iralto  invero  divina- 
mente, e  con  tale  varietà,  che  alcune  delle  sue  pitture 
sembrano  bellissimi  Perugini,  altre  quasi  Correggi;  e 
si,  che  vi  ho  veilulo  in  slesso  una  Madonna,  tenuta  e 
venduta  alcun  tempo  per  un  Correggio,  che  poi,  saputane 
tutta  la  derìvazìone,  sì  seppe  inconlraslabilmente  essere 
del  divino  Morales.  Questi  ed  alcuni  altri  sono  prima  di 
Carlo  V,  e  del  viaggio  dj  Tiziano,  di  Giovanni  d'Udine, 
e  di  Wandick  in  Ispagna.  D'allora  in  poi,  cresciute  Is 
comunicazioni  recìproche,  vennero  in  men  d'un  secolo, 
Navarrale  architetto  e  scultore,  che  nella  facciata  del- 
l'Alhambra  di  Granata  fece  una  delle  più  belle  opere 
moderne  che  esistano  al  mondo;  Alonso  Cano.  michel- 
angiolesco piti  che  niuD  Italiano;  Velasquez,  Ribera  e, 
principe  di  lutti,  Murìlìo.  Di  questo,  di  nuovo,  dico  ciù 
che  di  tutta  la  scuola  in  generale:  che  gli  manca  solo 
d'esser  conosciuto,  per  essere  tenuta  il  secondo  pittore 
del  mondo.  Non  venne  nemmeno  egli  in  Italia,  anzi  visse 
e  lavorò  poco  in  Madrid,  epperciò  direbbesi  che  non 
potè  valersi  mollo  delle  bellezze  ivi  raccolte  :  se  non  che, 
ai  sommi  ingegni  non  è  mestieri  penare  sugli  oggetti 
della  loro  ammirazione,  non  piìi  che  invecchiare  sotto 
ai  maestri  ;  e  sovente  basta  loro  un'ora,  un  colpo  d'oc- 
chio, a  colpirli  come  d'un  lampo  di  luce,  che  basta  a  ri- 
schiararli per  tutta  la  loro  vita;  come  si  narra  di  Mi- 
chelangelo al  veder  il  lorso;  di  iRaffaello  al  veder  la 
Cappella  Sistina;  e  di  Correggio  al  veder  la  Santa  Ce- 
cilia di  Raffaello.  Ad  ogni  modo,  MuriUo  fi  sUt^v^fò^^ii , 
prima,  per  la  sua  iecojidilà,  di  clie  uou  %\.  '&^iQ  ss-'^ii^'i'w.*! 
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se  non  a  Siviglia,  dove  prnn  rimaste,  tranne  alcune  pò- 
oliissime  e  mediocrissime,  tutte  le  opere  sue  fino  alla 
guerra  del  1808  al  4814.  Allora  alcune  furono  portate 
vie  pel  re  di  Spagna;  ed  ite  a  Parigi,  lornsrono  fino  a 
Madrid,  ed  ivi  rimasero  :  e  fra  queste  è  la  Santa  Isabella, 
nn  vero  miracolo  di  bellezze,  non  ideali,  ma  belle  almeno 
quanto  la  natura,  e  bellezze  insieme  di  disegno,  di  colo- 
rito, di  luce,  dì  aria,  di  composizione,  in  somma  di 
ogni  cosa  ;  quadro.  ìu  somma,  cbe  in  tutto  non  cede  so 
non  forse  ai  due  o  tre  principi,  la  Trasfigurazione,  la 
Comunione  di  san  Girolamo,  la  Discesa  di  Croce,  od 
anche  la  Risurrezione  di  Lazzaro  (in  Londra,  galleria 
Hope),  di  Michelangelo  e  Sebastian  del  Piombo,  insieme 
uniti.  Degli  altri  quadri  di  Murìllo,  portati  via  di  Sivi- 
glia, ì  piU  sono  a  Parigi  nella  gallerie  del  maresciallo 
SouK;  e  sono  i  soli  su' quali  si  possa  giudicare  di  quel 
sommo,  per  obi  non  va  almeno  a  Madrid.  A  Siviglia  poi, 
n'ò  rimasto  un  oenlinajo  in  piii  chiese,  e  princi  pai  mente 
quella  dei  Cappuccini,  dove  ne  una  dozzina  a)  solo  aitar 
maggiore.  Là  si  voglion  vedere  que' volli  celesti,  non 
imitati  da  nulla,  e  Irovati  in  parie  nella  bellissima  na- 
tura dell'Andalusia,  ed  abbelliti  poi  nell'idea  del  sommo 
autore;  là,  gli  scorci  non  ricercati,  non  istudiati ,  ma 
direi  quasi  non  attesi  dall'autore,  che  pareva  mettere  le 
figuro  come  venivano  ne'  suoi  quadri,  senza  piti  diffi- 
coltà (cosa  rarissima)  né  predilezione  a  una  posizione  piU 
cbe  all'altra  ;  là,  il  chiaroscuro,  non  mai  scuro  e  con- 
venzionale corno  in  Guercìno,  ma  chiaro  arioso  come  in 
Paolo  Veronese,  e  talora  anche  pili;  ed  anche  qui,  dif- 
ficoltà terribili  superate,  che  appena  le  n'accorgi  tu,  e 
parB  chfl  l'aulore  non  se  n'accorgesse;  obiari  contro 
chiari,  scuri  contro  scuri,  che  risaltano  da  sé  senea  fa- 
tica: là  poi,  un  colorito  che  non  è  giallo  come  quello 
del  Tiziano,  né  bianco  come  quello  diWandick,  ma  com- 
posto dell'uno  e  dell'altro,  od  anzi  del  vero  colore,  od 
anzi  di  lutti  i  colori  della  natura  ;  carni,  panni,  archilel- 
Jura,  paese  e  mobili,  lutto  a!  naturale.  E  in  somma,  m 
manca  una  storia  ieU'arli  sji&saiiale,  manca  priacipaJ- 
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meDtd  una  storia  di  Murillo  :  anzi  credo  che,  vivulo  come 
fece  in  quel  canto  del  moudo,  o  avendo  incomincia  Lo  dal 
dipingere  bandifre  pe'  vascelli,  non  si  troveranno  inai 
troppe  memorie  della  vita  »è  delle  opero  di  luì,  ma  que- 
ste studiando  e  comparando,  ed  ajulandosì  dal  fatto,  cha, 
tutte  a  memoria  d'uomini  erano  ancora  al  luogo  per  cui-  ' 
furono  falle,  forse  si  potrebbe  compilare  una  storia  delle 
produzioni  di  quel  sommo:  forse,  tra  venti  o  trent'auoi. 
non  sarà  pili  possibile. 

Ora,  ei  non  ssrè  se  non  dopo  corrette  le  storie  cono- 
sciute, e  massime  compilate  quelle  che  credo  che  man- 
chino sulle  arti  germaniche,  (ìandi'o-olandesi,  francesi  fl 
spagnuole,  che  si  potrà  tessere  come  una  storia  univer- 
sale delie  arti,  che  sarebbe  pure  desiderabilissima.  Oiia- 
lunqne  sìa  il  merilo  d'una  storia  particolare,  molte  cosd 
TI  mancano  sempre;  ciò  che  precedette,  ciò  che  segui, 
ciò  che  accompagnò  ;  e  forza  è  che  il  leggitore  vi  supplisca 
colla  propria  erudizione,  se  vuole  abbracciare  intiero  il 
soggetto.  Quindi  l'utilità,  la  ricerca  dello  storie  univer-  - 
sali,  tanto  piti  desiderate  da' piti  ignoranti.  Ma  le  storio 
universali,  politiche  e  filosofiche,  sogliono,  per  l'incer- 
tezza di  queste  due  scienze,  o  fluttuare  esse  pure  nel- 
l'incertezza, 0,  peggio,  entrare  sforzale  in  un  sistema; 
quindi  il  loro  discredito,  finora  meritalo.  Ma  una  storia 
universale  delle  belle  arti  non  avrebbe  lata  inconveniente, 
massime  se  l'autore,  alieno  dal  sofisticare  e  metafìsicaB 
suU'eslelica,  si  volesse  limitare  all'esposizione  e  discus- 
sione pratica  delle  cose  universalmente  riconosciute.  E 
fatta  cosi,  che  opera  interessante,  divertente,  non  sareb* 
b'ella,  e  quanto  feconda  di  conseguenze!  Ma  non  poten- 
dosi,  per  le  ragioni  suaccennate,  sperare  che  siffatta 
opera  sia  falla  di  qua  a  grandissimo  tempo,  siaci  lecito 
anticipare  alcune  di  queste  discussioni,  che  se  non  si 
potranno  compiutamente  fare  e  sciogliere  se  non  allorSi 
ben  si  possono  fin  d'ora  accennare;  so  non  altro,  per  o^^ 
tenerne,  quando  che  sia,  quello  scioglimento. 

K  prima,  sarebbe  a  cercar  la  ragione  di  questo  fati» 
costante  :  che  le  arti  non  fioiiscoao  ^aan  wi  \i.Wi.  ■«  * 


939  t>SLtt  tHTt  DBL  SISSOITO 

paesi  meTÌdionali,  o  per  dir  meglio,  in  quel  clima  mo- 
derato che  regnfl  in  tulli  i  paesi  che  formano  le  sponde 
selU<ntriona1i  del  Mediterraneo.  Naie  in  Egillo,  non  vi 
salirono  a  gran  perlezione;  nate  in  Grecia,  sulle  cesie 
d'Asia,  su  quelle  dell'Italia,  vi  fiorirono  piii  o  meno,  e 
vennero  a  pi:rfe?.ioiie  nella  Grecia,  indi  passarono  come 
parte  di  conquista  a  Roma.  Caduto  il  Dorè  politico  di 
questa,  cadde  il  fiore  dell'arti  ;  ma  sopravvissero  queste 
d'una  vita  languida,  e  storpie,  durante  l'oscurità  del 
medio  evo.  Rinata  l'Italia  la  prima  a  qualche  civiltà,  vi 
risorsero  l'arti;  ed  Ìndi  diffondendosi  la  civiltà,  si  diffu- 
sero negli  altri  paesi  circonvicini,  ma  non  nel  grado  e 
colla  progressione  che  l'altre  parti  di  civìllè,  ma  pur  quasi 
colla  sola  legge  del  clima;  meno  in  Germania,  piti  in 
arancia  e  Olanda,  mollo  pìii  in  (spagna.  E  il  vero  6,  che 
se  la  teoria  dell'influenza  do'  climi  fu  esagerata  da  molli 
rispetto  alle  altre  cognizioni  umane,  e  massime  rispetto 
Bile  pratiche  della  politica,  della  filosofia  e  dello  reli- 
gione, che  dipendono  tanto  piti  da  altre  cagioni;  l'in- 
fluenza del  clima  sulle  arti,  innegabile  nel  fallo,  si  pub 
anche  concepir  colla  ragione.  Nei  climi  moderali  la  na- 
tura inanimala  È  piìj  bella  ;  i  vegetali,  quantunque  forse 
meno  fronzuti  e  men  ricchi,  son  pili  variati  di  formedì- 
stinte  ;  la  luce  è  pili  chiara  e  di  nuovo  più  varia,  le  ombre 
piti  segnale,  i  riflessi  prb  aerei.  È  nota  la  celia  del  mar- 
chese Caraccioli,  che  d'Inghilterra,  il  paese  pìii  bello  fra 
ì  settentrionali,  mandava  a  salutare  il  sole  in  Italia,  di- 
cendo che  là,  anche  di  giorno,  ei  non  aveva  mai  veduto 
se  non  la  luna.  Ma  questo  differenze  sono  un  nulla,  ri- 
spetto a  quelle  che  si  scorgono  nella  natura  umana.  Di 
nuovo,  l'In  gli  il  terra  è  forse  il  paese  settenlrionale  ove 
uomini  e  donne  sien  piìi  belli  :  ma  è  d'una  bellezza  meno 
artistica  ;  le  figure  lunghe  e  men  colorite,  come  pur  suc- 
cede de'  vegetali  ;  meno  espressive,  sia  a'  lioeamontr,  sia 
ne"  moti  di  volto  e  della  persona.  I  settentrionali  tro- 
vano che  noi  facciamo  smorfie  e  gestì  esagerati  ;  ed  h 
vero,  rispetto  a  quella  specie  di  civiltà  convenzionalo 
^el/a  in  francese  boti  lon;  ihBl  ai\iUU&&ai«ivl,Q,  aoi  col- 
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piamo  nel  punlo,  ed  pssì  sono  fredili,  e,  por  dirla  cnn 
uan  parola  d'nrle,  stenlali  e  golii.  Cosi  ì-  che  ossi  ci  tro- 
vano slriManti  nella  nnslra  voce  ;  m<i  Ì  noslri  strilli  sono 
i  soli  modulali,  e  che  cosi  porgano  modi'lli  alle  modu- 
lazioni della  musica  espressiva .  Né  ■';  mia  o  nuslra  qucsW 
osservazione  :  già  Addisoo,  nello  Spetlalare,  si  foce  ft 
dimostrare  l'impossibilità  d'aver  altra  buona  musica  tea- 
trale che  quella  d'Italia  Un  secolo  il-  corso,  o  n'h  dimo- 
slrald  la  verità:  o  non  v'è  musica  lealrale  fuor  dTlalia, 
nd  è  musica  italiana.  Così  succede  dell'arti  del  disegno; 
In  che  parte  d'Europa  può  trovarsi  un  Pinelli,  die  ri- 
Ipnendo  le  scpoe  piipolari ,  dia  veri  modelli  di  posi- 
zioni,  di  genti,  di  figure,  vero  accademie  da  servire 
a  qualunque  composizione,  anche  scria  ed  eroica?  Le 
scene  popolari  dì  Parigi  u  Londra  sono  sempre  cari- 
cature, 0,  luU'al  piti,  figurini  da  moda.  A  ciò  può  con- 
tribuire le  vesti  più  accumulate  necessariamente  nei 
climi  freddi;  dove,  all'incontro,  no' noslri  sempre  ci 
sono  nudi,  o  parti  di  nudi,  od  abiti  che  lasciano  indovi- 
nare il  nodo.  E  finalmente,  non  so  s'io  mi  saprò  spie- 
gare ,  ma  parmi  che  nelle  espressioni  del  volto  e  ne" ge- 
sti noslri  vi  sia  a  un  tempo  una  certa  vivacità  che  li  fa 
forti  e  più  distinti,  e  una  certa  durevolezza  e  tranquillità 
che  dà,  per  così  dire,  il  tempo  ad  osservarli,  ad  imi- 
tarli, a  riconoscerii  nelle  imitazioni  artistiche.  Vedi  la 
pace  che  è  non  solo  nel  Marco  Aurelio,  ma  nello  stesso 
Laocoontel  La  maggior  parte  degli  artisti  francesi  avreb- 
bero fatto,  del  primo,  uno  scozzane  domante  il  deslrieroj 
e  del  secondo,  uno  spiritato.  I  settentrionali,  o  non  sì 
muovono,  o  combattono  per  le  loro  passioni:  non  dico 
che  sia  meno  slimabile,  ma,  rispetto  all'arte,  giova  più 
quella  sorta  di  meditazione  dì  vendetta,  quella  contem- 
plazione del  proprio  dolore,  naturale  a' meridionali.  In 
tutto  ciò  non  è  a  dire  quanto  la  natura  spagnuola,  e  mas- 
sime andalusa,  somigli  alla  natura  italiana,  massime  della 
metà  meridionale.  Quindi  la  gran  somiglianza  delie  loro 
facoltà  artistiche.  —  Del  resto,  le  ra^5Ìoo\  ^Kià^n^i  e:jR,'«t 
dubbie,  ma  U  fatto  è  certo,  o  cerio  è  senza  ec.te'Lvoxi\  v'*^*^''- 
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finora:  le  facoltà  artìstiche  non  sono  nate,  né  han  fiorito 
finora,  so  doq  sulle  coste  &elteii  trionfi  li  del  MEditcrraDeo. 

Ma  ivi  puro  bitono  avuto  i  loro  periodi  di  nascita,  nc- 
crescimento,  e  decadenza  ed  oscurità.  Dunqu-e,  oltre 
l'influeuza  del  clima,  ve  ne  sono  altre  Inaogabili.  Ma 
anche  ad  ogni  produzione  naturale  è  d'uopo,  prima  la 
coodizioDO  necessaria  del  clima:  poi  la  coltivazione.  E 
le  arti  partecipanti  alle  due  nature,  spirituale  e  mate- 
riale, han  mestieri  di  due  coltivazioni  corrispondenti  alle 
due  nature. 

Prima,  d'una  coltivazione  materiale.  Non  3Ì  faranno 
bei  quadri,  belle  statue,  bei  templi,  bei  palazzi,  .te  ma- 
terialmente non  si  faranno  quadri,  statue,  templi,  pa- 
lazzi, in  ciò  le  arti  partecipano  al  destino  d'ogni  mestiere 
0  mano  d'opera;  la  produzione  segue  la  richiesta,  e  Ih 
richiesta  segue  il  bisogno;  ma  silTatlo  bisogno  è  quello 
che  diversifica  le  arti  dai  mestieri,  e  fa  le  prime  dipen- 
denti dalla  coltivazione  spirituale.  Il  bisogno  de' mestieri 
pìii  grossi  si  fa  sentire  a  un  primo  grado  di  cìviltè  quasi 
malerittle;  quello  de'  mestieri  piti  fini  e  quasi  di  lusso, 
non  si  sente  se  non  a  un  secondo,  e  via  via  a  un  terzo, 
quarto  grado  di  civiltà;  il  bisogno  delle  arti  6  un  raffina- 
mento di  questi  stati  già  raffinati,  un  lusso  del  lusso,  o, 
per  dir  meglio,  la  perfezione  del  lusso.  Perchè  qui  sta  il 
punto  essenziale  dell'osservazione  nostra.  Sovente  fu 
dispulalo  se  le  arli  siano  utili  o  nocive:  ed  io  rispondo 
francamente:  utilissime.  Le  arti  spiritualizzano,  per  cosi 
dire;  il  lusso,  e  quello  stato  di  civiltà,  che  senza  esso 
diventerebbe  soverchio  e  nocivo  ;  perciò  è  che  si  vedono 
accompagnare  un  certo  stalo  di  civiltà  e  dì  lusso,  e  poi 
decadere,  mentre  questo  pur  progredisce  e  s'esagera. 
Non  ad  ogni  popolo,  ma  pei  popoli  suscettibili  d'arti,  ei 

^v■ha  un  punto,  un  periodo  di  abbondanza  e  tranquillità, 
che  fa  loro  desiderare,  chiedere,  produr  l'arti.  Finisce 
l'abbondanza  e  la  tranquillità?  fmiscon  l'arti  per  ìndìe- 
treggiamenlo,  difetto  di  richieste.  Progredisce  l'abboo- 
àaoza,  e  si  prolunga  la  tranquillità?  per  lo  piti  si  produce 
■  morbidezza,  la  iìacch«zia,  VeSeminalezza:  e  flntMOO 
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l'arti  per  soverchio  aTanzamenlo,  e  per  eccesso,  e  per 
afTellazioDB  d'ogni  sorla.  Cosi  si  guastarono  per  eccesso 
sollo  gl'imperadori  romani,  prima  di  fiorir  per  difetlo: 
distruzione  di  barbari.  Cosi  si  guastarono  da  noi  durante 
il  mallo  od  efreminalo  1600. 

A  un  cerio  grado  di  civillù,  si  cerca  a  disporre  eleg 
temenlQ  lo  pietre  d'un  edifìzio,  e  ornarle  di  fregi  e  scol- 
lure;  si  cercano  1  ritratti,  lo  statue  degli  uomini  chiari, 
la  rappresentazione  dì  fatlì  famosi;  o  si  cerca  a  far  pa- 
lazzi e  templi  pubblici.  A  un  grado  ulteriore,  si  cercano 
i  ricchi  marmi,  le  slatue  d'argento  e  d"oro,  i  quadri  mai 
chinosi,  e  poi  gli  ornali  personali,  le  pietre  preziose,  le 
sete,  le  trine,  e  che  so  io?  Dopo  la  ricchezza  viene  la 
dissolutezza  ;  dopol'oleg.inza,  l'afTeKazione.  Le  arti  cre- 
scono vergini,  ed  hanno  fior  di  bellezza  nella  verginità; 
innamnransi  talvolta,  e  splendono  nell'amore  unito  a 
certa  castità;  ma  si  sciupano  o  non  frullano,  appena  sob 
fatte  meretrici. 

Se  io  non  mi  sono  ingannato  in  tratteggiar  siffatti  pria- 
cipii,  non  sarebbe  diflìcile  scioglier  le  due  quistioni  ;  — 
se,  e  come  sì  voglian  proteggere  le  arti.  La  prima  è  già 
sciolta,  perche,  giunto  un  popolo  a  quello  stalo  di  iic- 
chezza  e  civiltà  che  rende  Tarli  pns.iibilì,  none  nemmeno 
più  da  disputare  se  quello  stato  sia  buonn  o  cattivo.  Ora, 
noD  può  esser  dubbio  tra  il  nobilitare,  innalzare,  elegan- 
tìzzare,  spiritualizzare  il  lusso,  od  anzi  il  lasciarlo  ca- 
dere nella  bassezza,  la  ineleganza,  la  malerialìlà,  dove 
senr.a  le  arti  cadrebbe.  Ma  come  far  ciò?  die  è  la  se- 
conda quistione.  Eli  anche  questa  è  sciolta  già,  s'io  noa 
m'inganno,  da  quella  osservazione,  che  :  dato  il  suolo 
bulino  e  d  tempo  propizio,  pur  ci  vogliono  due  modi  di 
coltivazione  a  farlo  fruttare,  cioè  la  materiate  e  la  intel- 
lettuale, i  danari  e  il  buon  gusto.  Già  il  dicemmo:  in 
certi  suoli  sellenirionali,  quasi  è  inutile  sprecar  la  fatica; 
in  certi  tempi  di  guerre,  troppo  ardenti  di  povertà,  è 

in  meno  inutile. 
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Tra  k  arli  e  lo  lettere  corre  una  dìITereuza  graade:  i 
quelle  sono  corno  un  lusso,  e  queste  un  bisogno  detli 
società  ;  quello,  ÌI  piacere  d'una  società  cbe  può  speoder 
tempo,  fatiche,  ingegni,  e  daoari,  in  semplici  divarlì- 
menti;  queste,  l'occupazione  d'una  società  che  ancor  si 
affatica  a  costituirsi  o  migliorarsi,  e  d'una  già  costituiti 
e  migliorata.  Come  la  parola  è  l'espressione  del  pensiero 
individuale,  cosi  le  lettere  sono  l'espressione  del  pnn- 
sjero  di  tutta  una  società.  La  letteratura  di  una  età 
esprime  il  pensiero  di  essa  ;  l'intiera  lettoratura  di  una 
□azione  ritrae  la  sua  .storia.  L'Italia,  per  esempio,  non 
ebbe  lettore  nb  lingua  fmchè  fu  un  raccozzamento  di  Ro- 
mani 0  Barbari  viventi  insieme,  ma  distinti  fra  essi,  ov- 
vero uaa  provincia  d'un  imperio  straniero.  Ma  appeoii 
dopo  una  contesa  di  concinquant'anui,  ebbe,  alla  line  dal 
secolo  xn,  conquistata  colta  pace  di  Costanza  una  lai 
quale  indipendenza,  subito  sorse  la  lingua,  che  in  mea 
d'un  secolo  pcfì  crebbe  e  si  foco  perfetta.  I  trecentisti 
sono  contemporanei  del  maggior  fiore  delle  repubbliche 
e  dell'indipendenza  italiana.  Governi  e  lettore  decaddero 
alla  line  del  1300  o  al  principio  dei  4400;  e  poi,  trava- 
gliandosi e  quasi  bollendo  da  so,  senza  inlervenzioDB 
straniera  ricominciarono,  come  succede,  a  costiluitsi 
verso  il  flue  del  liOOeìn  tutta  la  metà  del  1500.  Ma  dis- 
turbati in  tale  ricostruzione  dalle  invasioni  straniani 
governi  e  lettore  caddero  dì  nuovo,  e  questa  volta  asaai 
più  giù,  prendendo  come  una  forma  di  nullità  al  finir  di 
quei  secolo,  e  in  tutto  il  1600.  Nel  1700,  a  poco  a  poco, 
di  nuovo  risorsero  insiBtnc,  e  ài  ^aT\  ijas=,Q  lentissimi, 
governi  o  Jeltere:  e  al  fine  4V  i\'ie\tAifttìio,  S\^\jwtn&r 
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Itero  un  prÌDCìpio  di  secolo  d'oro,  di  nuovo  disturbalo  e 
lovvertito  dalla  invasioni  e  dallo  pr^polenzo  straniere. 
Le  letterature,  come  le  nazioni,  moderno,  seguirono  uà 
corso  meno  regolare  di  nascita,  flore  e  decadenza,  cho 
non  le  antiche;  e  cosi  non  ebbero  ciascuna  un  secolo 
d'oro,  unico  e  compiuto.  Noi  ne  avemmo  tre  principii, 
Ire  tentativi  ;  al  fine  del  1200,  e  princìpio  del  1300,  al 
Gno  del  1400  e  principio  del  1500,  al  fine  del  1700  e 
principio  del  1800.  Vedranno  i  tìgli  nostri  a  che  sarA 
riuscito  quest'ultimo  tentativo. 

Ha  non  sempre  le  lettere  seguono,  ed  anzi  talora  ella 
precedono  le  mutazioni  della  società.  I  Romani  ebbero 
come  una  previsione  di  tal  verità  ;  e  non  volendo  mutare 
gli  ordini  politici,  si  guardarono  gran  tempo  dalla  in- 
troduEÌone  delle  lettere  a  della  filosofia  greca.  Tuttavia, 
allora,  come  sempre,  riuscirono  vane  sifTatle  proibizioni; 
e  s'intrndnsser  le  lettere  greche  ;  e  quindi,  influissero  o 
no,  si  mutò  la  società  e  poi  lo  Stato.  Ad  ogni  modo,  que- 
sta potenza  mutatìva  delle  lettere  centuplicò,  od  anzi  a 
mille  e  millo  doppii  moltiplicò  dopo  l'invenzione  della 
sltimpa.  La  slampa  6  un  elemento  nuovo  delle  società 
moderne  ;  e  chi  molte  di  paro  con  essa  l'invenzione  delle 
armi  a  fuoco,  non  no  giudica  adeguatamente.  All'incon- 
tro, le  armi  a  fuoco  mi  sembrano  aver  a  poco  a  poco  ri- 
condotta la  disciplina,  lo  armi  proprie,  e  i  migliori  modi 
dell'aulica  milizia.  La  stampa  fa  la  differonza  senza  pa- 
ragone massima  tra  noi  e  gli  antichi.  Appena  sorta,  prò- 
dusse  la  riforma,  eresia  diversissima  dalle  precedenti; 
non  una  controversia,  non  una  opinione  particolare,  ma 
una  pretensione  di  sapere,  dì  esaminare,  di  decidere 
ognuno,  ciò  che  diventava  ad  ognuno  cosi  facile  a  leg- 
gersi ed  esaminarsi;  effetto  inevitabile,  e  direi  quasi 
materiale,  della  nuova  invenzione.  La  stampa  produsse 
poi,  nel  secolo  scorso,  lo  mutazioni  dì  Sialo  che  vedemmo 
cveggiamo;  le  maggiori,  senza  dubbio  o  senza  para- 
gone, che  lo  lettore  abbiano  prodotto  mai.  Dìyìi  s.c'&.wyja 
poi,  pur  prevedendo  di  urtare  od  esseve  \n\a\a  iv  i^'Sw^ 
«  a  manca  :  la  stampa,  certo,  è  in  talVo  q.iì  %\«a&.4'«ia^'^ 


S88  DBLLB    LBTTBKK 

e  felicissimo  passo  detl'iimaailà,  uno  di  quegli  slrumeoli 
serbali  luoghi  socoii  ne'segreli  dfilla  l'rovviden/a  a  cod- 
durre  il  genere  umano  a  quello  scopo  ch'ella  sola  sa; 
strumento  abusato  da  principio,  ma  che  debbe  avere,  che 
ha  cerio,  la  sua  ulililci  ;  strumeuto,  che  ferisce  e  risana  ; 
strumento,  che  sì  vuol  imparare  a  maneggiare,  ma  i-be 
eoa  è  lecito,  non  è  possibile,  distruggere  piti,  nb  lasciar 
da  banda  ;  simile  in  eia  all'armi  da  fuoco,  che  chi  per 
paura  di  ferirsene  non  le  avesse  voluto  adottare,  sarebbe 
rimasto  di  necessità  troppo  inferiore  a'  suoi  avversari!  ; 
strumento  di  scienza,  e  partecipante  della  natura  di  lei; 
che  quando  ò  poca,  è  dannosa:  quando  principia,  è  falsa; 
ma  quando  è  molta  e  quanto  a  noi  lice  compiuta,  è  buona, 
è  vera,  ù  la  via  che  ci  conduce  più  vicino  a  Colui  cbe  ò 
le  verità. 

Adunque,  sarebbe  semplicità  studiar  la  potenza  delle 
Ietterò  appresso  agli  antichi  ;  e  chi  volesse  far  la  storia 
di  (al  potenza,  potrebbe  comprendere  in  una  introduzione 
tutti  i  secoli  che  precedettero  il  xv,  per  attendere  a  svi- 
luppare i  falli  nuovi  e  tutto  diversi  d'allora  in  poi.  Non 
sarebbe  qui  il  lungo,  ìib  io  sono  l'uomo  da  fare  tale  svi- 
luppo; epperciò  mi  rattengo  fra  poche  osservazioni.  Le 
lettere  sono  salite  dalla  condizione  antica  dì  effetto,  a 
quella  di  causa  delle  mutazioni  sociali.  Ma  sìlTaile  lettere 
causa,  non  sono  le  lettere  speciali  di  questa  o  quella  na- 
lione,  di  questa  o quella  lingua;  bensì  le  lettere  univer- 
sali di  tutte  le  nazioni,  comunicanti  insieme  veloci  per 
via  della  stampa.  Ogni  nazione  influisce  in  proporziono 
della  propria  potenza  materiale;  ogni  lingua  in  propor- 
zione della  propria  diffusione  ;  e  di  tulle  queslo  influenze 
particolari  sì  conforma  poi  un'influenza  universale  po- 
tontissima,  mollo  piii  potente  che  non  sono  in  ogni  let- 
teratura le  influenze  particolari  de'  proprii  classici,  della 
propria  storia,  ed  anzi  della  propria  lingua.  Le  quostioni 
letterarie  ristrette  altre  volte  ognuna  nella  propria  let- 
teratura, o  almeno  diffondenlisi  lentamente;  ora,  pervia 
de!/a  stampo,  sì  diffondono  in  pochi  giorni,  da  Londra  o 
~wigi,  a  Napoli,  a  Pietroburgo  6  aBotìiia-,  e  noi  eaili- 
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Hnarmcntp,  in  Italia,  siamo  (eslimoDii  o  allori  d'un  fatto 

universaloiQQte  cottreRsalo,  che  le  novità  lellerarin  di 
Londra  e  Parigi  ci  giungono  più  presto,  e  diventano  piìi 
popolari,  che  non  sovenlissìme  volto  le  novità  d'una 
parte  della  penisola  in  un'altra  contigna.  Che  è  ciò? 
colpa  forse  de'lìbraì,  o  degli  autori  o  de' leggitori?  Noa 
già  ;  o  se  ò,  ella  è  colpa  naturale,  necessaria  di  tutti  que- 
sti,  l'aver  l'occhio  rivolto  là  d'onde  viene  la  mossa:  on- 
dechè  il  mìnimo  accidente  di  quelle  letterature  influenti 
pare  ad  ognuno  più  im[iorlanle  che  non  i  casi  anche  piti 
gravi  delle  letterature  influite;  appunto  come,  su  uà 
campo  di  battaglia,  non  sì  spreca  l'attenzione  a  seguir  ' 
le  mosse  de'  bersaglieri  o  de' cavai  leggieri  spicciolali, 
ma  tutta  sì  rivolgo  al  corpo  di  battaglia,  onde  dipende  la 
riuscita  della  giornata;  o  come,  se  mai  s'oscurerà  o  si 
avviverà  la  luce  del  sole,  poco  e  non  atteso  accidente 
sarà  la  diminuzione  od  accrescimento  della  luce  riflessa 
della  luna. 

'  Quindi  segue  la  necessità  di  mettersi  ognuno  in  rela- 
B  colla  letteratura  universale.  Kè  vo'  dire  di  mettersi 
teguìr  l'orme  di  lei.  Salila  appunto  la  letteratura  alla 
indizione  di  causa  piii  che  di  effetto,  ogni  membro  at- 
tìvo  della  lelleralura,  ogni  scrittore  ha  la  parte  sua  di 
quella  potenza,  ed  ha  diritto  e  dovere  d'esercitarla  al 
modo  che  sta  in  lui,  e  gli  par  buono.  Pih  facililà  di  diffu- 
e  così  più  potenza,  ha  chi  scrive  in  una  lìngua  pib 
I,  e  da  uno  de'  fuochi  di  quella  diffusione;  ma  anche 
Ile  lìngue  men  volgari,  e  da  un  punto  qualunque  della 
'periferia,  si  può  giungere  a' fuochi,  ed  indi  ribalzare  a 
tulli  gli  altri  punti-  Ma  per  ciò  6  necessario  mirare  al- 
l'andamento universale  ;  e  di  nuovo  dico,  non  seguirlo 
_da  servi  o  codardi,  ma  cercar  di  dirigerlo,  o  almeno  spin- 
arlo per  la  via  che  par  buona  ad  ognuno;  dove,  all'in- 
(ntro,  chi  non  mirerà  so  non  alla  propria  letteratura, 
sovente  cadrà  nel  vizio  di  far  ciò  che  a  nessuno 
b  fuori  nt  dentro  non  baderà.  Tutlavìa,  gli  è  imi;|QS- 
Ibile  spogliare  !fl  propria  Jelloratura  ii\o  \iVQ^m ■a^xx^- 
'B!f«;  e  chilo  potesse,  farebbe  male.  li*.  'V*'^  **^*^^" 
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ficoltà;  aUendere  a  un  Lempo  all'universale  e  al  partico- 
lare, in  modu  che  l'uao  non  nocuia  all'altro. 

Quando  tu  prendi  la  penna  in  mano,  non  sei  diverso 
da  chi  sale  tu  pulpito  o  ìo  bigoncia  a  parlare;  tu  hai  un 
uditorio  :  e  la  sola  differenza  sta  in  ciò,  cho  l'hai  mag- 
giore e  piii  adagiato  ad  ascollarti,  e  a  considerare  ciò 
che  sei  per  dirgli,  11  dod  badare  all'uditorio  che  hai, 
tanto  sarebbe  come  non  farti  ascoltare,  Che  di' tu  d'un 
predicatore,  il  quale  parla  a'  villani  come  se  fosser  prin- 
cipi 0  grandi,  od  a  questi  come  a  villani?  Che  diresti  di 
uno,  che  uscendo  dallo  studio  degli  scolastici,  ci  parlasse 
colle  distinzioni  e  dello  quistioni  agitate  nel  dugeuto  o 
trecento?  o  d'un  oratore  politico,  che,  in  vece  di  atten- 
dere agli  aflari  correnti,  preudesso  uon  pur  gli  esempii 
di  ben  diro,  ma  anche  le  trattazioni  di  Cicerone  o  Demo- 
stene? Non  diversamente  dèi  giudicare  d'uno  scrittore 
che  assuma  soggetti  o  modi  invecchiati  o  stranieri  all'u- 
dienza che  ha.  La  metà  del  valore  di  un  libro  sta  nel  ti- 
tolo f  la  metà  dei  merito  dell'autore  sta  nella  scelta  del 
soggetto.  I  libri  buoni  sempre  furono  falli  apposta  pel 
tempo  che  correva;  questo  dava  affotloeforza  all'autore; 
questo,  proprietà  ai  pensieri  e  alle  parole  di  lui  ;  questo 
gli  procacciava  l'attenzione  e  l'ammirazione  dei  contem- 
poranei, e  la  prolungava  ai  posteri.  Non  citerò  allro 
esempio,  che  il  Genio  del  CrìsUanesimo  di  Chateaubriand. 
Trent'anni  sono  che  usct  alla  luce  ;  e  usci  come  un  lampo, 
come  un  uuovo  astro,  a  rischiarar  quella  generazione. 
Se  uscisse  ora,  chi  può  credere  che  fosse  o  cosi  chiaro 
o  così  utile  come  allora?  Ma  la  chiarezza  e  utilità  vera 
ed  immensa  che  ebbe  lo  fa  vìvere  ora,  o  lo  farà  ne'  po- 
steri. Chi  baderebbe  ora  alle  sguajate  celie  di  Voltaire? 
eppure  elle  sconvolsero  il  mondo.  Quando,  dunque,  io 
odo  dire  ad  un  autore,  ch'egli  scrive,  non  pe' contempo- 
ranei, ma  pei  posteri;  mi  pare  che  dica  non  solo  un'im- 
pertinenza ai  contemporanei,  ma  una  scempiaggine  ai 
posteri  che  non  l'udiranno:  e  le  opere  fatte  per  essere 
postumo  (quando  non  sieno  rivelazioni  di  falli  segreti, 
cJìs  pur  hanno  allora  un  non  so  che  di  tradimentc^  aoii 
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sogliono  riuscire  ad  aver  gran  durala.  —  Ma  bada  bene; 
I  appormì  il  consiglio  di  adular  ii  (uo  paese  o  il  tuo 
I  tempo.  La  comparazìoDC  che  io  fi^ci  de' tuoi  leggitori  al- 
1  fudienKa  di  un  oratore,  non  solo  non  monta  e  ciò,  ma 
anzi  tutto  all'opposto,  L'oratore  buono  e  virtuuso  non  s'ap- 
presenia  all'udienza  per  adularla  ;  che  anzi  nemmeno  per 
secondarla  solamente.  Non  c'è  bisogno  di  discorrere,  se 
non  per  persuadere,  né  persuadere  è  altro  che  muovere 
gli  uditori  a  ciò,  a  che  senza  te  non  si  sarebbero  mossi. 
Adulatore  è  l'opposto  di  oratore;  così  fu  inleso  da' sommi 
antichi;  ed  io  credo  bene  che  Demostene  o  Cicerone 
BTrebbero  sdegnato  salire  alla  tribuna,  per  parlare  an- 
che una  volta  sola  di  tal  cosa  che  già  fosse  nell'opinione 
dì  tatti  o  deliberala.  L'utile,  ed  anzi  la  stessa  profes- 
sione dell'oratore  e  dello  scrittore,  sta  in  questo:  di  per- 
tsaadere  non  tanto  ciò  che  è  buono,  e  così  piii  o  meno  ad- 
lentro  negli  animi  umani,  tutti  conformati  pel  bene  ;  ma 
Ma  che  era  in  questi  atTogato  dall'ignoranza,  ed  oscu- 
'pbIo  dalle  passioni.  Ragionare,  discorrere,  orare,  scri- 
,  son  tanti  modi  di  sgombrar  quelle  nubi,  e  trarne  i! 
,  schietto  e  lucente;  e  così  è,  che  Socrate  si  soleva 
Kimparare  alla  madre  sua,  levatrice  di  professione,  e 
professarsi  esso  ajulator  degli  animi  a  partorire  la  verità. 
-Tolto  ciò  ò  appunto  l'opposto  del  servir  ai  tempi  o 
Ala  moda. 
'  Quel  commento  perpetuo  che  fanno  i  recchi  del 

PiioT  aetas  tulit  nm  nequimes, 

0  0  vizio  pili  antico  d'Orazio,  e  che  durerà  sempre; 

JB«  è  vizio  o  vezzo  che  non  è  senza  la  sua  utili  tè,  e  quasi 

ion  per  dire  sta  bene  ne'  vecchi    Chi  arriva  a  vecchiezza 

k^'educò  e  visse  in  età  dilTerentissima.  Trent'anni  fauno 

C-On'età  ;  e  chi  passa  solamente  i  quaranta,  ne  visse  trenta 

sdìflerenti  da  quelli,  quanti  sieno,  ch'ei  vivrà  oramai.  Qual 

'"«♦fscolo  ch'ci  rammenti  quo'  Irenfii  primi  e  pib  belli 

suoi,  e  segua  le  vivissime  impTessiomTvw>iv\te  Vww^». 

qmili,  e  giudichi  secondo  quelle  \m\ite9i%\Qvi\1  %\a  '^'st 


dire,  che  s'ei  facesse  altrimenti,  farebbe  contro  natura  a 
coDtro  la  Provvidenza;  la  quale  d'una  perpetua  catena 
congiunse  le  età  e  le  generazioni  in  modo,  che  non  sì 
possa  dir  mai  dove  finisca  l'una  e  incominci  Taltra.  I 
vecchi  sono  gli  anelli  nocossarii  di  tal  calena,  e  la  loro 
utilità  sta  appunto  in  nerbar  le  memorie  che  sono  per 
isvanire  |  senza  i  vecchi  ogni  età  ricomincterebbe  bam- 
bina, e  le  sperienze  de' padri,  cosi  sovente  perduta  ps' 
figliuoli,  sarebbero  anche  piìi  perduto.  Dico  ciò  in  ogni 
cosa,  ma  più  forse  in  letteratura  che  in  niuna  cosa  ;  pe> 
chò  la  letteratura  non  ha  nù  può  avere,  come  la  religione 
0  le  leggi  politiche,  niun  papa  né  principe  né  t-cnato,  li 
cui  uQìcio  sìa  di  conservar  Io  tradizioni  e  le  leggi.  Le 
leggi  letterarie  non  sono  raccolte  in  codici  obblìgalorìi; 
e  que'  pochi  che  vi  sono,  sono  cootinuamenle  di  nuovo 
chiamati  ad  esame.  Gli  è  come  un  continuo  metterle  & 
partito  in  tutto  il  mondo  letterario.  Qui,  a  far  mutazioni, 
non  c'è  mestiere  mai  di  rivoluzioni;  senza  queste,  senta 
sangue,  senz'armi,  senza  chiasso,  si  fanno  le  mutazlDoi 
che  tutte  pajono  innocenti.  I  vecchi  son  il  per  dirvi:  — 
Non  tanto  innocenti;  badale  dov'ello  tendano,  a  che  vi 
condurranno;  badate  a  ciò  che  noi  pure,  a  ciò  che  i  pa> 
dri  nostri  tentarono.  Deh,  non  vogliale  ricominciar  dì 
bel  nuovo;  ben  voi,  giovani,  incominciate,  non  le  let- 
tere, che  sono  vecchie  come  noi,  pììi  vecchie  assai  (du 
non  noi  ;  od  anzi  sono  adulte,  ed  han  mestieri  di  vi?ere 
e  progredire,  non  di  rimbambire  e  ricominciare.  —  I 
vpccbi  i  quali  non  dicessero  cosi  farebbero  i  giovani,  e 
lo  farebber  male.  Essi  conoscono  beoe  i  tempi  andati; 
mediocremente  i  presenti  ;  non  bene,  al  solilo,  i  futuri,  I 
che  non  attendono  e  non  hanno  interesse  di  gran  lungi 
cosi  vivo.  Ciò  che  fanno,  dun(|ue,  è  ufficio  loro  ;  è  ufficio 
buono,  e  il  fanno  bene. 

Ma  io  dico  il  vero,  e  per  le  medesime  ragioni,  (al  uffi- 
cio non  mi  par  che  stia  bene,  ed  anzi  che  stia  malissimOi 
ai  giovani.  Loro  uQlcio,  e  natura,  e  utilità,  e  possibilità 
é  mirare  al  futuro.  Abbiano  a  viverlo  o  no,  essi  mirano 
a  gasilo;  e  il  passalo,  nciV  coan&t^uui  ^«t%%%\><flA,\.  Qm 


^gsono  avere  per  tradizione  orale  l'eia  dei  padri,  ma. 

lesti  avevano  l'età  degli  avi;  onde,  ad  ogni  modo,  esal 

ìdqo  meno  indieiro  nel  passalo  ;  e  ciò  che  ai  padri  fu 

ta,  ad  essi  6  storia.  Quei  giovani,  adunque,  che  na-. 

lono  vecchi,  e  col  latte  in  bocca  fanno  i  vecchi,  nOQ 

IO  né  vecchi  buoni  e  veri,  né  giovani  come  debbondl^' 

iBre.  Vecchi  fatlizii  e  da  scuola,  precettori  in  fasce  Ì 

che  hanno  imparato  da  alimi,  tradizioni  di  Iradizionj 

«,quasì  falsi  testimonii  di  ciò  che  non  videro,  i 

^B  cosa  né  l'altra,  non  adempiono  il  mandato  proprìof 

iiaoa  possono  adempirò  l'allriti.  —  Del  resto,  ciò  monta. 

un'osservazione  volgarissima:  che  migliori  speranie- 

deggiono  avere  dei  giovani  aventi  ì  vjzii  dell'eia,  cW. 

in  di  quelli  i  quali  abbiano  i  vizii  de'vecchi.  Non  ch« 

debbano  lodare  in  essi  né  gli  unì  né  gli  altri  vizii  i  ^ 

Itìzìì  son  sempre  vizii,  dot  sempre  qualità  da  correg-^ 

ersi:   ma  appunto  ci  è  piii   speranza  di  correggerò  >1~ 

Izii  dell'età  giovanile,  che  presto  passa  e  non  lornaft 

rentre  i  vizii  de'  vecchi,  in  giovanile  età,  hann» 

Sbarbicarsi  e  far  fronde  e  frutti,  tutte  le  età  seguenti,, 

pme,  dunque,  ^  piti  da  sperare  d'un  giovane  troppti' 

Mondo,  che  d'uno  stringato;  meglio  d'uno  appassionai^' 

he  d'uno  freddo;  meglio  d'uno  troppo  assicurato,  chO'* 

'«DO  dubitativo,  perchè  s'è  quasi  certi  che  l'età  porterilt 

Mderazione  della  facondia,  della  passione  e  dell'assey^' 

IDza  ;  cosi  puro  parmi  sia  da  augurare  meglio  d'un  gi» 

^ne,  il  quale  venga  fuori  con  isperanzo,  con  amori, cc*l. 


ad 


i^ifipgni  per  le  età  future,  che  non  d'uno  che  incominifcj 
|M>' lamenti,  colle  disperazioni,  colle  sgridaturee  co' pii 
jnistei.  Non  è  pedante  il  vecchio  che  cosi  fa,  perchè 
jjpicl  che  gli  È  naturale;  pedante  è  il  giovane,  che  affé! 
viO  che  non  gli  k  naturale.  £  se  sono  al  mondo  due  pa* 
jple  sinonimo,  cerio  sono  pedanteria  ed  afi'ettazione. 
^  La  quìstione  degli  antichi  e  de'  moderni  incominciò 
JUbilo  che  vi  furono  antichi  ;  e  appena  fatta,  fu  sciolta 
;  perchè  è  una  di  quelle  quistioni  di  buon  gusto,  le 
ì^tiBli  (scudo  innato  il  gusto  0  sentimento  del  belIo\  &q- 

lUwo  sciogliersi  cKglio  quudo  ùW&afi  v^^^'^V^^^^ 
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volta,  che  non  sofislicaodoii  sopra  poi.  Su  questa,  in  par- 
ticolare, è  da  vedere  il  dialogo  Della  perduta  eloquenza, 
altribuilo  a  Tacito;  e  che  ad  ogni  modo  è  d'uno  scritloro 
di  quell'età,  la  prima  che  avesse  antichi.  Ed  ò  pur  bello 
e  carissimo  a  me,  qu^ì  modo  antico,  trovato  credo  Ja 
Piatene,  di  trattar  simili  quistioni  in  dialoghi  ;  dove  ti  si 
porgono  esposte  con  meraviglioso  candore  le  ragioni 
prò  e  contro,  e  poi  la  decisione  data,  per  lo  piii,  da  qual- 
che uomo  d'alto  aliare  e  di  pratica,  e  non  data  ex  ca- 
thedra 0  dal  seggio  pretorio  come  inappellabile,  ma  allo 
stesso  modo  cho  il  rimanrinle,  conversando,  dialogiz- 
zando, e  quasi  non  altro  che  opinione  pììi  probabile,  e 
modificabile  da  tutto  ciò  che  a  poco  a  poco  fu  dello  in- 
nanzi da  ognuno  degli  interlocutori.  E  la  decisione  a 
questo  modo  data,  in  quel  dialogo  Della  perduta  elo- 
quenza, è  poi:  che  certo  sono  da  ammirare  gli  an- 
tichi buoni,  ma  non  mai  i  iroppo  antichi;  solendovi 
essere  nella  prima  antichilà  il  vizio  di  rozzezza,  come 
quello  di  corruzione  ne'  tempi  posteriori  all'antichità 
buona:  questa  poi  doversi  pib  ammirar  come  buona,  che 
come  antichità,  e  pili  ammirare  e  quasi  invidiare,  che 
imitare,  non  essendo  possibik  non  mutar  modi  in  tempi 
mutati.  E  Gost  Iraluce  di  contiouo  in  quel  dialogo  un 
mestissimo  e  pur  giovanile  e  fecondo  pcosìero:  felici 
gli  oratori  anlichi,  vissuti  in  tempi  da  oratori;  ms  noi 
miseri  non  li  possiamo  imitare;  colpa  men  di  noi,  cbe 
de' tempi  nostri,  i  quali  non  ammettono  simili  orazioni, 
E  da  tal  pensiero  a  quello  di  cercar  un'altra  via,  buona, 
ma  altra,  a  sfogar  l'animo  giovanile  e  fecondo,  il  passo 
era  naturale  e  quasi  necegsarìo;  e  cosi  fece  Tacilo:  il 
quale  non  sì  perdettein  impotenti  sforzi  d'imitar  Cieerom, 
e  nemmeno  Livio,  ma,  veduto  ciò  che  era  da  fare  M' 
tempi  suoi,  e  meglio  ne'  tempi  suoi  che  in  niun  shro  al 
mondo,  vi  si  accinse,  e  il  foco  in  quel  modo  laTUlo  mise- 
ramaote  imitato  poi  esso  puri?,  ma  non  arrivato,  peMbè, 
chi  fosse  sialo  capace  di  fare  quanto  lui,  avrebbe  fallo 
come  lui,  f^acendO'  cosa  adattala  e  possibile  b«'  tMffi 
/ompriL  —  VegBiAnlo  avante.  C\^^  iu  n\n\  ^vvi  ammrrMMB 
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l^studialoro  d'antichi,  che  i  nostri  saoli  padri,  Dante, 
felrarca  e  Boccaccio?  tuttavia,  per  vero  dire,  chi  [neoo 
imitatore  di  quelli?  quando  non  si  voglia  pretendere  che 
la  Divina  Commedia  sia  veramente  un'imitazione  del- 
l'Eneide, come  questa  è  dell'Iliade;  o  che  il  Canzoniero 
in  vita  e  morte  di  madonna  Laura  sia  un'imilazioDe  di 
Catullo,  Tibullo,  o  Saffo,  o  Pindaro;  o  che  le  Novello 
di  messer  Giovanni  fossero  Talle  sul  modello  delle  No- 
velle greche,  o  dcir.4fimo  d'oro  d'Apulejo.  Ma  c'è  piìi: 
non  abbiamo  solamente  l'esempio  di  tali  opere  degli  stu- 
diosi professati  deiranlicbità,  e  pure  non  imitate  da  essai 
abbiamo  l'esempio  di  altre  opere  de' medesimi,  vera- 
meoto  imitate,  ed  imitate  malissimo;  abbiamo  le  prose 
latine  di  Dante,  l'Africa  di  Petrarca,  e  ì  traltatelli  itiiliam, 
ma  affettanti  antichilà,  di  Boccaccio.  E  chi  li  legge,  o  li 
lù  leggere,  se  non  come  monumenti  di  sommi  ingegni? 
lai  non  per  essi,  ma  perchè  sono  fratelli  di  quo'  parti 
igiuali  ed  immorteli?  appunto  come  anderaniio  ai  po- 
iri  i  fratelli  di  Napoleone,  e  come  venne  a  noi  il  nome 
[Quinto  Cicerone.  Il  fatto  sta,  che  quel  nostro  sommo 
IBmvìrato  k  sommo  appunto  perciò;  perchf^  i  tre  imi- 
FOQO  non  lo  opere,  ma  l'operar  degli  antichi,  scrivendo 
i>  che  era  adattalo  ai  proprii  tempi  ed  ispirato  da  que- 
l;  e  scrivendolo,  quasi  malgrado  di  se  slessi,  per  celia 
per  sollazzo  di  passione  amorosa,  o  per  isfogo  d'ìm- 
BDsa  non  domabile  ira;  e  quasi  non  per  iscrivere,  non 
ir  far  letteratura,  nella  quale  sola  si  professavano  figli 
igli  antichi,  ma  per  esprimere  gli  affetti  della  vita 
alo  e  presento,  nella  quale  di  necessità  erano  6g1ì  dei 
foprii  tempi.  Questi  tre  danno  e  deranno  sempre  campo 
U  dispute  dell'imitare,  o  non  imitare:  perciocché,  se 
ascolli  essi,  eì  sono  imilalori  d'antichi,  e  non  piìi  ;  se 
iri  al  fatto,  li  giudichi  gli  scrittori  piìi  originali  che 
lOO  stali  mai.  Ma  vegniamo  più  giii,   Ecco  il  nostro 
iquecento  (cioè  pih  propriamente  il  fine  del  1400,  e  il 
IJDCipio  del  1500J  ;  ed  ecco  qui  vera  divisione  d'imita- 
à  e  non  imitatori.  Angelo  PoUiiano,  ^a.»^\KS'A\ft  lì. 
ipsto,  grandi  ammu-nteri  e  ludatoTì  ii'aiv\\cXà,Toai't'ai*'^ 
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i  Ire  sommi  del  trecento,  pili  lodatori  che  imilalori  veri; 
ecco  Lorenzo  de'  Medici,  Benvenuto  Cellini,  Leonardo 
da  Vinci;  e  poi,  piìi  in  qua,  Vasari,  Galileo,  Redi,  che 
agli  antichi  nemmen  pensavano,  ma  al  loro  soggetto;  e 
Anaibal  Caro,  uomo  di  pratica  e  aiTari,  e  tanto  del  suo 
tempo,  cho  ne  colorò  l'Eneide  slessa  traducendola.  Ed 
ecco,  all'incontro  di  questi,  monsignor  della  Casa,  il  Tris- 
sjno,  il  Bembo,  il  Varchi,  e  i  numerosi  seguaci  loro, 
col  divino  Torquato.  E  questi  so  che  vai  per  molti;  ma 
aacfae  questi,  onde  prese  il  soggetto?  onde  la  macchina, 
onde  l'interesse?  Non  dagli  antichi,  da'  quali  prese  solo 
il  bello  stile,  l'ordine,  l'andamento,  l'unità  ;  e  così  è  che 
anche  il  Tasso  (originalo  del  resto  nell'^mmio)  è  riven- 
dicalo da  due  campi  de' dispulanti,  or  come  imitatore, 
ora  come  non  imitatore  d'antichi.  E  del  resto,  l'imita- 
zione del  Ti^sso  fu  forso  la  cagione  principale  della  deca- 
denza delle  lettere;  forse  perla  ragione  cosi  ben  espressa 
da  Lfonarilo  da  Vinci,  che  avverte  d'imitare  la  natura 
anziché  ì  maestri  imitatori  di  lei,  per  nnn  essere  detti 
nipoti,  anziché'  figliuoli  di  essa.  Vegniamo  piii  giù, 
uscendo  d'Italia,  onde  uscirono  allora  le  buono  lettere. 
Trovo  io  Montaigne  al/.ala  quella  qtiistione  degli  antichi, 
e  decisa  in  lor  favore;  ma  decisa  io  parole,  non  in  fatti; 
perchè  né  trovo  negli  antichi  il  modello  de'  Saggi,  né 
veggo  che  possa  essere  libro  mai  più  originale  che  que- 
sto. £  contraddizione  simile  a  quella,  con  che  dice  di 
non  aver  memoria  né  erudizione,  e  non  iscrive  poi  una 
pagina  senza  le  pili  belle  e  le  più  acconce  citazioni  da' 
suoi  antichi.  È  contraddizione,  del  resto,  la  slessa  che 
quella  detta  de'  nostri  (re  sommi  trecentisti.  Segue  poi  lì, 
in  Francia,  il  secolo  di  Ludovico  XIV,  e  segue  la  qui- 
stione  ;  ma  bada,  non  troppo  nel  buon  tempo  di  Molherbe 
e  Pascal,  Corneiile  e  Bacine,  La  Fontaine  e  MoliiTe,  B 
Boileau,  e  Massillon,  e  Bossuet,  quando  ognuno  ammi- 
rava e  studiava  gli  antichi,  ma  li  imitava  poi,  più  o  meno, 
secondo  il  genio  proprio,  od  anzi  meglio,  secondo  il  ge- 
a/o  dPÌ  proprio  soggetto  ;  e  così  gli  oratori  e  poeti  gravi, 
-flbe  arevaao  più  L«i  modelU  uiìulkù,  ^ imU-vano  piUi 


f 

^Boa  Pascal,  e  La  Pontaine,  e  Molifre,  che  ne'loro  generi 
DOn  avevano  si  grandi  mortelli,  o  non  li  seguirono,  o  lì 
passarono  dì  gran  lunga.  Ma  che  dissi  Ilossuel?  Se  egli 
aveva  n(?gli  antichi  i  nioilelli  lonlanissimi  dpllo  sue  ora- 
zioni ;  dov'ebbe,  noa  che  un  modello,  ma  oemmeno  il' 
pensiero,  il  cenno,  la  possibililà  di  quella  sua  opera  mo* 
dello,  la  Slnria  universale?  Il  vero  e,  che  quesli  creavano 
malerialì  alle  dispute  future,  anziché  disputar  essi.  [  di- 
spulslori  furono  posteriori,  e  minori  ;  Ferra  ult.  La  Holhe, 
Bitaubé,  Dacier,  FonleDolle,  esimili,  lutanlo,  per  andar 
anche  più  lungi  dal  suolo,  benché  forse  men  lungi  dalla 
letteratura  italiana,  nasceva  da  questa  la  letteratura  spe- 
gnuola  ;  o,  per  dir  meglio,  lasciale  le  romanie  e  le  cro- 
nache in  versi  e  in  prosa,  lulle  nazionali,  pareva  voler 
diventar  italiana  io  Garcilazo  de  la  Vcga  (il  piti  grazioso 
^tator  che  forse  sìa  del  Pelrnrca),  o  lulla  imitatrice  degli 
'itichi  principalmenle  in.Moncada,  Sulis,  Mendoza  eMa- 
Bia.  Ma  tulli  questi  furono  buoni,  non  grandi  scrittori  ;  e 
'«odi  sorsero,  quando  a  un  Iruttn  ridiventarono  nazio- 
an  curanti  d'imitazione  antica  né  straniera,  Cep- 
^tes  nel  suo  Don  Quisciotle,  e  nelle  novelle;  Cnlderna 
.ope  de  Vega ,  e  tanti  altri,  nelle  loro  cosi  vive  e  verfl 
commedie.  Pili  lungi  ancora,  studioso  anch'esso  d'anti- 
chi e  stranieri,  ma  studioso  ignorante  anzi  che  no,  e 
(orso  per  ignoranza  credendosi  imitilore,  ma  per  forza 
'^'^1,  prodigiosa  natura  rimanendo  originalissimo,  sorgeva 
^1  gran  lume  di  Shakespeare,  al  quale,  mi  si  perdoni 
*3  non  veggo  che  niuno  al  mondo,  salvo  Omero 
i  Dante,  si  possano  mai  paragonare.  Ma  Shakespeare, 
smalissimo  dai  cuntem|ioraiiei,  fu  negletto  poi  In  patria 
^iìi  d'un  secolo  ;  e  il  fu  pure  Milton,  a  luì  secondo,  ma 
vicinissimo:  e  quindi  Ja  letteratura  inglese  si  strascinò 
quasi  due  secoli  nell'imitazione  de'  Francesi,  imitatori 
degli  antichi.  — Acià  era,  non  dirò  la  quislione,  perchù 
olla  era  lìnita  per  Istanchezza  senza  sciogliersi,  ma  la 
pratica  dell'imitar  gli  antichi;  quando  in  sull'ultimo  del 
secolo  .scorso,  giii  non  v'essendo  in  tio'cette^'àM'Q.^WVi- 
retura  se  aoa  Ja  francene,  e  quella  v*i^6  a\,Ta'5>'Ì«i«EÀ.'^'^'^ 
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sulla  imitazione  dsl  secolo  di  Ludovico  XIV,  e  tultu  Eu- 
ropa imitando  questi  imitatori  d'imitatori  [a  qua!  grado 
di  discendenza,  verameule,  noi  saprei  dire),  finalmente 
a  tutti  insieme  venne  il  lezzo  di  tale  noiosissimo  andazzo; 
e  tutti  insieme  parvero  quasi  dire,  anzi  dissero,  che  ora- 
mai  si  voleva  mutar  modi,  e  che,  proseguendo  cosi,  bob 
si  farebbe  cosa  buona  ni-  piacevole  mai  piìi.  Vedete  Al- 
fieri, per  incomÌDciar  da  noi,  che  pure  imitando  In  grsD 
parte  i  Francesi,  pur  protestava  di  fuggirli,  e  quasi  di 
non  conoscerli;  vedete  Cesarotti,  che  ossianeggiara; 
Monti,  che  dantizzava:  e  poi  in  Francia,  Chateaubriand, 
che  creava;  e  poi  la  Germania,  che,  dopo  aver  mala- 
mento  tentate  lo  vie  francesi,  e  romane,  e  greche,  boq 
s'alzò  o  voli  grandi  che  sui  vanni  di  Milton  e  di  SbakH* 
peare;  e  fìnalmenle  gl'Inglesi,  che,  rimesso  in  onore 
quel  loro  sommo,  uscirono  a  un  tratto  un'intiera  schiera 
di  pooti  e  letterali  grandissimi,  fra  quali,  per  non  dira 
di  Moore  o  Campbcl!  ed  altri,  soli  Bjron  e  Walter  Scoli 
basterebbero  ad  illustrare,  non  che  un  secolo,  ma  un'in- 
tiera letteratura.  Ed  ecco,  all'incirca,  dove  ora  l'arte, 
quando,  principalmente  da  un  libro  esagera tiss imo  d'un 
Tedesco  {la  Letteratura  teatrale  di  Schlegel),  rinacque  la 
quislione  vecchia  degli  antichi  e  de'  moderni,  sotto  no 
nomo  nuovo,  o  che  pareva,  per  la  sua  novità  e  indeter- 
minatezza, fatto  apposta  a  rinnovare  lo  scandalo.  Perchè, 
in  letteratura  come  in  politica,  grand'arte  è  de' semina- 
tori di  zizzania  inventar  nomi  nuovi  a  parti  vecchie  ;  ri- 
mettendo cosi  in  onore  per  qualche  tempo  quelle  dispute, 
che,  definite  o  no,  già  erano  sotto  i  nomi  usati  venute  a 
noja  a  tutti  gli  uomini.  Costoro  fanno  come  i  capi-comici, 
che,  non  avendo  commedie  nuove  a  dare  al  rùpeltabU* 
pubblico,  gli  danno  almeno  titoli  nuovi  cou  commedie 
vecchie  ;  e  ciò  serve  a  gahbare  una  sera.  Ma  guai,  quando  | 
il  pubblico  se  n'accorge!  allora  vengono  le  lischiate,  e, 
peggio,  anche  le  platee  vuote.  Deh  cosi  succeda,  se  già  1 
non  è  succeduto,  della  disputa  de'  classici  e  romanlicìi 
—  Disse  un  classico  classtómmo  e  X^^^^X^^we  di  dn- 
siciamo  : 


r 


l]     TouiE  lae  gaapes  sont  bons,  hors  le  gsore  «souyeux  ; 

b  d(!CÌsìone,  da  che  Doa  si  dovrebbe  andar  né  in  appello, 
D^  in  cassazione,  né  io  revisione  mai. 

Il  bello  è  bello  io  ogni  Lempo,  in  Ogni  luogo,  in  ogni 
lingua.  E  cerio,  v'è  il  bello  in  natura,  come  v'è  il  buono 
positivo,  reale;  e  il  negar  l'uno  o  l'altro,  mi  pare  una 
eresia,  non  cbe  lelleraria,  ma  pur  morale  e  fìlosoiica  gra- 
vissima. 11  bello  e  il  buono  sona  due  condizioni  o  qualità 
della  creazione  divina;  non  essi  creazione  dell'uomo: 
bens\  nell'uomo  è  la  facoltà  di  percepir  l'uno  e  l'elLro,  e 
quella  d'imitarlo  coll'azione  e  colla  immaginar.ione.  Niuno 
imita  lutto  il  bello,  come  ninno  fa  tutto  il  buono,  come 
niuno  sa  tutto  il  vero.  Tulio  il  bello,  lutto  il  buono,  tutto 
il  vero,  sono  un  tutto  solo.  Iddio.  Degli  uomini,  chi  sa 
una  verità,  chi  un'altra  ;  chi  fa  una  buona  anione,  chi 
un'altra;  chi  imita  una  bellezza,  chi  un'altra:  ognuno 
imita  quella  che  lo  colpi  meglio,  secondo  le  condiziont 
in  che  nacque,  e  crebbe,  e  vìsse.  1  grandi  imitatori  del 
bello  sono,  senza  dubbio,  gli  imitatori  dirotti,  i  figli  noa 
ì  nepoti  della  natura,  e,  peggio,  non  i  pronepotì  di  essa. 
Ma  l'imitazione  diretta,  che  fa  salir  piii  alto,  (>  più  diffi- 
cile assai  che  non  l'imilazioni?  indiretta;  appunto  come 
È  piii  difficile  ritrar  dal  vero  che  dal  marmo;  e  questo, 
piìi  difficile  che  copiare  un  ritratto.  Quindi  il  raro  nu- 
mero dogl'imìlatori  diretti  e  pellegrini;  quindi  la  calci 
do'  copisti;  e  quindi  l'importanza  della  quistione  a  co- 
sloro  che  domandano  altrui  sino  i  modelli  da  porsi  in- 
nanzi, e  la  nullità  di  essa  per  gl'ingegni  sommi,  a'  quali 
sta  sempre  in  pronto,  e  dovunque,  la  natura.  Notabile  è 
come  i  grandi  ingegni,  per  lo  più,  seguano  in  apparenza 
i  modi,  l'andamonlo  comune;  vanno  con  gli  altri,  ma 
più  innanzi;  usano  stromcnti  volgari  e  alla  mano  di 
tutti,  ma  gli  usano  meglio  di  nessuno:  ed  è  nolo  quel 
detto  di  Tiziano,  che  a  chi  gli  domandava  dove  prendesse 
que' suoi  divini  colori,  rispose  :  a  Rialto;  perciocché  era 
dove  li  prendevano  i  più  mediocri  dipinlon- 
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de'  due  gentiluomini,  i  quali,  al  tompo  della  dìsputa  di 

preferenza  Ira  l'Arioslo  ed  il  Tasso,  si  sudarono,  e  bat- 
terono, e  ferirono  per  essi;  e  feriti,  confessarnno  toB 
aver  I<;(lo  mai  ni>  l'uno  ni^  l'allro.  Se  non  è  vero,  è  ben 
trovalo,  a  mostrare  che  erano  gran  semplicioni  ;  i  qunlì, 
se  avessero  letto  l'uno  e  l'altro,  avrebbero  dovuto  IrO' 
vare  bello  Tuno  e  l'altro.  Ed  è  hello  Omero,  originale 
almen  per  noi;  bello  Virgilio,  che  l'imilò;  bello  DanlSi 
bello  Milton,  bello  Klopi^tock,  bello  Camoens.  Belle  Is 
tragedie  de' Greci  e  ilo'  Frnncesi;  bello  Shakespeare  e 
Schiller;  belle  quelle  d'AIGerì,  imitatore  originalissimo 
d'antichi;  beiti  i  Prumessi  Sposi  di  Manzoni,  imitatore 
di  Walter  Scott,  che  oltrepassO.  Il  voler  oramai  restrin- 
gere la  letteratura  italiana,  o  qualunque  altra,  alla  imi- 
tazione degli  antichi  e  de' nazionali,  non  è  possìbile, 
quando  si  volesse;  e  non  si  dovrebbe  volere,  quando  fosse 
possìbile,  n  mondo  morale,  il  mondo  fisico,  sono  HpPrtì 
oramai  dinanzi  a  noi  e  alle  generazioni  future.  Fate  che 
non  si  SQpptan  In  lingue  straniere  tanto  e  meglio  che 
non  le  antiche  classiche;  fate  che  non  ci  sien  trailuzioDÌ 
da  esse;  fate  che  non  ci  vengano  stranieri  di  qua  dal- 
l'Alpi a  parlarcene;  fate  che  or  trionfando  con  istranieri, 
or  piagnendo  appresso  di  loro,  e  salendo  con  aS'annoIs 
loro  scale,  e  mangiando  quel  pane  che  sa  di  sale,  nìudo 
di  noi,  nÈ  de'  figli  nostri,  non  passi  l'Alpi  o  il  mare  atti 
pili  :  allora  s\,  sarà  possibile  restrignerri  in  quella  grelU 
e  stringala  e  sognala  nazionalilài.  La  nazionalilà,  ossii 
l'amor  di  patria,  certo  ò  gran  virtii;  ma  le  virtù  san 
tutte  larghe  e  liberali  ;  le  lettere  e  le  arti,  poi,  libéralis- 
sime: e  siccome  i  Romani,  maggiori  nostri,  conqoi' 
stando  il  mondo  coll'armi,  conquistavano  i  moili  buooi 
io  arme  d'ogni  paese;  cosi  noi,  ridoni  non  dirò  allaroo' 
qiiista,  ma  alla  fratellanza  delle  lettere  con  tttlto  il  mondo 
inrivilito,  deh!  ridnciamovìci  di  buonavoglia,  e  pren- 
diamo il  bene  e  il  bello  dovunque  si  trova.  Certo,  le  lei- 
Ipriì  italiane,  se  avesser  meno  i  Promessi  Sposi,  sareti- 
bero  spoglie  d'uno  de"  \otq  ^\vi\ic\  ^w'^'AVv.  E  mosttert 
"altrove,  se  Dio  mi  vi  aiuVi,  cbo»  wiii.-*iWi  Èià.VN&n'® 


clBllico  in  filosoGa  ;  ma  tutto  ordetlico  mi  professerei  ia 
loUoratura,  se  a  uiuno  importasse  la  professione  mia. 
Del  resto,  io  veggo  tali,  de  quali  importa,  perché  sono 
luQiinari  grandissimi  d'Italia,  professare,  come  i  nostri 
Ire  primi,  rìspollo  grande  ed  unico  agli  antìcliT,  e  poi 
in  pratica  seguire  ì  moderni  forse  pi!i  che  nessuno;  e 
ranltendo  a' loro  scritti,  quasi  un  cartello  in  lettere  cu- 
bitali, opera  clastica,  eltettuarli  in  modo  poi,  che  chi 
non  rifuggisse,  corno  io,  da  tali  nomi,  hen  potrebbe  dar 
loro  quello  di  Tomanticissimi.  —  Ma  se  han  fatto  opere 
belle  in  se,  adattate  ai  tempi,  utili  ai  posteri,  e  cos\  im- 
;^tali;   che  importa  il  nome  appiccato  da  essi  o  d« 

[a  a  taluni  pare  uno  scorno,  cho  noi,  restauratori 

e  buone  lettere  in  tutta  Eiiro^ia,  e  i  quali  abbiamo 

)  ad  essa,  nel  secenlo,  insino  i  nostri  viiii  lettorarii* 

poi  pigliamo  da  altrui  vizi!  e  virtìi.  Ma  in  quanto  a' 

',  io  protesto  contro  ai  nazionali  estranieri;  e  quanto 

frtU,  lodo  e  desidero  le  une  e  le  altre.  Che  più  ?  non 

discosto  mollo  dalle  sppranzo  di  coloro  ì  quali  cro- 

0  l'Italia  serbata  ancora  ad  altissimi  destini,  almeno 

paciQco  imperio  delle  lettere  e  della  filosofia.  Forse 

Bgegni  italiani,   tenuti  scevri  se  non  dall'influenza, 

mo  dalla  lue  dello  passioni  polilicho,  e  per  natum 

}  e  del  loro  bealo  cielo  piti  sensitivi  alla  eleganza,  e . 

lontani  da  ogni  grassa  esagerazione  ;  forse,  dico,  gli 

egni  italiani  modereranno  od  eieganlizzcranuo  lo  esa' 

■  straniere.  Io  veramente  desidero,  pih  che  non 

èro  molto,  che  sia  cos'i.  La  gran  potenza  Ictteraris 

t  suolo  andar  disgiunta  dalla  grande  iniluonza  poli- 

!  questa  non  v'è  apparenza  cho  l'abbiamo  mai  piti 

piuna  età  prevedibile.  Ma  o  sperisi  siffatto  primato. 

letterario,  o  che,  meno  ambiziosi  ma  non  meno  amatori  - 

della  gloria  patria,  noi  vogliamo,  in  ciò  che  possiamo; 

loaerla  io  lungo  non  secondo  a  nessuno;  ciò  non  si  patt 

iza  conoscere  e  sludiara  tutta  la  leitera- 

B  europea,  senza  ammirar  ci6  che  fe  \jft\\(i ,  ^ftwx'i  &.- 

»r  c/dcfieéirullo  dovunque;  seT\iaeiiUa'c,*vQ.?»tti'a>.^ 

_B*LBo  -  Pensieri  ed  eiemp i  ^^ 
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in  qael  vortiee  aniversale,  Don  per  lasctarcane  Iraspor- 
tare  a  seconda,  ma  per  prendere  la  parie  uostra,  qua- 
lunque sia,  dalla  resìstenia  e  dell'ara  ma  mento.  In  ciò, 
come  in  ogni  cosa,  ciò  che  è,  è;  il  chiuder  gli  occhi  non 
disfà  ciò  che  i;  fatto  :  il  tirarsi  in  fuori  può  scusarsi  ne' 
neghittosi  ;  ma  gli  operosi  che  operano  in  fuori,  perdono 
le  fatiche  ed  operano  un  nonnulla. 

Perciò,  lasciate  le  dispute  ed  allargati  gli  sludii.  ai  do- 
vrA  cercare  non  quali  modelli  sieno  da  porcisi  innanzi, 
in  fascio,  all'ingrosso,  o  tutti  questi,  o  tutti  quelli  d'uaa 
scuota,  d'un  tempo,  d'una  nazione;  ma  ad  uno  ad  uno 
quali  sieno  buoni,  quali  cattivi  dovunque;  ed  an^i,  in 
ognuno,  qual  parte  buona,  quale  cattiva;  e  lai  giudìdo 
fare  sulla  regola  sola  del  bello,  regola  o  facoltà  innaU 
negli  uomini,  e  più  forse  negli  [taliaol.  che  in  nessuno; 
e  farlo  largamente,  liberalmente,  con  emulazione,  ma 
senza  invidia;  con  amore,  ma  senza  esclusione;  e  de' 
sommi  slessi  vedendo  i  vizìi,  ma  perdonandoli,  e  i  me- 
diocri guardando  e  passando  senza  gran  ragionarne,  e 
i  cattivi  soli  dispregiando  e  fuggendo.  Perchè  questi, 
dovunque  sieno,  io  intendo  dispregiare  e  far  fuggire; 
e  confasse  volenlieri  che  sono  più  pericolosi  assai  i  esi- 
tivi moderni,  che  non  gli  antichi;  essendogli  antichi  gii 
giudicali  per  Gallivi,  e  cosi  dimenticati  dalle  età  surce- 
dute,  e  non  piU  proposti  all'imilszione;  mentre  ì  cattivi 
moderni,  non  essendosi  fatti  cadivi  che  per  adulare i 
vizii  viventi,  sogliono  esser  lodati  da  molti,  iolanto  cbe 
cadano  nel  loro  destinalo  obblio.  E  dico  cattivi,  prima, 
quelli  la  cui  tendenza  morale  sia  cattiva,  qui  pure  chia* 
mandoli  senz'altro  alla  innata  facoltà  nostra  dì  giudicare 
il  buono  morale:  poi,  dico  pure  lelterariamenle  caUtTi 
tutti  quelli  che  pretendono  trarci  al  bene  con  una  troppo 
viva  0  troppo  laida  descrizione  del  male  morate.  Cosl- 
per  «sempio,  ha  certamente  una  tendenza  morale  buoni 
la  Novella  Eloisa  di  Rousseau,  e  vi  pretende  lo  sIpsso 
romanzacelo  delle  Liaisons  dangereuses.  Ma  se  la  len- 
denia  ù  buona,  l'cScllo  fe  caXVWw,  ^ocW  leggitori  badan" 
fila  lezioaB  universale  e  ftQa,\e  duo  fe  vtt^a'sv,  \  ijQft.^w 
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IO  gli  esempi  0  gli  aUollameoIi  particolari.  Meglio 
assai  quelli  che  non  hanno  niuna  prcloasiono  morale,  o 
si  contentano  di  descriverò  il  bello;  porciocchò  il  bello, 
ancbe  solo  o  per  so  stesso,  è  morale  ;  e  il  bello  e  il  buono, 
ori  gin  aria  monte  e  dofiailivamcnlo,  sodo  tutl'una  cosa. 
E  cos)  b,  all'incontro,  che  dico  cattivi,  anche  moralmente 
cattivi,  i  rlescriltori  del  solo  brutto,  o  quelli  dove  il  brutl« 
supera  il  bello.  Questo  ò  vizio  mollo  difTuw  al  tempo 
che  corre,  e  quello  forse  de'  vizii  moderni  ond'è  pih  dn 
guardarci .  Prendesi  un  soggetto  di  novella  o  di  dramma, 
e  trattasi,  come  dicono,  storicamente,  senz'altro  scopo 
che  di  ritrarre  i  tempi  al  ualuralo.  Erano  possimi  i  tempi? 
non  imporla;  anzi.  Torse,  per  ciò  appunto  si  presero  a 
ritrarre,  e  si  rilraggon  pessimi,  senz'ombra,  senza  ri- 
ledio,  senza  consolazione  dì  virth.  Finito  tale  spettacolo 
'  ile  lettura,  che  te  no  resta?  Forse  un  cerio  amore  a 
TÌ2Ìi  cosi  ben  dipinti,  e,  per  dipignerli,  presentali 
ipro  meno  brutti  (perciocché  in  questo  stesso  si  rivela 
ilo  al  bello);  se  non  altro,  ne  rimane  una 
cotal  porsuasiooe,  od  anzi  di&perazionc,  che  il  mondo 
liltlo  fu.  ed  è,  e  sarà  sempre  brutto;  che  ù  inutile  com- 
halter  contro;  che  lanl'ò  adatlarcisi,  od  anche  parteci- 
parvi. Né  s'apponga  tal  vizio  d'incauti  e  miseri  imìtalori 
ai  modelli  sommi  di  niuna  scuola.  Non  cos\  fece  Sha- 
kespeare, il  poeta  piU  fecondo  di  belle  immagini  e  bello 
creazioni  di  personaggi  chs  sia  sialo  mai:  dipinse  egli 
al  vivo  uno  scelleralissimo  demonio  traditore,  Jago  ;  ma 
Otello  stesso  non  è  uno  scellerato;  e  Desdemona  è  un 
angelo  che  non  ha  pari,  se  non  forse  Ofelia,  Caterina 
ed  altre  creazioni  del  medesimo  diviuo  autore.  Walter 
Scott  pare  un  artista  greco,  tanto  fugge  e  quasi  è  inca- 
pace di  descrivere  minulanienle  e  fermar  l'occhio  altrui 
bruttezze  morali;  tulli  i  suoi  personaggi  viziosi 
son  nell'ombre  o  nelle  mezze  tinte;  tutti  i  buoni,  dipinti 
a  pennellalo  ra(Tao!lcsche.  E  che  dir  di  Manzoni? 
animo  veramente  celestiale  non  si  sa  staccar  da  Lucia  e 
dal  cardinal  Federigo,  e  dal  Ca\ip"ccwa,  ctì<ìtì%%\'«- 
aiarsi  né  si  ferina  sulla  Monaca  ,  nii  sxì^Xmvotovm*  ' 
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SO  noa  quando  tornn  buono;  nò  sugli  sgherri,  se  non 
appunto  lì  far  ombra!  Perelic ,  in  una  parola,  dò 
debb'essero  ìl  brutto  nelle  opere  di  arti  bello;  ombra  e 
non  pili;  uoQ  mai  oggetto  principale,  nii  in  primo  in- 
nanzi, dì;!  rivollo  alla  luce,  che  si  vuol  for  risplender 
tutta  sul  bello. 

Ciò  premesso,  parmi  non  mi  sì  potrà  con  ragione  ap- 
porrò dì  voler  predicare)  la  descrizìpno  di  oiuna  brut- 
tezza, quando  puro  io  consigli  dì  descrivere  o  Iraìlaredi 
ogni  maniera  i  fatti  patril,  anzicliìi  gli  antichi,  così  triti, 
de' Greci  e  de'  Romani.  DÌ  tulle  io  novità  proilicale  da 
ciò  che  bene  o  male  si  chiama  la  scuola  romantica,  questa 
(3  la  sola  che  mi  paja  buona  senza  eccezione.  E  il  vero  i 
che  taluni,  anche  classici  profetisati,  s'accostano  in  cìù; 
ma  escludono  i  soggetti  del  medioevo,  quasi  niun  bello 
se  no  possa  trarre.  Ma,  dico  io,  è  ben  dimostralo  che  il 
medio  evo  sia  lutto  brullo'?  0  non  6  anzi  credibile ,cho 
vi  si  avvicendassero  il  bello  e  il  brullo  come  in  lutto  lo 
età?  E  il  non  sapervi  trovare  il  bello  non  ò  forse  colpa 
della  ignoranza  nostra,  anziché  dei  secoli  slessi?  E  prego 
poi,  come  l'ìnlendono  costoro  che  vogliono  storia  patria, 
ma  non  del  medio  evo?  Quanti  secoli  s' hanno  da  scat- 
tare, lasciare,  o  cancellare?  Se  io  non  m'inganno,  il  medio 
evo  durò  dalla  distruzione  dell'imperio,  l'anno  476,  fino 
almeno  al  1,500,  cio^  più  di  mille  anni.  Esclusi  quelli, 
restano  trecento  soli,  e,  per  Tcrilà,  che  secoli?  Forse 
forse  migliori  per  virtii  tranquille,  ma  non  per  virtJiat 
live  ;  e  qui^slc  sono,  lo  azioni  sono,  che  danno  i  soggeLtì 
di  poema  degnissimi  e  d'istoria.  Del  resto,  si  sa  di 
ognuno:  i  tempi  vicini  a  quelli  che  si  vivono,  non  damo 
soggetti  buoni  di  Qnzioni;  perchè  i  parlicolari  diessìaso 
troppo  noti,  o  quasi  k  calunnia  dipignerc  gli  uomini  di- 
versi da  ciò  che  veramcnto  si  sa  che  fossero;  dove,  al- 
l'incontro, l'oscurità  slassa,  l'incertezza  del  medio  evo, 
lasciano  campo  a'  poeti  a  supplire  di  lor  fantasia  i  par- 
licolari do' falli  a  degli  uomini,  di  cui  poco  piii  resta  che 
un  nome.  Ad  ogni  loUitraluTo.  è  necessaria  un'olji;osoan 
e  conio  mitologica;  ^la  ooaUa.feWmftiTO  wa.^'tsfltoi 
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Bon  ò  ella  una  stoltezza,  e  quasi  dicevo  un'empLelà,  as^ 
Stire  che  quell'eia,  che  tanti  secoli,  che  mille  anni 

virili?  Non  6  ingiuria  alla  Proyi' 

tdeDze?  al  reggitore  di  questo  mondo?  E  non  è  ingiurie' 

Ibniro  alla  verità?  Non  furono  virlìi  greche  o  roman^ 

Ìdd  fgrono  virtù  moderne,  ma  virlìi  furono  di  quei  lemp^ 

^i'ie  virlii  di  tulli  i  tempi  sono  parli  e  quasi  diramazioBj 

'  -ublta  eterna  e  compiuta  virili.  Che  i  grandi  fossero  op* 

pressori;  che  i  deboli,  sediziosi  ;  che  sovente  gli  eccle^- 

siaslici,  poco  casti  e  poco  umili;  io  lo  confesso  voloi 

Ueri:  non  per  altro  furono  età  oscure,  se  non  perchi 

■^fitrono  età  di  virtù  piU  rare,  ma  perciò  appunto  più  pet- 

^grine  o  più  sante.  Io  non  vo'  far  qui  una  enumerazioi  ' 

ì  tulli  gli  uoiuioi  e  di  tutti  i  fatiL  virtuosi  che  furono  ìft 

liei  tempi.  Ma  quando  uou  ne  fossero  so  non  pochi  à 

0  ;  e  non  si  potrebbero  eglino  facilmonlo  imagl^ 

are,  ed  oppressi  che  virtuosamonle  tollerarono,  edaltd 

hu  virtnosameotc  respinsero  l'oppressione;  e  signod 

bnigni,  e  popolani  prudonli,  e  nobili  amorevoli,  od  eC* 

jsiaslici   caritalevoli  e  puri?   che,   quando  la  slorij^ 

jo  ce  li  desse,  io  direi  pure  che  certo  vi  furono;  ondi 

B potrebbero  con  verità  irivenlare.  E  se  appunto  quesl4 
'tu  non  furono  finora  troppo  bone  osservate  e  dipinta 
'à  un  pregio  che-elle  hanno  sulle  virtù  greche  Jl 
trinane,  lodale  ed  alzale  a  cielo,  bene  o  male,  da  mit^' 
'  mille.  —  Di  nuovo  il  dico  :  questo  è  il  punto  in  che  mi 
k;coBlo  più  a'  romantici  ;  e  non  solo  io,  ma  veggo  acco- 
'ìarvisi  pur  l'opinione  pubblica  e  la  pratica  italiana  ef! 
Bropea;  uè  contro  essa,  grazie  al  cielo,  servirà  la  ma' 
fnconiosB  od  esagerala  esclusione  pronunciata  da  alcuni 
tochi, 

XXIV. 

Della  Ifmgufi, 

I  Io  ho  detto  in  più  luoghi,  che  la  divisione  deWl*aJv"^ 
k-})iii  Stati,  non  solo  uoa  xa\  pai:^  GAa\  ^%.n&  ' 


.n^ 
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■  credono  taluni,  ina  che  anzi  ella   Irae  seco  certami 

■  molli  vantaggi,  principalmonte  lelterarìi.  Tuttavia  el 
I  cagione  d'un  gran  danno  letterario,  che,  non  v'essendo 
I,  capitale  comune,  nÈppur  non  v'ha  una  sedia  comune  ia- 
I  disputata  della  lingua;  come  succedo  in  Francia,  Iiigbil- 
I  terra  e  Spagna,  dove  Londra,  Parigi  e  Madrid,  fanno  in 
I  tal  materia  la  legge,  da  che  nessuno  mai  tenta  sottrarsi, 
F  Ben  ci  possiamo  consolare  coll'esenipio  delia  Grecia,  la 

cui  lingua  non  ebbe,  piii  che  la  nostra,  un  seggio  co- 
mune, e  cosi  si  dìITerenzió  in  parecchi  dialetti;  ma  questi, 
in  Grecia,  se  per  la  loro  minor  dilfereoza,  o  qual  se  ne 
fosse  la  cagione,  vìssero  in  pace  tra  sé,  lasciato  il  pri- 
mato all'ateniese,  pur  furono  tutti  tenuti  in  conto,  dob 
solo  per  l'uso  comune,  ma  puro  per  l'uso  letterario,  e 
cosi  tutti  furono  scritti  :  dove,  all'incontro,  i  dialetti  ita- 
liani, molto  più  differenlì  l'un  dall'altro,  e  alcuni  toziì, 
e  ninno  scritto  se  non  per  celia,  pajono  conceder  pili  a! 
dialetto  primario  ;  ma  lasciandolo,  per  così  ilìre,  regoar 
solo  ed  assoluto  e  senza  fargli  opposizione  legale,  lo  in- 
sidiano poi  coma  di  soppiatto,  ed  assalendo  colla  teuriu 
in  pratica  la  sua  sovrana  autorità,  o  colle  cospIraEÌoiù' 
Così  ò,  che  fiD  dagli  esordii  nacquero,  e  in  tutti  i  nastri 
secoli  letlerarii  sempre  poi  sì  prolungarono,  gravi  dispule 
sull'origine,  sul  nome,  sulla  sede  della  nostra  Itngut. 
Grave  danno  fu  od  è  questo;  perchè  la  lingua  k  udd 
slromenlo,  che  gioverebbe  averlo  bello  e  scelto  ed  ali* 
mani  dì  tutti,  come  l'hanno  Francesi,  Inglesi  e  Spa- 
gnuoli  ;  i  quali  odo  perdono  il  tempo  come  noi  a  scegliere 
Io  stromento  da  usare,  ma  ognuno  anzi  si  affatica  a  ss- 
perlo  usar  bene.  Se  ì  pittori  avessero  a  disputare  Ira  dm 
o  pili  sorta  di  pennelli  in  uso  fra'Ior  maestri,  o  i  suo- 
natori di  violino  tra  due  sorla  di  violini  diiferentissimì. 
ei  perderebbero,  a  tentar  ora  un  modo  or  l'altro,  il  tempo 
che  usano  ad  addestrarsi  sul  loro  stromento.  Tal  è,  pui 
troppo,  la  condizione  de'  giovani  italiani,  quando  ei  sì 
accingono  a  voler  scrivere.  Chi  grida  loro:  non  x'k  sai- 
rezza  fuor  di  Toscana",  tìi\  iì\cb',  nemmeno  nella  Toscana 
,  d'oggidì  più  non  si  pa.i\aQte  aci'v"*ei\a'swMni'*«t5i,,()» 
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si  vuol  ire  a  cercare  nei  nostri  sommi  autori  -,  chi  va  pia 
oltre  e  dice:  doq  v'ò  purezza  $e  non  do'  trecealisti;  egli 
altri,  all'incontro,  andando,  come  suole  ogni  cosa,  dslta 
libertà  alla  rilassatezza,  gridano,  gli  uni:  la  lingue 
nostra  non  è  morta,  e  pur  si  parla,  ed  anzi  ogni  d'i  ai 
mula  in  Toscana  ;  ed  altri  :  non  solo  in  Toscana,  ma  ia 
tutta  Italia  vive,  e  si  mula  secondo  i  bisogni  comuni  Is 
lingua  comune  italiana  ;  e  chi,  scusandosi  su  tal  uso, 
giugno  anche  a  scusare  Imlroduzione  di  (>arolo  e  modi 
di  dire  stranieri.  Qualunque  di  queste  vie  prenda  il  gio- 
vaoe  scrìvendo,  egli,  uscendo  alla  luce,  o  forse  anch* 
prima,  dai  compagni  e  dagli  stessi  conGdenli  del  segreto 
de' suoi  studii,  si  sente  gridar?  la  croce  addosso;  e  se 
l'ha  fatto  senza  deliberarne  bene  ed  assodarsi  nelle  sue 
rsffioni,  raro  è,  e  come  impossibile,  che  non  si  periti 
B^i  stesso,  e  non  si  resti  in  tal  dubbio,  e  talora  non  torni, 
■Blando,  innanzi  e  indietro;  e  ciò  fecero  soventi  volte 
Behe  degli  scrittori  non  giovani  e  già  avanzali  nella  loro 
Urriera  :  se  poi  voglia  alla  pratica  far  procedere  una  de- 
liberazione matura,  e  sutlicieot?  a  dargli  forza  oontro  gli 
oppositori,  0  almeno  contro  i  proprii  dubbii,  allora  eì  si 
uno  stadio,  in  uua  quistione  non  mai  finita,  e 
p  gli  porla  vìa  i  più  begli  anni,  appunto  più  atti  al- 
tione  che  alla  deliberazione. 
,  cortameule,  non  imprendo  a  compor  tanta  lite,  che 
trattala  prima  sparsamente  da  Dante,  Boccaccio, 
Bembo,  Castiglione,  poi  contìnuamente  dall'accademia 
della  Crusca  e  da'  suoi  avversarìi,  fino  a  Monti  e  Perti- 
cari,  e  i  tanti  che  ne  scrissero  tanto,  quindici  o  venti 
anni  fa  ;  eppure  non  fu  mai  definita.  Ma  io  pure  mi  per- 
delli  talora  in  quelle  dispule  o  tentativi,  e  tornai  innenu, 
iodietro,  e  presi  ad  imitare  or  questi  or  quelli,  e  fui  dagli 
uni  e  dagli  altri  riproso,  e  smosso  dalle  mio  delìberu- 
zioai  ;  ondecht,  se  non  ad  altro,  servirà  a  me  almeno  il 
roodormi  conto  de'  miei  pensieri  su  questo  assunto. 
l  Del  reslo,  se  io  avessi  quella  grazia  e  pieghevolezza, 
)  dissi  altrove  degli  antichi,  in  compor  dialo^Uv, 'ìvì.\ 
e  mollo  a  proposilo  iulroduiie,  Wit&a  ■^m'&v^ 
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ùiterlocutora,  quel  bello  ingegno  di  Giuseppe  Crass 
,Cd11ocì  non  ha  mollo  da  uua  morte  iraraatitra  agli  sti 
e  ai  lavori  di  lingua,  ne'  quali  egli  raleva  forse  piti 
ninno  do'  con  tempora  nei  e  compalriotlt.  lo  '1  cono! 
quantunquD  con  poca  famigliari t<i,  se  non  negli 
suoi  anni,  cho  cìoco,  e  già  quasi  spossalo  dalla  sua  in- 
fermila,  noD  avuva  altro  conforto  che  nel  conversare  de' 
pochi  suoi  più  o  meno  famigliari  che  gli  si  raccoglie- 
vano in  casa.  1)  suo  pili  grato  ragionare  era  delle  -ci  ~ 
(li  lingua,  intorno  alle  quali  ei  s'era  alTaticato,  e  i 
quali,  e  per  natura  e  per  istudio,  era  vnnuto  ad  un' 
gante  mudorazione,  tanto  discosta  da  stringata  severi) 
«onie  da  rilassatezza.  E  si,  cho  non  mancavano  ili  di 
che  per  cos'i  dire,  rappresentassero  le  due  estreme  Q| 
nioni  ;  onde  sarebbe  facile  introdurli  quasi  con  verità 
fica  nella  dispula,  e  farla  terminare  a  proposilo  ilalls 
decisioni  opportiinìssime  di  lui.  Ma  io,  non  sentendomi 
capace  ài  tanto,  mi  contenterò  di  far  osservare,  comt^, 
avendone  egli  dato  due  saggi  di  sé  coi  Sinonimi  e  nella 
prima  edizione  del  Dizionario,  avesse  poi  intrapreso  due 
grandissimi  lavori;  l'uno  dei  quali  ei  lasciò  poi  quasi 
■terminalo,  ma  l'altro  ei  l'abbandonò,  costretto  dalle  in- 
fermità ;  ma  che  tutti  e  due  erano  dei  piti  atti  a  far  fi- 
nire le  dispute,  e  venire  al  fatto  d'esser  utili  all'avan- 
samento  della  lingua  italiana.  Quello  quasi  finito,  è  una 
nuova  edizione,  od  anzi  un  tutto  nuovo  Dizionario  mi- 
litare, senza  paragone  pììi  ricco  di  voci  e  d'esempi,  ed 
in  ogni  maniera  piii  slu<iiato  che  non  fu  la  prima  prova. 
Di  questo,  stando  esso  per  pubblicarsi  con  grande 
«spetlaztone  di  tutta  Italia,  non  dirò  specialmente;  bensì, 
panni  far  osservare  la  grande  utilità  di  siffalti  diziooàrii 
tecnici.  Questi  sono  che  ci  mancano;  questi,  che  pur  abbi- 
sognerebbero, o  almeno  premerebbero  più  che  un  nuovo 
dizionario  uni  versale  della  lingua;  e  questi,  ad  ogni  modo, 
sarebbero  necessarii  per  far  bene  quel  diitìonario.  Per- 
che, io  dico  il  vero,  parmi  che  in  questi  ultimi  tempi,  e 
/)rincipalmente  dal  Monti,  si  sia  forse  esagi^rala  troppo 
À  importanza  di  quel-  nuov-o  dizioauio.  Kal  n'abbiamo 


tao  (qod  dico  il  piìi  salico  Era'  buoni  dizìonarii  dì  lingua, 
perchè  l'essere  anlico  è  anzi  ragione  di  dover  essere  ri- 
toccalo), ma  uno  che  colle  uHime  aggiunle  itell'Acca- 
demia,  e  con  qnelle  del  Cesari  che  ban  forza  dì  legge, 
è  più  che  sufficiente  certamente  all'uso  comune. 

Del  resto,  altri  pure  hanno  fallo  e  fanno  il  meile&imo 
che  il  Ceiari,  cerrando  negli  autori  approvali  dall'ao 
cademia  della  Crusca  i  vocaboli  dimenlicali  da  lei.  Alili, 
fanno  e  faranno  un  passo  di  pili,  ed  aggiungeranno  al 
catalogo  degli  approvati  dalla  Crusca  gli  autori  appro- 
vati dalla  opinione  universale;  ed  altri,  anche  senza  l'Afr 
cademia,  correggeranno  gli  errori  di  lei,  falli  evidenti 
dal  Monti  e  da  altri.  Il  dizionario  non  ò  un  vangelo,  6 
l'Accademia  non  è  un  Concilio  a  cui  non' si  possa  toccar 
senza  peccalo  ;  e  in  questi  tempi,  dove  si  tocca  ad  ogni 
cosa,  anche  a  ciò  che  non  si  dovrebbe  né  potrebbe,  cerio 
si  toccherà  a  ciò  che  si  può  e  si  debbe.  Sarebbe  meglio 
che  l'Accademia,  e  come  fiorentina  e  come  riconosciuta 
legislatrice,  foss'ella  a  rifar  ora  i  codici  di  lati  leggi. 
cioÈ  il  dizionario,  e  por  anche,  sull'esempio  dell'Acca- 
demia spagnuola  e  francese,  una  grammatica  ed  un& 
ortografìa.  Ma  ad  ogni  modo,  se  noi  fa  ella,  farassi;  8 
già  s'è  incominciato  a  fare  da  molti  ;  e  dai  molti  lenta- 
tivi  e  dalla  concorrenza  uscirà  forse  qualche  lavoro  anche. 
miglioro  che  non  avrebbe  potuto  fare  ella  stessa.  Ini 
tanto,  diceva  io,  anche  il  fallo  basla  di  gran  lunga  al- 
l'uso comune  ;  ma  mancano  del  tulio,  all'uso  degli  scrit- 
tori di  scienze  speciali,  i  dizionarii  di  tali  scienze  ;  e  man- 
cano tanto  pili,  chela  Crusca  s'è  pochissimo  impacciala  nrf 
vocaboli  particolari  o  tecnici  di  esso.  L'esempio  del  Grassi 
fu  dunque  ottimo  in  ciò,  e  degnissimo  d'essere  seguìlrfi 

Ma  di  gran  lunga  maggiore  era  l'altra  opera  dall'infe- 
lice Grassi  inlraprosa  prima  che  gli  mancasse  la  salute: 
la  quale  ai  lavori  letterarii  è  forse  piJi  necessaria,  che 
non  a  quelli  di  Stato,  e  a  quelli  stessi  della  milizia;  po- 
lendosi qoesli  proseguire  anche  da  un  ingegno  rollo  e 
,  e  non  valendo  nulla  i  lavori  letterarii  sa  a«tt, 
Ù-&01!  à'iagegaOr  ùitero  a  \\Ma  jutóaVa  &.  -ie,  iìrs* 


Aveva  il  Grassi  intrapreso  non  meoa  che  una  storia 
«iella  lingua  italiana,  e  già  aveva  iDcomiDctalo  gU  studi) 
a  ciò,  ed  aveva  preso  perciò  la  buooa  via,  aggiugneudo 
ai  documenti  storici  de'  prìncipiì  e  progressi  delia  liDgus 
lo  studio  delle  etimologìe  greche,  laiioe,  ledescbe,  pro- 
venzali, francesi  e  spagouole. —  Forse,  se  io  non  m'in- 
gaoDO,  egli  aveva  tralasciata  una  sorta  di  slndii  cbs 
avrebbe  dovuto  aggiugnersi  a  quelli  dei  documenli  e  del- 
l'etimologie, dico  lo  studio  de'  varii  dialetti  della  peni- 
sola, che  sun  rratelli,  e  non  figli,  di  quello  qualunque 
sì  chiami  lingua  comune,  a  volgare,  o  cortigiana,  o  ila- 
liana,  0  toscana.  Ad  ogni  modo,  il  povero  Grassi  fu  sia 
dagli  esordii  sovrappreso  dalla  cecità  accompagnata  (ta 
fìcrissimi  dolori  del  capo  :  e  nota  ciò,  a  conferma  di  ciò 
che  ho  detto  leslè  dei  due  lavori  che  egli  aveva  per  le 
mani,  ei  segui  qu<^llo  che  voleva  piii  gravi  fatiche,  quello 
a  cui  parevan  più  necessarii  gli  occhi,  ma  meno  neces- 
sario l'ingegno,  lo  stesso  vidi,  partecipatemi  da  chi  n'ì 
depositario,  le  poche  noie  già  raccolte,  e  i  varii  disegni, 
0  alcuni  tentativi  d'esecuzione  di  quell'opera  :  e  quella 
reliquie  sarebbero  forse  utili  a  pubblicarsi,  se  non  altro, 
a  mantener  vivo  il  pensiero  d'un'opera,  che  sarebbe  a 
un  tempo  gloriosissima  a  farsi,  ed  utilissima  ad  avers; 
ma  certo,  quali  eì  sono  que' saggi,  non  so  uo  potrebbe 
né  rsccapezzaro  un  lavoro  seguito  che  si  potesse  diredel 
tirassi,  né  forse  farne  uno  senza  mutare  od  aggiugaert 
mollo  allo  sue  slesse  fondamenta.  A  lui,  dunque,  resti 
la  gloria  della  prima  idea  ;  cerchisi  qualche  ardilo  lU- 
liano  quella  sempre  maggiore  assai  dell'efFelluarla  ;  lo 
qui  dirò  in  poche  parole  i  pochi  pensieri  raggranelUli 
rimastimi  da  lui,  da  altri,  o  dai  troppo  leggieri  mie* 
sludi  i. 

Introduzione,  più  che  parte,  di  qualunque  storia  dalli 
lìngua  italiana,  vorrebbe  essere  la  quìslione  sulla  anti- 
chissima origine  dì  essa.  Anche  la  lingua  latina  è  liagi> 
del  suolo  italiano,  e  cosi  lingua  italiana,  e  da  essa,  seaU 
dubbio,  viene  direllameuVe,  e  seaia.  Itasi  oc  azione  vÌm» 
!a  lingua  ilaJiana,  figlvuoVa  Goia^aviw'to  «i 
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sorelle  dell'italiaos,  francese,  spagnuola  principal- 
mente,  sodo  corno  figliuole  generate  da  essa  fuor  di  paese. 
Tullavia  a  molti  parvo  vedere  nella  lingua  ilaliana  alcuna  . 
reliquie  delle  anlichissime  lingue  ilaliche  (.'ontotnpo- 
raope,  o  forse  anleriori,  alla  latina.  E  qui  coDverrebba 
fare  il  catalogo  e  la  discussione  di  quelle  voci  anlìchis- 
sìme,  delle  quali  alcune,  quantunque  non  si  trovino  ootla 
lingua  nobile  latina  di  Livio  e  di  Cicerone,  pure  dicesi 
fossero  serbale  nei  dìaleili  volgari  italiani,  anzi  in  quello 
Hlesso  dì  Roma,  anzi  negli  autori  più  volgari  e  popolani 
come  son  Plauto  e  Terenzio  ;  g  che  nella  decadenza  della 
lingua  letteraria  risorgessero  a  maggior  uso  e. splendore. 
Ad  ogni  modo,  dico  io,  questa  è  erudizione  recondita,  e 
quasi  archeologìa  più  che  storia  vera;  o,  so  si  voglia 
storia,  è  storia  della  lìngua  latina  piti  cfae  deiritalìana 
ulerna  :  le  vere  orìgini  della  quale,  come  le  origini  - 
Ila  storia  politica,  come  quelle  della  nazione  stessa 
piana  moderna,  non  sì  possono  ripeter  pili  indietro  che 
^■duta  dell'imperio  romano,  l'anno  476.  Del  resto, 

in  tal  determinazione  non  che  dell'anno  i 
ohe  del  secolo,  alcun  che  di  arbitrario.  Ma  tutte  le  de- 
ninazionì  e  le  classificazioni  slorìcho  hanno  ìn  sb  sii- 
0  vìzio;  e  tuttavìa  ei  sì  vuol  pur  prìocipìsre  e  divi- 
B  qualunque  storia;  e  questo  principio  della  deca- 
B  dell'imperio,  oude  sì  smembrarono  tutte  le  naz 
Btle  le  lingue  moderne,  mì  sembra  uno  de' più  natu- 
^  e  pìii  certi  che  sieno  dati  in  tutta  la  storia  della   ' 
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tJAa,  preso  dì  là  ancho  solamente  le  mosse,  sette  secoli . 
interi  corrono  tuttavia,  durante  i  quali  decadde  più  o  piii 
la  lingua  antica  latina,  o  da  tal  decaden/.a  e  dalla  n: 
!iColan7.a  delle  lingue  greche,  arabiche,  e  princìpalis 
inamente  germaniche,  a  poco  a  poco  loutameoto  sì  vcn- 
wro  formando  simili,  ma  diversi,  i  varii  diaVetóiliViVA 
[alenisela.  Sette  secoli  dunqije  timù  V9.\tì  eYtìiatMASi'M 
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e  selle  secoli  dee  comprendere  la  'Stona  dell'origina 
prima  età  dell'elaborazione. —  Qui,  s'io  m'appongo 
Grassi  l'aveva  sbagliala  ne' suoi  primi  sludi Ì  ;  e  non 
,  l'avrebbe  certo  sbagliala  poi,  quando  vi  si  fosse  internalo, 
Considerando  come  uno  de'  fonti  primitivi  la  lingua  pro- 
venzale. Trascuralo  le  parole  in  quantità  diversa  venule 
da  altre  fonti,  tulle  le  lingue,  od  anzi  lutti  i  dialetti  del 
medio  evo,  possono  considerarsi  come  priocipaliasima- 
mente  Hgliati  dalla  congiunzione  del  tedesco  colla  lingua 
latina.  Tali  dialetti  furono  già  compresi  'sollo  il  nomo 
generico  di  Romani,  appunto  perchè  incominciarono  no' 
Romani,  od  abitanti  antichi  conquistali  da'Tedoschì; 
come  succede  che  i  vinli  sono  i  primi  a  dover  imparai 
la  lingua  dei  vincitori,  benché  poi  i  vincitori  pur  cor- 
rompono la  loro  con  quella  dei  vinti.  Ma  errerebbe,  credo, 
cbi  supponesse  una  lìogua  universale  e  uoiForme,  ro- 
mana o  romanr.a,  intermediaria  Ira  il  latino  e  le  quattro 
famiglie  di  dialetti  che  abbiamo  detto  ;  perchè  non  vi  fu 
veramente  tal  lìngua  universale,  ma  i  cambiamenti  del 
latino,  fatti  a  poco  a  poco;  furono  appunto  il  principio 
de' dialetti  romanzi.  Di  tali  cambiamenti,  fatti  a  poco  a 
poco,  restano  molte  memorie  storiche;  e  per  l'Italia, 
quelle  di  Teodorico  e  Amalarico,  e  poi  di  quel  Castaldo 
venuto  da  Pannonia.  —  Del  resto,  corrotto  uno  do'  dpe 
elementi  generatori,  barbaro  l'altro,  i  dialetti  nati  da 
essi  furono  corrotti  e  barbari  al  loro  nascimento,  e  non 
educati  poi  da  nìuna  cìvillfi,  non  perfezionali  da  niuna 
letteratura.  Quindi  anche  furono  numerosissimi,  muta- 
bili, diversi  da  un  paese  all'altro,  sovente  da  un  luogo 
all'altro  vicino,  secondo  la  diversità  delle  schiatte,  e  la 
diversa  proporzione  dei  duo  elementi.  La  maggiorecon- 
fusione  fu  nelle  Gallio,  o  Francia,  dove  si  distinsero,  fin 
da  que' contemporanei  che  distinguevano  cosi  poco,  Ì 
dialetti  e  i  paesi  di  Lingua  d'òìii,  e  quelli  di  Lingua 
d'occa.  Questi  comprendevano  il  Provenzale,  il  Limo- 
sino, il  Catalano,  ed  altri.  In  Ispagna,  ai  duo  olomcnti 
principaV]  si  congiunse,  in  maggior  proporziono  che  al- 
trovOi  là  Jiagaa.  dogli  Arabi  che  (ir(*ì.4atttaai,ìl  ijaflsa  «o' 
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tliscendealì  de'  Romani  o  do'  Tedeschi;   e  tiillavia  atM 
^cque  una  lingua,  la  quale  in  molle  quslìlà,  e  principi 
~)]mento  nelle  ttu'minazióni,  cerio  ò  la  più  somiglianti^ 
jla  Ialina,  ed  a  cui,  del  resto,  non  si  può  negare  il  noinìjfl 
t^  primogenita  fra  le   atlualì,  essendo  stata  la  pria^^^J 
ritta.  '^M 

^..Insieme  con  queste  (re  lingue,  od  anzi  queste  tre  C^^H 
liglie  (li  dialetti,  sorso  certamente  la  famiglia  de'  diiJH 
Itti  italiani  ;  Cgli  dirotti  ancor  essi  senza  dubbio  del  Uiì9 
^o  o  del  tedesco,  e  non  nipoti,  non  derivanti  dal  pro^V 
Unzale  o  dagli  altri,  se  non  come  il  provenzale  stesso  9-  I 
li  altri  potevansi  dire  derivati,  o  meglio,  continuamene-  fl 
jinescolati  ìa  quel  travaglio  l'un  coll'allro,  tra  so  slessi,  a 
t:fra  gli  altri,  co'  dialetti  italiani'.  Quattro,  dunque,  fu^  fl 
^  }  le  dette  famiglie  di  dialetti:  i  dialetti  spagnuoIi«  ■ 
gtelli  di  Lingua  docci,  quelli  di  Lingua  il'oìit,  e  queUi<a 
aliani.E  curioso  osservare,  come  gli  Spagnuoli  e  ^i4 
Aliani,  pur  disgiunti  gli  uni  dagli  aldi  per  tutti  queltf  ■ 
\  Lingua  d'occa,  dicessero  insieme  il  sì.  E  cosi  è,  ch^  ■ 
^  dovrà  studiare,  prima  di  ogni  altra,  l'etimologia  di 9 
[Besta  parola,  da  que'  popoli  del  medio  evo  scelta  co^l 
proposito  per  principale  a.  differennare  i  dialetti,  mm 
n,.gencra1o,  qui  sarebbe  il  grande  studio  de'  docunienCi^ 
^dello  otimolngic.  —  Do'  documenti  i  plìi  antichi  n^s 
larii  dialetti  romanzi  sono,  senza  dubbio,  i  codici  (^^l 
;gi  barbariche,  visigoto,  franche,  gombetle,  ripuaria,>l 
angobardc,  che,  quantunque  pretendano  essere  scritta  ■ 
latino  [salvo  una  versione  della  leggo  franco-sarJ 
\pa),  sono  sì  pieno  di  parole  d'uso,  cioù  di  dialetti  nwJ 
';  poi  il  famoso  giuramento  tra  i  fratelli  di  Carl^jfl 
ìalvo  dell'articolo  VLII;  poi  vengono  i  cronachisti  eslfldfl 
liei,  pure  scrini  in  latino,  ma  pur  pieni  di  parole  usu^l^l 
lane.  E  da  lutto  questo  fonti  sarebbero  a  dedurrs-l 
^i  le  etimologie,  con  questa  principale  avvertenza  (soi^'  a 
[ente  allegata  a  voce  dal  Grassi),  che  si  badasse  a  d04iI 
ÌUribuiro  all'elemento  tedesco  primitivo,  o  del  medigyl 
^o,  alcune  parole  introdotte  modernamente  da  que'  p4^fl 
Mitiche  modoraamente  come  aat,\camK'c^\sì ^ %>à^^'^'^^l^H 
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pre  mescolsli  eoa  noi.  —  I  selle  secoli  che  avrò  Veld^| 
razione  defle  lin^e  mod^rDe,  si  potrebbero  difflcilmrato 
4Ì5tin^ere  tra  sé  :  e  cosi  credo  chela  storia  di  queH'et« 
snrehhe  difficile  a  suddlTidersi,  noD  solo  per  ì  dialetti, 
fuori  e  dentro  Itolra  :  ma,  rispetto  ai  dialetti  italiani,  crealo 
bene  che  fio  d'allora,  e  dai  documenti  e  dalle  storie,  si 
potrebbe  raccapezzare  la  difTereDia  da  una  provincia 
all'altra.  E  ciò  sarebbe  impoTtaotissimo  per  la  chiara  in- 
lelligenza  dell'età  segoenle,  e  per  isciogliere  storica- 
mente la  quistiooe  del  nome  della  nostra  lingua.  In  ge- 
nerale, come  io  bo  accennato  in  un  altro  lavoro,  credo 
che  si  Iroverà  l'elemento  tedesco  entrar  meno  ne'  dia- 
letti delle  provincìe  meno  da  lungo  possedute  da' Lon- 
gobardi |il  solo  popolo  tedesco  che  stanziasse  p  generasse 
Schiatta  in  Italia)  ;  e  così,  meno  in  Roma  e  a  VeDeEÌa,un 
po'  pili  in  Toscana  e  la  mezza  Italia,  mollo  piii  nell'Italia 
superiore.  E  da  tal  proporzione  mezzana  in  Toscana  e 
nelle  contrade  intorno  Roma,  non  meno  che  dalla  sua 
situazione  mezzana  (quella  venne  da  questa)  venne  sema 
dubbio,  che  il  dialetto  suo  fu  a  un  tempo  e  il  meglio  con- 
formalo, quasi  direi,  ti  meglio  equilibralo  di  lutti  i  dia-' 
Ietti  italici,  e  il  pili  inteso  poi  da  tiiltì  gli  altri  provin- 
ciali che  avevano  pih  o  meno  dell'uno  o  dell'altro  ele- 
mento. Questo,  s'io  non  m'inganno,  doveva  fare  del 
dialetto  toscano  la  lingua  universale  d'Italia. 
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Ma  a  siffatta  ragione  se  n'aggiunse  un'altra  potenl 
sima.  Alla  fino  del  1100  e  al  princìpio  del  1300,  la  To- 
scana ora  divisa  in  repubbliche  Tiorilissimr';  Firenze, 
Pisa,  Siena  e  Pistoja.  Le  due  primo,  principalmenle,  ave- 
vano allivitù,  splendore  d'armi,  di  mcrrnlura,  d'arti,  a 
di  governo  libero.  Nò  io  qui  voglio  parlar  prò  o  contro 
Ini  Boria  di  govurno:  che  fosse  buono  a  quell'ole,  non 
importerebbe  applicazione  nessuna  ulta  nostra;  e  che  sia 
cattivo  alla  nostra,  non  importa  a  giudicar  di  quella  ;  n^ 
t  tutto  ciò  importa  al  nostro  asaunVo.  Marito  è,  che  i  go- 
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i'erni  liberi,  e  massime  repubblicani,  sono  quelli  dov«> 
e  o  male,  piìi  si  discorre,  pib  si  parla,  più  si  scrive^ 
BDzi,  non  È  possibile  immaginare  un  lai  governo,  senz»' 
che,  piìiomenorozzamcnte,  più  in  qualche  modo,s'acqui-_ 
stasse  l'eloquonza  polilica;  ondechè,  per  dirlo  di  passo^, 
io  non  intendo  come  un  facondo  professor  fram 
cennando  in  bel  modo  le  vicende  di  tal  eloquenza  in  tutl 
il  mondo,  da'  Greci  in  qua,  s'avventurasse  a  dire  che  l'i 
tguenza  politica  non  fu  mai  esercitata  in  Italia.  Che  no». 
B  sia  fatta  la  storia,  ed  anzi  non  ne  siano  raccolti  i  do*- 
lAmenti  pregevolissimi,  io  già  ne  dubito,  e  bell'opera 
■  rebbe  pure  chi  li  raccogliesse;  ma,  ad  ogni  moda, 
1  vi  fosse  eloquenza,  io  Io  neRO  assolulnmenlfl, 
luche  non  rimanesse  un  documento  di  essa.  Per- 
Bocche,  senza  eloquenza  ed  eloquenza  volgare  e  popò- 
pire,  eppercio  nei  diflietli  volgari,  non  si  potevano  cerio, 
"h  sollevare  tante  città  di  tutta  Italia  a  difendere  i  lorodi- 
ìtli  iBunicipsIi  cJ>nlro  Federigo  Barbarossa,  Bn  dalla  Dna 
(p|  1 1 00,  né  confedernrsi  tra  esse,  né  trattar  pace,  guerra, 
"Bsprese  comuni  ;  né  il  potevano  poi  contro  Federigo  11, 
bt  durante  tutto  il  secolo  seguente  del  1200:  e,  fra  le 
lolle  memorie,  si  sa  dal  gran  parlare  che  fecero  in  lutto 
[tieste  guerre  inuovi  frati  francescani;  i  quali,  parlanda 
itpiaKza  e  per  le  vie,  ed  a'  non  cherici,  cerio  è  cbe,  vo- 
lendo farsi  intendere,  non  dovettero  parlar  latino, 
9  dialetti  volgari.  Ma  poche,  o  niune,  fra  tutte  le  repub- 
Miche  italiane  erano  allora  cosi  fiorenti  in  ogni  modo», 
'»s\  ordinato  od  organizzate,  cos\  incivilite,  come  Piss 
*B  Firenze  ;  onde,  certo,  anche  vi  si  dovette  [larlar  pib  6 
meglio  che  in  niun'altra.  Genova  e  Venezia  solo,  e  Mi- 
lano, in  tutta  Italia  eran  forse  da  compararsi  a  quelle: 
,  ma  i  dialetti   di  Genova  e   Milano  erano   più  imbrat- 
di  rimasugli  tedeschi,    e  quel  di  Vene/ia ,  rima' 
I   più  latino,   non  s' esercitava  probabilmente   tan'tA 
ì  gran  lunga,  perchè  già  quel  governo  si  restringerli 
Tl'aristocrazia,  sempre  men  loquace.  E  in  somma,  te 
rovineie  d'ilalìa ,   dov'era  il  governo   popolare  coi 
y  Toscana ,   non  avevano  com'  essa  \\  "ifttóa^»^*^ 
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diRletfo  mezzano ,  giuslameole  proporzionsto  di  lalmo 
e  ledesco;   e  le  Provincie,  come  Venezia,  Rema,  ed 

anche  Napoli,  che  avevano  il  vantaggio  di  un  djalello 
simile,  non  avevano  quello  di  psercilarlo  in  un  governo 
lìboro.  Ogni  cosa,  adunqno,  riunendosi  in  favore  di  uno, 
cerio  de'  migliori,  e  forse  già  il  migliore  dialetto  d'Italia, 
ragione  era  clic  si  perfezionasse  e  diventasse  ottimo,  e 
cos)  poi  UDiver.salo. 

.  E  così  cradQ  io  che  succedette  fin  dalla  seconda  metà 
del  4300  ;  e  già  trovansi  in  Firenze  Passavanti,  il  Com- 
|iagni,  il  Malaspinn,  le  Novelle  antiche.  Guido  Caval- 
canti, Guitton  d'Arezzo  ed  altri  ancora;  fuori,  non  tro- 
vasi ohi  scrivesse  in  nessun  altro  dialetto,  od  anzi  ò  da 
credere  che  scrivessesi  in  quello.  Terciocchè,  so  non  si 
fosse  scritto  se  non.  in  Toscana,  nò  Dante,  naio  e  cre- 
sciuto in  quel  secolo,  avrelibe  già  e^gli  dìs)iulalo  so  la 
lingua  doveuti  chiamare  toscana  o  italiana,  e  non  avrebtie 
conchiuso  a  chiamarla  italiana,  o  cortigiana  o  illustre; 
ma  l'avrebbe  anzi  dotta  iiicontrnstabilmeole  toscana  o 
Itorenlitia  :  e  soprallullo,  se  tal  lingua  uoa  sì  fosse  par- 
lala o  aorilUi  altrove  che  in  Toscana,  non  avrebbe  polulo 
diro  ciò  che  toniti  stiipisco  a' nostri  d'i;  ma  non  si  può 
meUer  in  ijubl>ìo,  dopo  tal  lestimonio,  che  ella  si  par- 
lava meglio  che  in  niun'allra  città  italiana  in  Bologna. 
E  nota,  che  il  dialetto  ora  rozzo  di  Bologna  dorova  esì- 
stere fin  d'allora  ;  non  essendo  possìbile,  che  da  un  dia- 
letto buono  ne  venisse  poi  questo;  ma  insieme  col  dia- 
letto popolare  parlato  dal  popolo  si  parlava  da' letterati 
il  dialollo  letterato  elegante,  che  era  quello  pi'u  appros- 
simatosi alla  livf/ua  [allor  sola  riconosciula  tale)  Ialina, 
il  dialetto  pi'u  perfe^.ionalo  da'  casi  politici,  il  dìalello 
solo  .aerino  lino  allora,  il  romano-toscano.  Quindi  poi 
si  vede  che  la  disputa  del  nome  della  lingua  nostra,  in- 
cominciata allora  e  durala  fin  oro,  durerà  finché  si  vonà 
levare,  perchè  non  ù  possibile  scioglioro.  Percht'?  il  dia- 
lello  diventalo  lingua  è  cortamento  lìorcnlino;  ma  era 
UD  tempo,  con  pochissime  differenze,  pur  pisano,  pur 

W0SO,  par  pistoiefiG,  ami  pur  romano,  nel  popolo;  onde, 


T  tal  mpelto,  avrebbe  a  dirsi  toscauo,  od  aBcbe  ro- 

j^ano-toscaDO.  Ed  essendo  poi  parlato  il  modesimo  daUj 

firsone  colle  di  tutla  Italia,  o  cosi  ecritto  da  e 

pila  che  voleyao  scrivere  volgare,  per  tal  rispello  lì 

'allora  dovrebbe  dirsi  italiano,  illastre,  cortigiano,  < 

twne,  universale,  volgare.  —  Che  far  con  tanli  nomin 

pualmeote  legìttimi,  egualmente  aulicbi?  lo  noi  mi  s 

wamente,  quando  non  paja  il  meglio  lasciare  questa  j 

eme  ogni  disputa  di  nome.  ^j3 

Or  qui  entrerebbe  a  proposito  un  cenno  di  ciascuno  df] 
ile'  pochi  primi  scrittori  della  nostra  lingua;  ma,  quan-*' 
iinque  pochi,  ciò  mi  trarrebbe  più  in  lungo  che  i 
i^la  la  condizione  dello  scritto  presente:  contenterommi, 
unque,  di  caratterizzare  la  lìngua  e  il  modo  di  scriver^  J 
lì  lutti  insieme.  Io  credo  che  quanto  piii  si  studierannfi 
ijesti  scrittori  nostri  primitivi,  taoto  più  si  terranno  ip^M 

Kandissimo  coolo.  Gran  naturalezza  di  pensieri,  sem.T>f 
Icìlà,  facilità  di  stile,  sovente  lluidità,  e  quasi  sempifi^J 
róprietà  e  forza  di  parole,  inversioni  poche  e  naturali^ 
OiuD  artifizio  nò  studio,  né  pettinatura  di  periodi,  molt))^ 
'  i'  quali  tuttavia  riescono  loro  meravigliosa  mento  el«^l 

Knti  od  armoniosi.  Della  lingua  latina  crederei  che  avefr^l 
ro  pili  tradizioni  e  genio,  che  grande  studio;. ma  ne%y  f 
l£no  Io  studio  non  dovette  mancar  loro,  principalmeo^  1 
^Passavaoli,  a  Dino  Compagni;  de' quali,  ritrae  questÌ{  ( 
pvenle  Sallustio;  e  quegli,  senza  ri Irar nessuno,  ha  ^À 
pnIinuD  uu  tal  sapore  classico  de)  miglior  secolo.  È  farri  1 
ipso  quel  saggio  del  Passavanlì,  nel  quale  facendo  paTj,  1 
i:  un  oste (1) 

(1)  In  questo  lungo  v'è  una  lacuoa  sul  msDoseritto.  Il  passo  al  (fiA 
Inde  l'aotofe  i  il  segucnLe,  imiti)  d^l  Cnpilulo  IV,  DisliotiDne  lerii 
Alo  Specahia  della  vera  Peniltn^a:  i.  .  .  il  i|iiale  (  l'albeisatore  )  t 
;tIsp(HI!,  e  disse  come  Dio  gli  aveva  fililo  molto  di  bene,  e  clic  latta  S 
ptita  sua  «ra  ebita  rou  grande  prosperila,  e  giaminai  non  aveva  avaM 
diruna  awersiiì.  lo  riuco,  io  sano,  io  ImIIa  donni),  assai  figliuoli,  gran^fi^ 
«■miglia  ;  né  ingiuria,  onta  o  dunoo  riceveUi  mal  dii  persona  ;  riverito, 
;«iiarnto,  careggiato  da  tutta  gente:  io  non  seppi  mai  die  male  si  fosse, 
•p  tristizia  ;  ma  sroipre  lieto  e  contento  sono  vivula  e,  lìNd.  VL4.*,'?J>«a<3iì 
^^  Ambroo^io,  forte  sì  uaravigliÙ,  ew.  «  l,SlaV&  djà\&^V'^«^- 
u,BO  -  Pensieri  ed  Esempi 
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Certo,  io  mi  debbo  far  iscuse  di  questa  citazione,  quag 
tunque  breve,  non  essendo  qui  il  luogo  di  addome  ne^ 
suna.  Ma  io  fui  tratto  al  piacere  di  copiar,  se  non  altro, 
questo  elegantissimo  passo.  E  del  resto,  io  odo  da  alcuni 
talmente  vituperare  le  antichità  nostre  storiche  e  lelle- 
rarie,  por  portar  a  cielo  solamente  uno  o  due  de'  nostri 
secoli  più  vicini,  che  non  sarà  forse  fuor  di  proposilo 
aver  allegato  qui  uà  esempio  dell'eleganza  indubìtal 
de'  nostri  ducenlistì.  Or  vegniamo  al  trecento. 


TERZI  età'  —  13l 


ta^^ 


Dopo  tutto  Cloche  io  ho  dolio,  per  ora  non  e  mestieri 
fermarmi  allrimenli  a  dimostrare  quanto  sia  errata  l'o- 
pinione volgare,  che  i  nostri  tre  sommi  scriltori,  Dante, 
Petra'rca  e  Boccaccio,  siono  i  padri  della  lingua  italiana, 
in  tal  senso,  che  siano  essi  i  quali  colla  loro  grandezza 
abbiano  fatto  diventar  lingua  italiana  il  proprio  dialetto 
fiorentino,  Conlinuarono  essi,  accrebbero,  e  conferma- 
rono per  sempre  l'opera  dei  secoli  e  degli  scrillori  ante- 
riori ;  ma  non  diedero  essi  le  mosse,  non  furono  i  primi, 
non  furono  causa,  ma  effetto,  ed  anzi,  continuazione  di 
un  effetto  già  adempiuto  in  parte  prima  di  essi.  Non 
sono  padri,  adunque,  in  senso  di  generatori  della  nostra 
lingua  ;  ma  se  si  voglia  ne!  senso  di  santi  padri,  io  con- 
sento molto  volentieri.  Né,  veramente,  niun'appollazione 
mi  par  troppa  per  questi  uomini  sommi.  Ei  mi  sovviene 
d'un  Franceauccio,  che  mollo  si  rise  d'avermi  udito  chia- 
mare Petrarca  un  grand'uomo  :  cosini,  vedendo  intilolare 
Canzoniero  il  libro  immortale  di  messer  Francesco,  credo 
che  credesse  fosser  canzonette  a  mo'  del  suo  paese,  dove 
ciò  si  fa  da  ogni  uomo  che  sa  ridere  e  bere,  lo  Io  dissi 
allora,  essendo  giovanetto,  piìi  per  ammirazione  scola- 
resca, 0  per  simpatia  a  que'  canti  cos'i  giovanilmente 
amorosi,  che  per  ragioni  considerate  della  grandezza  di 
quel  sommo  poeta.  Ma,  invocchialo  ora,  per  queste  con- 
fermo  il  alio  dello.  E  si,  che  grande  ben  si  può  e  si 
dire  un  aitissioio  poela,  o  ^iimo  o  %eA»ìa^(ì  ^«U-'elà 
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che  tarila  impressione  feco  sopra  ossa;  uno, 
cui  non  manca  mai  la  parola  ad  esprimere  i  più  sublimi 
pensieri,eiocui.  a  differenza  non  solo  de' contemporanei, 
ma  di  molli  posteri  suoi,  ed  anche  di  molli  conlempora-> 
Bei  nostri,  non  si  trova  forse  una  sola  parola  che  non  sia 
Imasla  in  lutti  i  secoli  della  nostra  lingua,  ed  anzi,  che 
ia  invecchiata  oggidì;  tanto  egli  cLbe  il  senso  intimo 
Jel  gonio  dì  nostra  lingua,  e  quello  d'ogni  i>ellexza  iO' 
ienerale.  Tutti  gli  altri  scrittori  italiani  e  stranieri  od  aa- 
'le  antichi,  i  quali  aprirono  le  vìe  d'una  letteratura,  tutti,' 
■insieme  colle  mollo  bellezze  (senza  )e  quali  non  avieb- 
bero  aperta  niuna  via),  congiungono  difetti  massimi,  per- 
donabili cerio,  e  perdonali  loro  da  chiunque  poi  ha  quella 
'TÌrlii  elegantissima  di  saper  più  ammirare  il  bello  t" 
d^villar  sul  brullo.  Non  ù  d'animo  felicemente  né  genti^ 
~  lenle  nato,  attendere  piti  ai  difetti  che  alle  bellezze  cf' 
irnetlle,  di  Shakespeare,  di  Dante.  Pur  non  si  può  non 
iVederli,  non  si  può  non  meravigliarsi  d'un  contempora- 
neo di  Dante,  d'uno  scriltor  del  medio  evo,  il  quale  sìlifj 
[  nrlii  del  medio  evo,  forza,   naturalezza,  spontaneità,^ 
unisce  poi  costantemente  quella  de'  secoli  piìi  colli,  una 
purità,  un  atticismo,  una  urbanità,  una  eleganza,  che. 
non  avrebbero  potuto  essere  maggiori,  e  di  rado  furono 
ragguagliate,  ne' secoli  politi  di  Pericle,  di  Augusto,  ày 
iJiOone  X,  e  di  Luigi  XIV,  Io  non  saprei  dire  d'un  altro 
^Uomo  tale,  in  cui  fosse  un  senso  pellegrino  e  perfetk) 
lìrogni  bellezza,  se  non  fosse,  in  un'arte  differenlisstma,' 
B^divin  Raffaello.  Certo,  furono  anime  privilegiate  que- 
K^  due,  che  trassero  da  se  slesse,  ed  chber  come  innata,, 
pàuel  senso  cosi  perfetto  che  suol  essere  piii  dell'età  chS' 
di  qualche  uomo  di  per  sé.  Danle,  anteriore  d'un'el&l' 
d'uomo,  non  ebbe  quella  perfezione;  ma  chi  misuri  là. 
grandezza,  gli  scrittori  piti  alla  grandezza  e  quantit^ 
delle  loro  virtìi,  che  alla  mancanza  de'  vtzii,  lo  dirà, 
come  si  debhe,  più  grande  che  non  Petrarca,  e  piii  forse 
che  non  i  più  grandi  di  qualunque  lottcratura,  Petrarca. 
fu  piti  bello,  Danto  piii  grande.  ■£  -notó,  c\\(^  ?.^\ t  ^itì'JJi 
*raariSfd(i^itópho  nemmeno  \o  saano  iv^kq'v.o  %^v\*s^ 


più  per  Iradiziono  e  indovinando,  che  rendendosi  coii| 
della  grandezza  di  lui.  Alfieri,  il  gran  restauratore  dello 
studio  di  Dante  [percbè  Monti  lo  studiò  più  cbe  non  lo  fece 
stndiarc],  soleva  dire  che  non  eran  forse  trenta  persone  in 
lulla  Italia,  che  intendessero  Dante.  Ei  diceva  bene,  e 
forse  più  che  noi  credeva  egli  stesso;  percioccht  io  dubito 
che  egli  stesso  intcDdes^e-Dantc  compiutamente.  Intende- 
vaio  bene,  quanto  a  lingua  e  a  poesìa  appassionala,  sendo 
egli,  Alfieri,  maestro  in  queste  due  parti.  Ma  due  altre  ne 
sono  in  Dante,  che  né  Alfieri,  nk  forse  nessuno  fin  ora 
non  intende  :  dico  la  filosofìa  e  la  politica  di  Dante.  Chi  ha 
oramai  la  filosofia  del  medio  evo  cosi  alle  mani,  da  spie- 
garsene e  apprezzar  le  tante,  le  continue,  le  importan- 
tissime allusioni  che  fa  a  quelle  ii  divino  poeta  ?  La  filo- 
sofia de!  medio  evo  era  allora  al  suo  apice:  Alberto 
Magno,  san  Bonaventura,  san  Tommaso  il  massimo  di 
tulli,  Rogero  Bacone,  Lullo,  Scolto,  Occnmo,  precedet- 
tero o  vissero  l'età  di  Dante;  eia  filosofia  era  allora  gran 
parte  della  vita,  tanto  e  più  forse  che  non  fu  alle  età 
filosofiche  greche  o  romane,  tanto  e  forse  più  che  non  I: 
all'età  nostra.  Ma  la  filosofia  del  medio  evo,  caduta, 
cent'anni  appunto  dopo  tulli  questi,  in  discredito  meri- 
tato in  parte  ma  senza  dubbio  soverchio,  fu  a  poco  a 
poco  neglella,  poi  dimenticata,  poi  ignorata  del  tutto,  e 
a  UD  tempo  vituperala  da  tanti  che  non  n'avevano  nep- 
pnr  un'idea;  ed  è  pochissimo  tempo,  che,  per  opera 
principalmente  di  quel  gran  frugatore  del  Cousìn,  6  ri- 
salita a  qualche  onore  nel  mondo.  Ma  anche  ora  chi  ne 
sa  nulla,  se  non  alcuni  di  quella  scuola  di  filosofi  eru- 
diti? E  fra  i  commentatori  di  Dante,  quale  cheallingesse 
sufficientemente  a  questi  fonti?  E  tuttavia,  a  ben  inten- 
der Dante,  e'  bisogurrobbe  che  commentatori  e  leggitori 
s'immedesimassero  quasi  tanto  quanl'egli  stesso  con 
quella  fecondissima  filosofia.  Né,  a  dir  vero,  ciò  è  a  spe- 
rare per  molto  tempo,  né  forse  mai,  dal  volgare  de'  leggi- 
tori. —  E  lo  stesso  si  dica  dell'allra  parte  non  intesa  del 
sommo  poclB,  la  parte  sierica.  Non  era  Dante  né  un  pò- 
dante,  aé  soJanieale  un  poetao  uQieVtetftluai  \[^<^wiido^ 
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di  pratica,  un  uomo  di  Stato  e  di  spada,  e  di  porti  ;  uno 
di  quelli,  die,  scrivendo,  mirano  ai  posteri  si,  ma  non  ' 
ai  posteri  immaginarli,  indeterminali,  che  si  Tanno  ta- 
luni, bensì  ai  posteri  immediali  e  oecessarii  dell'età  pre- 
sente; 0  pili  che  ai  posteri,  anche  senza  confessarlo,  nò 
lalota  saperlo,  mirano  all'età  vissuta  da  essi,  e  conti- 
nuamente  se  ne  scostano  ;  vi  tornano,  e  ne  sonò  anche  i 
ili  voi  tinta  ri  a  mente  preoccupati  e  invasati:  onde  che  ta 
ritraggono  cosi  meravigliosamente  ed  al  vivo,  e  si  pò»-  | 
sonti  dire,  e  si  dicono  poi,  rappresentanti  di  quell'età. 
Questo  fu  Dante  ;  e  le  allusioni  vi  si  ritrovano  artche  pih 
che  non  i  nomi  e  i  Tatti  dell'età  sua,  che  vi  si  trovano 
pure  ad  ogni  tratto.  Ma  anche  qui,  chi  conosco  là  storia, 
ì  fallì,  i  nomi,  le  parti,  gl'interessi,  i  pensieri,  e,  in 
somma,  tutto  il  genio  di  quell'età?  Di  molli  anni  anche 
qui  han  da  correre  pritna  che  si  giunga  ad  uhà  cogni- 
zione volgare  di  tallo  ciò.  Intanto  i  commentatori  fanno 
certe  spiegazioni,  le  qddli,  rìferÈhdóSi  ad  una  cognizione 
non  possedilta  da'  fèggìtoW,  avrobhòro  mesltefi  esse  di 
spiegazione  e  commontò.  Nò,  a  dir  vero,  ù  possibile  a 
niunO  di  dar  talifio'ÈnÌÈioniÌil  un  commento,  senza  fa^ne 
ìitìa  stòria;  ed  anzi  n'ha  tale  tutta  diversa,  e  ti^oppo  pili 
difficile  a  fatsi  che  niuiia  di  qnèìle  eSis'tenli  fiiù  oì-a'.  E 
cosi,  per  *ero  dire,  ò  sùoC'edutò  notì  6  nliolto  a  tale,  che, 
apptfùlo  dal  volei'  non  piii  che  co'fnmè'h'trtte  e  far  intèndere 
Dante,  sali  a  poco  a  poòO  a  Tarsi  storico,  e  crédo  sarà 
unfi  de'piit  Birepitòsl  d'Italia,  fra  pòÈhf  anni,  qoando 
chès'ìeno  pubhlicalique' labori:  e  credo  bene  che  ognuno 
ih'téndÈrèi  ch'io  parlo  qui  at  Carlo  Troya;  il  quale,  dal 
iottt  fflie  una  storia  dei  tempi  di  Dante,  vefiine  risalen'do 
al  sècolo  XII,  e  pòi  all'xi,  al  x,  a!  ix,  all'vlii,  al  ^ìi,  al 
fi;  é  còsi  riprèse,  e,  se  nOn  m'inganna  una  giusta  a'spet- 
fà'^rbDe,  rtochiarerà  tutta  la  storia  del  medio  Wo  italiano. 
N6  p'osso  non  fermarmi  un'altra  volta  a  deplorare  quello 
tìi'e  è  m'ò  pare  ptrofe  di  alciifii  Italiani,  e  d'uno  grande 
ttà  essi,  i  quali  dispfezzatio  o  almeno  pajooo  disprezzate 
6  dìsconfortar  dallo  studio  di  c{uel  mci\a  ft\Q.\i\i>ii'S'«i.% 
poesia,  classici  aostri,  e  quindi  alttu\,  a.\,04Q?i.ft.^  %ni.««'^ì 
f  '.I 
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palilica,  leggi,  condizioDe  personale  e  reale,  gemo,  pen- 
sieri, tradizioni,  memorie,  speranze,  virtii,  vìzii,  errori 
passati,  presenti,  futuri  di  tutta  la  nazione  italiana,  tulio 
passò  di  là,  lutto  vioQO  di  là,  lutto  dee  studiarsi  io  quelle 
origini;  e  se,  certo,  non  per  tutto  lodare  od  imitare, 
nemmeno  poi  lutto  disprezzando  e  ignorando.  La  retta 
imitazione,  anzi  l'assennato  fuggir  d'imitazione,  non  può 
farsi  so  non  disceraendo  ;  ois  discernore,  senza  cono- 
scere quanto  pili  e  meglio  sia  possibile. 

Ma  restringendomi  qui  alla  lingua  di  Dante,  io  vorrei 
si  osservasse  come  egli  e  ii  Petrarca  sieno  i  due  fonli 
senza  comparazione  maggiori,  onde  venne  con  meravi- 
gliosa e  impareggiala  abbondanza  quel  fiume  di  poesia, 
che  continuò  e  conliuua  cosi  ricco  e  glorioso  aUa  dolce 
patria  nostra.  Se  n'ode  per  lo  piti  dar  merito  in  generale 
o  alla  natura  delia  lingua,  o  alla  natura  degl'ingegni,  e 
da  taluni  ancbo  a  quella  del  cielo  d'Italia,  nò  io  nego 
queste  felici  influenze.  Ma  noi  abbiamo  passato  in  fecon- 
dità e  maestrìa  politica  tutti  i  popoli  che  pur  si  beano, 

.  quanto  noi,  di  queste  aure  meridionali;  anzi  abbiamo 
passato  gli  stessi  Latini  maggiori  nostri,  abitatori  dello 
stesso  suolo,  e,  come  de' corpi,  così  generatori  de' nostri 
ingegni;  ola  lingua  nostra  poi,  quantunque  melodiosa» 
poetica,  non  credo  cbo  lo  siapiìi  che  la  lingua  greca, 
che  si  può  dir  madre  della  madre  sua,  o  la  spagnuoSa, 
fra  lo  moderne  o  sorelle.  E  tuttavia  noi  siam  piii  riechi 
di  poesie;  onde  parmi  che,  oltre  a  quelle  cause  comuoi 
con  altri,  noi  n'abbiamo  a  cercare  una  speciale  a  noi;  a 
che  sia,  quella  nostra  fortuna,  o  dono  del  cielo,  d'aver 
avuto  fin  dal  nascimento  della  lingua  due  de'  maggiori 
poeti  che  siono  stali  mai,  due  che  comprendono  lo  3è 
lutto  il  nerbo,  tutto  il  Cor  dì  poesia  che  possa  capir  mei 
negli  animi  umani.  Già  dicemmo  l'uno  pi!i  meraviglio- 
samente bello,  l'altro  piii  meravigliosamente  grande; 
amendue  belli  e  grandi  a  un  tempo  :  e  addentrandoci  an- 
che piti,  vedremo  come  due  virtù  principalmente  dell'a- 

oimo  umano  sogliono  geuciaie  i  ?iìi  bei  parti  dell'ingfr 
gno,  Steno  opere  d'arie  q  à\  \ft\.too-,  va  ÀvWiViaVAUs 
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e  la  forza.  Da  queste  due  virtù  vengono  due 
scorgere,  e  quindi  di  rappreseolare,  tutte  le  cose  dì  quag- 
giii  ;  e  delle  celesti,  quaulo  è  a  noi  dato  di  scorgere  e 
rappresentare.  Certo,  è  negli  animi  piìi  specialmente 
dolci  una  facilità,  una  semplicità,  e  quindi  una  eleganza, 
e  poi  una  tal  qual  malinconia  ed  amorevole  tristezza, 
che  è  tutta  di  essi,  e  dagli  altri  appena  si  può  capire 
non  che  potersi  sentire  o  rappresentare  mai.  Or  quale 
antico  e  moderno  uguagliò  mai  Petrarca  in  tal  virtji  pri- 
mitiva o  nelle  sue  derivate?  D'altra  parte,  hanno  gli  animi 
più  specialmente  forti  una  sprczzatura,  un  andar  d'un 
salto  allo  scopo,  un  saper  ritrarre  d'ogni  cosa  a  tratti 
urtati  i  lineamenti  principali  ;  e  poi  un  alzarsi  continua- 
mente dalla  terra  al  cielo,  e  uno  scendere  di  là  in  terra 
e  in  inferno;  e  in  tutto  una  via  da  sé  fattasi,  quasi  fe- 
rendo a  destra  a  manca  tra  la  calca  d'un  volgo  disprez- 
zato ;  una  maniera  che  stupisce  piìi  che  non  si  fa  ammi- 
rare; un  genio  lutto  proprio  personale,  piti  che  ninno 
ÌDÌmitahile,  ma  piii  che  nìuno  sempre  cercato  d'imitare. 
Né  ninno  ebbe  mai  tal  forte  natura  più  distinlamenle 
propria  che  Dante.  Ora,  l'aver  Dante  e  Petrarca  aperte 
fio  da  principio  della  lingua  queste  due  vie  principali 
dell'ingegno  umano,  fece  si  che  la  folla  degl'imitatori 
cattivi',  mediocri  e  buoni,  e  il  piccol  numero  di  quelli 
ohe  imitando  creano,  vi  poterono  entrare,  ed  avanzare 
poi  ognuno  secondo  le  forzo  sue.  Non  è  principio  pih 
giusto  di  quello,  che  —  cosa  fa  cosa  ;  —  sopralullo,  poe- 
sìa fa  poesia;  e  la  poesia  italiana,  alzatasi,  nata  appeut 
dì  due  tratti  d'ali,  al  sommo  apice,  non  poteva  di  là  aè 
scendere  pili,  né  aleggiar  rasente  terra  terra,  né  perdi 
in  tentativi  inutili  o  lunghi,  come  fecero  tutte  te  altre,  obi: 
due,  chi  Ire,  chi  cinque  altri  secoli.  Cadde  si  piìi  volle, 
I  ma  per  rialzarsi  ;  e  finora  sempre  si  rialzò.  Deh,  ci  con- 
I  ceda  il  benigno  Iddio,  che  sia  lontanissima,  se  pure 
succederà  mai,  l'ultima  sua  caduta  !  nò  parmi  priego  in- 
degno della  grandezza  e  santità  di  Lui,  che  non  credo 
sia  quaggiù  cosa  piì)  grande  o  più  sanVa, '^ràtxv'^^sis»'^'* 
qaanilq  come  purÌBiimo  iaceoao  b  màxùu&V&.&Vai'A 
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Or  pur  Iroppo  scendiamo  a  terra,  b  pur  troppo,  quasi 
io  diceva,  nel  fango.  Oh  terzo  lume  della  nostra  lingua, 
'oh  Giovanni  Boccaccio,  lu  non  mei  dovevi  far  dire,  né  il 
direi,  se,  come  de'  due  altri,  così  l'animo  tuo  l'avesse 
sollevalo  dall'umana  basserza!  Il  Hoccaccio  suol  mei- 
tersi,  con  gli  altri  due,  ira'  padri  della  nostra  lingua  ;  ed 
io  l'ho  messo  per  seguir  la  voce  comune  de'  secoli  che 
'  mai  non  pnò  esser  del"  lutto  ingiusta,  ma  purriserban- 
domi  di  dirne  qui  tutto  il  mio  pensiero.  E  questo  è,  che 
né  egli  può  esser  comparato  in  dolcezza,  o  forza,  od  ele- 
ganza, 0  bellezza,  o  grandezza,  a  quegli  altri  due;  né 
egli  feo  di  gran  lunga  per  la  prosa  italiana  quello  che 
i  due  alla  poesia.  Poesia  e  prosa  \'erano  prima  dei  Ire; 
ma  la  poesia  sali  per  li  due  dall  uno  al  cento,  al  mille, 
"c  direi  all'infìrrilD;  perchè,  certo,  piti  lu  li  non  può  an- 
dare; la  pfosa  all'incontro  .  la  prosa,  quantunque 
maestrevolmente  Irallala  nel  propiio  genere  dal  Boc- 
caccio; la  prosa,  iJreo,  eJ  ho  promesso  di  dir  lutto  ciò 

che  ne  penso la  prosa,  io  credo  che  per  lui  foce 

un  passo  indietro;  che  pih7  fiiìiamolrt  a  un  trailo:  lin 
grandissimo  passò  indietro  EU'era  nata  pura,  bella, 
semplice,  elegatilo;  ella  rra  tergine  ahcor  non  tocca 
fino  a  lui;  non  dico  vergine  di  sozzifre  morali,  che  que- 
sto non  è  qni  il  mio  assunto,  itìa  verdine  di  quella  soz- 
zura l«lÌeitiTÌa,  la  pedante  imiiazione.  Dante  allribitìSce 
a  Virgilio  il  bello  siilo  che  gli  ba  fallo  onore  ;  ma  vedi 
qui  ciò  ch'io  ho  avvertito  già  altrove,  cottìe negli  uomiai 
grandi  anche  la  voloiiiaria  imrtaziono  si  faccia  involon- 
leria  originalilà;  cerio,  nulla  è  pili  diverso  che  Io  stile 
di  Dante  ila  quel  suo  poeta  nrodello  di  Virgilio.  Ben  si 
potranno  ti-ovarequa  è  le  alcuni  passi  imitati,  ed  anzi 
tolti  di  pe9o,  come  il  -  ^_ 

.  ,  .  .  Nessun  maggint  dolore  ^^H 

Che  riuoidarst  de' tempi  felici  ^^H 

Nella  miseria ^" 


ei  volesse  imitar  né  Livio,  né  (licerone,  né  nessuno;  ma 
chi  non  vede  l'esse  videatur,  o  le  non  desinonzo,  e  ì  pe- 
riodi rotondi,  allungenli  dell'orator  romano?  E  ciò,  dove 
e  in  chi?  nelle  ciarle  del  Novcllator  tliirentino,  messe  in 
bocca  ad  alcane  donneile  e  a  giovani  innamorati,  novel- 
laoli  famigliarmente  tra  sé. 

Il  Tallo  sta  che  i!  Boccaccio,  benchò  in  apparenza  il 
piii  leggiero  dei  tre,  era  pure  fra  essi  il  più  leUerato*  di 
professione,  e  nomo  da  scuola,  non  di  pratica  né  di  Sialo, 
ntt  di  milizia,  uì;  di  parli  ;  non  fuoruscilo,  non  negozia- 
lore,  corno  i  dite  altri,  ed  anzi,  nemmeno  come  i  prosa- 
lori  prima  di  lui,  né  come  i  Villani  snoi  conlempora- 
nci,  E  se  l'esser  l'uomo  di  pratica  e  di  mondo  giova  ai 
poeti,  tanto  piii  giova  ed  è  necessario  ne'  prosatori,  i  cni 
scritti  sono,  piii  che  le  poesie,  tulli  di  cose  del  mondo. 
La  prosa  del  Boccaccio  sb  di  scuola  e  di  studio,  a  mei- 
grado  del  soggello  per  Io  piìi  nlieno  dall'uno  e  dall'altra; 
e  ne  sa  piìj  che  mai  nella  famosa  descrizione  della  peste, 
che  è  pili  «na  declnmaziooo  sul  tema  di  una  peste  in 
generate,  che  una  descrizione  storica  di  quella  in  parti- 
colare. Perché  questo  è  un  segno  a  che  facilmente  rico- 
noscerai Rcrapre  i  declamatori  di  scuola  dagli  scrittori 
spontanei,  e  che  attendono  meno  alle  parole  che  al  sog- 
getto loro;  meno  a  nìun  modello  postosi  innanzi,  che 
a  dir  ciù  che  hanno  a  dire;  meno,  in  somma,  a  copiar 
che  a  cfCare;  questi  cercano  ed  espongono  i  particolari 
proprii  di  ciò  che  hanno  a  ritrarre  dal  tìvo  ;  quelli,  all'in- 
contro, li  fuggono  per  non  guastar  la  somiglianza  col- 
l'oriffinale  chA  copiano,  e  non  perder  quell'aria  d'antico, 
qnetlo  stile  cIssRìco,  che  essi  amano  solamente.  Vero  è 
che  nelle  Novelfe  il  Boccaccio  si  riduce  a  particolari,  e 
dipin)^  rftolto  vivamente  i  suoi  tempi;  è  cosi  è  òhe  le 
novelle  mi  pajono  le  mille  volle  da  anteporsi  al  proe- 
mio. Ma  vuoi  tu  anche  qui  una  prova  del  Stto  gusto  lutto 
acota-s-tico  ed  antico?  Petrarca  cantò  madonna  Laura,  e 
Dante  In  sua  Beatrice,  divinamente,  co' Wq  u^ww.  m- 
slianze  aKdorni,  senza  pensar  cefrlo  à\r[wi\M\\.^ti*i'^''iS:-- 
eio,  inaalzaadoai  eertoroQuo  alto,  ft  8CTW«Ao\ù.\Vìta-i 


introducendo  le  sue.  donne  e  i  giovani  a  novellnre, 
diede  loro  nomi  antichi  e  grecizzanti.  Ha  nomili  come 
vuole,  alla  buon'ora;  purché  non  li  facesse,  novellando, 
periodar  a  modo  di  Cicerone!  Del  resto,  io  non  vorrei 
•i  credesse  che  io  non  ammiri  il  Boccaccio  :  qu{>l  perìodo 
COSI  mal  adattalo  a  lai  soggetto,  ei  lo  fa  in  modo  mera- 
viglioso, lungo  si,  ma  non  oscuro;  rotondo,  ma  non 
gonfio;  sonoro,  ma  non  rimlombante,  come  fecero  poi 
tanti  imitatori  suoi:  le  parole  sue  sono  belle,  eleganti 
anche  nelle  cose  sconce,  onde  con  arie  maestra  velano 
mie  ciò  che  ti  presentano;  i  suoi  dialoghi,  benché 
talora  non  naturali,  troppo  studiali  ed  affettati,  anche  in 
mezzo  alla  passione,  piacciono  pur  sempre  come  feste- 
voli, ingegnosissimi.  Boccaccio  È  uno  scrittore  di  gran- 
dissimi pregi;  che  se  egli  non  ti  avesse,  ei  non  avrebbe 
avuto  tanti  imitatori,  non  sarebbe  slato  pericoloso,  e  non 
gioverebbe  fermarsi  a  notarne  i  difetti.  Ma  Boccaccio  è 
uno  scrittore  di  maniera;  e  dì  questi,  come  de'  pittori  o 
de'  scultori,  o  de'  compositori  di  musica  manierati ,  el 
succedo  ebe  se  una  volta  li  fai  l'occhio  o  l'orecchio  o  la 
mente  alla  maniera  loro,  cosi  che  più  (u  non  ci  badi,  i 
loro  pregi  appajon  tanto  più,  come  appunto  risaltano  i 
chiari  da  uno  scuro  soverchio.  Quesl'è  cho  fa  durar  intieri 
secoli  lo  maniere  letterarie  e  artistiche  ;  che  se  i  primi 
manierati  non  avesser  pregi,  i  secoli  non  correrebbero 
loro  dietro;  e  durante  quo' secoli,  finché  s'è  avvezzi  ad 
essi,  non  che  parer  belli  essi  piii  che  non  sono  vera- 
mente, ci  fanno  trovar  brutto  ciò  che  non  è  essi.  Del 
resto,  la  maniera  boccaccesca  durò  dopo  lui  gran  tempo, 
sì  rinnovò,  come  vedremo,  piìi  che  mai  nel  cinquecento, 
ed  orasi  vuol  risuscitare  da  pochi,  ma  grandi.  Molli  con- 
traditlori  io  m'avrei  ora  a  questo  mio  sentir  del  Boecao- 
ciò  ;  ma  chi  saT  prima  forse  che  non  esca  alla  luce,  sarà 
sentlmonto  universale  e  volgare.  Corto,  anche  oggi  non 
sono  il  primo  ad  esprimerlo.  —  In  lutto;  Boccaccio  fu 
egli  un  pensatore  superiore  in  molto  parli  a  quelli  del 
200,  perchy  ebbe  più  pregi;  ma  ebbe  pure  più  difolli:  e 
fi  per  se  stessi,  e  quanto  alla  loto  (Wva.  personale*,  si 
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febbono  lodar  piti  gli  scrillori  che  haDno  gran  viriti  coft 
■gran  vizii,  essi,  pe'  loro  seguaci,  per  l'effetto  che  faBUO- 
in  una  lelleralura,  si  debbono  stimar  pQricoIosÌssimi,_8 
si  può  dire  che  le  fecero  fare  un  passo  indietro.  Del  resto, 
vedremo  ciò  succedere  anche  ad  aldi  grandi  posteriori. 


ql'artà  età 


-  1400. 


Nella  seconda  metà  del  1 300,  e  ne  tre  quarti  del  i  iW, 
^^__ji  sorsero  scrittori  sommi,  né  di  poesia,  ne  di  prosa, 
birchela  natura  esaurita  riposò,  sarebbe  figura  volgare 

Kie  non  significa  nulla;  la  natura  dell'uomo  è  esauribile; 
nn  la  natura  degli  uomini,  i  quali  rinascono  ognuno 
Biuovi  0  capaci  di  tulto  ciò  che  i  padri  loro.  Tuttavia, 
[neslo  fermarsi  lungo  dì  1 50  anni,  di  una  letteratura  cosi 
tupondamenle  incominciata,  dovette  pur  aver  una  ra- 
sione  ;  ma  parmi  che  debba  corcarsi  meno  nelle  viscere 
della  stessa  letteratura,  che  nelle  condizioni  politiche  a 
Jeì  esteriori.  Io  già  l'ho  accennata  altrove,  D  credo  che 
l'osse  nel  decader  pronto  dello  repubbliche  italiane,  mal 
^^stitiite  Cn  da  principio,  e  con  soverchiar  plebeo,  e  cosi 

B\  prontissimamente  corrotte,  e,  come  succede,  versate 
in  tirannie.  Ora,  se  le  repubbliche  parteggianti  e  i  tiranni 
grandi  e  conquistatori  hanno  in  sé  uno  splendore  che 
pJor  non  nuoce  alle  lettere  e  allo  arti  liberali,  le  repub- 
Jjtliche  cadenti  in  tirannia  e  i  tiranni  piccoli  hanno  neces- 
sariamente una  slrellezza,  una  grettezza,  un  sospetlar 
^Continuo,  una  liberalità  che  rapprende  e  fa  morire  in 
erba  ogni  buon  germoglio.  Aggiungi,  il  difetto  d'armi 
proprie,  le  compagnie  di  ventura,  e  i  lor  condottieri  piìi 
potenti  che  le  repubblìchette  e  i  tiraunucci,  ma  potenti 
P  alla  campagna,  senza  stanza,  senza  seggio  fisso,  quasi 
direi  senza  una  casa  da  ornare,  nù  una  vita  civile  da  ab- 
bellire. In  Firenze  specialmente,  questo  fu  il  tempo  del 
magistrato  degli  Otto,  delle  ammonizioni,  e  de' nobili 
^  .^poal  avviliti,  che  ad  essi  s'ascrivevano  i  popolani  che  si 
dolevano  castigare  ;  e  fu  il  tempo  che,  come  succede,  la 
T&an  paura  de'  nobili  prepotenti  trasse  e.  ' 


■una  famiglia  di  popolani.  E  fu  gran  ventura,  poi,  di  Fi- 

■  renze,  ct'Ilalia,  uho  questa  famiglia  de'Medici  popolani 

preso  poi  piii  Imitamente  i  vizii  cbo  non  luUe  le  virtù 

della  grandezza,  e  ad  essi  ebbe  ad  ascriverR  i.l  ri0orir 

-d'ogni  arte  e  letteratura.  Ma  questo  Iiene  incominciò 
solamente  da  Cosimo  verso  la  mele  del  400,  e  i  suoi 
padri  dovevaoo  attender  prima,  morcataodo,  ad  accu- 
mulare, chea  spendere  ricnhezze.  Chi  vuol  un  rilratlo 
vivo  di  questo  secolo,  lo  troverà  appunto  nel  mìgbor 
scriltore  di  esso,  Agnolo  Pandoifini.  Titolo,  soggetto, 
pensieri,  ogni  cosa  in  lui  accenna  a  un  viver  cittadinesco 
emercataolo;  in  che,  certo,  son  molle  parti  virtuose, 
ma  non  lo  virlh  splendide  o  produttrici  di  letlere  ed  arti. 
Gli  scrittori  di  quel  secolo  non  furono  piìi  che  imitatori 
di  Petrarca  è  Boccaccio,  senza  niuna  spontaneità.  Forse 
è  da  eccoHuarft  Franco  Sacchetti,  che  novellò  a  modo 
suo  e  de'  diicentisti  più  cho  a  quello  del  Boccaccio,  sendo 
pili  franco,  piìi  vibralo,  piii  naturale,  benché  nell'altre 
qualità  inferiore.  In  somma,  al  principio  di  questo  se- 
colo, falla  Italia  efa  in  travaglio  e  in  sospensione  ;  i 
Semi  della  sua  letteratura  erano  in  terra,  e  mellevnn 
radici  qun  e  là  ;  ma,  causa  delle  stagioni  coiilrarie,  non 
uscivan  di  terra,  non  mellovan  fronde,  né  fiorì  o  frulli; 
sopravvivevano  pl-ontì  a  uscìf  rigogliosi,  se  giungesser 
aure  pili  propìzio. 

E  giunsero  verso  la  metà  di  quel  secolo;  o  furono  tre 
princìpalQientt.  Prima  il  rai^iofame'nto  delle  condrzìooi 
politiche 


XXV.  ^H 

A^elfc  l*ttéif«  ItUltalkt. 

1 .  Io  non  so,  figliuoli  miei,  se,  quando  (la  l'età  v&strà, 

la  fot-tufia  vi  darà,  o  voi  vi  scerrelo,  vita  pubblica  o 

privata,  militare  o  dì  negozii.  Che  se  il  Signore  Iddio  mi 

'  concedesse  di  assistere,  non  sQVari\6ii.\6  atta  vostra  eda- 


l 


m 


■Caiione,  ma  a  quella  scelta  prima,  e  forse  pili  impor-J 
lente  uso  tii  èssa,  io  uoi\  vi  sarei  avaro  degli  ajuii, 
parole,  che  voi  polresle  desiderare.  Ma  di  cos'i  lungi  e 
ia  tanta  iucoslanza  di  sorti,  e  in  tsnia  ioccrlcKr.Q  di  vìlqi] 
il  voler  aaticipare  qiie' consigli,  sarebbe  fatica  non  sola^ 
mente  perduta,  ma  fnrsR  nociva  ;  tenendo  io,  più  di  per^ 
sona  al  mondo,  che  mentre  la  virtù  e  la  giustizia, 
variar  de'lerapi,  non  variano,  si  variala  prudenza  Jeg 
stfari  pubblici  e  privati  :  ondecli^  errano  gravemente,  J 

doro  che,  scendendo  a  troppi  o  particolari  précettì^ 
^suipan  sulla  libera  volontà  delle  generazioni  a 
^  coloro  che,  inveccbiimdo,  vogliono  die  ogni  cu^a  ''Hifua 
O^  and  indietreggi,  a  modo  di  lor  primi  anni;  e  que" 

"■[ìovarii.'che,  per  dappocagiiie  naturale  od  appresa, 
n  sanno,  o-  non  vogliono  avere  un  idea  propria,  i 
.ibupvere  uà  passo  proprio,  o,  vecchi  nali,  ripudiano ']&fl 
^Opria  giovenlii,  e  sono  nimici  dell'altrui.  I  quali  eiroj;^]! 
Tolendo  io  fuggire,  non  dirò  a  ninno  di  voi  :  —  tu,  p^  ■* 
sci  il  numero  primo  o  seoundo,  o  tale  nella  mj^ 

ilgliuolanza.  tu  sarai  ammoglialo  e  capo  di 
^militare;  e  tu  entrerai  no' magislrati  o  nelle  legazioai.|j 

^neanco  non  dico  a  quello,  qualunque  sia,  che  saT| 
jDÌiilare:  bada  clie;lo  slalo-mflggiore  o  i'artigheria  i 
■^gliono  condurre  così  o  cosi  ;  o  a  quello  che  sarà  nia^^ 
^strato:  bada  a  interpretar  tal  legge  in  tal  modo,  e  t 
^  ^omuoverno  lai  altra  che  manca  ;  o  a  quello  che  sarijC 

nelle  legazioni:  odi,  figliuolo,  questi  sono  gl'inleresiO 
1  de'  varii  Stali  d'Europa;  — che  se  io  così  facessi,  voi  quei 
^Jto  leggendo  tra  venti  o  irent'anni,  qualunque  fosse  iE^ 
Sirè.stro  rispetto  a  me,  d'un'occhiata  vedreste  millo  parti_yl 

solari  de'  miei  consigli  inupplìcalìli  a'  negozii  vostri,  e  i^'t 

Dna  parola  rispondereste:  eran  bugni  a' (empi  suoi;  ^|1 

d'un  atto  solo  li  chiudereste,  seuza  mai  più  rimirarli.   ,j|l 
Tuttavia  e'  ci  ha  un  consiglio,  che,  io  credo,  anzi  m^V 

accerto,  è  applicàbile  a  tutti  i  tempi,  e  tutti  i  luoghi,  ^ 

folle  le  circostanze,  porche  appunto  dipende,  non  dalla 
^l^ulabil  prudenza,  ma  dalle  iuimulabili  virtù;  ed  è:  che 

'-'%  tulle  la  condizioni  di  vita,  gfle-cVaV^  ili  NìsScn.  Sa^is^i. 
^  !    - 
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e  da  vostra  fortuna,  voi  scegliato  pure  quella  chs  pih 
v'aggradi,  ma  una  assolutamente  ne  scegliale  attiva  ed 
occupata.  E  prcgovì  non  vi  lasciala  abbacinare  da  nes- 
suno di  quei  consigli,  di  qualunque  parie  vengano,  e, 
o  quantunque  buoni  o  forse  anco  belli  e  generosi  vi 
pajano,  che  leniiessoro  a  rilrarvi  dalla  vita  attiva  e  oc- 
cupala, 0  prendervi  nella  disimpiegala  e  oziosa.  Perchè 
dirannovi  forse  taluni:  brutta  cosa  essere  l'ambizione; 
debito,  s^d'un  suddito  e  d'un  cittadino  servir  il  principe 
0  la  patria  ne'  pericoli;  ma  ne' casi  ordinarli,  piìi  nobile 
aspettare  che  ne  siate  ricercati;  vita  del  gentiluomo,  vi- 
vereacasa,  e  spendere  nobilmente  il  suo:  — ma  costoro 
v'ingannano;  perchè,  quantunque  brutta  sia  l'ambizione 
delle  robe,  degli  onori,  fors'anco  della  gloria,  bella  certo 
l'ambizione  di  ben  fare;  perchù,  se  i  buoni  aspettano  il 
pericolo  per  accorrere,  il  pericolo  correrebbe  piii  che 
non  essi,  e  verrebbe  tale,  che  il  principe  e  la  patria  sa- 
rebbero spenti  prima  che  da  voi  salvali  ;  perchè,  vera  vita 
del  gentiluomo,  dal  tempo  che  fu  trovato  questo  nome 
fÌQO  a  quello  che  fu  lasciato  cadere  in  disonore,  fu  anzi 
sempre  servire  il  principe  colla  persona  o  colla  roba  ;  la 
qual  roba  venendo  arigiuariamonto  dal  principe  col  peso 
di  servirlo,  se  no  fu  liberata  dalle  leggi  scrille,  noi  polè 
e.ssere  dal  dovere  intimo  della  gratitudine,  che  vuole  le 
cose  donale  sieno  usate  sempre  in  prò  del  donatore  ; 
onde  chi  le  spreca  e  gode  in  altro,  laidamente  le  distorna 
e  misusa.  Dirannovi  altri:  mal  polersi  seguir  le  virtù, 
principalmente  le  virtù  cri.stiano,  in  mezzo  a'  pericoli 
della  milizia,  agli  allettamenti  delle  corti,  alle  avidilA 
de'  negozii  ;  pìii  Tacile  essere  buoni  nella  tranquillità 
della  vita  privala,  tra  la  pace  delle  mura  domestiche:  — 
e  costoro  vjnganneranno,  perchè  se  i>  madre  de'  vizii 
la  pigrizia,  loro  avo  dobb'essere  l'ozio,  padre  certissimo 
di  questa;  perchè  non  obbedisce  al  divino  precetto,  chi 
mangia  il  pan  suo  non  bagnalo  del  proprio  sudore,  e  chi 
pretende  passar  su  questa  lerra  senza-  lasciarvi  almeno 
»  un  soliio,  un  sogno  della  sua  fatica;  perchò,  se  la  virtù 
B  pericoli  tra  gli  uomini,  vWVaùtì  iMftftvt  qjiM&^ft- 
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fecoli,  dali  da  Dio  ad  esercizio,  a  sprone,  a  cole  di  quella' 
Irtli,  e  fuggire  gli  uomini  a  cui  Dio  ci  ha  falli  compo-^ 
'.  Dirannovi  altri  da  un'altra  parie:  le  cose  pubblicha. 
teidare  a  rovescio,  la  corruzioae,  l'ignoranza,  la  disro^^ 
gion'4,  governar  sole;  oh  tempi!  oh  costumi!  a  the  prtP 
mettersi  in  lai  chiasso?  felici  quelli  che  ne  son  piii  dÌs-~^ 
costi!  —  e  costoro  pure,  figliuoli  miei,  v'inganneranno,' 
forse  per  invidia,  perchì.',  essendo  essi  discosti  dalle cosff' 
pubbliche,  non  vorrauno  che  ci  sia  niun  buono;  fora»' 
per  istollQ  vanità,  credendo  che  non  possano  andar  bene 
le  cose  non  condotte  da  essi;  forse  per  scelleratezzsp 
volendo  che  vadan  male  per  isconvolgerle  più  facilmente;' • 
9  forse  per  villa,  credendo  cbe  non  ci  sia  rimedio 
^le  cose,  anche  le  peggio  andate,  qualche  rimedio  vi  ^ , 
l^mpre;  e  badate,  io  vo'dìre  qualche  rimedio  buono  ^■ 
'  gitlìmo,  cui  tentare  è  bello  :  o  sì  vinca,  e  se  ne  abbia' 
hhblicbe  grazie  :  o  si  soccomba,  e  si  torni  alla  vita  pri;>' 
ftla,  allora  s^  onorala,  allora  sì  bellissima,  allora  da  go-' 

,i  in  coscienza  ed  in  paco. 
"■2.  Io  credo  bene,  figliuoli  miei,  che  arrivati  a  queslijj' 
"ptanlo  voi  mi  direste  forse:  —  le  cose  ricordato  fini 
sono  buone,  e  noi  vi  ci  arrendiamo,  tanto  pili  facilmente* 
che  la  nostra  elft  e  l'educazione  vi  ci  invitano;  ma  che' 
montano  elle  qui  queste  cose,  e  che  hanno  elle  a  fare  col 
titolo  del  presente  discorso,  che  è  dello  lettere  italiane?  ~ 
Ed  io  vi  rispondo:  se  voi  siate  ben  persuasi  delle  cos 
dette,  e  disposti,  secondo  il  gonio  e  l'opportunità  d 
ognuno,  a  seguirle  quanto  stia  in  voi,  voi  avrete  già  ac- 
collo nel  vostro  pensiero,  e  risoluto  nel  vostro  cuore  pili 
della  metà  e  di  tre  quarti  e  di  novantanove  centesimi,  dì; 
quello  che  io  vi  voleva  pur  mettere,  rispetto  al  modo  che 
dovete  coltivare  le  lettere  italiane.  Perchè  voi  vi  sarete" 
grandemente  ingannati  se  avrete  credulo  che  io  fossi  qui 
per  ricordarvi  le  vostre  Iczioui  di  rettorica,  o  di  letteratura  ' 
0  per  introdui 

stoltamente  agitato,  e  forse 
ancora  a'tcmpi  vostri  agiteranno,  !c  accademie,  i  qc.ioi;- 
nalj,  e  Iroppa  maggior  parie  de'  \«\,lei&U  ■\\iJóa5Ìv.'^S!».ì«. 


antica  o  moderna, 
;u3,  che  hanno  a  tempo  r 
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niuDO  ili  questi  l'assunlo  mio;  bensì,  dimostrarvi,  so 
mi  sarà  possibile,  come  abbiate  aazì  a  fuggire  quello 
vane  dispute  ed  ogni  letteraria  vanità,  e  come  utilmoute 
adoperare  i  buoni  insegnamenti  ricetti  nella  vostra 
educazione  letteraria.  Ora  a  ciò  io  hg  pensalo  di  volervi 
per  la  piti  breve  e  diritta  via  condurre,  dicendovi  a  uà 
trailo:  —  0  figliuoli  mici  italiani,  attendete  a  ben  fare; 
prima,  pcrcbft  i!  ben  fare  ò  pili  che  ben  dire;  e  poi  aa- 
clie,  perchè  il  ben  fare  è  necessario,  indispensabile  a 
beo  dire.  Non  ci  ha  ben  dire,  non  eloquenza,  non  effi- 
cace iscrivere,  non  caldo  stile,  se  non  quelli  che  sono 
ispirati  dalle  buone  e  belle  azioni,  proprie  o<l  altrui,  e 
che  vi  nascano  in  mezzo,  e  che  vi  conducono  come  a  lor 
fine.  Che  cosa  fece  lo  stile  divino,  e  l'eloquenza  d'Omero, 
di  Erodoto,  di  Tucidide,  di  Senofonte  e  di  Demostene? 
l'armi  e  i  negozii  gloriosamente  condotti  da' Greci  nello 
guerre  di  Troja,  de'  Persi,  del  l'eloponaeso,  e  giunte  a 
lor  lerniioe  al  tempo  di  Filippo.  Che  cosa  distrusse  le 
lettere  greche?  L'armi  e  i  negozii  tralasciati  per  la  con- 
quista. Che  cosa  portò  come  per  forza,  sul  suolo  rozzo  di 
Roma,  la  poesìa,  la  eloquenza,  la  istoria?  l'armi  e  i  ne^ 
gozii,  giunti  a  tal  grandezza,  che  era  come  impossibile 
oramai  trattarli  senza  la  pompa  e  direi  quasi  il  lusso 
delle  lettere.  Che  cosa  poi  ivi  pure  le  corruppe?  la  cor- 
ruzione delle  armi  e  dei  negozii  sotto  la  tirannia.  Che 
cosa  fece  rinascere  le  lettere  in  Italia,  prima  che  in  ogni 
altra  parte  d'Europa?  L'armi  e  i  negozii,  trattali  qui  nel 
300  con  qualche  gloria,  che,  qualunque  fòsse,  ora  di 
gran  lunga  superiore  a  quella  con  che  eran  trattati  al- 
trove. Che  cosa  foce  andarsi  perdendo  le  lettere  italisoe 
alla  seconda  metà  del  1S0O?  l'armi  e  i  negozii  perduti 
nella  prima  metà  di  quel  secolo.  E  finalmente,  cìie  cosa 
fece  in  quel  medesimo  tempo,  e  nel  seicento  a  no!  oscu- 
rissimo,  essere  principii  di  gloria  letteraria  a  Spagna, 
ad  Inghilterra  ed  a  Francia?  ìe  ormi  e  i  negozii  allori»  a 
queste  passati.  Che  se,  lasciando  la  successione  de' tempi, 
io  volessi  qui  esaminare  lo  stalo  delle  lettere  in  ognuna 
delle  nazioai  attuolj  jn.EuroBa,  torse  a^iWerammo  al|a 
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Oedesima  conclusione,  e  Iroveremmo  ìt  fiore  dello  Ifl- 
ere  essere  io  ciascuna  di  esso  propor7.ionalo  al  Cor  dello 
inni  ode'  ne|>;DZÌi.  Ma  il  giudizio  de'  tempi  andati  6  facii» 
ifar  brevemenle,  avendosi ,  per  così  dire,  solampnte  ft 
Wscrirere  da  quello  già  confermato  da  molte  genera^ 
;  ma  il  giudizio  delio  cose  vicine,  dnve  non  si  alibift 
j{io  a  dispularlo  e  reg^ierlo  con  le  convenienti  ragioni^ 
lOD  che  pronunciare  coll'allra  brevità,  si  vuo)  anzi  Ib4 
feiara  a  coloro  ■ 

Che  questo  tempo  chiameranno  aulico.  ■ 

'  Perciò  torneagli  esempi  antichi,  e  dicovi,  che  non  soW 
Iftsplendore  delle  lettere  nelle  diverse  nazioni  suol  es^ 
er  proporzionato  allo  splendore  delle  loro  azioni,  m»! 
ta  ogni  nazione,  i  piti  illustri  uomini  di  lettere  furono 
Udoprati  ne'negozii  di  guerra  o  di  paco.  ■■' 

f-  Di  Omero  tanto  s'ignora  la  vita,  che  taluni  poterono 
"ittspular  se  vivesse  ;  quindi  non  si  può  accertar»,  se  primi 
■Iflì scrivere  operasse;  ma,  certo,  parmi  probabile,  a  chiurf- 
jipie  consideri  i  particolari  di  guerra,  di  trattali,  di  corlF,  - 
,ft<di  arti,  a  cui  descrìvere  egli  si  compiace  e  talor  ancA 
>è*Bllunga:  ondocfaè  non  soldmente  per  le  sue  virili,  mi 
Kr  li  suoi  vizii  ^essi,  eì  si  mosira,  per  così  dire,  pib 
Mimo  di  pratica  che  non  Virgilio  ed  Ariosto,  e  fors'aned 
^e  il  Tasso,  pur  sì  grande  imìtatorsuo  in  quelle  descri* 
_lJoni.  — Dante  fu  soldato  ed  uomo  di  Stalo,  cosi  buonOÌ 
Aotn'i^  possìbile,  essendo  uomo  di  parte;  Petrarca  tratto 
ilbgozii  grandi  ;  Sofocle,  Orazio,  mililaTono  male,  piif 
tnililarono;  Mìlloo  fu  malissimo  uomo  di  Stalo,  pur  il 
;  Camoens  militò  per  la  patria,  lungi  dalla  patria,  6 
'■quella  lontananza  gl'isptró  i  suoi  versi  pili  dolci.  E  tutu 
jl^esti  pur  furono  poeti  o  scrittori  dì  cose  immaginarie! 
Ma  de*  prosatori  gravi  gli  scritti  su  che  s'aggirano,  sk 
Llion  sulle  realità?  Onde,  non  solo  per  parlarne  opportu^ 
.piamente  è  necessario  conoscerle,  ma  per  avere  occasione 
•4i  parlarne  è  necessario  esservì  in  mezzo.  Perchè  (yia?,^*. 
#  la  dìfTeroDza  Ira  gli  oraiori  e  V  Tft\oi'\,  «ifefc  ap.^\  ■'^«^' 
BitBo  -  Pensieri  ed  eteTtipi  ^ 
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larono  d'interessi  reali,  |>er  desiderio  reale  di  persuadere 
con  passioni  reiili,  ad  uditori  reali;  questi,  intorno  s 
soggeUi  (imi,  per  interessi  Qnti,  con  passioni  finie,  s 
finii  ascoltatori.  E  certo,  o'si  può  credere  che  molti  de' 
retori  del  primo  secolo  nacquero  con  dì:iposizioni  non 
minori,  ed  ebbero  poi  educazione  lanto  colla  come  So- 
crate 0  Demostene,  Ortensio  o  Cicerone  ;  ma  non  avendo 
né  In  occasioni  reali  né  gl'inlersssi  reati  di  queliti,  non 
poterono  essere  realmente  «eloquenti.  E  tanto  è  vercciù, 
che,  continuala  la  decadenza  delie  lettere  e  delle  duo 
lingue  greca  e  Ialina,  ma  risorta  un'oc^sione  realee 
una  reale  necessità  di  persuadere,  risorsero  molti  uoroiai 
realmente  eloquenti,  i  quali,  se  non  eguagliarono  i  sonali 
oratori,  pur  superarono  d'assai  tutti  i  retori  ;  e  furoae  rIÌ 
oratori  cristiani,  greci  e  latini.  —  Degli  storici  con  »- 
gionerò,  avendone  detto  piti  a  lungo  altrove;  bastcal 
qui  ricordarvi  la  mia  opinione  colA  spiegata  :  ninni  sto- 
rici essere  stati  buonissimi  appresso  a  niuna  nazione,  se 
non  quelli  che  sono  stati  prima  allori  che  scrittoli  di 
negozii  umani.  Degli  scrittori  di  arto  politica  e  militare 
non  è  mestieri  ch'io  dica  ;  essendo  di  esse  vulgare,  cbt 
senza  averne  trattato  b  impossibile  scriverne  con  «tBcacil 
od  autorità. 

3.  Ma  diretemi  voi  :  per  l'eloquonza,  la  storia,  e,  in 
generale,  tutte  le  arti  che  s'aggirano  intorno  agli  umani 
uegozìi,  ben  isià  ;  e  concediamo  che  si  vuol  trattarli,  od 
averli  trattali  in  realità  per  iscriverne  con  efHcacia:  ma 
forse  che  non  sono  al  mondo  altre  cose  che  la  polilicao 
la  guerra?  e  ad  ogni  modo  stare  egli  in  noi  forse  l'avet 
occasione  di  trattarli?  e  non  sono  eglino  tempi  e  paesi, 
o  anche  famiglie  od  uomini,  a  cui  non  sì  porgono  siftitl* 
occasioni?  e  sa  non  sì  porgessero  a  noi,  dovremmo  aoì 
forse  ridurci  ad  ozio,  e  tacere;  e  privati  delle  occasioni 
di  fare,  noi  stessi  privarci  poi  del  conforto  grandissimo 
di  scrivere?  Non  già,  figliuoli  miei;  ma  prima  iodi 
nuovo  confesserò,  die,  siccome  parmi  ullicio  jiriucipa- 
lissimo  di  un  geolWuomo  setNu&\\  'jùucipe  e  la  palri>i 
«e  il  pnzj^ipe  e  la  paVna  vqaVvQa'i  <j%^tfc  vw'svSa. «m*»^ 


BULI  LimM  ITllIiMI  STS 

cosV  anche  non  A  soggpllo  lìì  seùvete  che  piti  gli  si  af- 
fapcia,  come  quelli  de'  negozi!  e  della  guerra. 

E  badale  a  ciò,  che  e'  non  tN  poi  mestieri  aver  con- 
dona una  rilirala  allravrrso  Asia  ed  Europa,  o  aver  con- 
quista la  la  Gellia,  per  iscrivete  opportunamente  di  gi>erra; 
chi''  no  scrisse  bene  anche  Titciilide,  che  dicesi  non  fu  gran 
capitano;  e  Polibio,  ufOciale,  come  or  direbbesi,  partì- 
colare  sotto  Scipione.  Neanco  poi  è  necessario  aver  a  di- 
fendere colla  parola  la  propria  repnbblica,  di  fuori,  con- 
Iro  a  un  Filippo,  o  addentro,  contro  un  Antonio  o  un 
Calilina,  per  essere  grande  oratore  ;  ch^.  quantunque  le 
repubbliche  e  le  adunanze  popolari  sieno  certo  le  mi- 
gliori «  pili  grandi  occasioni  di  eloqucza,  tuttavia  si  può 
essere  eloquente,  anche  in  Islati  di  più  stretto  governo, 
flncbR  in  un  regno,  ed  anche  in  negozii  di  minor  conto. 
Anzi,  rred'io,  il  punto  sta  in  adattarsi  alle  convenienze 
del  Ipmpo,  del  luogo  e  de"  negnzii,  e  non  volere,  facendo 
ima  rpt:izione  al  proprio  ministro,  od  anche  ragionando 
dinanzi  a  quattro  consiglieri,  prender  lo  stile  e  usar  gli 
argomenti  di  quegli  oratori  popolari.  B  così  i;  che  a  chi 
bone  l'intenda,  e  spogli  i  pregiudizii  de' banchi,  e  non 
da  scolaro,  ma  da  uomo  di  pratica  conversi  con  gli  no- 
mini, le  occasioni  di  eloquenza,  che  non  è  altro  che  ben 
dire  in  ogni  occasione,  sono  molto  più  frequenti  che  non 
credono  o  raosirano  dì  credere  taluni.  Tuttavia  io  con- 
vengo in  ciò,  che  sono  tempi  e  lunghi  ed  uomini,  a  cui 
non  ò  data  veramente  nessuna,  né  utia  minmia  di  queste 
occasioni.  Né  mancano  allora  molti  altri  argomenti  non 
meno  re^di,  e  forse  anche  piii  piacevoli  a  trattarsi,  che 
non  sono  gli  umani  negozìi.  Perchè,  anche  la  vita  privata, 
o  le  virili  private,  e  i  negozìi  privati,  sono  degni  che  sì 
considerino;  poi  sono  le  arti  liberali,  e  molte  altro  men 
nobili  ma  non  ignobili  ;  e  tutte  le  scienze,  che  sono  tutte 
nobilìssiose.  E  intorno  a  tutte  queste  e'  si  può  scrivere 
degnamente.  E  lo  esercitare  questo  virtii  e  queste  arti,  0 
queste  scienze,  Ìì  compreso  nel  mio  consiglio  di  bene 
operare  per  poter  bene  scrivere.  —  VettW,  t\\Ui'=\o  V.''^. 
vizia  priacipaliisimo  de'Jolterali  'LlaUa.Q\,  smo  \a»Wi  sìa- 
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barbicato  in  essi,  eh'ei  non  se  n'avvedono,  e  noi  censi 
tono,  e  noi  concedono,  mentre  gridan  tor  contro  nazio' 
nati  e  stranieri,  amici  e  nimicì;  questo,  dico,  b  il  vizio 
de'  letterati  ilalianì,  scrivere  sempre,  per  così  dire,  senza 
argomento,  n^  pubblico  ni"  privato,  né  sugli  uomini  nt 
sulle  cosr^.  Non  che  manchino  all'Italia  mai  ingegni 
grandi  in  ogni  parte  ;  ma  gli  uni,  atterriti  dalle  difficoltà 
de'  tempi,  si  taciono  intieramente;  gli  altri  atterriti  dalle 
difficoltà  della  lingua,  o  scrivono  de' loro  studii  in  lingue 
straniero,  o  scrivono  nella  propria,  rinunciando  a  scri- 
vervi bene,  e,  per  così  dire,  letterariamente;  e  contenti 
del  nomo  di  buoni  medici,  o  buoni  astronomi,  o  buoni 
chimici,  rinunciano  volentieri  al  titolo  dì  letterati;  e 
separano  quello  che  altrove  non  si  suo!  disgiungere...  E 
cosi  in  tutti  gli  altri  paesi  d'Europa  clii  vuole  scrivere. 
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^^"WlBhflo  discorrere  qui,  non  ili  quel  le^ 
principale  di  ogni  studio,  e  si  fa  per  imparare  una  scienza, 
deliberatamente,  ordinatamente,  e  con  posatezza  e  ri- 
flessione ;  ma  quel  leggere,  che  si  fa  per  leggere,  e  non 
(fiìi,  per  ozio,  per  passar  il  tempo,  ovvero  per  riposarsi 
dalle  piij  serie  esercitazioni.  E  io  non  so  di  ogni  altro-; 

,  éerto  di  me  so,  che  non  è  cosa  elio  mi  paja  pili  riposaale 
é  piii  oziosa,  più  assai  che  il  non  far  niente  ;  perchè,  non 
facendo  niente,  purè  impobsibilc  non  pensare  a  qualche 
tosa;  dove,  all'incontro,  leggendo,  io  non  penso,  o  tutto 
al  più  penso  i  pensieri  altrui  che  mi  sono  dettati  e  im- 
beccati ;  la  quale  certo  è  minor  fatica,  che  non  seguire  ì 
t)rupriì.  E  ch'io  non  sia  solo  di  tale  opinione,  si  veda  da 
quella  sterminata  molo  di  libri,  fatti  corto  non  porgli 
studiosi,  come  mostrano  al  soggello  ed  alla  fattura,  ma 
per  gii  oziosi  o  pigri  corno  io.  E  sia  bene  o  mole  poi, 

ìl&ifloé  pure- GÌie  questo  pigto  Vet%«t«,  ^tieo  osata  e  dob 
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pssìme  anticamenle,  quando  i  libri  eran  pochi,  scrilliii 
niio,  e  incomodi  a  tenersi,  e  cari,  si  foce  poi  p  si  Et 
"  I  via  più  volgare  ;  prima,  per  la  invenzione  ;  poi,  pair 
\  volgarizzazione;  ed  ora,  per  la  quasi  inlinila  mottipl^ 
^ione  della  slampa,  o  la  bassezza  de'  prezzi,  o  la  cor 
ledità  de'  volumi. 
;S  quest'è  ctie  spaventa  certi  uomini  nialinnooiosi,  che 
liamano  i  libri  la  pìii  gran  peste  del  mondo.  Ma,  per 
!  chiamino  peste  i  cattivi,  ma  pur  clnamino maona 
ste  i  buoni,  e  confessino  che  anche  i  mediocri  pro- 
icciano  talora  una  occupazione  e  un  piacere  da  ant«~ 
lisi  alla  maggior  parte  degli  altri  piaceri.  Io  ho  udito 
re  che  a  far  un  libro  anche  mediocre  ci  vuol  più  talento., 
9  a  faro  una  conversazione  anclic  buona.  Non  so  so 
vero  ;  certo  ò  poi,  elio  la  maggior  parte  dello  letture 
rocacciano  piti  utilità  che  la  maggior  parte  delle  coa- 
BTsazioni;  le  quali  pure  sono  più  utili  che  la  maggior 
te  dogli  altri  piaceri.  Certo,  uno  che  abbia  preso  l'abito 
ìggere  anche  libri  facili  e  superiiciali.a  poco  a  poco, 
ton  per  altro,  per  la  mancanza  di  questi,  passerà  poi 
ile  letture  più  diCTicUi  e  più  sode. 
.JUa  qui  appunto  mi  fermeranno  gli  avversarli  de'  librìj 
nperciocchÈ,  tinche  noi  leggiamo  romanzuccì  e  novel- 
le (dico  quelli,  e  in  generale  tutti  i  libri  ai  quali  noa 
i  apparente  nò  nascosto  nessun  senso  sodo  e  pro- 
^o],  ei  ce  li  lasciano,  od  anche  ce  li  fanno  leggere 
llentieri.  Ma  i  soggetti  più  sodi,  o  ce  li  vorrebbero 
piare  assolutamente,  ovvero  almeno  vietarli  nello  let- 
re  duperQcisli,  e  concederli  come  per  privilegio  a 
ifilli  soli  che  ne  fanno  studio  profondo  o  professione 
Udluta.  Né  usano  a  ciò  un  cattivo  argomento,  percioc- 
^  dicono  :  gli  studii  profondi  conducono  alla  verità^  i 
rperCciali,  all'errore.  —  Bene  sta  :  la  massima  è  buona, 
^vata  dalla  ragione  e  dalla  sperienza;  ed  io  la  vorrei 
tero  ogni  d\,  non  solo  ai  giovani,  ma  a  qualunque  di 
Iresti  leggitori  superficiali,  che  corrono  cosi  in  questo 
^cizio  un  pericolo  quasi  quotidiano. fteii^"%'iv\'«'5^\, 
^fdatoeiipelulQ  il  consiglio,  non  si l8c,e^^e'^\M.\  >it>'> 
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domandandoci  gli  sludii  pTofoodi,  noo  ci  si  logliessfwl 

di  maoo  i  libri  i  quali  possono  servire  a  ciò.  Cerio  è,  <SìÌk 
voi,  diffusa,  pericolosa,  la  inrermità,  la  peste  delle  islru- 
sione  superficiale.  —  Bono  sta  :  ma  io  non  ci  veggo  che 
due  rimedii;  o  lorre  la  istru;;ione,  o  torre  la  superHcia- 
lità.  Il  primo,  se  fosse  possibile,  sarebbe  nocivo  ;  ma  è 
pure  impossibile.  Il  secondoè  buonoe  possibile;  a  que- 
sto appigliatevi. 

La  Chiesa  proibisce  i  libri  cattivi;  e  in  questa  legge 
di  disciplina  la  Chiesa  ha  mutalo  e  mula  modi  e  seve- 
rità ogni  giorno;  e  del  resto,  quando  ci  entra  !a  Chiesa, 
io  rispello  eit  obbedisco  anche  a  ciò  chf  non  intendo, 
perchè  intendo  benissimo  la  Chiesa.  Ma,  del  resto,  la 
Chiesa  nelle  sue  proìbiziooi  proibisce  moralmente,  ma 
d"un  mezzo  morale  per  operar  sul  morale;  non  come 
quelli  che  pretendono  proibire,  od  anzi  impedire,  il  pen- 
siero con  mezzi  materiali,  che  non  ò  possìbile.  Impettite 
l'introduzione  del  pensiero  per  mezzo  dei  libri,  egli  s'in- 
trodurrà per  mille  altri  mezzi;  le  lettere,  i  viaggiatori 
reciproci,  le  relazioni  commerciali,  di  Stato,  di  guerra  ecc. 
ForsechÈ  non  comunicavansi  i  pensieri,  o  non  erano, 
come  dite,  contagiose  le  opinioni,  prima  che  fasse  in- 
ventala la  stampa?  L'ardor  delle  Crociate  sì  difTuse  in 
un  anno  in  tutta  Europa;  la  liberazione  de' Comuni  si 
fece  quasi  contemporaneamente,  benché  con  modi  diver- 
sissimi, in  tulli  gli  Siali;  e  cosi  dì  mollo  altre  opinioni, 
che  a  dilToodersì  ediveuluro  universali  non  ebbero  me- 
stieri della  stampa;  nemmeno  nell'età  dove  a  supplirci 
non  v'erano  tante  comunicazioni  come  adesso,  viaggi, 
poste,  diligenze,  barche  a  vapore,  ecc. 

Ma  gli  slessi  libri  che  abbiamo  supposto  impediti,  è 
egli  veramonlo  possibile  impedirli  T  Flìdouì  a  mercanzìa, 
entrano  nello  condizioni  dello  altre  moicanzie;  delle 
quali  (I  nolo  nella  pratica  quanto  difficile  sìa  impedire  la 
introduzione,  e  lanlo  più,  quanlo  piii  è  grande  il  valore 
di  esse,  o  minore  il  volume.  Ora,  poche  mercanzie  sono 
f/é  di  valore  si  grande,  relativamente  al  volume,  come 
volume  di  libri;  pnacitialai«ii^  t»  wwa  ^v<:£uUa 


f 

Mi3izioni  compatte  a  betlifisimp,  di  clie  dipdpro  esempie 
'i  Elzeviri  a  iCiansonL  e  i  Blaeu;  erbe  rtnn  s 
ìiitste  poi  più  da  dun  secoli  in  qua,  ma  clm  ora  si  simo 
Dilato  e  perfezionale  anzi  in  moiio  meraviglioso,  e  mol- 
plicale  all'infinito  in   tutti  i  psesi  d'Europa.  Ma  chn  • 

se  al  valore  intrinseco  di  que'vnliimi  (olto  o  dieci 
4nchi  per  una  di  quelle  edizioni  diamanti  alle  spessb 
"  me  due  o  Ire  dita,  o  venlicinqur  e  Ironia  per  un  voliima 
npatto  in-S")  s'aggiunga  il  valore  indefinito,  e,  corno  , 
dice,  di  affezione,  ctiQ  viene  loro  natnral mente,  quando  ' 
l^Bzione,  il  cfl|iriccio,  la  moda,  la  curiosila,  ò  accre- 
iSula  dalla  proibizione,  e  la  guerra  aperta,  per  così  dire, 
i  proibitori  e  i  consumatori?  Fassi  allora  il  coDlra- 
indo  irregolare  da  chiunque  entra  nello  Sialo;  o  tanto 
h,  cbe  di  questo  si  fa  meno  scrupolo,  e  che  non  si 
Mia  di  fraudare  un  diritto,  ma  solamente  d'eludere  una 
<òÌbizione  assoluta,  che  ai  piii,  se  non  a  tutti,  pare  una 
(giustizia  0  una  follia;  fassi  poi,  e  slabitiscesi  regolar- 
fflnte  il  contrabando  regolare  ed  in  grande;  e  come  si 
Sicurano  pa'  contraband  ieri  i  colli  intieri  di  seta  'e  di 
Imbagia,  cosi  si  assicurano  i  colli  di  libri;  e  pensi 
[nuno  quanti  di  que' piccolissimi  ne  passino  in  un  solo 
que'  colli.  Ma  ei  ci  ba  peggio.  Siccome  chi  corre  il 
Schio  de!  conlrabando  per  un  collo  di  seta  o  di  barn- 
tgia  suol  formarlo  delle  stoffe  di  prima  qualità,  perchè 
n  medesimo  volume  e  col  medesimo  pericolo  h'è  piti 
(ore,  e  perciò  più  guadagno  ;  cosi,  chi  vorrò  introdurre 
i  collo  di  libri  proibiti,  noi  formerà  già  di  quelli  mezzo 
róifaitr,  e  dove  la  materia  proibita,  per  cosi  dire,  è  mista 
interessata  fra  la  permessa  e  la  volgare,  ma  si  sludierà 
introdurre  quelli  che  sono  lulla  materia  proibita  ;  quelli 
'  B  il  valore  d'nlTezione,  di  curiosità,  È  maggiore  ;  cioè 
piii  appassionati,  i  piti  esagerati,  i  peggiori.  —  Giunta 
guerra  a  tal  punto,  non  resta  ai  proibitori  se  non  il 
ezzo  estremo  delle  visite  domiciliari,  del  sequèstro,  non 
"1  in  mano  deirinlrodutlore  e  del  mercante,  ma  dello 
ISSO  consumatore  ;  mezzi  peraeCMVciiW ,  &\i\ì'ìt'[\'v.\  *i  ■<Jvi- 
tdooaUgià  o  nelle  leggi  o  qbWb,  ^tB\À<ML  ^V.  *«?«> 


qualità  dì  mercanzie  proibite.  E  se  in  alcuni  [laesi  puf^B 
si  usa  por  i  libri  ;  e  se  in  uno  si  ò  giunti  al  segno  di  bol- 
lare i  libri  delle  biblioteche  jirivate  ;  o  in  altri ma  io 

qui  mi  fermo  ;  e  a  tale  di  que'  governi,  cbo  non  solo  amo 
jna  vorrei  pur  servire  d'ogni  maniera,  questo  solo  desi- 
•dero  ed  auguro,  che  per  uno  scopo  buono  mai  non  usi 
,se  non  mez^l  anehe  buoni;  o  se  mai,  ancbo  i  men  buoni 
^on  torDÌDO  mai  a  danno  suo.  che  io,  nù  per  giusliCcare 
}a  mia  predizione,  oon  gli  desidero. 

Verso  il  4818,  in  che  visitai  la  Spagna,  questo  era  lo 
Sialo  d'Europa  dove  la  visita  e  la  proibizione  de'  libri 
era  la  più  severa,  la  più  assoluta.  La  maggior  parie  di 
quelli  pubblicati  dal  1808  al  1814,  durante  quella  stu- 
penda guerra  fatta  per  rivendicare  la  liberlù  straniera, 
la  quale  pur  troppo  era  .stata  guasta  dall'intempestivo  e 
,caUivo  ordinamento  della  libertà  interna  ;  la  maggior 
perle,  dico,  de'  libri  stampali  durante  quel  periodo  erano 
stati  poi,  al  ritomo  di  Ferdinando  VII,  bruciati  per  maat 
del  boja,  serbandone,  dicevasi,  un  solo  esemplare  peldj 
stesso., A  mantener  questa  e  l'altra  proibizione,  coDOt^ 
ireva,  colla  polizia  civile,  la  I nquisizione  allora  rislahìlitii. 
B  appunto  ristabilita  per  ciò,  e  per  la  sorveglianza  della 
[Società  segrete,  o  poco  più.  E  tale  era  il  rigore  di  questa, 
che  avendo  io  una  licenza  del  papa  e  del  nunzio,  non 
mi  servi  se  non  fu  prima  vidimata;  ed  anzi,  se  ben  mi 
sovviene,  dalamene  una  nuova  dalla  Inquisizione  del 
,iegno.  Ora,  attendendo  io  allora  a  studiare  ed  anche  scri- 
,Tore  una  storia  di  qurlla  guerra,  e  cercando  lutti  que' 
^bri  tanto  bruciati,  molti  ne  ebbi  comprandoli  molto 
cari  veramente  ;  ma  un  certo  giornale,  ch'io  non  potetti 
nh  comprare  né  avere  in  dono,  l'ebbi  poi  da  un  padre 
ìnquisilore,  che  mei  fece  copiare  egli  stesso.  Ancora,  i  '  ^ 
^udo  andato  a  fare  un  viaggio  nelle  Provincie,  e  copi 
itato  ad  una  delle  città  maggiori  di  esse  e  di  tutta  Spegni^ 
^appunto  nella  settimana  santa  ;  o  visitando  un  canonieo  '' 
all'ora  de'  santi  ufhzil,  che  egli  era  già  in  abito  da  coro 
je  coi  roucheUo,  egli  accolse  i  mici  compagni  e  me,  che 
^pfiayeva  mai  vedutiai;  cOQO&ciuU,  t;fìUIaQ^^ft.;:^'t^  ' 
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mostrateci  tuUe  le  curiosità  che  eraao  a  casa  sua,  ai 
eian  molta,  io  finalmente  puro  mi  rivolsi  a' libri,  cbs 
molli  pure  e  belli  aveva,  ed  eraa  Bibbie,  Santi  Padri,  Tec^ 
logio  simili,  convenienti  alla  sua  professione,  a  Oh!  dìs 
questi  sono  qui  esposti  (e  se  beo  mi  sovviene,  aggiunse). 
per  l'apparenza.  Questi  altri  poi  sono  i  segreti  (e  se  bea 
mi  sovvieue  puro),  per  me  stesso  o  miei  piii  cari  ».  —  % 
cos)  dicendo  aprì  un  armadio  a  scafTali,  e  ci  mostrò  uaft' 
raccolta  mollo  bone,  cioè  mollo  male,  scelta,  di  Voltaipv 
e  Rousseau  egli  altri  Francesi  pili  contrarli  a  quo' primi 
esposti,  e  peggiori.  Ond'io,  che  sempre  abborrii  l'ipo- 
crisia, torsi  il  viso,  e  forse  lo  parole  si,  che  credo  bene 
se  uavvedosse;  a  piii  non  ci  vedemmo.  —  E  questo  mi 
ricorda  d'un  allro  Spagnuolo,  un  giovano  di  grandissimo 
talento  e  coltura,  taoto  più  osservabile,  quanto  più  n 
in  quel  paese  ;  il  quale  aveva  combattuto  ad  Ocaìia,  e  ne- 
aveva  riportate  tre  ferite,  dì  cui  una  di  parte  in  parte; 
ed  era  poi,  secondo  il  costume  di  colà,  buon  combatti- 
tore di  tori,  e  insieme  poeta  mollo  buono,  di  lirica,  epica 
o  tra(;edie;  «pittore,  per  dilettante,  buonissimo.  Il  quale 
avendo  io  incontrato  a  Parigi  del  1831  o  22,  che  or« 
stato  nominalo  membro  delle  Corti  rivoluzionario  d) 
quell'anno,  e  andatolo  vedere  a  casa  sua,  lo  trovai  iU 
mezzo  alle  pitturo  che  aveva  fìoile,  e  molti  libri  ;  ed  ogH 
me  li  mostrò  dicendomi  cho  a  questi  soli  oramai,  pejF 
'clpvere  d'ufficio,  attendeva  ed  era  per  attendere;  e  iqi 
Montesquieu  coi  commenti  (se  ben  mi  sovvÌen«() 

[e!  Tracy,  che  io  non  conosceva,  ma  dala  un'occhiata,  o 
per  udir  dire,  bene  sapevo  a  che  montassero;  e  come^ 
storcendo  e  peggiorando  l'autor  sommo  ma  non  impec>- 
cabilo,  fossero  mal  nodrimenlo  per  uno  inesperto  e  nuovo, 
^Dine  credevo  quel  giovane,  in  politca.  Ondechè  glielo 

lissi,  e  il  confortai  a  rivolgersi  anzi,  in  fatto  di  politica 
'xpstiluzionale,  agli  Inglesi;  i  quali  non  solo  hanno  pib-f 
.sodezza  naturale,  ma  anche  piìi  esperienza,  acquistala 
!ieoD  secoli  Intieri  dì  prove  simili  a  quelle  di  che  i  Frao- 
%esi  avevano  allora  Irenl'anni  tult'at  pili.  E  il  vato  is  t^'t 
,4<u>sUi  S^^'^^m  iai^aa  degli &(&gii\U)\\ ii%\>».Vn.a  -^vs^^- 


e  secondn  rivoluzione:  e  per  la  loro  ignoranza  della  lin- 
^B  iitp;lese,  e  per  la  diOIcollà  iinche  maggiore  di  pro- 
cacciarsi i  libri  inglesi,  conoscerti  solamnnle  i  frnncesi, 
e  cosi  avere  una  mezza  p  superficiale  istruzione  nella 
ecienia  che  prpteodevnno  pralic.are.  E  così  è,  che  il  solo, 
ovvero  l'uno  de'  pochissimi  Spagouoli  che  sapessero  !'in- 
■glcse  e  fossero  siali  ìn  Inghilterra,  Aguella,  detto  da  essi 
il  divino,  fu  DOD  solamenle  uno  de' più  famosi  e  pili  elo- 
quenti, ma  pur  uno  de'  pib  moderati,  e  il  piìi  moderato 
di  lutti  i  membri  dell'une  o  raltri  Corti. 

Perciocché  tutti  gli  esempì  e  le  sperienze  mostrano 
sempre  a  ciò,  che  la  proibizione  assoluta  non  essendo 
possibile  ad  elTeltuarsi,  meglio  fi  non  tanto  proibire(lj: 
affinchè  coi  cattivissimi,  cbe  sempre  entrano,  pur  entrino 
i  men  cattivi,  e  i  mediocri,  e  i  misti,  che  possono  loro 
servire  di  correzione.  —  Imperciocché  nota  ciò:  che  i 
buoni,  solamente  buoni,  non  possono  servire  di  corre- 
zione; perchè,  o  quasi  per  pudore  non  entrano  in  mate- 
ria ;  0,  se  v'entrano,  non  recano  e  cosi  non  confutano 
tutti  gli  argomenti  degli  a vversarii  ;  e  se  anche  li  recano, 
il  leggitore  non  lo  creda,  e  cosi  non  gli  fanno  effetto.  E 
qui  dirò  ciò  cbe  successe  a  me  stesso  nella  mia  giovenlb, 
che  allevalo  molto  religiosamente,  e  senza  mai  leggere 
libri  contrarli  alla  religione,  pur  avevo  frequentissimi 
dubbii,  e  quindi  scrupoli,  e  dì  nuovo  dubbìi  sulla  fede, 
per  lo  pifa  spontanei,  e  venutimi  dai  buoni  libri  stessi, 
o  dalie  conversazioni,  o  dal  semplice  sapere  che  non 
tutti  gli  uomini  di  tutti  ì  tempi  e  di  tutti  ì  paesi,  anche 
gli  eruditi  e  buoni,  non  credevano  dò  che  altri  eruditi  o 
buoni  insegnavano  a  me;  onde,  alle  risposte  e  confuta- 
zioni di  dubbii  cbe  mi  erano  suggerite  o  che  anche  piti 
sovente  mi  facevo  da  me,  temevo  che  dovessero  essere 
altre  confutazioni  di  quirite  confutazioni,  le  quali  forse 
buone,  perché  avevano  mosso  quegli  avversarli.  E  mi 

(t)  •  Del  resto,  qunndo  fosw  posEibile,  sarebbe  pur  dimìnaiione  di 
•  srìPian;  e  )»  JimiiiDiione  di  scienza  va  centro  la  m.issiina  allffnli  e 
igiaata:  vbe  la  atea»  ìdeuia  èiUKWast>N«ui«',li  campmU,  noniiuii. 
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)  quella  iiobbi077,n  (In  [nnlo  clip,  nvHtnno  lirenza.- 
léssi  i  libri  proibiti  di  qupgli  nvvrrsnrii  ;  e  principnl- 
mpntp  Voltaire  eRnnsspau,  cho  erano  allnrn  i  più  faniost, 
e  sopralullo  la  Confessione  del  Vinario  Savoiirrdo,  che 
era  allora  la  iirofpssiono  di  ferfo  della  maggior  parte 
dpgli  uomini  che  si  chiamavano  da  a^  sprpgiudiL-ali  a  > 
spirili  forli.  E  non  {■  a  dire  che  subito  effelto  mi  faces- 
sero quelle  letture  ;  perchi'  Voltaire  mi  stomacò  con  quel 
suo  celiare  turpe,  che,  quando  non  fosso  stalo  lur|)e,  sa- 
rebbe iticonveniente  in  materie  gravissime,  e  mostre- 
rebbe di  non  aver  argomenti  gravi  da  opporre;  e  quanto 
a  Rousseau,  ei  rni  parve  le  cento,  le  mille  volte  su- 
periore in  ragioni,  ed  ancbe  in  eldquenzn,  quando  è, 
come  gli  succede,  per  la  religione,  che  non  quando  fi 
contro:  e  quanto  alla  professione  di  fede  del  Vicario 
Savoiardo,  ossia  a  un  Deismo  indifferente  non  solo  sullo 
forme  ma  anche  sui  dogmi,  cioè  sulla  verità  delle  varie 
religioni,  mi  pareva  e  mi  pare  assurdo  supporre  indif- 
ferente alla  verità  quell'Iddio  dato  pur  per  cosi  perfetto; 
e  delle  varie  religioni,  mi  pareva  im|iossibiIa  che  non 
fossero  le  une  pili  lontane,  le  altre  più  vicine  alla  verilè; 
e  la  pili  vicina  non  fosse  la  migliore,  epperciò  la  sola 
buona  a  chi  è  dato  di  scegliere.  Così  finirono  i  miei  dub-  ■ 
bit,  e  non  n'ebbi  poi  so  non  per  colpa  mia  ;  cioè,  come 
dicesi  che  succede  a  tulli,  e  a  me  confesso  d'avere  os- 
servalo succedermi,  quando  le  passioni  umane,  e  pili  le 
piìi  turpi  od  animali,  mi  riducevano  a  condizione  ani- 
Diele,  0  mi  scostavano  più  dalia  spirituale,  che  ^  laverà 
umana,  cioè  quella  che  apro  lo  spinto  all'intelligenza 
possibile  della  divinità.  Tuttavia  pur  urlavnmi  anche  nello 
spirito  una  se  non  dubbiezza,  pure  una  grande  oscurità; 
e  venivasii,  non  pili  dall'essermi  proibito  dagli  altri,  ma 
dall'essermì  quasi  da  me  stesso  proibito  la  K'tture  di 
filosofi,  i  quali,  essendo  tutti  quelli  capitatimi  dì  quella 
scuola  francese  e  condillacchista,  piti  o  meno  sensuali- 
sta, del  secolo  scorso,  mi  slomacnvono,  e  non  più;  e 
muavia  mi  pareva  che  dovesse,  esservi  wt\a  ^\\ii%iV\;s,t\'ì^ 
ra  umaaa,  [/'accordo  colia  religtQQQ  «  ^.tTOtt't**'^"*'**-"-' 
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od  allrimeali,  cbe  la  scienza  libila  rerìtà,  o  la  verità, 
■loresse  essere  la  stessa,  o  almeno  non  dissenziente, 
sta  che  si  salisse  ad  essa  colla  semplice  osservezioDe 
umana,  sia  che  ne  scendesse  a  noi  dalla  rivelaziouo.  Fi- 
nalmente a  DO  amico  mio,  amico  di  Cousin  e  de*  suoi 
libri,  da  me  celiato  di  quel  suo  amore  e  di  qiie' libri, 
che  io  assotulamente  non  volevo  leggere  come  inutili  e 
vani,  avendomi  mandato,  o  perchè  s'ingasoò  o  perchè 
volle  ingannarmi,  i)  tomo  del  Cousìn,  mentre  ero  io 
villa  ;  ed  io,  come  mi  succede  in  villa,  che  leggo  anche 
ciò  che  non  vorrei  leggere,  avendo  iDcomìnciaLo  a 
legger  questi,  ceco  che  mi  sì  aperse  alta  mente  come 
un  nuovo  mondo;  e  parvemi  oramai  scorgere  quella 
identità,  o  almeno  conformila  delle  due  scienze,  umana 
e  divina,  ragionala  e  rivelala  ;  con  questa  sola  diUereaza, 
che  ci  ò  più  roba  nella  rivelata  ;  ma  nulla,  non  un  attimo 
del  soprapiù  di  questa,  non  b  contrario  né  a  un  attimo 
ni'  a  tutta  insieme  quell'altra.  Non  che  Cousìn  voglia  o 
professi  condurci  a  ciò;  anzi,  se  non  m'inganno,  egli 
lascia  scorger  l'opposto;  ed  anzi  pone  la  filosolìa  sopra 
la  religione  :  ma  ciò  parvemi  così  assurdo,  che  mi  fece 
l'elTetto  opposto;  e  dopo  allora,  sempre  mei  fa  egli,  a 
mei  fanno  tutti  gli  altri,  di  dimostrarmi  la  conformità  ma 
inferiorità  della  ragione  colla  religione.  —  E  cosi  sempre 
i  libri  men  buoni  fecero  forse  piìi  buono  effetto  che  i 
buoni. 

Del  resto  io  trovai  pur  testé  la  medesima  storia  mìa 
succeduta  a  un  uomo  troppo  maggiore  di  me,  sant'Ago- 
stino. Il  quale  nelle  sue  Confessioni  narra  che  <t  per  novo 
«  anni  che  con  animo  vagante  egli  aveva  dato  orecchio 
«  ai  Manichei,  sempre  egli  aveva  aspettalo,  desiderato  che 
«  venisse  Fausto;  del  quale,  lutti  gli  altri  che  Qon  sape- 
«  vano  rispondere  alle  sue  obiezioni,  gli  promettevano, 
«  che  quegli  poi  venendo,  e  seco  dispulando,  scìoglie- 
<  rebbe  poi  facilissima  men  le  quelle  e  qualunque  altre 
a  anche  maggiori  diffìcoltà.  Adunque  quando  ei  venne, 
«io  trovai,  dico,  un  uomo  aggradevole  e  giocondo  in 
^vij>mtie,  che  moìio  più  30&V6ia«u\A  àki«Anvi& 'li.<;^|aUgB 
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ledesime  cose  solilo  dirsi  da  luUÌ  essi.  Ma  che  erri  j 
>tió  alla  mia  seto?  Già  di  lali  cose  erano  sazie  le  mis  . 
Brecchie;  né  mi  parevano  esse  migliori  por  ciò,  cbri  , 
[■ano  ora  delle  meglio  ;  ah  per  ciò  vere,  che  erano 
loquentì  ;  nò  per  ciò  sapiente  l'anima  di  lui,  che  erd 
decoroso  il  volto,  e  bello  il  parlare  »  ecc.  (Cortf.,  Uh.  v,' 
j(.  6).  —  E  più  giti  :   a  Posciach6  chiaro  mi  apparve 
isere  quegli  Inesperto  di  quelle  arti  in  che  io  l'avevi 
muto  eccellente,  incominciai  a  disperare  che  egli  mi 
>0(esse  chiarire  e  sciogliere  quelle  altre ....  Lasciato 
ertanto  il  grande  studio  con  che  avevo  atteso  alle  lef 
ere  dei  Manichei,  e  tanto  pih  disperando  degli  altri 
fero  dottori,  or  che  avevo  trovalo  Iole  costui  così  no- 
binato;  jncominciai  pure  a  vivere  con  lui  io  quegli 
iludii  di  retlorica,  i  quali  a  lui  piacevano,  ed  io  avevo 
{ià  incominciato  ad  insegnare  ai  giovani  di  Cartagine, 
uggendo  con  esso  o  ciò  che  egli  desiderava,  ovvero 
S6  che  parevami  opportuno  all'ingegno  di  lui.  Del  re- 
Ito,  tutto  lo  sforzo  con  che  già  avevo  voluto  avanzarmi 
b  quella  setta,  conosciuto  quell'uomo,  a  un  tratto  mi 
Venne  meno,  non  a  segno  di  separarmi  a  dirittura  da 
'  isi,  ma  quasi  non  trovando  nulla  di  meglio  di  ciò  in 
le  era  precipitato,  deliberai  di  rimaner  intanto  con- 
mto  di  quello,  fincht',  so  mai,  non  mi  apparisse  qua! 
isa  di  migliore.  E  cosi  quel  Fausto,  il  quale  fu  a  molti 
iaccio  di  morte,  incominciò  egli,  senza  saperlo  né  vo- 
lo, a  rallentar  quello  di  che  era  preso  io.  Impercioc- 
Bhè  ne!  decreto  della  tua  provvidenza,  o  Dio  mio,  lo 
lani  tue  non  abbandonavano  l'anima  mia»  ecc.,  ecc. 
,  VI,  cap.  7). 
All'incoDlro,  confessa  allrove  in  piii  luoghi,  quelfin- 
^fegnosiasimo  santo  Padre,  come  fu  la  lettura  doll'Orlen- 
sio  di  Cicerone  che  lo  trasse  allo  studio  della  filosofìa; 
od  6  chiaro  poi  da  tulio  il  conlesto  dello  Confessioni, 
comò,  salva  la  grazia  di  Dio,  fu  lo  studio  della  filosofia, 
e  principalmente  de' Platonici,  che  lo  trasse  non  solo  al 
cristianesimo  ma  al  cattoiicismo,  o,  pet  4\t  Kvft^è^xo,  >jl&fc 
BiSatio  studio  fu  iì  mezzo  di  e\ie  usb  \a.  gtaiAa.  àA,\i>\<i  'i^'^ 
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Irarln  a  qiiosta  flnmma  e  sola  vera  dplle  Glosofie.  B  sono 
a  veilpre  i  caiiiloli  in  che  va  moslrando  la  concflrtlanza 
della  buona  fìlosofiH  umann.  sulla  qunle  più  d'ogni  aìVro 
s'arcoslano  ì  Plalonici ,  colla  filosofia  religiosa,  ossia 
crisliiria  cattolica:  ma  insieme  .st<il>ilisce  la  superiorità 
di  questa  su  quella.  Nù  fu  sa  a  l'Agosti  no  certatneule  il 
solo  al  qualij  la  filosoGa  cattiva  e  buona  servisse  come 
dì  sgabello  alla  vcriià  catlnljpa.  locredo  poi,  che  a'  tempi 
nostri  principalmonte  sia  Frequenlissima  questa  vìa  :  ap- 
punto perchi'  i  tempi  nostri  sono  non  mollo  dissìmili  da 
quelli  di  sant'Agostino,  rimanendo  in  quelli  uu  grande 
studio  della  filosoiìa  pagana,  e  seudo  stato  restituito  ai 
nostri  da  coloro  clie  nauseati  della  GIosoGa  del  secolo 
scorso,  0  pur  non  voli-ndo  la  cristiana,  nfuggirono  alla 
antica.  Ed  t  questo  passo  o  rìlorno  [dovuto  prìndpal* 
mente  al  Cousin)  passaggio  certamente  felicissimo;  do- 
vendo, vogliano  0  no  color  che  Tlinn  fatto  fare,  condurre 
realmente  al  medesimo  risultato,  — il  cristianesimo,  e 
il  cristianesimo  cattolico.  Cbs  se  la  filosofia  antica,  nel 
suo  maggior  fìorc,  fresca  dello  sue  maggiori  pompa,  a 
uscente  di  quell'età  ehe  incomincia  da  Suciale  e  termina 
a  Cicerone,  Seneca  e  Tacilo,  non  resse  quasi  un  secolo 
dinanzi  alla  nixza  ma  vera  filosofia  ili  Cristo,  di  Paolo  e 
de'  primi  Padri  :  certo  ella  non  reggerà  a  questa  mede- 
sima, or  per  diciotlo  secoli  durata,  sviluppala,  sperimen- 
tala, lo  parlo  umanamente,  e  non  piij;  o  certo  poi,  tal 
fenomeno  unico  di  durata,  sviluppo  e  sperienza,  basto* 
rebbe  solo  a  provarne  la  divinila.  In  poi,  prr  conto  mio 
e  nel  cerchio  ristretto  de'  mici  amici  ed  intimi  famigliari, 
protesto  non  conoscere  un  solo,  cui  lo  studio  serio  o  se- 
guito della  filosolìfl  abbia  chiaramenlo  dispostato  dalla 
religione  nostra;  ed  all'incontro,  in  quel  medesimo  cer- 
chio, io  so  due  e  forse  tre  sommi  ingegni,  discosti  prima 
da  essa,  e  a<l  essa  poi  riaccostati  da  quello  studio.  E 
perciocché  uno  di  essi  l'ha  piiblilicaniente  professato, 
m'è  lecito  qui  ricordarne  il  nome  caro  a  tutta  Italia  ed 
Euro/ia,  Silvio  Pellico,—  Deh  !  rientrino  in  so  lutti  coloro 
càe  io  parole,  0  pCgSM  ia  ^Ui,  il;&d&\u&Q'iu  q  ^la^ciÙ-* 
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(ando,  tentano  onnienlarfì  o  roslringcre  i;1i  sturtii  filoso- 
fici; B  la  mano,  come  sì  dico,  sulla  propria  coscienza, 
giurino  a  sÈ  ed  a  quel  Dio  cui  servono,  con  sincerità  forso, 
ma  io  credo  con  pigra  igoornoza;  giurino  d'aver  spria- 
merite,  e  corno  uomini  di  bnona  fede  e  buona  volontà 
osaaiinata  bene  la  qiiistionc,  o  letto  solo  que'  libri  che 
ossi  cosi  indefìnilameiite.  cos^  assolti  [amen  te,  vogliono 
torre  dalle  mani  di  tanti  che  pur  sarebbero  da  essi  sal- 
vati ;  giurino,  dico,  i  buoni  e  retti  :  ed  io  mi  vi  credo  vo- 
lentieri, e  confesso  essere  di  buoaa  Fede  e  buona  volontà 
pur  caduto  in  gravissimo  errore  ìo  stesso. 

Taol'ù,  cbfl  ai  tempi  nostri  i  piti  ulili  libri  non  sono 
quelli  chesien  tutti  di  religione,  anzi  nemmeno  quelli 
più  di  religione  che  d'aJIrn  ;  ma  quelli  in  die  la  filosofia, 
la  sapienza  umana  l' la  parie  maggiore  e  più  voluminosa 
ed  apparente:  od  anzi  quelli  assolutamente  di  sapienza 
umana,  ma  che  sieno  quasi  penetrati  e  vivificati  dallo 
spirilo  religioso,  dall'intima  credenza  religiosa.  L'etJt 
nostra  non  6  teologica  ma  TdosoGca;  né  dico  sìa  bene  0 
male,  dico  un  fatto  innegabile;  e  quando  non  fosso  altro 
che  quell'immenso  fuoco  di  filosofia  che  arde  in  tutta 
Germania,  ei  basterebbe  a  penetrare  indi  in  tutta  Europa. 
E  siccome  poi  sarebbe  stoltezza,  avendo  a  parlare  a  un'a- 
dunanza di  presenti  Italiani  o  Francesi  o  Tedeschi,  voler 
loro  parlare  latino  o  greco,  por  la  ragione  della  supo- 
riorità  o  anticbilà  di  quelle  due  lingue  sulle  nostre  mo- 
derne;  cosi  pure,  volendo,  non  pur  discorrere  colle  ge- 
nerazioni presenti,  ma  pur  muoverle  o  persuaderle,  cosi 
forza  è  parlar  loro  la  propria  lingua  ;  e  prendere  lo  mosse, 
parlando  loro,  da  quello  ragioni  o  da  que' fatti  già  con- 
ceduti da  essi,  e  seguire  il  metodo  al  quale  hanno  gli 
animi  awem.  Né  altro  è  la  filosofia  se  non  una  lìngua  a 
un  metodo;  il  quale,  come  tutte  le  lingue,  dev'esser 
buono  ad  esprimere;  e  come  tutti  i  metodi,  dee  arrivarfl 
a  quella  veritA,  cui  tutte  lo  lingue  e  tutti  i  metodi  arri- 
vano. Uomini  di  poca  fede  coloro  che  credono  una  sola 
lingua,  una  sola  scienza,  un  solo  metodo  essere  a.t.t.<^ 
a  giql  Nolo  ò;  niaa  (ucdicttloio  in  fiatici».  ^s««-  ^'=''«' 
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tanto  e  si  buono  efTetto  mai,  come  Frarssinous  io  qtielM 
suo  conferenzci,  pili  morali  o  Glosofiche  che  religiose;  é 
se  ne  guastò  forse  l'elTetto,  ei  fu  frammischiando  pat- 
sioni  umane  e  politiche  :  ei  si  scostò  dalla  lingua  e  dai 
metodi  Glosofici.  Laoipnaais  pure  giovò  mollo  col  sno 
metodo  GlosoGco;  e  guastò,  quando  fece  il  teologo.  E 
quanto  a  Bonald,  Chateaubriand  e  de  Maislre,  sa  ognuno 
che  i  libri  loro,  rlcoDosciuli  anche  dagli  avversarii  de' 
primi  di  nostra  età;  il  loro  nome,  la  loro  giurìa;  che 
più  ?  il  loro  sommo  ingegno  stesso,  e  il  gran  bene  cLo 
fecero,  non  vennero  da  altro,  che  da  questo  considerare 
sotto  diversi  aspetli,  ma  tutti  aspetti  umani,  la  somma 
e  sola  verils.  Quando  io  ero  giovane,  anzi  adolescente, 
e  non  avendo  ancor  letto  Voltaire,  pur  dal  gran  parlare 
6  scrivere  che  se  ne  faceva,  avevo  un'idea  bastante  del 
merito  e  de'  vizìi  di  lui  ;  era  il  mio  ardente  voto  direa- 
tar  io  (perché  a  quell'età  ogni  cosa  che  si  desidera  si 
Spera  farla  da  su)  un  Voltaire  cristiano.  E  furono,  beit- 
chè  non  da  me  troppo  lento  ed  allentato,  adempiuti  i 
miei  roti  :  perciocché ,  se  k  forza  mettere  insieme  due 
de' nominati.  Chateaubriand  e  de  Maislre,  per  contrap- 
porli al  pieghevole  ingegno  di  Voltaire,  ognuno  di  essi 
poi  lo  supera  certamente,  ognuno  nella  parte  sua;  che 
è,  nel  primo,  la  immaginazione;  e  nel  secondo,  il  mor^ 
dace  e  coliamo  ragionamento.  Né  manca  l'animo  di 
Rousseau  in  un  autore  cristiano  de' nostri  tompi»  e  dì 
qua  dall'Alpi  ;  nk  credo  sia  d'uopo  pronunciare  il  nome 
dì  Manzoni,  E  se  ancor  manca  un  Montesquieu  cristiano; 
perciocchi''  qui  non  vorrei  paragonare  nò  Bonald  nù 
Haller  né  gli  altri,  so  non  fosso  di  nuovo  de  Maislre; 
egli  è  appunto  per  la  gran  dtflìcollà,  od  anzi  impossibì- 
lilò,  di  trattar  le  materie  politiche  oramai,  anche  nel 
secolo  buono,  colla  dovuta  libertà.  —  Imperciocché  la 
libertà  pur  è  necessaria  ai  difensori  ;  né  niuno  oppresso 
fu  mai,  cbc,  sccglieudo  un  campione,  invece  d'armarlo 
di  tulle  armi,  lo  volesse  legar  da  ogni  parte;  nìuno  forse. 
se  tìon  alcuni  uomini  di  Stato  oggidì. 
•  '-E poicbò  bo  nominalo  i^ui  9Ì\i,\'oUe.\ft^Q^&  vouBor- 


tali  del  conte  de  Haistre,  pìaeemi  aggiungere  slcunci  pa- 
role della  aun  persoaa,  ch'io  conobbi  [K)co  ;  pur  tanto,  da 
amarlo  quanto  i  huoj  scritti.  E  sia  poi  troppo  di.scmta 
qucìsta  digressionpt;  non  imporlsmi,  se  giova  all'assunta 
di  questo  o  dì  qualulie  allro  capitolo,  Era  il  cotilo  de  Hai' 
stre  uomo  di  soavissimi  roslumi,  e  dì  opinioni,  in  pra- 
tica, modera  (issi  mo.  Uomo  d'intimo  con  vi  nei  meato,  era 
tutto  diverso  da  coloro  ohe  non  patiscono  contraddizioni 
né  discussioni,  appunto  forse  perche  non  sì  sentono  ben 
conoteiuti,  e  tomono  o  d'essere  smossi  essi,  o  non  poter 
rispondere.  Ed  amava  tal  discussione,  non  solamente 
co' dotti,  0  letterati,  od  uomini  d'alto  a0are  e  di  greve 
età  come  egli  era;  ma  pur  co'  giovani  od  indotti,  ed 
uoinini  colti,  o  solamente,  come  si  dice,  uomini  di  mondo 
e  di  società.  Non  rade  volle,  se  era  spinto  Torte  su  quei 
paradossi  che  pur  si  trovano  frequenti  nelle  sue  opere  e 
venivano  nelle  sue  conversazioni,  rispondeva  molto  be- 
nignamente :  I  sono  opinioni  »  :  e  con  ciò  ammetteva  e  ri- 
vendicava egli  stesso  quella  libertà  cho  tanti  negano  sul 
disputabile  :  e  il  disputabile  attendeva  non  poco  ;  ed  anzi, 
credo,  in  lutto  ciò  che  non  è  di  fede  e  di  universale 
umana  moralità.  Del  resto,  vivi  afTelti,  vive  avversioni 
alle  opinioni  altrui  ;  non  avversione  alle  persone  mai; 
ed  anzi,  coscienza  timoralissima  a  guardarsi,  non  dico 
dalla  calunnia  o  dalla  persecuzione,  ma  dalla  mormora- 
zione 0  dalla  semplice  accusa.  —  Tale  almeno  era  in 
parole;  né  credo  che  le  suo  azioni  v'abbiano  contrad- 
detto mai  :  onde  io  credo  che  questo  solo  mancasse  alla 
sua  gloria,  ed  a  conferma  dì  sua  bontà,  sopravvivere 
alcuni  anni  fino  a  quando  scoppiate  le  parti  nella  sua 
patria,  io  credo  che  avrebbe  mostrato,  che  l'autore  della 
teoria  forse  pìb  severa  che  sia  slata  mai  sulle  pene,  e 
cbe  parve  panegirisla  del  carnefice,  era  poi  in  pratica 
magistrato  avarissimo  di  sangue,  e  uomo  di  Slatoi  non 
che  guardingo  contro  l'inganno  del  parteggiar»*,  ma  cle- 
mente contro  i  colpevoli  [»ovali.  —  E  comparino  se 
stessi  a  colui  que'  tanti,  che  proWel&na  o  ^%VA\t:&,<^«.<» 
iBguir  lui- 

Balbo  -Pensieri  ed  Esempi  "^ 
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E  se  io  operassi  aver  credilo  abbaslanta,  pur  direi: 
s'adODlino  e  quegli  altri  a  cui  il  Dome  di  de  Maistre  para 
come  uno  spauracchio  e  come  il  nome  stesso  dell'esaga- 
Tszione.  L'omioi  di  poca  fede  anche  questi!  Un  sommo 
•ulore,  come  de  Maistre.  doo  potè  essere  e  non  fu,  se 
DOQ  talora  per  errore  umano,  esageralo.  Ad  ogni  modo, 
questo  mi  porla  a  dire  d'una  esageraziono  e  illiberalità 
di  lanli  che  pur  si  dicono  liberati,  e  tuUavia  incitano, 
quanto  sta  in  essi,  la  proibiiione  de'  libri  da  essi  con- 
dauDati.  Perchè  io  ne  so,  che  appunto  in  odio  dell'aa- 
lore,  mai  non  rollerò  leggere  una  parola  né  di  de  Mai- 
stre, né  di  nessuno  di  quelli  che  sorsero  in  opinioni 
contrarie  alla  loro.  E  cerio  in  qnesli  alla  illiberalità  si 
aggiiigne  la  assurdità;  perchè,  chi  profe.'^a  voler  giudi- 
care dalla  propria  ragione,  debbe  almeno  conoscere  lullo 
le  ragioni,  oè  mai  lemere  di  udirne  delle  conlrarie  allo 
proprie  sue. 

Un'altra  pur  dannevole  illiberalità  è  dì  coloro  che  leg- 
gono e  studiano  senza  far  parte-  altrui  del  frullo  de'  loro 
Sludii.  Cerio,  è  lodevole  acquistar  la  scienza,  come  la 
Tirtii,  per  se  stessa;  ma  appunto  la  scienza,  come  la 
virili,  non  è  compiuta  se  non  s'esercita  . 


Bel  llBBllI  della  BUBoBn. 


PBOLEGOHBni. 


J 


1,  L'incertezza  dei  limiti,  l'indefinibìlilè  della  filosofi* 
ei  manifesta  fin  da]  suo  principio.  Tutte  le  scienze  deb- 
bono incominciare  dalla  propria  definizione;  e  la  filo- 
sofìa non  i'  giunta  a  dar  una-defìnìzionG  di  se  stessa.  — 
Fu  dotta  icienza  delle  scienze;  ma  o  s'intende  con  ciò  il 
compiesao  di  [ulto  le  scÌQtu.e,  ei  iVW,  *<i  t>i  ci<)  «ili- 


SEI    LIUITI    DEGLI    FILOSOFIA  391' 

eh  issi  ma  mente,  ora  non  è  piti  ciò,  uè  lo  può  essere,  né' 
s'intende  oramai  per  filosofo  uno  che  sappia,  per  esempio; 
de)  paro  tulla  la  medicina  e  tutta  l'astronomia  ;  o  s'in- 
tendo il  metodo  universale,  ed  ì}  cbiaro  che  un  tal  melodfl 
non  esiste,  perchè  altre  scienze  sono  certe,  allre  conget» 
turali  ;  o  s'intende  il  connesso  delle  scienze,  ed  6  cliisro 
che  la  filosofìa  attuale  comprende  piii  che  ciò.  Fu  detto 
che  la  filosofìa  è  la  scienza  della  vcrilù:  ma  tutte  le 
scienze  non  sono  altro  che  una  ricerca  d'una  parie  delli 
verità,  e  la  filosofia  stessa  non  è  altro  che  cercatricc  di 
una  parte  sua  ;  e  cos\  non  è  madre,  ma  sorella  delle  altm 
scienza.  Fu  detto  che  !•■  il  progresso  naturale  dello  spìriti 
umano  dalle  verità  simbolizzato  nella  religione  olla  ve- 
rità pura;  ma  se  è  di  fatto  che  la  fdosofia  venne  dopo 
la  religione,  è  pure  un  fatto  che  quella  spiegò  sempre 
meno  che  questa,  anche  quando  questa  era  falsa,  e  che 
lasciò  e  dee  lasciar  molti  misteri  ;  onde  non  arrivò  nù  pud 
arrivare  alla  verità  intiera  o  pura  ;  onde  fa  progresso  ia 
tempo,  ma  non  progresso  propriamente  detto,  od  avanza- 
mento. Fu  delta  scienza  della  natura  intima  dello  cose! 
quindi  è  che  si  continua  usare  il  nome  di  filosofìa  in  sensd 
indeterminnto;  mcn  defmilo,  che  spiegato  o  tentato  di 
spiegare;  e  men  compreso,  che  inteso  all'incirca  da 
ognuno  a  modo  suo.  —  Io  ho  già  tentata  la  spiegazione 
mia,  accennando  d'intender  per  filosofia:  quel  modo  di 
contemplazione  naturale  allo  spirito  umano,  con  che  si 
interna  nelle  qualità  e  relazioni  piti  intimo  delle  cose;-^ 
ma  è  spiegazione  ne  compiuta  nò  precisa,  e  cosi  pari  a 
mille  altre  che  sì  potrehbono  dare.  Il  darne  una  compiuta 
e  precisa  sarà,  tuffai  piìi,  il  risultato  dello  studio  pre^ 
sente.  Difatto,  un  tentativo  a  meglio  determinare  i  limiti 
della  filosofìa,  non  vuol  dir  altro  che  un  tentativo  a  me^ 
glio  definirla. 

2.  Tutte  lo  cose  considerabili  da  chicchessia  sono  d 
dentro  o  fu&ri  di  chi  le  considera  ;  o  il  soggetto,  la  per- 
sona considerante;  o  l'oggetto  della  considerazione;  l'iti 
o  il  non  io  ;  ma  l'io  sente,  sa,  è  certissimo  di  non  essersi, 
creato,  di  non  esser  causa  di  so  ^.Ves^o-,  ft^c^^'*^^*^,^ 
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certo  dell'esistenza  di  una  causa  di  se  stnsso,  e  di  un 
Dio.  L'idea  di  un  Dio  ù  dunque  la  conseguenza  inune- 
diata,  epperciò  contemporanea,  dell'idea  della  propria 
esistenza.  [E  in  fallo  &i  vede  che  è  l'idea  piti  univereal- 
monte  comune  a  tulli  gli  uomini  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti 
i  luoghi].  Quindi  par  naluralola  divisione  della  (ìIosdGs  a 
contemplazione  generale,  in  contemplazione  di  se  stesso,  . 
contemplazione  degli  enlJ,  contemplazione  di  Dio.  — La 
contemplazione  di  se  stesso,  spoglia  della  parte  materiale, 
si  cliiama  contemplazione  dello  spirito,  dell'animo  (qua- 
lunque sia  per  essere),  o,  con  nome  greco,  Psicologiai 
quella  degli  enti,  Ontologia;  e  quella  di  Dìo,  Teoiogia- 

3.  Questa  divisione  par  forse  la  piii  compiuta  e  pre- 
cisa che  vi  sia  in  qualunque  scienza  ;  tuttavia  si  noli  cbe 
non  è:  perchè  la  Psicologìa  per  essere  compiuta,  debbe 
comprendere  lo  relazioni  dell'animo  con  tutti  gli  enti,  b 
colla  suacausa  ;  l'OuloIogia,  comprendendo  lutti  gli  enti, 
comprende  pur  l'io  e  la  causa  dell'io;  e  la  Teologia  ddd 
può  discorrer  della  causa  come  causa,  senza  pur  discor- 
rere dell'effetto.  Quindi  è  che  queste  tre  scienze  debbono 
dirsi  piuttosto  tre  melodi,  che  tre  parli  della  contempla- 
zione in  genarale,  o  Filosofia.  —  Ma  noi  qui  giunti,  doo 
siamo  giunti  all'esaltezza ;  perchè,  come  discorrer  in 
qualunque  di  esse  delle  sue  relazioni  colle  due  altre, 
senza  conoscerle  prima?  E  se  non  si  discorre  della  prima 
di  tati  relazioni,  e  s'aspelti  a  discorrerne  quando  s'arrivi 
alia  seconda  o  alla  terza,  chiaro  è  che  il  discorrer  flalla 
prima  non  fu  compiuto.  —  Ecco  dunque  un  difetto,  w 
vìzio  della  filosofìa,  che  solo  basterebbe  a  provare  l'im- 
possibilità di  giungere  mai  a  discorrerne  compiulamenle. 

4.  Volendo  discorrerne  come  si  può,  l'iDcominciare 
dalla  Psicologie  par  presentare  alcuni  vantaggi  di  chia- 
rezza ;_  o  almeno  pare  alla  generazione  attuale  de' filo- 
sofi. È  ragione  suQìcicnte  di  seguir  tal  andamento'  —     i 
(E  del  resto,  chi  n'ha  fatto  la  prova,  sa  che  da  dovunque    / 
si  princìpiì,  tutti  i  fenomeni  della  conlemplazìone  ci  si    f' 

/fresenfaob  0  possono  preaeuUTe,  del  paro  procn-edeodaj.    j^ 

r 
^  S 


.  Immaterialità  dell'animo.  —  Io  ponsò,  dunque  io 
.  Ma  chi  ioT  lo  che  penso;  o  chiamo  io  animo  l'io 
ìEfl  penso  — senza  progiudicare,  come,  perchè  io  pensi, 
né  quando  io  incominciassi  e  quando  finirò  di  pensare. 
—  L'iramaterialilà  dell'io  che  penso,  o  della  mia  anima, 
è  por  un  assioma.  Io  lo  senio,  lo  so,  lo  credo  senza  di- 
mostrazlone  ;  e  credo  bene  cho  ogni  uomo,  ed  ogni  po- 
polo, e  (ulti  gli  uomini,  lo  credano  come  io  ;  pur  vedo 
alcune  eccezioni,  e  icngo  che  sia  di  coloro  cho  hanno 
pcrTertilo  la  propria  credenun,  chiamando  in  dubbio  gli 
assiomi.  —  Ma  anche  a  tali  d«bbii  e'  ci  defcb'essere 
risposta:  tale  luUavia,  come  avvertimmo,  chò  non  può 
esser  altro  che  una  dimostrazione  di  quell'assioma  con 
altri  assiomi;  ammesso  uno  de'  quali,  s'ammollerà  l'e- 
sistenza dell'anima  (ed  a  ciò  serve  la  dimostrazione,  per- 
chè taluno  è  per  disposizione  privala,  direi  idiosincrasia, 
disposto  ad  ammetter  piuttosto  tale  che  tal  altra  verità); 
negali  tulli  i  quali,  pur  è  negala  resistenza  dell'animo. 
Per  esempio,  la  materie  non  si  può  concepire,  se  non 
finfta  :  ma  io  penso  all'infinito;  dunque  penso  ad  alcun 
cho  d'immateriale  ;  dunque  il  mio  pensiero  6  immate- 
riale; dunque  l'io  pensante  è  pure  immateriale.  —  Del 
reato,  gli  assiomi,  coi  quali  s'accorda  questo  dell'esi- 
stenza immateriale  dell'animo,  non  sono  uno,  o  due,  o 
molti  ;  sono  infiniti  ;  quindi  le  dimostrazioni  sono  infi- 
nitft,  0  risullano  dolio  studio  di  tulle,  ed  ognuna  delle 
proprietà  dell'animo.  —  Quindi  è  che  il  mellerno  qui 
una  sola  sarebbe,  per  così  dire,  far  torto  alle  allro,  e 
conceder  rinferiorilà  di  quesle.  Progrediamo  dunque  nello 
studio  di  tali  proprietà;  e  lo  studio  in  generale  si  chia- 
merà a  piacimento  Psirnlngia,  ovvero  solamente  prove 
dftU'esislenza  immateriale  dell'animo.  —  In  altro  modo  : 
»  uno  che  non  voglia  credere  all'esistenza  spirituale  del- 
l'animo, la  Psicologia  può  presentarsi  come  la  prova  di 
essa;  e  allora  (iee/JosareiisMO  io  senza  n^lv■n6■,ft*'^.^^&l^■'^*i.'i 
fé  facoltà  del  suo  io,  verrà  a  quel  rÌBviVVa\o.  ^a.^»  ««"i^ 
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torc,  0  la  maggior  parie  degli  uodiìdì,  credendo  a  priori 
come  assioma  a  quell'esistenza,  non  ò  ragione  che  te- 
niamo quell'andamento:  e  posando,  e  nominando  anzi 
l'anima  come  esistente,  ne  studiercmo  piìi  agevolmente 
le  proprietà. 

6,  Entità,  ossia  sostanzialità  dell'animo.  —  Alcuni 
dissero  che  l'animo  polrebb'essere  non  altro  che  una 
forza:  bene;  ma  è  forza  so  stessa  movente;  non  proce- 
dente dal  corpo  :  ciò  pure  è  un  assioma  per  me,  o  almeno 
una  conseguenza  immediata  dell'osservazione  cbe  fo:  — 
che  molti  atti  del  mìo  animo  vengono  veramente  in  me 
dal  mio  corpo ,  ma  molti  atti  del  mio  corpo  vengono  pure 
dal  mio  animo  ;  ondechù  la  forza,  che  produce  e  può  pro- 
durre nel  corpo  questi  moli  non  può  vonìro  dal  corpo; 
quindi  dico,  che  il  mio  animo,  se  non  è  una  forza,  non 
è  un  allo  del  mio  corpo,  certo  ella  è  una  sostanza,  un 
ente  diverso  dal  mio  corpo.  —  Ciò  pure  è  o  fu  credulo 
da  tutti,  salvo  le  eccezioni  di  chi  intrapreso  di  dubi- 
tare. Ma  la  mia  anima  potrebb'ella  essere  una  forza  ve* 
gnonte  da  fuori  del  mio  corpo?  non  già:  la  mia  anima  à 
io  ;  io  potrei  venire,  ma  non  sono  ora  fuori  del  mio  corpo: 
dunque  la  mia  anima  è  nel  mio  corpo.  G  se  la  mia  anima 
non  è  il  mio  corpo,  nò  una  forza  del  mio  corpo,  e  non  è 
forza  fuori  del  mio  corpo,  ella  ò  dunque  una  forza  nel 
mio  corpo,  non  procedente  dal  mio  corpo:  dunque  è  un 
ente  nel  mio  corpo. 

7.  Continuità.  —  Io  sono  lo  stesso  di  jeri,  dì  jer  ralr 
tro;  sarò  lo  stesso  domani,  se  vivo;  io  ponsò  di  me  al 
passato,  al  presente,  al  futuro.  —  Ma  chi  è  lo  stesso? 
non  il  corpo,  che,  se  mi  si  tagliava  o  mi  si  taglierà  un 
braccio  o  una  gamba,  non  sarà  lo  stesso.  E  del  resto,  la 
Fisiologia  o  scienza  del  corpo,  ha  dimostrato  come  in 
tanti  anni  non  resta  nel  corpo  una  sola  particella  di  ma- 
teria  che  fosse  prima.  Quindi  ò  chiaro,  che  l'io  continuo 
non  è  il  corpo;  e  cbe  anzi  il  corpo  non  è  altro  che  una 
congerie  di  materie  tenuta  unita  dall'animo;  che  in  que- 
sto,  dunque,  è  la  forza,  la  vita,  la  continuila,  l'identità, 

L  A  persoonlUé,  l'io. 
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8.  Origine.  —  Ma  onde  vengo  io?  li  mio  corpo  so  be- 
nissimo ondo  venga,  quando  cominciò;  so  il  giorno,  e 
l'ora,  e  il  piinlu.  Ma  io?  Quando  t>ole(ii  esser  dello  ioT 
quando  iDCominciar  io?  quando  incominciò  il  min  animo? 
—  Non  lo  posso  sapere,  essendo  questa  una  notìzia  che 
non  potrei  acquistare  se  non  dalla  coscienza  di  me  slesso 
ed  essendomi  negata,  a  me,  come  a  tutti  gli  uomini,  le 
memorie  dei  primi  alti  della  mia  coscienza.  —  Or  per- 
chè m'è  negata?  Mistero,  r.prlit  m'ci  negala;  onde  non 
posso  sapere  quando  incominciai  a  pensare,  ad  essere 
anima,  ad  esser  io  ;  —  per  congetture  esìerioii,  chi  dice: 
quando  fui  concepito;  chi;  quando  mi  mossi  nel  seno 
malerno  ;  chi  ;  quando  ne  uscii. 

9.  Fine,  moTtalilà  e  immortalità.  —  E  dove  vo  io?  qual 
sarà  il  mio  fino?  Qui  pure  il  fine  del  mìo  corpo  è  certis- 
simo, non  tanto  per  coscienza  mia,  come  per  l'analo- 
gia di  ciò  che  vedo  ogni  d),  morire,  sciogliersi,  finire  ì 
corpi  simili  a'  miei.  Quindi  è  chiaro,  che  l'animo  mio," 
che  io,  mi  separerò  dal  mio  corpo.  Ma  l'animo  mio,  ma 
jo,  lìnirò  io?  —  E  qui  mi  duole  d'aver  lìn  di  qua  ad 
esprimere  la  mia  maggior  eresia  filosofica;  io  veggo 
molti  Irar  dalla  loro  coscienza  le  ragioni  dell'immortalila 
dell'animo;  ma  io,  interrogala  la  coscienza  mìa,  non 
trovo  che  quella  verità  mi  si  affacci  come  un  assioma, 
né  mi  si  dimostri  con  ragioni  bastanti  a  darmene  la  cer- 
tezza ;  ed  elle  non  producono  in  me  meglio  che  proba- 
bìiilà.  —  L'animo  è  immortalo,  dicono  taluni,  perchè  è 
immateriale,  semplice,  e,  come  semplice,  tndissolvibilei 
Ha  ciò  mi  prova  che  non  può  scomporsi,  non  Che  non 
possa  dislrursi;  e  chi  insiste,  dicendo  che  la  distruzione 
non  è  altro  che  decomposizione,  mi  par  torre  l'argomento 
suo  dalla  materia,  eppercìù  appunto  mal  applicalo  a  un 
ente  immateriale.  —  L'animo  tende  all'infinilo:  ha  in  sé 
il  sentimento  dell'infinito,  —  dice  allri;  —  dunque  dee 
durare  olire  la  vita  cos\  finita,  dunque  dee  durare  in 
aterno.  — Ma,  dico  io,  la  tendenza  dell'animo  è  tanto,  e 
forse  pili,  ad  una  infinita  bontà,  che  a.4  utia KoSi'wNa.  *j»,- 
tevolezza;  e  (u(favia,  diremo  Dov  cho  Y&ii\a\o  ft,^tìvi5i,^x 
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rivare  a  una  in&iila  bontà,  o  bellezza,  o  perfCEÌODe  qua- 
luD^OB?  Mai  no;  cbè  sarebbe  dire,  che  l'aoimo  nostro 
diventePì  Dio  ;  e  aoi  tanti  Dei.  —  Noi  siamo  in  terra 
inegualmeote  felici,  ÌDngualin«i>te  rimeritali  delle  nostre 
Azioni  buone  o  cattive:  dunque,  dicoiKi,  ei  C)  ha  dar  es- 
sere un'altra  vita  compeosaloris  dell'ingiustizia  di  quag- 
giù. Ha,  prima,  tal  argomento  proverebbe  solo  la  neces- 
sita d'un'allra  vita,  ma  non  d'una  vita  eterna;  e  cosi 
la  Metempsicosi  mi  pare  il  nec  plus  ultra  de'  risultati  4i 
taJ  ragÌDuare.  Beocliè  poi,  cbi  ci  dice  che  la  soddisfazioDe 
interna  del  produrre  un  alto  virtuoso  non  cooip«nsi  tutte 
,  le  fatiche  e  le  pene  esterne  che  l'accompagnaito?  Chi  ci 
,  dice  che  sia  necessaria  la  ricompensa  compiuta  della 
TÌrlìi?cheè  ricompensa  compiuta?  Giustizia  uaiversale; 
la  giustizia  perfetta  è  sinonimo  di  provvidenza  di  Dio. 
fl  provvidenza  di  Dio  è  sinonioio  di  pensiero  di  Dio;  un 
ìnDnilo,  impossibile  a  concepirsi  pienamente  da  noi,  im- 
posiibile  a  descriversi  con  tutte  le  suo  leggi.  —  Del  resto, 
le  mia  risposte  provano  contro  gli  argomenti,  non  con- 
tro l'oggetto  dell'argomento;  provano  conlro  le  prove. 
dell'immortalità,  non  contro  l'immortalità.  Ma  to  pib 
oltre  :  la  mortalilà,  la  possibilità  della  distruzione,  atì- 
l'annientamento  dell'anima,  per  colui  che  la  trasse  dal 
niente,  mi  pare  anzi  uu  assioma;  assioma,  rispetto  alla 
sua  natura  che  usci  dal  uiente,  epperciò  dee  poter  tor- 
nare al  niente;  assioma,  rispetto  alla  onnipotenza  di 
colui  che  la  trasse,  e  dee  poterla  ridurre  al  niente.  — 
La  immortalità  dell'animo  ò  un  desiderio  natsrale  «d 
ardentisEÌmo,  il  pili  naturale,  il  pìii  ardente  de'desidarii 
dell'animo;  è  speranza  degli  aninsì  buoni,  ma  non  è 
assioma,  né  verità  dimostrata  dalla  coscienza;  e  non  può 
essere  se  non  dogma  o  verità  rivelala  direttamente  da 
Colui  che  potrebJ)e,  d'un  cenno,  d'una  parola,  d'un  pen- 
siero, distrur  l'animo,  tutti  gli  animi,  gli  spiriti  e  la 
materia  creali  da  Lui.  —  Lode  a  Lui  !  noa  è  qui  il  luogo 
di  parlar  di  Lui  e  delle  sue  rivolazioui  ;  ma  che  fare,  ss 
egli  s'incontra  per  ogni  dove  ;  so  non,  fuggendolo,  non 
s'iacootra  altro  che  disperauonftì  ¥otia.ii  vn<:QQirarlo, 
^Jercarlo  dovunquedi  buona  vor\v&.ÌìO&«%V.>ù\ 
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p  Ad.  Unione  àett'animo  e  del  corpo. —  Ma  progfedlsnio 
trsoquilla mente  nelle  proprielà  dell'animo  meno  impor* 
tanti.  —  Che  l'anima  nostra  sia  unita  al  corpo  è  nn  as* 
sioma  lalmente  chiaro,  che  a  molti,  anzi  alla  piti  sana  e 
semplice  parte  degli  uomini,  parrà  un'inutilità  e  une  sem- 
plieilà  l'esprimerlo.  Tuttavia  anche  questo  è  slato  negalo 
da  alcuni  ;  tanto  è  vero  che  tulle  le  stoltezze  furono  delle, 
cioè  che  le  piii  chiare  verità  furono  negate.  Alcuni,  re- 
stringendo  le  verità  al  una  sola  specie  di  verità,  Immer- 
gendosi nella  contemplazione  dell'esistenza  dell'animo, 
e  non  potendo  contemplare  nò  credere  il  corpo  e  i  corpi 
alio  slesso  modo,  negarono  la  loro  esistenza,  o  almeno 
la  dissero  meno  certa.  Ma  a  questo,  come  a  tanti  altri 
errori,  io  rispondo  nella  mia  coscienza:  di (Teren temente 
certo,  si  ;  meno  certo,  no  ;  e  non  parmì  necessario  andar 
oltre.  —  Ma  come  si  fa,  come  sussiste  siffatta  unione 
certa  dell'animo  e  del  corpo?  Mistero  impossibile  a  sco- 
prirsi! Procedendo  dalla  contemplazione  dell'animo,  à 
impossibile,  non  che  compiutamente  intendere,  ma  nem- 
meno immaginare  com«  si  faccia  sifTalla  untone  dì  dus 
onti,  non  che  diversi,  ma  che  pajono  opposti  ;  procedendo 
dal  corpo,  non  solo  si  vedono  inutili  gli  sforzi  di  quanti 
cercarono  la  sede  doll'animo,  ma  si  può  asseverare  ch« 
mai  non  sarà  trovai»,  perchè  6  impossibile  di  trovare  il 
luogo  di  unente  immateriale.  —  Che  piti?  siffatta  unione, 
quanto  piii  si  contempla,  tanto  piiipare  impossibile.  P,p- 
pure  esiste;  e  dica  poi  chi  vuole,  che  non  vuol  creder* 
se  non  cose  comprensibili. 

i  1 .  Delle  proprietà  dell'animo  in  generale,  e  della  sua 
indeHnitetza.  —  Ha  tutte  queste  proprietà  dell'animo, 
che  siamo  venuti  ricercando,  sono  elle  tutte  le  proprietàf 
CertamenM  no.  Si  |iotrebbe  discorrere  della  sua  indivi- 
sibilità, che  si  può  produrre  dalla  spiritualità,  e  che,  pro- 
vata prima,  può  condurre  alla  prova  di  questa  ;  della  sua 
unità,  che  viene  dalla  indivisibilità,  o  la  prova  ;  della 
su»  bontà  e  bellezza,  e  di  quella  tendenza  all'infinito  chtì 

gib  accennammo Ma,  s'io  m'appongo,  panni  che  di 

nessuno  oggetto,  anche  maleiio\e  e  a%.4%'n.\»  ^Q^^a  S.\i»: 
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Bbri  sensi,  noi  non  possiamo  conoscere  tutte  le  proprietà. 
rcate  quelle  che  giovano  all'inlento  della  contempla* 
zione  che  si  fa,  le  altre  si  lasciano,  so  non  altro,  pw 
dispcraziono  di  trovarle  tulle.  Quanto  piii  inevìlftbile  6 
tal  disperazione  nella  conlemplaziono  di  un  ente  che  certo 
non  è  infinito,  ma  certo  pure  indeflnilo,  senza  limili 
determinali!  —  Riconosciamo  dunque  tal  indefinitezza 
come  una. proprietà  dell'animo,  che  prova  l'impossibi- 
lità di  far  mai  uno  specchio  compiuto,  o,  come  fu  vana- 
meato  sperato  da  alcuni,  una  statistica  di  tutte  lo  sue 
proprietà. 

facoltà'  dell'aniho. 

12,  Facoltà  dell'animo  ingenerale.  —  Ma  alcune  pro- 
prietà vi  sono,  tanto  piti  importanti  ad  esaminare,  che 
elle  cosiituiscono  la  capacità  dell'animo  ad  operare.  One- 
ste proprietà  si  chiamano  facoltà.  E  appena  pronunciata 
siffatta  parola,  facoltà  dell'animo,  la  mia  coscienza  mi 
dice  che  sono  numerosissime,  probabilmente  innume- 
rabili. Quindi  è  che  una  divisione,  una  distribuzione  di 
esse,  falla  qui,  sarebbe  non  che  inconcepibile,  ma  quasi 
a  priori  convinta  di  falsila.  Sgombriamo  il  vorlìce  a  poco 
B  poco,  esaminando,  l'una  dopo  l'altra,  le  principali  di 
quello  facoltà:  la  distribuzione  di  esse  verrà  dopo,  se 
sarà  fallìbile.  Del  resto,  che  l'animo  abbia  facoltà  sue,  è 
tale  assioma,  che  questo  almeno  credo  non  sia  stalo  ne- 
galo da  nessuno. 

13.  Percezione  per  via  de'  sensi,  o  sensazioni.  —  La 
percexione  degli  oggetti  materiali  per  via  de' sensi  è  un 
altro  di  questi  assiomi,  che  a  me  pare  dovrebh'essere  con- 
ceduto da  tutti.  Tuttavia,  questo  fi  stato  negalo;  e  non 
pochi  asseverarono,  o  pajono  asseverare,  che  lo  idee  od 
immagini  de'  corpi  non  venissero  da  questi  a  noi, ma  fos- 
sero create  da  noi  stessi.  Che  le  ideesiono  in  noi,  e  non 
negli  oggetti,  è  chiaro  ;  ma  che  elle  non  possano  essere  in 

oi,  se  non  sono  destale  dagli  oggetti,  mi  pare  parimente 
cbiaro.  —  Gli  oggetti  per  vìi  de'  sensi  desUiRO  in  noi  le 


idee —  mi  pare  l'espressione  più  semplice  e  non  semplifi- 
cabile  del  fatto  della  percozioee,  il  fatto  ridotto  ei  miDÌmi 
termini.  Chi  tenti  etinainare  o  ii  soggetto  percepiente,  o  lo 
slromcnlo  con  che  percepisce,  o  l'oggetto  percepito,  cade 
in  un  errore,  fecoDdissioio  poi  di  altri  orrori.  L'animo  no- 
stro, come  fu  detto,  è  (avola  rasa  su  cui  s'imprimono  le 
idee  ;  e  il  supporre  che  le  idee  preesistevano  in  noi,  e  non 
SODO  dosiate  se  non  dalla  somiglianza  degli  oggetti  perce- 
piti, e  che  cosi  la  percezione  non  ij  altro  che  una  ricogni* 
zione,  è  non  solamente  un'ipotesi  inutile,  ma  molto  piìi 
difficile  a  concepirsi,  che  la  percezione  delle  idee  desiale 
al  momento  della  percezione.  Cosi  è  che  non  sono  innate 
le  idee,  ma  è  innata  la  facoltà  di  percepirlo.  Ma  tal  fa- 
coltà innaia  non  s'esercita,  tuttavia,  subito  In  modo  per- 
fetto ;  chiara  è  la  ragione,  perchè  :  1°  gli  stroraenli  non 
ci  sono  dati  subilo  perfetti;  'ì'>  noi  non  impariamo  ad 
usarli  se  non  dalla  sperienza.  Questo,  siccome  fatto  ma- 
tenalG,nonsoloè  facile  osservare  in  altrui,  ma  a  ciascuno 
di  noi  giovano  qui  alcune  reminiscenze  della  propria  in- 
fanzia, e  anzi  della  gloveatii  e  dell'età  pili  matura,  nel 
corso  delle  quali  sovente  uno  o  piti  de'  nostri  sensi  s'è 
perfezionalo  coli 'esercizio.  —  E  dalla  diversa  perfezione 
de' sensi,  e  dal  diverso  esercizio  di  essi,  viene  poi  la  dif- 
ferenza della  percezione  di  ognuno. 

li.  Segue  un'obiezione.  — Ma  all'espressione,  data 
poc'anzi  da  noi,  come  la  piti  semplice,  —  gli  oggetti  per 
via  de'  sensi  destano  in  noi  le  idee,  —  si  può  fare  un'o- 
biezione. Dice  taluno  :  gli  oggetti  non  sono  forze;  noi, 
si;  dunque  l'azione  vie n  da  noi.  —  Ma  io  nego  la  prima 
proposizione;  ed  anzi  assevero,  tutti  gli  oggetti  sono 
forze;  l'oggello  che  tocco,  è  una  forza  alliva,  se  in  moto; 
di  resistenza,  se  in  riposo;  l'oggetto  che  odo,  esercita, 
come  si  sa,  la  sua  forza  per  via  di  mezzi  sonori  ;  e  l'og- 
getto visibile,  per  vìa  dì  raggi  di  luce  ;  come  gli  oggetti 
odorosi  e  gustosi,  per  vìa  delle  emanazioni  o  particelle 
odorose  o  gustose.  Che  se  non  si  può  immaginare  che 
niuDa  parte  dì  materia  abbia  una  toTiB.  swa.  q\'l^«ì.'«\^, 
Boa  ricevala  da  un  essere  immateriale,  tftxVo  fe  ^"«i^  ^^ 
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Ogni  parte  di  matorta,  e  (utta  la  materia,  ba  ora, 
stalo  attuala  suo,  una  ed  anzi  più  forzo  proprie  sne;  e 
queste  sono  lo  forzo  che  ella  osercila  su'  nostri  organi 
sensibili,  producendo  cosi  la  sensazione.  —  Alcuni  di- 
stinguono la  sensazione  dalla  percezione  ;  chiamando 
sensazione,  l'impressiono  materiale;  e  percezione  di 
essa,  l'atto  con  cui  l'animo  s'impossessa  di  late  impres- 
sione.  Ma  questa  distinzione,  non  Che  ipotetica,  è  falsa; 
perchè  il  corpo  non  riceve  l'impressione  se  non  perchè 
è  animato  :  cioè  non  ;■  il  corpo  ma  l'anima  che  la  ricere; 
e  la  riceve  per  via  de'  sensi  e  de'  nervi  ;  ines pi icabì! mento, 
ma  la  riceve  essa.  —  Rdel  resto,  il  chiamar  la  sensazione 
percezione  della  sensazione,  ha  l'inconveniente  di  toglier 
quest'ultima  espressione  a  un  atto  particolare,  di  cui  pa- 
leremo al  paragrafo  Della  riflessione.  —  Tant'è,  che  que- 
sto atto  degli  oggetti  e  forze  esterne  su'  nostri  organi, 
mi  par  anzi  la  parte  più  compiutamente  intelligìbile  di 
tutta  la  percezione:  la  parte  piii  difilcile,  ed  anzi  impos- 
sibile, 8  intendersi  appieno,  è  l'atto  slesso  degli  organi 
metefis)]  sull'animo  immateriale.  Né  giova  il  distìngnere 
l'organo  sensitivo,  i  nervi,  o  il  fluido  ncrveo,  che  comu- 
nicano da  esso  all'organo  universaleo  sensorio  comune; 
tutto  ciò  è  materia,  tutto  ciò  è  pili  Fisiologia  che  Psico- 
logia, e  non  ispiega  né  può  ispiegar  l'atto  certissimo,  ma 
inconcepibile,  dell'azione  della  materia  sull'animo.  Dico 
piU;  lutto  ciò  non  era  necessario.  Il  Creatore  poteva 
certamente  farci  percepire  gli  oggetti  senza  lutto  questo 
apparecchio,  senza  sensazioni,  come  li  percepisce  Egli 
stesso.  E  chi  voglia  sapere  perchè  costruisse  tale  appa- 
recchio, cerchi  perchè  Ei  volesse  costruire  l'uomo:  che 
è  un  medesimo  quesito. 

1 5.  SenBaxioni  interne.  —  Del  resto,  mi  si  conceda 
una  escursione  nella  Fisiologia.  I  limili  sono  qui,  come 
sempre,  indecisi  ;  e  tra  tulle  le  scienze  confinanti,  ei  vi 
ha  come  un  territorio  neutro,  che  è  lecito  ad  ognuno 
il  percorrere.  —  Cinque  sensi  si  contano;  tallo,  vista, 
^aàiio,  oJfslto  e  gusto;  ma  questa,  come  tulle  le  divisioni 
"  nondo,  è  divisioae  fatte  aiVinstosao  ei  mW^mìa..  Già 
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da  ciò  che  è  dello  al  paragrafo  precedente  si  scorge,  che 
i  cinque  soasi  sì  possono  ridurre  ad  un  solo,  il  Tallo; 
segue  da  ciò,  e  si  vede  in  afTelto,  cIip  Ì  confini  di  cia- 
scuno sono  tal  volta  indeterminuti.  Pur  esempio,  un  grande 
e  subito  rumore  muove  non  solo  i  nervi  dell'udito,  ma 
quelli  di  tutto  il  corpo;  le  enianazioDi  di  alcuni  corpi  si 
percepiscono  talvolta  a  un  tempo,  e  in  modo  dillìi^ile  a 
distinguersi  dal  gusto  e  dall'odoroto;  una  luce  troppo 
viva  ferisce  l'occhio  non  solo  nella  sua  capacità  visuale, 
ma  con  una  sensazione  dolorosa,  simile  all'urto  troppo 
forte  su  qualunque  parie  dp|  nostro  corpo.  Aggiungo, 
che  il  numero  di  cinque  è  arbitrario.  Alcune  sensazioni 
vi  sono,  di  quelle  principalmente  apposto  al  tatto,  che 
difficilmente  si  possono  riferire  ad  esso,  qual  è  comu- 
nemente inteso:  così  la  sensazione  della  fame,  della  selfi 
e  degli  altri  appetiti  ;  quella  della  debolezza  o  del  vigore, 
della  salute  del  corpo;  e  quelle  slesse  del  piacere,  del 
dolore,  che  ci  vengono  talora,  non  dagli  oggetti  esterni  e 
toccabili,  ma  dalla  condizione  interna  del  proprio  corpo. 
—  E  così  è,  che  In  percezioni  slesse  per  via  de'  sensi, 
ossia  del  corpo,  noi  le  dobbiamo  confessare  ìudefiiiite, 
in  lutto  impossibili  a  pienamente  concepirsi,  o  miste- 
riose. Qual  meraviglia  sarà  se  pur  troviamo  misteriose 
le  percezioni  immateriali? 

16.  Percezioni  immediate,  o  sentimenti.  —  E  vi  sono, 
certo,  vi  sono  di  tali  percezioni  imu^aleriali.  —  Lascisi 
pure  sospesa  la  quislione  (quantunque  assurda,  a  senno 
mio],  se  tali  percezioni  sieno  generale  dalle  percezioni 
materiali  :  ad  ogni  modo,  io,  l'uomo  adulto,  tutti  gli  uo* 
mini  hanno  di  tali  percezioni.  E  subilo  a  priori  si  può 
dire  :  che,  se  la  percezione  pe'  sensi,  quantunque  cerlis- 
sinia.  è  impossibile  a  comprendere  bone,  perchè  è  ìm- 
poEsibile  comprendere  un'azione  o  pdssione  immateriale 
par  vja  della  materia  ;  egli  è  inutile,  egli  è  assurdo  esten- 
dere lai  dìQlcoltè,  tal  incomprensibilità;  ampliare,  per 
cosi  dire,  il  mistero,  facendovi  entrare  le  percezioni  im- 
materiali. Non  capisco  come  la  materia  operi  su  uno  spi- 
rilo; ma  tanto  meno  capirei,  cVte  Wv^t^^^  <&u  •fl^1^'i^.^» 
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immateriale  uperaase,  per  via  della  materia,  sul  mìo 
spirito,  altro  ente  immaieriale.  Epperciò  conchiudo  che 
l'operazione  debb'essere  tutta  immaUrialo,  Ma  lasciamo 
il  meloJo  congetturale:  vegniamo  al  fatto;  al  fatto  con- 
tinuo d'ogni  ora,  d'ogni  istante  della  mia  coscienza,  e  di 
quella  di  tutti  gli  uomini.  —  Ad  ogni  ora,  ad  ogni  istante, 
io  provo  nel  mio  animo,  io  percepisco,  io  sento,  corte 
impressioni  immateriali,  a  cui  la  lingua  ha  dato  il  nome 
di  sentimenti.  Io  odo  gli  uomini  piii  volgari  e  i  pili  colli 
continuamente  asseverare,  che  sentono  ciò  e  ciò.  Io 
veggo  ì  fìloEoIi  più  pratici  o  pìii  intelligiliili  allegare  il 
sentimento  o  la  coscienza,  la  scienza  inlima,  immediata 
[tutte  espressioni  d'un  medesimo  modo  di  percepire), 
come  una  ragione  semplice,  non  analizzabile,  ragione 
ultima  di  mille  e  mille  altre  ragioni  e  leggi  e  falli  io- 
lerni  dell'uomo.  Ed  all'incontro,  quelli  che  non  con- 
tentandosi di  lai  ragione,  e  non  tenendola  per  ullìms, 
vanno  in  cerca  di  qualche  ragione  di  essa,  ed  analizzano 
il  sentimento,  io  trovo  che  oscurano  la  chiarezza,  e  dis- 
contentano  la  contentezza.  E  finalmente,  quanto  piti  tenlo 
e  ritento  io  slesso  d'analizzare  il  sentimenlo,  (anlo  piii 
riesco  a  non  trovarvi  allro  mai  che  il  sentimento.  Dun- 
que, dico:  il  sentire  è  una  facoltà  certa,  immediala, 
semplice,  del  mio  animo  ;  è  la  percezione  immediata.  La 
piii  speciosa  di  quelle  analisi  del  sentimento  è  la  se- 
guente. Assimilali  i  sentimenti  alle  sensazioni,  si  pro- 
gredisce, supponendo  nell'animo  de'  sensi  intimi  cor- 
rispondenli  a  sensi  esterni  del  corpo:  ma  bada  bene; 
ogni  comparazione  perfetta  dee  tener  conto  non  solo  della 
somiglianza,  ma  pur  dello  differenze  dei  due  oggetti  com- 
parati. I.e  impressioni  materiali  sull'animo  sì  fanno  per 
mezzo  della  materia  animata  del  mio  corpo:  le  impres- 
sioni immateriali  sull'animo  non  debbono  aver  mestieri 
dì  niun  mezzo,  nemmeno  immateriale.  —  TI  senso  intimo 
è  una  espressione  filoiiofica  arlìfKuale  ;  ed  io  diffido  delle 
parole  creato  da' filosofi  :  per  Io  più  anche  l'idea  cosi 
espressa  è  creala  ed  artificiale  ;  le  idee  del  senso  comune 
\WoglioaQ  avere. la  loio  csvicss^aQQii«V\.3.\V\i%Ma. comune. 


Ora,  questa  non  ba  se  non  la  parola  ifntitttento,  se  non 
il  nome  di  lai  sorta  di  perc^ziono;  non  quello  di  dÌdq 
istrumento  parlicolaro  di  essa.  Dunque,  dico:  lai  i^tru- 
menlo  non  dovrebb'esislere.  E  di  fallo,  cos\  è  ;  non  esiste. 
Lo  slrumenlo  del  sentiinenlo  non  è  altro  che  l'animo 
stesso:  e  la  percoziooe  si  fa  qui  direttamente,  senu 
niun  inlprmediario,  dall'oggetto  al  soggetto. 

Del  resto,  quantunque  nello  sviluppo  della  mia  filo- 
sofia  io  non  faccia  conto  fermarmi  a  rispondere  a  tutte 
le  obiezioni  fatte  e  fattìbili  ad  ogni  parte  di  essa,  qui 
[ultavia  non  parmi  poterne  Irasandare  una,  gravissima 
in  apparenza,  e  nulla  in  renliiè.  —  Dicono  taluni  :  la  le<^ 
ria  del  sentimento  trae  alla  filosofia  sentimentale  e  al 
misticismo,  cioè,  s'io  m'appongo,  a  sostituire  la  perce- 
zione immediata  alla  mediata,  in  ogni  cosa.  —  Concedo 
che  trae  taluni;  concedo  che  si  fa  abuso  di  tal  teoria; 
concedo  che ,  non  ammettendo  nitro  che  sentimenti  o 
percezioni  immediale,  si  sragionerà  in  moltissime  parli 
della  filosofia  :  ma  questo  appunto  è  una  conseguenza  di 
tutti  i  melodi  ;  ojinuno  di  essi,  seguilo  esclusivamente, 
non  trae  se  non  ad  errori.  —  Ogni  metodo  buono  si  può 
abusare.  Il  metodo  contrario  al  misticismo  è  il  raziona- 
lismo; cioè  la  negazione  dF>lle  percezioni  immediale,  e  la 
pretensione  di  dednr,  ragionando,  tutte  le  verità  l'una 
dall'altra.  Anche  quasto  metodo  trae  a  moltissimi  errori  ; 
—  e  inoltre  tal  pretensione  k  assurda,  è  assurda  in  ciò  : 
che  ogni  ragionamento  procede  di  necessità  da  qualche 
verità  piìi  chiara  ;  questa,  da  un'allra,  e  via  via fin- 
che di  necessità  forza  it  risalire  a  una  verità  chiara  per 
se  stessa,  cioè  immediatamente  percepita. 

Volendo  poi  esporre  gli  oggetti  a  che  s'eslenda  la  fa- 
coltà della  percezione  immediata  o  del  sentimento,  e 
quesli  essendo  tutti  immateriali,  egli  è  probabile  che  qui, 
piìi  che  mai,  sarà  impossibile  faro  una  enumerazione 
compiuta,  che  non  ci  riuscì  nemmeno  di  fare  nelle  per- 
cezioni materiali.  Quindi  sarà  più  prudente  incominciai 
dalla  descrizione,  e  non  tentar,  se  non  dopo,  di  cla&ù- 
ficarli. 
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.  1 7.  Sentiìnento  (kU'eììitenza,  e  digressione  cuU' 
delle  idee.  —  Il  primo  6\  tulli  i  senlimeati,  nell' 
rìrl  lempo  e  ìd  quello  deJI'importHDiLa,  è  il  senlieiMilo 
della  propria  esislenza.  La  famosa  formoU  di  Doscar4s«, 
—  Io  penso,  dunque  esisto,  —  fu  dala  da  Uluoi  come  il 
semplidssimo  di  tulli  i  ragionanienli;  e  così  l'io  penao 
come  il  principio,  il  punto  di  partenza  di  essi.  Ma,  prima, 
csaminanilo  me  sIpsso,  ei  mi  paro  che  il  vero  punlo  di 
parlPDza,  la  proposi zionc^  più  semplice  e  die.  ona  ha  bi- 
sogno di  prove,  sia  anzi  la  seconda,  io  esisto.  Esaminendo 
poi  la  formola  slpssn,  veggo  che  nella  prima  propnsiiione 
è  g\b  i-ompreso  l'io;  ponendo  l'io,  io  pongo  la  ipia  pro- 
pria esisloDza,  *  guoderatprobandum»  secondo  costoro. 
La  famosa  formola  non  ^  dunque  se  non  una  ripeti- 
zione di  principio,  equivalerle  a  dire:  Io  che  esuto, 
penso  ;  dunque  io  che  penso,  esisto  :  —  cioè  :  Io  etialo, 
dunque  penso  ;  dunque  esisto.  Onde  si  vrtde,  che  nella 
formola  slessa  \'iu  esisto  ò  la  proposizione  piti  chiara  e 
non  riducibile.  —  E  questa  veramente  fu  sempre  assunta 
come  tale,  come  percezione  immedìala,  dalla  facoltà  per- 
cipìente  di  ognuno,  e  di  lutti  gli  uomini;  e  da  questa 
partono  ora  i  migliori  ed  ultimi  filosofi,  ponendo  in  prin- 
cipio delle  loro  contemplazioni  l'io  e  il  non  io,  cioè  il 
sentimento  dell'esistenza  propria  ed  altrui. 

Il  sentimento  della  propria  osislenz»,  non  è  l'idea  di 
essa.  Il  senlimonto,  cioò  la  facoltà  di  percepire,  è  in- 
nata; non  l'atto  del  percepire,  nb  il  prodotto  della  per- 
cezione, ossia  l'idea.  E  qui  è  il  luogo,  prima  di  progre- 
dire più  innanzi,  di  far  tal  distinzione  im porta d ti ssioK. 
Talora,  nell'uso  comune,  si  prende  la  parola  sensazione, 
e  sentimento,  ovvero  quella  generica  di  percezione,  per 
l'idea  percepita;  talora,  per  l'alto  del  percepire;  talora, 
per  la  facoltà  dì  fare  tal  atto.  Il  distinguer  l'idea  o  pro- 
dotto dall'atto  e  dalla  facoltà  ò  imjior  tanti  ss  imo,  non  che 
nelle  quistioni  scìentificbe,  ma  nell'uso  comune;  odi- 
fatti,  la  lingua  comune  ha  dato  la  parola  idea,  comuaa- 
jziente  usala.  Il  distinguer  l'atto  dalla  facoltà  ò  moao 
soveale  importante  deU'otiftVneieWe^deft.  idogni  m(M(o, 
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k- la  quislione,  ella  mi  pare  sciulla  facilmonle  da 
iella  sola  dislinzione.  —  Tulle  le  facollà  dell'animo 
□o  innate  ,  cioè  dale  conletnporaneamBiila  coll'esi- 
jDza  all'uomo;  inosli  i  sensi,  ionati  i  senlimenlì,  in- 
^  lutle  le  Tncoltà  che  vengono  dai  sonsi  e  dai  senli- 
JMì;  ed  all'incontro,  l'esercizio  di  quelle  facoltà  non 
HI  se  non  a  poco  a  poco;  gli  alti  si  fanno  ad  uno  ad 
m;  e  cosi  a  poco  a  poco,  ad  una  ad  una,  si  acquislano 
[idee,  0  immagini,  o  pensieri,  prodotti  da  quegli  atti. 
pjt  mi  si  perdoni,  se  parendomi  così,  quantunque  fa- 
feenle,  pur  pienamente  sciolta  sifTalla  quistìone,  io 
riUsislo  altrimenli  in  essa,  e  non  /iloruerò  se  non 
applicazioni,  che,  del  resto,  faranno  apparire  pìii 
a  la  soluzione. 

Io  parlo  per  Ter  dire. 
Non  per  odio  d'allrui,  né  per  dispreizo, 

)  un  secolo  di  filosofi  vaneggiò  su  una  quislione;  si 
>?rà  egli  percift  vaneggiare  sovra  essa  tutto  un  altro 
iColoT 
forno  dunque  alla  facoUài  di  sentir  la  propria  esistenza. 
"r  quando,  come,  esercitai  io  lai  facoltà?  A  poco  a 
i,  come  tutte  le  altre  ;  e  talmente  a  poco  a  poco,  che 
1  ricordo  nò  posso  ricordarmi  quando  ìncomin- 
tà,  «  non  mi  è  nemmeno  possibile  determinarlo.  —  ' 
li  io,  fin  da  nascendo,  l'io  e  il  non  io  ?  Certo  no,  come 
^  adesso.  —  Ma  distinsi  io  subito  l'esistenza  mia  ed 
li?  Chi  lo  sa?  chi  lo  può  sapere?  Nessuno  può  os- 
rvar  in  sé  quel  mistero  del  principio  della  esistenza. 
iuno  può  asserire  che  l'idea  della  propria  esistenza  in- 
iminciasse  con  lui;  anzi,  nemmeno  che  precedesse  le 
Ire.  Se  s'intenda  l'idea  compiuta  qual  l'ha  un  uomo 
lulto,  io  la  nego  assolutamente;  se  poi  s'intenda  l'idea 
compiuta,  come  poteva  venire  dalle  impressioni  par- 
ili degli  oggetti  esterni  sui  sensi,  come  distinguere  tal  - 
sa  dall'idea  delle  stesse  sensaiionit  1.  \\ ■verni;,  tSaa, 
sarraado  in  altrvi  (come  solo  ai  pub^  (;^e.*  Ta«.'vs(WSft, 
**  ~  ~    -  Pensieri  ed  Estmpt  '^  i 


809  BXl  LIMITI  DKLLA   FILOSOFIA 

prìncipii  dcll'esislenza,  le  prime  improssìoni  pajoQO  es- 
tere quelle  che  si  ricevoau  da'  sensi  ;  e  cosi  le  prime  per- 
cezioni, quelle  che  si  ricevono  pervia  di  essi.  Quindi  venne 
la  conseguenza  probabilissima  tratta  da  Unti  filosofi,  che 
le  prime  idee  dell'uomo  son  quelle  percepite  dai  sensi; 
ma  quindi  venne  poi  la  f«1sa  conclusione,  che  tutte  le 
ideo  venisser  dai  sensi,  essendo  comunissimo  quel  ra- 
gionamento,  pur  così  comuoemenle  tacciato  d'erroneo, 
del  post  hoc,  ergo  propter  hoc.  —  SÌ  domanda  :  Qtinl  fu 
la  prima  idea?  Rispondo:  Non  lo  so.  Si  progredisce  :  D.  te 
dico  che  fu  qualche  idea  venuta  dai  sensi.  A.  Sta  ;  fi  pos- 
EÌbile;  siao}  corpo  ed  anima. — D.  L'idea  stessa  della 
propria  esistenza  venne  da'  seusìT  R.  Lo  concedo,  allo 
stesso  modo,  come  possiliile.  —  D.  L'idea  della  propria 
esistenza  venne  dunque  dall'esistenza  altrui?  R.  È  pos- 
sibile. —  D.  Dunque,  tutte  le  idee,  e  quellastessa  dell'e- 
sistenza propria,  poteron  venire  dai  sensi?  R.  Lo  nego 
d'ogni  maniera.  Venir  dopo  non  vuol  dir  venire  prima 
da.  —  Ad  ogni  modo,  l'idea  della  mìa  esistenza,  dico 
l'idea  compiuta  quale  l'ho  adesso  io  adulto,  è  un'idea  che 
comprende  l'io  animo,  ente  immateriale,  e  le  sue  facoltà, 
i  suoi  alti  immaleriali:  ora  non  è  possibile  ch'io  traessi 
mai  un'idea  immateriale  da  un'idea  materiale;  un  allo 
immateriale,  da  un  atto  maleriale;  una  facoltà  immate- 
riale, da  un  alto  materiale:  dunque  l'idea  della  mia  esi- 
stenza compinta  vien  da  una  fncoIlA  immateriale  ;  ù  nna 
percezione,  che,  incompiuta  e  nella  sua  parte  materiale, 
potè  venirmi  mediatamente  po'  sensi  ;  ma  che,  compiuta 
ora  e  per  la  sua  parte  immateriale,  mi  viene  immedis- 
lamente  da  una  facoltà  del  mìo  animo,  cioò  dal  senti- 
menlo.  —  Del  resto,  si  osservi  che  lutlo  ciò  si  può  espri- 
mere pili  facilmente  cos\  :  le  idee  del  mio  corpo  vengono 
dal  corpo;  le ideedol  mio  animo  vengon  dal  mio  animo: 
le  une  e  le  altre  piii  chiare  e  più  compiute,  quanto  pib 
s'è  venuto  sviluppando,  educando,  perfezionando,  il  mio 
-corpo.  —  Non  solo  poi  il  sentimento  della  propria  esi- 
siema  non  s'esercitò  compiutamente  nell'uomo  princi- 
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B^enimonli,  nella  pazzia  ei  s'esercita  cosi  incompiuta- 
mentD,  che  lalor  pare  del  tutto  sospeso. 

18.  Sentimevto  della  rerità..  ~  Ma  il  sentimento  del- 
l'esistenza non  t  il  sentimento  della  verilft.  La  verità 
comprende  l'esistenza  e  la  non  esistenza.  La  negazione 
di  tal  o  tal  esistenza  non  b  negazione  della  verità  ;  anzi 
è  talora  la  verità  slessa  [bensì  la  negazione  doll'esislenza 
in  generale,  è  negazione  di  una  verità)  ;  e  il  sonlimento 
della  verità  fa  percepire  del  paro  l'esistenza  e  le  non  esi- 
stenza, l'io  e  il  non  io.  —  Il  sentimento  della  verità, 
comune  a  tutti  gli  uomini,  è  cosi  simile  ai  sensi,  e  par- 
licolarnienlc  al  senso  del  vedere,  che  t  continuo  l'uso 
delle  due  espressioni:  ti  senso  della  cerila,  e  veder  la 
Terilà,  Ren  so  che  questa  è  metafora,  piìj  che  espres- 
sione esalta:  ma  le  metafore  universalmente  usate,  co- 
muni a  tutte  le  lingue,  a  tutta  la  umanità,  al  senso  co- 
mune, alla  parola,  a!  verbo  universale,  hanno  in  sé  una 
ragion  comune,  e  debbono  prendersi  come  una  prova, 
non  dell'identità  assoluta,  ma  della  gran  somiglianza 
della  cosa  Ggurata  e  della  figurante.  Ad  ogni  modo,  con- 
tinueremo ad  usare  l'espressione,  riho  appunto,  accen- 
nando la  somiglianza,  lascia  pure  scorgere  la  differenza^ 
e  diremo,  non  senso,  ma  sentimento  della  verità.  Che  tal 
sentimento  poi  sia  dato  all'uomo,  che  sia  semplice,  indi- 
visibilo  ne'  suoi  atti,  irresistibile,  come  i  sensi,  non  mi 
[Mire  che  se  ne  possa  dubitare.  Quando  un  assioma  ma- 
teriale 0  immateriale  s'appresenta  al  mio  animo  ;  — coma 
per  esempio  :  il  circolo  non  ha  principio  nf-  fine  ;  ovvero; 
ogni  effetto  ha  la  sua  causa;  —  non  mi  è  possibile  di- 
videre, analizzare,  né  spiegare  l'atto  con  che  percepisco 
lai  verità.  Quando  mi  si  dimostra  una  proposizione  ma- 
lerialo  o  imnialcriale  ;  —  come  :  i  tre  angoli  di  un  trian- 
golo sono  uguali  a  due  retti;  ovvero:  Alessandro  ha 
esistilo;  ovvero:  esiste  Iddio;  —  io  sono  giunto  bensì 
alla  verità  di  tali  proposizioni  per  mezzo  d'un  atto  divi- 
sìbile irt  varie  parti,  in  varii  momenti  ;  ma  l'atto,  il  mo- 
tnento  con  che  ed  in  che  ne  percepisco  \a"Jw"\Mi.,'t S^v^^- 
wióbile,  UBO.  Io  non  lo  posso  liieftaaa  ■Q'(àS*««,  *» 
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non  a  una  Tacoltà  semplice,  una  mi  generis,  non  Ó^^l 
fondibiie  con  nessun'altra,  la  facoltà  di  percepirò  il  verO. 
—  E  di  nuovo,  qui  come  al  paragrafo  precedenlei  e  come 
succede  dei  sensi  e  delle  idee  venute  per  essi;  —  il  sen- 
timeulo  della  verità  non  Ìì  l'idea  della  verità;  il  senti- 
meato,  lo  stromeoto  per  percepirla,  i:  innato  in  me,  ma 
uon  l'idea  dì  essa.  Quante  idee  vere,  quante  parli  della 
verità  oon  furono  mai  percepito  da  me,  e  lo  sono  dal 
mio  vicino'  Quante  ne  percepisco  io  nuovamente  ogni 
giorno  !  Che  più?  tutte  le  ideo  vere  furono  già  ignorale, 
ed  ebbero  principio  in  me.  — 

Badisi  bene  :  il  sculimenU)  della  verità  non  è  la  verità 
stessa.  Questa  è  dentro  o  fuori  di  noi,  ma  indipendente 
da  noi,  non  meno  che  il  color  bianco,  o  il  suono  della 
tromba.  Ma  ìn  uoi,  parie  di  noi,  o  meglio,  condizione  del 
noi,  dell'in,  i:  la  facoltà  di  percepire  ÌI  vero,  corno  quella 
di  percepire  il  colore,  il  suono.  Questa  facoltà  innaia  iu 
noi,  non  solo  poi  s'accrebbe,  s'educò,  si  porfoziond,  e 
talor  si  sospese;  ma  ancora,  or  s'esercita,  or  non  s'eser- 
cita, come  le  facoltà  dei  sensi;  e,  come  queste,  or  s'e- 
.sercita  bene,  ora  male;  or  s'appone,  or  s'inganna,  ora 
ù  dubbia.  Quindi  il  sentimento  di  falsità,  cbe  non  è  ne- 
gazione del  sentimento  di  verità,  ma  anzi  sentimento, 
percezione  della  non  verità  di  un  oggetto  o  di  una  pro- 
posizione. —  I  sentimenti  di  verità  o  di  falsità  si  eserci- 
taao  poi  iu  modo  certo  o  dubbio;  e  quindi  si  possono 
distinguere  ìn  senliviento  di  certezza,  che  ò  percezione 
vliiara  della  verità  ;  in  sentimento  di  dubiezza,  cbe  ò  per- 
cezione oscura.  —  K  Unaluiente  il  sentimento  di  certexxa, 
esercitato  iu  noi  abituslnionte  sunna  verità  determinata, 
si  chiama  sentimento  di  fede.  La  parola  e  l'idea  di  fede 
implica  fedeltà,  cusfan^a,  perseveranza  ;  cpperciù  il  sfiu- 
timentu  di  fode  <■■  virtù.  Non  posso  aver  fede  in  cìii  eb# 
non  è  certo;  ma,  percepita  come  certa  una  veril&qu- 
lunque,  io  debbo,  bo  l'obbligo  d'avervi  fode;  e«l  è  a 
ragione,  che  tal  obbligo  ó  posto  sopra  tutti  gli  aitri  del- 
J'uoaio,  e  cbe  si  dice  gridar  vendetta  da  Dio  (Verità)  il 
peccato  d'impagaai  li)ventt.com»ftiMVa. — ÌAa.,4\TOww^ 


L  fermo,  al  toccar  i  limiti  doila  Ontologia  e  deU& 
^togia. 

yi9.  Sentimento  della  boni».  —  Alcuni,  anzi  molli  lllo- 
B,  hanno  riUollo  ogni  sentimenlo,  ogni  percezione,  alla 
■cezione  della  verilà.  A  me  poro  piTore,  Prendiama 
pfolto  comunissimo:  se  tu  vedi  un  giovane,  al  cennoi 
loltor  d'occhio  del  capitano,  precipitarsi  valorosamenta 
I  schiere  nemiche,  e  trarsi  dietro  i  compagni;  ' 
Edo  il  fatto,  non  vedrai  tu  altro  che  la  verità  dpi  fatto?  i 
k  6  possibile;  pur  ci  vedrai  altro,  vedrai  la  bellezza,  ■ 
tonta  di  esso.  —  Se  per  una  chiara  notte  In  alzi  gli: 
i  al  cielo,  e  rimiri  quello  spetlacflio,  a  cui  oiun  uo 

'ezzar  tanto  da  non  ammirarlo  ogni  volta  che* 
feenda;  non  percepirai  tu  altro,  che  la  reiilili^.  In  pre- 
ba,  la  verità  di  quello  spettacolo?  Non  è  possibila 
^epime  pur  altro?  ne  percepirai  la  bellezza.  —  Così 
Enccedo,  non  che  al  vedere  la  realiti,  ma  por  la  rap- 
Hentaziuno  scenica,  imperfettissima,  di  qualunque 
l'azione,  e  pure  anco  al  semplice  udirla  narrare  a 
^erla;  così  al  vedere,  non  pur  la  realtlù,  mala  imper- 
isima  rappresentazione  artistica,  di  una  bella  donna, 
1  boi  bambino,  d'un  bel  paese,  d'ogni  bella  cosa.  In 
somala,  al  percepire  certi  oggetti,  o  certi  fatti,  tu  ne  per- 
cepisci, non  solo  la  verità,  ma  la  bontà  o  bellezza;  che 
prìiT  dì  ogni  oggetto,  di  ogni  fatto,  tu  percepisci  insieme 
ia  verità  e  la  bontà  o  bellezza,  a  qualunque  grado  ella 
si  trovi  in  esso.  Che  succeda  cosi,  ò  nozione  superficiale^ 
volgare,  comune  a  tutti  gli  uomini  ;  e  niuno  uomo  vol- 
gare la  mette  in  dubbio  :  e  de'  filosofi,  molli,  direi  i  piùj 
l'hanno  ammessa:  pochi,  o  forse  niuno,  l'ha  negata;  ma 
molti  l'hanno  voluta  analizzare,  e,  a  parer  mio,  non  ei 
han  riuscito. 

Non  è  analizzabile,  non  divisibile,  non  riducibile  a 
niun'alira  questa  sorta  d'impressione,  di  percezione  io- 
slantanea.  spontanea,  invol')ntaria ,  che  si  fa  in  ogni 
mo;  e  tanto  piii,  quanto  piij  un  uomo  f>  semplice,  è 
turale,  è  buono;  cioè  quanto  più  ha  serbata.  vwa.fjjiftU*. 
jilacoltA  Ji  percepir  la  bontà. TaWmVau'ù.ii^^^Vsi^ 
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gern  la  relazione  dì  lai  fatto,  di  tal  fenomeno,  di  tal  fa- 
coltà e  dell'idea  generale  generata  dall'esercizio  di  esso, 
colle  leggi  universali  del  mondo,  delia  verità,  della  prov- 
videnza di  Dio.  Ma  tal  relazione  provata  non  prova  so 
non  la  facoltà  di  percepirla;  e  cerio  poi  si  percepisce 
immediatamentB  ;  che  è  ciò  che  io,  dietro  l'uso  volgaro 
di  tutti  gli  uomini,  chiamo  sentire,  percepire  per  senti- 
mento. 

La  bontà  e  la  bellezza  sono  due  qualità  quasi  sìoonimc. 
Si  dice  bello  ciò  che  piace  alla  vista  e  all'udito  ;  e  buono, 
ciò  che  piace  allo  stesso  modo  all'odorato  ed  al  gusto. 
Un'azione  si  dice  buona  o  bella,  quasi  ìndifferenlemonte; 
tuttavia,  qui,  hello  par  più  che  buono.  Io  nego  che  l'idea 
d'ogni  bello  venga  unicamente  dalla  vista;  e  l'idea  del 
buoDO,  dal  gusto  :  e  certo ,  ud  cieco  nato,  o  un  uoniu 
che  non  avose  sentito  mai  nìun  gusto,  avrebbero  l'idea 
della  bellezza  o  bontà  d'un'azìooe.  Tullavia,  siccome  le 
sensazioni  sono  le  più  comuni,  le  più  volgari  delle  per- 
cezioni ,  i'  probabile  che  le  parole  che  esprimono  i  sen- 
Umenlì,  furono  prese  per  similitudine  da  quello.  E  nota, 
cbe  appunto  si  presero,  come  succede  necessariamento 
in  ogni  metafora,  non  esallamonle,  ma  ìndetermina la- 
mente.  Non  si  dice  buono  ciò  cbe  si  vede  ;  nù  bello,  ciò 
che  si  gusla  ;  qui  le  parole  sono  al  senso  originario  :  ma 
al  senso  figurato,  si  confondono  le  figure,  le  melafore  ;  e 
si  dicono  gli  oggetti  morali,  belli  o  buoni  ìndifTerenle- 
menle,  e  con  questa  sola  differenza,  che  bello  qui  por 
piti  puro,  più  nobile,  più  spirituale  che  buono;  forse 
perchè  appunto  il  senso  del  vedere  è  più  puro,  più  no- 
bile, più  vicino,  per  cosi  dire,  sita  spiritualità,  che  quello 
del  gustare.  —  Ma  che  perciò?  Forse  vo'dire,  cbe  l'idea 
del  bello  o  del  buono  venuo  da  questi  due  sensi?  Eb  no! 
Je  mille  volte  lo  ridirò;  le  idee  non  vengono  da  altro, 
non  souo  altro  che  l'esercizio  d'une  facoltà  innata;  ts 
facoltà  d'un  senso  materiale,  esercitata  mille  anni  e  in- 
finiti anni  contìnuamenle,  non  produrrà  mai  che  idee 
materiali  di  quel  senso:  per  aver  un'idea  immateriale, 
foria  ò  ch'io  abbia  la  facoVtX  4\  EfeiW  i\\jiista.  facoltà,  e 
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Kstinla  dalia  facoltà  materiale  :  ìo  posso  bensì  comps- 
re,  mu  non  debtio  confonderò  ;  non  posso,  anzi,  senn 
liinziar  a  me  stesso,  confondere  le  duo,  ni-  far  venire 
■a  ddll'altra.  —  E  del  resto,  ciò  succede  ancbe  fra  I« 
loltà  sensuali  elle  stesse  :  si  dine,  d'un  uomo  che  sentti 
ne  le  bellezze  naturali  o  STtistìclie,  ch'egli  ha  buon 
(lo  ;  n^  con  ciò  si  tuoI  dire  o  si  potrebbe  provale,  cha 
li  sente  il  gusto  d'un  paese,  di  un  quadro,  d'un  canto. 
lo  ho  accennato  qui  sopra,  che  lai  sentimento  della 
rità  abitualmente  esorcitalo  si  chiama  smtimetìto  di 
te;  e  i;fae  tal  esercizio  è  virtii  ed  obbligo.  Cosi  è  del 
irtitnento  di  bontò,  il  cui  esercizio  si  chiama  senli- 
Hito  d'amore.  La  fede  non  6  altro  che  la  continuazione 
|la  percezione  della  verità  ;  l'amore  non  f?  altro  che  la 
fttinuazione  della  percezione  della  bontà.  Il  primo  alto  < 

~Hle  e  d'amore,  6  come  il  punto  in  una  linea,  h  parte 
Bs  linea,  è  produttore  della  linea,  non  è  la  linea  per 

».  L'esercizio  d«l]a  fede  e  dell'amore  comprende  in 
iJ'es«rcÌEÌo  di  tutte  le  nostre  facoltà  spirituali;   che 

)  le  due  ;  ~  la  facoltà  di  sentire  il  vero,  e  quella  di 

ire  il  buono.  —  Come  il  corpo  non  si  educa,  noi 
rfeziona  altrimenti  che  coll'esercizio  delle  facoltà  e 

■rIì  de' sensi,  cosi  l'animo  si  educa,  si  perfeziona  in- 
BnitoDieute  (se  non  forse  infinitamente)  coll'esercìzio 
He  due  facoltà  spirituali  —  la  fede,  e  l'amore.  E  l'ob- 

p)  di  pArfezioQzre  le  nostre  facoltà  spirituali,  cioè  ti 

«tro  •nimo,  è  por  esso  un  senlimenlo,  una  percezione 

nediata  del  nostro  animo;  o,  per  dir  meglio,  ii  una 
Ksegaenza  necessaria,  immediata,  istantanea,  e  non 
jtiDguibìlc  da'  due  sentimenti  della  verità  e  della  bontà. 

~'i  io  m'avvedo  d'aver  pronunciata  ima  parola,  che 

il  luogo  ancora.  Gli  obblighi  vengono  da  un' 
i  facoltà  dell'animo,  che  non  è  qui  il  luo^o  ancore 
taminare.  Progrediamo  nell'ordine  impostoci,  dopo  aver 

tato  che,  del  resto,  nel  sentimento  del  buono,  non  solo      1 
tiompreso  quello  del  bello,  ma  pur  del  giusto,  del  rttto, 
i  santo,  e  di  lulle  Je  altre  moiiificaiKoftK  à.tì0v5i. '*q^-&'^. 
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temente;  ma  l'uso  della  distinzione  fa  vedere  l'utilità  di 

distiaguerle;  e  i  filosofi,  che  v'attendono  utilmente.  La 
I  scienza  del  belio  fu  ulliraamente  cliiamata 
Esletica,  Ma  noi  qui  non  descriviamo  tutte  le  parti  della 
filosofia ,  ma  solameule  cerchiamo  a  classifìcarlo  quanto 
è  possibile,  e  ad  accennarne  quant'è  possibile  i  limiti. 

20.  Recapitolazione  della  facoltà  della  percezimie.  — 
Fin  qui,  poi,  non  abbiamo  fatto  altro  che  discorrere  di 

a  sola  facoltà  dell'animo  nostro,  facoltà  importanf 
sima,  e  sulla  quale  furono,  sono  e  saranno  sem[ 
disputo  maggiori,  ma  in  somma  una  sola  facoltà, 
percezione  ;  percezione  pei  sensi,  o  sensazioni;  f 
lioue  immediata,  o  sentimento:  l'una,  facoltà  corpi 
spiriluale,  o,  per  dir  meglio,  facoltà  dell'animo,  che. 
esercitarsi  ba  bisogno  dello  slromcnto  del  corpo  ;  l'i  ' 
facoltà  spirituale  pura  dell'animo,  che  non  ha  bisogno 
di  'nulla  che  se  stesso  per  esorcilarla.  Ma,  in  somma, 
sempre  la  medesima  percezione,  la  medesima  facoltà 
dell'animo  solo.  Il  nostro  corpo  solo,  soma  l'animo,  non 
potrebbe  percepire  nemmeno  gli  ometti  sensibili,  non 
avrebbe  sensazioni  ;  il  nostro  animo  solo,  non  sappiamo, 
aon  possiamo  sapere,  come  sarebbe,  come  .sarà;  ma 
quanto  volte  lo  immaginiamo  solo,  o  immaginiamo  uo 
altro  spirilo,  o  il  sommo  dì  lutti.  Iddio;  immaginiamo 
che  avremo,  che  hanno,  che  ha  porcezìoaì  degli  oggetti 
materiali,  senza  corpo;  perciò,  non  piii  sensazioni  coma 
le  abbiamo  ora,  ma  percezioni.  All'incontro,  non  imma- 
giniamo,  né  possiamo  immaginare,  ì  sentimenti,  le  per- 
cezioni immateriali,  senza  animo,  senza  una  sostanza 
immateriale  che  le  percepisca.  Le  sensazioni  sono  inlì- 
iiile;  ma  si  sogliono  comunemente,  benché  pure  arbi 
trariamento,  dividere  in  cinque  specie,  dalla  solila  dii  ' 
sione  del  senso  universale  in  cinque  sensi  parlicoli 
Cost  i  sentimenti  pure  sono  infiniti  ;  ma  noi  ne  abbiai 
distinti  di  tre  specie  :  uno,  che  è  il  sentimento  della  _ 
pria  esistenza,  diverso  da  tutti  gli  altri,  fonte  o  resultalo 
ài  tutu  gii  altri ,  anzi  pur  dello  sensazioni  ;  poi  il  senti- 
mto  dilla  .verità  e  quello  deUti  WolÀ,  ti%Q.u^(i  s>\k)^^b 
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àie  ÌD  mohi  altri  ;  dei  quali  due  si  pu6  bensì  scoprir 
pelazionn,  ma  si  doe  riconoscere  la  distinEiono. 
3u(^sta  facoltà  ilei  percepire,  che  comprende  le  sen- 
e  i  sDìitimenti,  la  potevamo  chiamare  con  un 
fao,  che  appuDlo  b  radicale  dette  due  parole,  facoltà  di 
Ki're.  Il  sentire  oon  è  diverso  dal  percepire;  si  può 
)  dol  paro  che  il  soggeLlcf  sente,  o  percepisce  l'og- 
to:  ma  il  verbo  senlirt  dirigo  forse  più  l'attenEÌone 
'oggetto,  B  il  verbo  percepire  al  soggetto  ;  perciò  era 
i^eferire  nel  metodo  psicologico;  e  tanto  pili,  che  il 
0  percepire  si  sostantizza  col  suo  perfetto  corrispoo* 
ì,  percezioni;,  mentre  il  verbo  sentire  non  si  può 
mtrzzare  so  non  coi  due,  sensazione  e  sentimento: 
ciò  abbiamo  preso  il  primo  per  nomo  della  facoltà  in 
ìerale;  e  i  due  altri,  per  nomi  delle  due  specie  par- 
lilsri  di  essa  facoltà.  Ma  non  sì  vuol  dimenticare  mai, 
n  percepire  è  uguale  a  sentire;  e  che  l'uno  o  l'altra» 
B  percezione,  comprende  ìl  percepire  e  sentire  per 
Ezo  del  corpo,  o  sensazione,  e  il  percepire  o  sentire 
nediato,  o  sentimento.. 

!.a  facoltà  del  percepire  è  sola  innata  :  si  accresce  eoa 
,  si  ednca,  si  perfeziona  coH'csercizio.  L'alto,  l'eser- 
cìzio di  essa  non  può  essere  innato,  nÈ  nemmeno  per- 
fetto dapprima;  tanto  meno  il  prodotto  d'esso  alto,  9 
l'idea.  Le  prime  idee  furono  dunque  imperfette;  cosi  im- 
porfelle,  che  non  hanno  lasciata  traccia  nel  nostro  animo, 
che  non  è  piti  possibile  distinguerle-  Quindi  la  quistion» 
deti'origine  delle  idee,  in  quanto  al  tempo,  è  impossibile 
a  sciogliersi  altrimenti,  che  con  dire:  che  elle  ci  ven- 
nero a  poco  a  poco,  ad  una  ad  una,  secondo  che  si  svi- 
lupparono le  nostre  facoltà  ;  —  Ìq  quanto  alla  pretensione 
di  riattaccar  tulle  le  nostre  idee  ad  una  sola  idea,  o  ad 
una  sola  categoria  di  esse,  ò  assurda;  ogni  idea  viene 
dalla  sua  facoltà;  se  vuoi  ridurre  tutte  le  idee  ad  una, 
prova  prima  di  ridurre  ad  una  tutte  la  facoltà.  Ma  ciò  è 
impossibile  ed  assurdo;  la  facoltà  del  sentimento  non 
sarà  mai  quella  della  sensazione;  nfe  quesVft,  u^eW^. '^ 
verbageoerico  di  sentire  o  parcapite  ttou\av^\\c^ 


314  DBÌ    LtVlTl    DBLLl    FlAOSOFli 

gliaaza,  e  non  idealità  ;  i  due  alti,  non  un  atto  ulteriore. 
Vedremo  or  ora,  cherammenlarci,  generaliziore,  astrar- 
rò, ecc-,  sono  alti  ulteriori  alla  sensazione  e  al  senlì- 
uiento;  ma  non  percepire,  che  è  l'alio  stesso  del  seolìr 
la  sensazione  o  il  sontimento.  Quindi  venne  in  molli  la 
ctìnfuàione:  prender  por  ulteriore,  ciò  che  è  l'identità; 
preoiler  per  effetto,  od  anche  per  causa  d'un  atto,  ciò 
che  è  l'atto  modosimo. 

Ma  noi  abbiam  detto  già  più  volle,  che  l'idea  è  il  pro- 
dollQ  della  percezione.  Che  b  tal  prodotto?  forse  un  ente, 
una  sostanza?  No;  perche,  tulle  le  sostanze  sono  od  io, 
0  non  io  :  l'idta  non  è  io  ;  e  non  è  non  io.  Che  (:?  Una 
modificazione  di  me  stosso,  una  modificazione  prodotta 
dallatlo  fatto  da  me,  uaa  modiricazione  or  venuta  da 
fuori  or  da  dentro  di  me  stesso,  or  durevole  or  no,  ora 
Tolontaria  or  no,  or  cancellabile  or  indelebile,  or  pih 
forte  or  meao;  una  modilìcazioue  modificata  in  inGniti 
Biodi,  ma,  ad  ogni  modo,  una  modificazione  di  me  stesso, 
0  non  altro,  non  piti. 

Del  resto,  come  ho  dedollp  questa  deCnizione,  o  ve- 
rità, dalle  esposizioni  delle  verità  nnlecedenti,  parmì 
dovere  accennare  come  ella  ai  potrebbe  slabiltre  da  si, 
e  dedurne  poi  lo  altre  verità.  —  Quando  io  ho  acquistato 
un'idea  nuova,  sono  io  lo  stessa  di  prima?  Certo  no. 
Dunque  l'idea  è  una  modiScazione  di  me  slesso.  Ma  A  il) 
me  corpo?  No.  Dunque  io,  che  son  modificato,  sono 
altro  che  corpo.  Quindi,  l'immalerialilù  e  la  sosluizia- 
Jità,  e  la  identità  dell'animo.  —  Ma  l'idpa  non  modifi- 
cherebbe  il  mio  animo,  se  non  avesse  la  facoltà  di  modi- 
ficarsi; quindi,  la  percezione.  —  L'idea  mi  viene  dai 
•eusi?  quindi,  la  sensazione;  l'idea  non  mi  viene  ora  dai 
sensi?  quindi,  il  sentimento.  L'idea  mi  potea  modificare 
prima  ch'io  esistessi?  Hai  no;  quindi,  non  poteva  pree- 
sistere  a  me.  Gli  stessi  oggetti  che  mi  danno  ora  un'idea, 
me  la  diedero  sempre?  No;  quindi,  la  facoltà  d'esser 
modiGcalo  non  fu  sempre  la  stessa  in  me;  ecc.  ecc.  — 
Son  ragionamenti  ontologici  pitiche  psicologici. 
■i.  M'idea  vuol  dira  iiumagiae.  Aacke^vù  ».^àKAwwt»A- 


DBI  LIMITI  DEI.1.1  PlLOSOriA  316 

lato  (lolla  sensazione  de)  vedere  allo  ellre  sensazioni-e 
a' sentimeali.  E  nota,  che  la  parola  greca  idea,  è  piii 
usala  da  noi  moderni  che  non  forse  dai  Greci  Ntessì,  ap- 
punto perchè  non  ci  ricorda  cosi  bene  il  suo  senso  posi- 
tivo, d'immagiae.  Del  resto.  Greci  e  moderni,  fatto  il 
trastalo,  presero  la  parola  in  senso  positivo,  ed  applica^ 
rono  a  quello  sovente  le  proprielci  di  questo,  e  cos'i  rea- 
lità o  sostanzialità.  Un'immagine  visibile  t'^  una  sostanza; 
e  si  fece  sostanza  l'idea  ;  e  cosi,  non  solo  si  dubitò,  si 
affermò,  si  negò  che  nascesse  con  noi,  ma  si  pretese 
provare  che  preesistesse  alla  sostanza  stessa,  di  che  ella 
ò  solamente  una  modificazione. 

Quindi  ò,  che  la  facoltà  del  sentire  o  percepire  si  po- 
trebbe tradurre  Della  espressione  piii  lunga,  ma  forse 
pih  nulla,  di  facoltà  d'essere  madi^calo.  E  nota,  che  le 
modificazioni,  non  solo  quelle  venute  dai  .sentimenti,  ma 
quelle  stesse  venule  dalle  sensazioni,  non  si  fanno  nel 
corpo,  ma  Dell'animo;  e  nel  corpo  non  si  fa,  o  almeno 
non  apparisce  traccia  di  modificazione,  dopo  la  seosa- 
ziooe;  mentre  si  fa,  certo,  ed  apparisce  nell'animo,  — 
Se  manca  ad  un  individuo  uno  degli  stromenti  per  cuU 
l'an  tale  o  tal  sorla  di  modifìcaziono,  la  modificazione 
Don  si  fa  mai;  se  manca  dalla  nascita  un  senso,  non  si 
hanno  lo  idee  che  vengono  per  esso;  se  maDca  durante 
l'educazione  sua,  l'animo  non  ha  che  le  idee  venuto  per 
esso  imperfette. 

21,  Altre  facoltà  inlelletttiaU.  —  Ma  l'animo  non  ha 
solamente  la  facoltà  di  essere  modificato  uoa  volta;  la 
modificazione  fatta  in  esso  è  (come  abbiamo  accennato] 
modificabile  ella  stessa.  E  prima,  l'animo  ha  la  facoM 
dì  ritenere  la  modificazione  fatta,  cioè  la  facoltà  delta 
memoria:  ha  la  facoltà  di  richiamare  più  distinta  una 
modificazione  quasi  cancellata,  cÌoò  la  facoltà  del  ram- 
ìnenlarsi:  ha  la  facoltà  di  modilicarsi  in  modo  simile, 
ma  non  identico  a  una  o  piti  modificazioni  passale,  cioè 
la  facoltà  d'ìmmagmare:  ha  la  facoltà  di  fermarsi  su 
una  percezione  o  modificazione,  cioè  ii  cotvsiAeTQ.Tft -, 
—  o  di  formarsi  più  sull'una  che  &M\V8!Ata,  t\a^s^^Ka,- 
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dere,  di  far  atteniione:  ha  la  facoltà  di  distingitere  ftt^^ 
percipzione  o  modìGcszìono  dall'altra.  Adzl  ìd  una  mS- 
ilificaziono  complessa ,  lia  la  facoltà  di  distinguere  ciò 
elio  gli  venne  da  un  senso,  0  dall'altro,  o  da  un  senli- 
meDlo;  —  come,  al  vndere,  e  udire,  e  sentir  il  colpo  di 
^  una  palla,  egli  distingue  le  sensazioni  della  vista  da 
B  quella  dell'udito  e  del  latto;  e  nell'esempio  citato,  del 
f  leggere  una  bella  azione,  egli  distingue  la  verità  di  essa 
dalla  sua  bellezza  :  —  e  la  facoltà  del  distinguere  l'alto 
d'ognuna  dalle  proprie  percezioni  in  no  atto  complesso. 
Che  più?  in  una  stessa  percezione  (sensazione  o  senli- 
menlo)  ha  la  facoltà  di  distinguere  vario  parti,  o  varii 
gradi  di  ossa,  cioò  vario  parti  e  varii  gradi  d'intensità 
nella  sensazione;  —  come  quando,  vedendo  un  dado. 
percepisco  la  sua  forma,  grandezza  n  colore,  e  vedolo 
piìi  o  meno  distintamente,  quanto  è  più  lungi  o  più 
presso  del  mio  occhio:  —  e  varii  gradi  solamente  d'in- 
tensità nel  sentimento,  ma  non  varie  parli;  perchè  il 
sentimento  e  il  suo  oggetto  e  il  soggetto  sono  immate- 
riali ;  —  come  quando  d'un  fatto  sento  pili  o  mono  certa 
•la  verità,  più  o  meno  intensa  la  bontà,  e  posso  distin- 

tgucre  le  parti  materiali  dal  fatto,  non  le  parti  dì  sua  ve- 
rità 0  bontà.  —  Questa  sottrazione  (volontaria  o  no)  di 
parecchie  parli  di  essa  per  attendere  a  una  sola,  è  ciò 
che  si  chiama  facoltà  dell' o-^tra^ione.  Poi,  ha  la  facoltà 
di  comparare,  e  non  solo  le  percezioni  intere  Ira  so,  ma 
le  parti  delle  sensazioni,  e  i  varii  gradi  di  sentimenti  ;  e 
questa  comparazione  delle  astrazioni  i:  la  facoltà  della 
generalizzasione.  Ha  la  facoltà  di  modillcaro  una  modi- 
Reazione  per  un'altra;  e  cosi  le  sensazioni  po' sentimenti, 
o  1  sentimenti  per  le  sensazioni  ;  e  così  di  percepire  la  ve- 
rità di  una  sensazione,  oppure  la  realità  sensibile  d'una 
verità.  E  l'applicazionequalunquedelsenlimento  di  verità, 
o  di  quello  di  bontà,  a  un  oggetto  qualunque,  si  chiama 
giudizio,  purchfi  sì  possa  distinguere  ;  so  no,  la  verità  o 
bontà  si  dico  sentila,  percepita;  non  giudicata.  Ed  ha 
)a  facoltà  dì  percepire  tutte  queste  sue  modificazioni, 
^oè  di  riiìellere  la  sua  ìaco\l.k  veTc\v\Qu\a  ■sm  sa  stessa  e 
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jja'  suoi  prodotti,  mediati  o  immediati,  che  appunto  » 
ico  riflettere.  —  E,  ia  somma,  ha  la  facoltà  di  modi&* 
arsì  od  essere  modillcato  io  modi  infiniti,  senza  che  uni 
dificazioue  distrugga  un'altra  :  nò  ciò  ù  difficile  ad  in^ 
endersi,  posciachè  auche  i  corpi  (lauto  mono  modifican 
^ij  hanno  la  facoltà  d'esser  modificati  in  molli  mod^ 
-  di  colore,  forma,  gravità,  temperatura,  ecc.,  —  sen^ 
Jfesor  distrutti.  \ 

i  Or  ecco  un  rapido  cenno  delle  principali  combinaiioat 
iella  facoltà  della  percezione,  o,  se  si  voglia,  delle  priii* 
Spali  facoltà  derivanti  da  quella  della  percezione  ;  perr- 

;l^è  qui  si  può  veramente  asserire  che  elle  ne  derivano». 

*^oè,  che  elle  non  sarebbero,  senza  quella  primitiva  £»?i 
tolta  della  percezione.  Io  non  mi  fermo  alla  descrizioilft 
li  ciascuna  di  esse,  quantunque  tali  descrizioni  partico* 
Sri  facciano,  certo,  unadelle  parli  più  importanti  e  piitr 
praticamente  utili  della  Qlosoila.  Ma,  di  nuovo  il  ripclo^ 
^  intento  mio  far  una  filosofìa,  bensì  un  tentativo 
i|d  accennarne  i  limili.  E  per  ciò  appunto  è  dell'assunto^ 
tiiio  notar  qui,  comel'enumerazione  fatta  non  è, né  ninna; 

Numerazione  potrebbe  mai  essere,  compiuta.  Aprasi  JT^ 
focaboìario  di  qualunque  lingua  ;  ed  oltre  quei  verbi  dfl| 
icordarsi,  immaginare,  attendere,  astrarre, riflettere  ecc^T 
ho  abbiamo  delti,  se  ne  troveranno  forse  mille  altri,  ie» 
iicanli,  come  quelli,  mille  altre  operazioni  dell'animo^., 
tilte  più  0  meno  differenti  ;  perchè  ognun  sa  quanir 
jOchi  sinonimi  vi  sieno  in  qualunque  lingua.  Cosi  ia. 
ialiono,  simili,  ma  non  sinonimi  ai  d^li,  sono  il  coB- 
jepire,  il  capire,  il  comprendere,  il  ricordarsi,  l'idear^' 
Roventare,  lo  scoprire,  il  fantasticare,  il  contemplerSy 
Imodilare,  il  prevedere,  l'indovinare,  ÌI  computare,  l'i*'' 
[urre,  il  dedurre,  l'opporre,  ecc.  Che  pili  ?  non  solo  ogni 
[ngua  ha  un  numero  grandissimo  di  tali  verbi,  ma  ogni 
iagua  ha  i  suoi,  che  molli  non  si  possono  compiutamente 

^tjadurro  in  un'altra,  ma  che,  appunto  per  ciò,  indicano 
Ocune  piccole  dìITerenze  tra  le  facoltà  cosi  acceunate^J 
bcoltà,  che  tuttavìa  sono  nell'uomo  che  parla  una  tingujkyj 
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come  in  quello  che  parla  l'altra.  Qiiìnili  già  si  scorge 
come  debba  essere  impossibile  far  qu  eli 'enumerazione 
compiuta.  Ma  indiani  pure  piii  oltre.  Niuna  lingua  uè 
tutte  le  lingue  insieme  non  possono  esprimere  il  nu- 
mero infinito  (Ielle  combinazioni  d'una  facoltà  coll'allia. 
Quando,  per  esempio,  io  mi  rammento  una  dimostrozione 
già  saputa;  o  quando,  succedendomi  una  cosa  già  ira- 
maginala,  io  riconosco,  o,  per  cos\  dire,  mi  ricordo  la 
mia  propria  immaginazione;  io  fo  un  atto  che  è  il  risul- 
talo di  molli  altri  alti  diversi,  ma  pure  è  un  atto  sem- 
plice, istantaneo,  indivisibile,  come  sono  il  ragiona- 
mento, il  giudicio  ed  altri  atti  simili,  e  che  così  merite- 
rebbe anch'esso  un  nomo  proprio,  cppur  non  l'ha.  E  tali 
combinazioni,  non  ha  dubbio  che  sono  infÌDite;  ìnfìnile, 
nell'uomo  rozzo  o  di  pochi  pensieri;  piii  infinite  [se  i 
lecito  dire)  nell'uomo  colto  e  pensante,  e  che,  come  si 
dice,  si  perde  ne'  proprii  pensieri. 

Fra  tutte  queste  facoltà,  è  piti  necessario  distinguerne 
una,  che  è  come  la  più  perfetta,  il  colmo,  l'apice  di  esse. 
—  la  facoltft  di  capire,  l'inlelligenza,  l'intelletto;  e  tanto 
^iìi,  che  da  essa  (come  perfetta)  l'uso  ha  preso  il  nome 
generico  di  esse:  — facoltà  inteUetluak.  Non  è  una  fa- 
collà  completa  comprendente  le  altre,  non  è  nemmeno 
un  nome  naturalmente  comune  ad  esso  tutte;  f^  nome 
'_4'una  facoltà  particolare,  assunto  artificialmente  dall'uso 
a  nome  comune.  —  E  tuttavia,  tutte  queste  facoltà  deri- 
vale dalla  facoltà  della  percezione,  luHc  queste  modifi- 
cazioni di  quella  modificazione  primitiva,  sono  elle  lutlQ 
le  possibili?  Corto  no  :  la  modificazione  primitiva  e  le  deri- 
vale possono  tutte  esercitarsi  volontariamente  o  involon- 
tariamente; epporciò  ognuna  di  esse  può  esser  modifi- 
cata dalla  nuova  modificazione  della  volontà.  Chiamisi 
fattodicoscienza,8ssioma,  vcritàpercepiladalsonlimenlo; 
è  verità  certa  ad  ogni  uomo  riflettente,  che  egli  lia  la  fa- 
coltà di  fare  queste  nuove  modificazioni;  ed  ceco  a(~ 
quB  tutta  una  nuova  serie,  una  nuova  categoria  di  i 
dificazioai,  od  una  nuova  facoltà  dell'animo  da  studll 
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^4la  scoperta  cos^  la  uuova  calegoria  da  studiarsi,  è 
utile,  ò  necessario  dar  im  oome  alla  categorìa  già  stu- 
diala; e  tal  noma  ci  è  pur  somtninislratn  dall'uso.  La 
percezione  e  tutta  le  Facoltà  derivate  da  ossa,  e  modifi- 
cato l'una  dall'altra,  e  modificabili  dalla  volontà,  si  chia- 
mano facoltà  iHlelleUiiali ;  il  complesso  di  tutte  quelle 
facoltà  (bada  bene:  il  complesso  di  esse,  non  una  facoltà 
piìi  generale  da  cui  esse  derivano)  si  chiama  inuUetta. 
22.  Del  desiderio.  —Le  facollù  dell'animo,  quando  si 
esercitaoo  da  sé  indipendentemente  dal  corpo,  non  pos- 
sono studiarsi  che  ael  proprio  individuo,  anzi  nella  parie 
più  recondita  dell'io,  in  ara  anùni,  nella  coscienza,  e 
per  via  della  riflessione.  All'incontro,  quando  le  studiamo 
ne'loro  effetli,  sul  corpo,  elle  sono  non  più  vere,  non 
piti  certe,  ma  pìij  evidenti,  direi  quasi  piti  palpabili,  piti 
facili  in  tutto  a  studiarsi.  Proseguiamo  dunque.  Ogni 
volta  che  un  frutto  si  presenta  a' miei  occhi,  quel  frullo 
desia  in  me  l'idea,  produce  ìn  me  la  modificazione  invo- 
lontaria della  vista  del  frutto;  inoltre,  se  io  ne  ho  gustato 
altre  volte,  egli  produrrà  in  me  un'altra  modìCcazione 
'Qvolontarìa,  la  reminiscenza  del  gusto  di  qiiel  frullo.  Ma,' 
io  certe  condizioni  del  mio  corpo,  egli  desterà  pure  un'altra 
modìGcazione  di  me  stesso,  che  non  è  sensazione  (quan- 
tunque talor  si  dica),  ma  appetito,  desiderio  di  mangiare 
quel  fruito.  —  Or  lai  appetito  è  corporale?  Sì  e  no.  E  cor- 
porale, cioù  è  sentilo,  provalo,  per  mezzo  del  corpo  ;  ma 
anche  qui  il  corpo  non  è  che  uno  slromenlo  ;  slromento 
necessario  all'animo,  ma  nullo  per  se  stesso;  stromenlo 
morto,  senza  l'animo  che  lo  mette  ìn  molo.  Definitiva- 
tneate,  chi  sente  l'appetito,  il  desiderio,  chi  vuole  il 
frutto,  t  l'animo  mio.  Lo  vuole,  e  può  non  volerlo.  Se 
quel  frullo  non  è  mio,  se  so  dì  far  male  prendendolo,'  se 
è  velenoso  ;  il  mio  appetilo,  il  mio  desiderio,  il  primo 
atto  della  mia  volontà,  è  vinto  da  un  secondo  allo  di  essa, 
Or  chi  fa  questi  due  atti,  cosi  simili,  quantunque  in  senso 
contrario?  Certo,  non  il  mio  corpo;  ma  io,  io  anìmo< 
Dunque,  come  le  idee  sensibili,  C05\  gVv  a^^aWvS, %\  wsaf 
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lono,  sì  provano  dorili  ili  va  mente  nell'animo,  sono  dcli- 
nitivamenlo  pur  essi  moililicazioui  ddranimo.  —  Del 
reslo,  degli  appelili  so  ne  sogliono  contar  tre:  la  fame, 
la  sete,  e  l'appelilo  sessuale.  Anche  tale  eniimefaziane 
mj  par  forse  arbitraria  :  ma  non  fermiamoci  a  ciò;  ab- 
biamo oltrepassati  altri  particolari  piii  ImporlaDtl. 

Vegaìamo  piuttosto  al  desiderio  puro,  immediato  del- 
l'animo, che  si  fa  senza  passar  per  il  corpo,  come  ve- 
demmo che  senza  questo  si  fa  la  percezione  immedista. 
Se  io  leggo  una  storia,  se  assisto  a  una  rappreseli  lazi  eoe 
ioleressaolo  ;  giunto  a  mezzo,  desidero,  ho  volontè,  ve- 
derne il  line;  ma  pur  qui  posso  secondare  o  no  tal  Vftr 
lontà  ;  e,  se  ho  un  affare  che  mi  preme,  non  la  seconr 
derò.  Ecco,  adunque,  una  nuova  modificazione  del  mio 
animo,  il  desiderio  ;  del  quale  si  può  dire  che  sta  all'ap- 
petito, come  la  percezione  immediata  o  sentimenlo  sta 
alla  percezione  mediala  o  sensazione.  —  Come  poi  aii 
parve  assurdo  far  venire  tutte  le  percezioni  immediolf 
dalle  mediale,  pe'  sensi,  così  mi  parrebbe  assurdo  to 
venire  i  desìderii  immediati  da' mediati,  per  il  corpo;  i 
desiderii  puri  dagli  appetiti. 

Or  rifletti,  o  lettore;  il  tuo  animo  è  dunque  modificato 
dall'appetito  e  dal  desiderio  non  meno  che  dalle  idee  di 
sensazione  e  di  sentimento;  ma  è  egli  modificato  allo 
stesso  modo,  nello  stesso  .senso?  Bada  bene;  a  me  pai 
di  no  :  parmi  che  tra  il  percepire  l'idea  del  frutto,  e  l'a^ 
pelìrlo,  incominci  un  cambiamento  di  direzione  nei  muli) 
nella  modiGcazione  dell'animo.  L'idea  veniva  da  fuori  • 
dentro,  dal  frutto  a  me;  l'appetito  torna  da  me  al  frutta, 
da  dentro  a  fuori.  Quella,  era  un'azione  del  fruito  su  me; 
questa,  è  una  reazione  di  me  sul  fruito.  —  Cosi  pure,.st 
io  leggo  quel  romanzo,  o  studio  una  voiità  malomaticti 
finché  quella  verità  si  apprcsentava  come  da  si'i  al  mia 
ìntnllelio,  l'idea  della  verità  mi  veniva  da  fuori  a  dso- 
Iro,  era  azione  della  verità  su  me  ;  quando  desidero  ra- 
der la  catastrofe  o  la  dimostrazione,  sifTallo  desiderio  è 
una  reazione  mia. 
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Mn,  prima  d'itinoKrare,  badiamo  bene  a  non  cadere  in 
un  errore,  che  ci  avesso  poi  a  poco  a  poco  a  sviare  del 
tutto. —  E  olia  giusta  questa  espressione  di  reaziono  del- 
l'animo nostro?  È  dell'uso;  ma  di  cho  uso?  non  della 
lingua  comune,  universale  ;  ma  di  una,  o,  tull'al  più,  di 
al  fune  scienze,  le  quali  aggirandosi  intomo  alla  materia, 
egli  oggetti,  considerano  prima  questi,  e  poi,  solamente 
dopo,  la  impressione  fatta  sull'uomo  ;  e  cosi  chiamaao 
primaria  l'azione  degli  oggetti  sull'uomo,  e  secondaria, 
0  reaziono,  l'azione  dell'uomo  su  essi.  Ma  succede  egli 
cos\,  sempre  cosi,  nell'ordine  della  natura  ?  Succedo  tal- 
volta', ma  non  sempre,  nemmeno  negli  appetiti  materiali. 
Noi  non  ci  possiamo  rammentare  il  nostro  primo  appe- 
tito, non  piìi  che  la  nostra  prima  idea;  ma  gli  appetiti 
dando  segni  visìbili,  noi  possiamo  osservare  i  primi  di 
essi  in  altrui.  Ora,  il  primo  appetito  del  bambino  neo- 
nato, è  egli  destato  da  un  oggetto  esteriore,  ha  egli  bi- 
sogno dell'azione  di  questo  per  reagire?  o  non  è  egli, 
anzi,  un  desiderio  innato,  un  principio  di  azione  spon- 
tanea? A  me  pare  evidente  che  sia  così  ;  un'azione  spon- 
tanea, un  affetto  innato.  — Così  pure,  un  giovane,  giunto 
all'età  pubere,  per  quanto  puramente  educato,  e  non 
avesse  pure  mai  veduto  una  donna,  trova  in  sé  Tappe- 
tito,  il  desiderio  sessuale.  Gli  sviamenti  stessi  di  tale 
appetito  sono  una  prova  della  sua  spontaneità.  —  Cosi 
poi,  innalzandoci  ai  desiderii  immediati  immateriali, 
noi  ne  proviamo  tuttodì,  di  oggetti  non  mai  percepiti 
di  niuna  maniera.  Certo,  la  maggior  parte  dei  deside- 
rii,  come  la  maggior  parte  degli  appetiti  sono,  di  oggeLtL^J 
già  percepiti  :  ma  chi  è  che  non  conosca  quei  desiderii^H 
indeterminali,  incerti,  infiniti,  che  appunto  perciò  noif^^ 
si  possono  di  niuna  maniera  descrivere,  ma  nemmeno 
di  niuna  maniera  negare?  Dunque  parmì  poter  conchiu- 
dere, che  il  desiderare  si  debba  propriamente  (massime 
nella  Psicologia]  chiamare,  non  reazione,  ma  azione  ;  e  , 
che  sia  una  facoltà  non  dipendente  dalla  percezione,  ma^f 
anzi  primitiva,  e,  per  cos^  dire,  parallela  &d  &&'è%.  ~^H 
Bai.bo  -  Pemieri  td  «empi  ^^_^.^H 


E  BÌccomo  l'psBrcizio  della  fecollà  del  percepire  genera 
certe  moditìcszìoni  dell'animo  cLe  9Ì  sogliono  chistnare 
ìdw,  così  l'esDrcìeio  dolla  facoilà  del  desiderare  genera 
allre  modìiìcazìoni  dell'siiimo  cho  si  sogliono  chiamaro 
a/felti.  Ma,  come  Vedemmo  altro  idee  che  quelle  gene- 
rale dalla  percezione,  cosi  abbiamo  a  vedere  altri  alleili 
che  quelli  generali  dal  desiderio 
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La  MiederjixIVBC. 

—  Lb  moderazione  è  la  piti  rara  dellfl  rirlb. 
J^aimi  volgari,  1g  cose  umane  dod  si  (ireseaUDo  mi 
^on  da  uà  sol  lalo;  l'iDgegoo  ili  essi  dod  iscoi^e  se 
,^n  sol  Qne;  la  loro  ragione  non  pesa  s^  non  ona  ca 
;9  il  loro  KÌudicio  non  fa  da  giudice,  ma  da  avvocai 
,',essa.  Soli  gli  animi  grandi  possouo  vedere  il  prò 
^nLro;  soli  i  redi,  loncr  conto  dell'uno  e  dell'altro  in 
"     li  cosa. 

L  ~~  La  modcrazioDo  a  di  natura  sua  virili  solilarìa  e 
l^bandonata,  La  genie  s'afTolla  agli  estremi;  or  all'uno 
jpT  all'altro,  ora  ai  du>>,  secondo  i  luoghi  e  i  tempi  :  come 
j^nno  i  granelli  di  ferro  ni  due  poli  della  calamita; 
mentre  resistono  alla  duplice  attrazione  i  grani  piti  gravi 
o  quelli  di  metallo  piti  prezioso. —  La  moderazione  è  dui^ 
quo  virtù  pericolosa;  vrrtb  stolta,  in  chi  Tabbraccla  seni 
scorger  il  pericolo';  Virtìi  fortissima,  in  chi  Io  scorge 
lo  sGda. 

111.  —  S'intendono,  si  riuoiscoDO,  s'accompagnano  ìa 
società  pubbliche  o  segrete,  più  Fscilmcnle  i  molli  uo- 
mini estremi,  che  non  i  pochi  moderali.  I  primj  non. 
hanno  sb  non  un  principio  facile  a  capire  e  seguire  :  aib 
dar  ÌDnanzi  sino  all'ullimo  iDdeGnilamente.  All'ìnconl 
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ai  secondi  ù  difficile  intenilersi  sul  giusto  mesio  deside- 
rato; Q  pili  difficilp,  noa  uscirne.  Chi  sì  prenda  d'amore 
perqnesla  sventurata  v^'Lù,  sirisolva  dunque  ad  andare, 
a  slar  da  si'i. 

IV.  —  E  si  risolva  cosi  ad  andare  sconTorlato  Dell'i- 
deare, ioajulato  nell'eseguire,  vituperato  da'  due  eslremi 
finché  combaltono,  perseguitato  da  qualunque  vinca,  ri- 
negato da'  suoi  pari,  sconosciuto  da' contemporanei,  e, 
dello  cento  volle  novantanovc,  dimenticalo  dai  posteri; 
i  quali  rilornano,  s\,  sempre  alla  moderazione,  ma  igno- 
rano per  lo  più  i  nomi  di  coloro  che  combatterono  in- 
fruttuosa niente  por  essa. 

V.  —  E  in  lai  carriera  di  quasi  sovrumani  patinieali 
soccombo  per  lo  pili  non  solo  la  gloria,  ma  anche  la 
virtù  dei  moderati.  Chi  s'accosta  o  di  qua  o  di  là,  e  da 
moderalo  si  fa  debolo;  chi,  peggio,  s'accosta  or  di  qoa 
or  di  là.  e  si  fa  dubbio  ;  chi,  pessissimamonte,  di  qua  e 
di  là  a  un  tempo,  e  si  fa  doppio-  Pochissimi  fra'  pochi 
moderati  nativi  arrivano  a  morirò  moderali  costami.  Irit- 
jperciochì!  a  pocliissimi  è  dato  aver  animo  al}baslaau 
puro  da  contentarsi  della  propria  coscienza  ;  coscienA 
abbastanza  sicura,  da  fidare  in  se  slessa  ;  lumi  umaqi  e 
grazie  divine  bastanti,  da  far  legittima  quoUa  fidatila.'" 
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r.  —  Ei  vi  sono  uomini  cosi  tristi,  che  anche  di  mezro 
ed  o^i  fortuna,  sì  fanno  colle  parole,  con  gli  atti,  eoa  lor 
vita  intiera,  quasi  un  continuo  piagnistoo  sulla  trisleul 
ile'  tempi.  Ma  quosta  non  è  nei  tempi,  si  in  essi  ;  sìeqìIb 
aJJ 'infermo,  Ìl  quale  porta  negli  occhi  propri!  il,  color 
eb'-egi^  Attribuisce  po\  s%\\  o%%e,\ìa '^vfami^atfj,  j 
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—  All'inconlro  vi  sono  animi  così  sereni  ohe  anche  dal  | 
fondo  di  ogni  miseria  sanno  riconoscere  il  bello  e.$  j 
huono,  il  santo,  che  som[>ro  ù,  o  non  può  non  ess 
nella  Creazione.  CVon  chiamati  al  convito  della  (i^llcil^  I 
stanno  conienti  a  quello  deUn  virili  ;  la  quale,  nìuno  pt>è  | 
toglier  toro  dì  sentirò  in  sé,  di  scoprire  in  altrui,  e  di  ^ 
conlemplare  ad  ogni  mtido  nel  Principio  di  essa,  faceadi*  [ 
così  di  lor  vita  un  inno  perenne,  e  senza  dubbio  il  pili 
grato  di  tutti  alla  Provvidonza  divina. 

II.  —  Fra  i  nemici  del  progresso,  quelli  or  aocenniili 
sì  potrcbbon  dire  i  nemici  iiaturali,  o  per  iemperamerUt,  i 
— Altri  sono  tali  per  profosaionp,.  É  nalurale  ;  un  contror- 1 
bandìero  non  può  essere  amico  del  commercio  libero; 
un  ladro  non  può  volentieri  veder  progredire  l'ammint»   • 
«trazione  della  gin.sti^ia  pubblica  ;  uè  un  concessionario, 
quello  della  pubblica  contabilità.  L'avaro  è  infastidito 
delle  esigenze  della  Carità  progredita;  lo  scosinmato, 
dell'esigonze  de' costumi  ingentiliti;  I'okìoso,  della  pub- 
blica operosità;  e  le  peci  domestiche  son  nojose  a  chi 
faccia  professione  di  turbarle.  Non  compatiremo  a  niut» 
di  questi  viziosi  infelici. 

III.  —  Ma  ei  ci  ha  una  qualità  di  uomini  poco  amiti  - 
del  progresso,  in  favor  dei  quali  io  implorerei  volentieri  i 
il  pubblico  compatimento:  sono  t  nemici  o  poco  amiti 
per  età;  ì  lodatori  dol  t^mpo  andato.  Egli  è  cosi  diCFicì'to 
aon  amare,  anche  sov<>rchiamente,  anche esclusivamei 
quello  che  fu  a  ciascuno  il  dolce  tempo  dello  speranze  • 
degli  amori!  così  diQìcile  render  piena  giustizia  a  quello 
che  lor  si  fa  tempo  di  disinganni  e  di  retrogradi  desir- 
deriil  Io  so  che  ci  è  mezzo  por  i  vecchi  di  compiacersi 
anche  Ira  le  generazioni  rinnovale  e  progredite  ;  e  il 
mezzo  ^  di  continuare  a  servirle,  ond'esserne  onorati ,  di 
continuare  ad  amarci  perduti  ne'  sorviventi,  ond'esserne 
amali  ;  di  non  invidiare  a  niuna  vita  al^ui,  oode  non 
eseoro  odiati  o  temuti.  Ma  tutto  ciò  è  dato  a  pochi  ;  a 
quelli  soli,  forse,  la  cui  vita  è  già  men  quaggiii  che  non 
altrove. 

tv.  —  Uji'altra,  qualità^  fòisfi'  «mataiAtì^a  **ì  -oKiswàv 
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del  progresso  è  (guclla  dì  cerlì  leltcrati.  Pcrdouismo  a  un 
professore  che  doKu  ogni  anno  le  lodi  deiraoLicbilàodel 
medio  evo,  a  uno  scrittore  che  vive  nell'uno  o  ncU'aliro, 
e  ne  trae  ogni  suo  vanto;  perdonismo,  se  il  tempo  pre- 
sente sembra  loro  un  nulla  al  paragono.  E  lanlo  più,  che 
chi  guarda  da  lungi,  non  vede  se  non  ciò  che  più  luco; 
mentre  chi  guarda  dappresso,  scuopre  ogni  difetto  :  come 
la  goccia  d'acqua,  che,  pendente  da  una  fronda,  sembra 
al  primo  puro  dismanlo  ;  ma  si  fa  nido  di  moslr*  deformi 
al  secondo  che  l'esamina  col  microscopio.  Compatiamo 
a  costoro,  ma  non  li  imitiamo.  Esaminiamo  spregiudi- 
catamente la  goccia,  ancorché  corrotta  ;  ed  anche  in  essa 
ammireremo  i  miracoli  della  natura,  la  ricchezza  della 
creazione,  l'infinitezza  del  Creatoro. 

V.  —  Tre  classi  si  possono  dislinguere  di  quegli  esclu- 
sivi ammiratori  del  buon  tempo  antico  :  quelli  dell'anli- 
chilà  propriamente  dotta;  quelli  del  medio  evo;  e  quelli 
dell'età  più  vicino  a  noi.  Ma  ai  primi  opponiam  pure 
arditameole  l'idolatria  e  la  schiavitù  ;  ai  secondi,  la  foo- 
dalilà  :  ai  terzi,  la  sregolatezza  delia  fìlosofia  e  de'cE^- 
stumi  j  G  so  ci  sia  conceduto,  che  il  tempo  prosonle  ha 
più  verità  e  più  libertà  che  non  l'antico  ;  più  libertà  vera 
e  più  ordine  che  il  medio  evo  ;  più  accordo  di  coslamJ, 
di  filosofia  e  di  religione,  che  non  il  secalo  scorso;  se, 
dico,  ci  sia  ciò  conceduto,  alziam  pure  l'inno  di  nostre 
grazie  al  Siguore,  e  partiamoci  soddisfatti  senza  disputare 
altrimenti  intorno  a  quella  quistione  dì  panile:  —  se  a 
ciò  che  è  confessato  da  tulli,  debba,  o  no,  darsi  il  nome 
di  progresso. 

ALCUNI  AHICI  DEL  PROGRESSO. 

I.  — È  massima  nota  che:  più  che  gli  scailri  nemici, 
nocciono  sovente  gl'imprudenti  amici.  —  Non  è  opinipae 
□è  princìpio  al  mondo,  il  quale  non  sia  slato  esagorelo. 
Non  è  principio  vero,  il  quale,  esageralo,  non  diveatt 
/sJso. 
a.  —  Cuoi  bi  av«re  un  mwa^»  ii^Awi!k&  ^^àM^iAr  i 
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gerazioni  del  progresso?  Se  vi  ha  un  progresso  vero,  iii- 
conlrasldbile,  incootraslalo  ai  nostri  à\,  cerio  egli  i-  quello 
delle  srti  industriali,  delle  oiacchine,  ddla  scienze  ap- 
plicate. Ebbene;  preodi  una  di  quelle  noie  delle  paU->iti 
d'ìnvensiani  che  si  pubblicano  d'auni  in  anni  da  quasi 
tulli  i  governi  ;  scorri  da  capo  a  Tondo  qualche  cenlinajo 
di  quelle  prelese  invenzioni,  dì  quelli  cbe  parvero  certi 
progressi,  non  solo  all'occhio  interessalo  dell'inventore,  , 
ma  a  quelli  pregiudicati  di  molli  amici  associati  cointe- 
ressati di  esso  :  quanto  di  queste  invenzioni  rimasero  tali 
veramente  a  capo  di  alcuni  anni?  Le  [nìi  non  furono  nem- 
meno  tentate;  tra  il  minor  numero  dalle  tentale,  le  piU 
non  furono  effettuate  Gno  a  metterle  in  opera;  delle 
messe  in  opera,  le  più  parvero  inutili  o  meno  utili  che 
non  altri  mezzi  antichi;  e  cos\  non  rimangono,  come  in- 
venzioni vere  ed  utili,  se  non  il  minimo  tra  il  minore 
del  minor  numero  delle  invenzioni  proposte. 

HI.  —  Vuoi  tu  un  altro  esempio?  ['rendi  una  biblio- 
grafìa, un  elenco  delle  migliaja  di  libri  antichi,  di  mi- 
lioni di  nuovi.  Pensa  che  ognuno  dì  questi  libri  fu  dato 
«1  mondo  come  contenente,  o  nella  materia  o  nella  forma, 
qualche  buona  novità.  Eppure,  quanto  pochi  furono  Ito- 
l'ali  nuovi,  quanto  pochi  buoni,  quanto  pochissimi  in-  ■ 
sìeme  nuovi  o  buoni,  cioè  utili  !  Non  dico  nelle  biblio- 
teche, che  soffron  lutto  ;  ma  nel  vero  tesoro  d^i  progresso 
umano,  quanto  pochi,  pochissimi  restarono  I 

IV.  —  E  COSI  succede  in  ogni  sorta  di  progresso  :  molli  ■ 
son  proposti;  pochi,  tentati;  piii  pochi,  compiuti;  por 
chissimi,  trovali  buoni  all'adempimenio,  e  cosi  restati  a 
diventali  progressi  veri.  —  La  quantità  di  pi-oposizioni 
e  di  lenlativi  inutili  è  una  condizione  necessaria  del  pro- 
gresso: non  è  dunque  da  scaodalezzarsene ,  ma  è  da 
guardarsene;  perché,  in  somma,  quelle  vanit?»  o  inutilità 
troppo  frequenti  tolgono  alla  dignità  del  progresso,  sce- 
mano la  fedo  in  esso;  guastano,  dividono  e  scemano  la 
schiera  degli  amici;  fanno  crescere,  unirsi  e  trionfare  i 
nemici  di  esso;  e  sforzano  talora  a  qua'  ^a5.%\  ■tfe\.t(i>gE«k&. 
file  si  vedono  cosi  Irequ&ati  n«Ua  sloi'i&  ^e>VC  \uiv^\N^. 
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V,  —  Un'altra  qualità  di  esagerali  son  quelli  per  Iroppt 
fiducia,  direi  quasi  i  superstiziosi  del  progresso.  Quesli 
veggono  nell'avvoniro  un'eia  dell'oro,  la  quale  non  6 
meao  immaginaria  die  l'eia  aurea  degli  anlichi  poeti.  Né 
fiiosoCeameole,  né  r^ligiosemente,  né  storioatnen le,  doo 
possiamo  inimaginaTO  l'uorao  privo  di  passioni;  dunque 
le  passioni  impediranno  sempre  l'adempimento,  la  per- 
fezione morale.  —  L'intelleUo  dell'uomo  non  ò  ÌD&oite 
(o  qui  ognuno  n'ha  la  prova  in  sé};  dunque  non  oom* 
prenderà  mai  lo  relazioni  infinite  delle  cose  b  dei  foIti{ 
non  arriverà  mai  a  comprendere  l'unione  dolio  cause  s^ 
Conde  colla  prima;  non  mai  nemmeno  l'unioDe  d^tl 
materia  cotto  spirilo.  Le  facoltà  di  ogni  nomo  sono  pn- 
fezionabiii  d'una  in  altra  età  sua;  non,  quello  d'una  JB 
altra  generazione.  Queste  perfezionano  i  prodolli  della 
facoltà,  non  le  facoltà  stesse.  —  E,  insomma,  oi  si  vwri 
distinguer  beno  le  duo  idee  dì  progresso  e  di  porfemiw; 
Noi  siamo  evidentemente  nel  primo  ;  non  sappiamo  aer- 
tamente s'ei  cuutìnncrà  sempre;  b  probabile  che  ^.{'Da 
quando  ne  fossimo  certi,  non  per  ciò  sarebbe  possihfle 
la  perfezione.  Noi  progrediremo  indefìnilamenle  sena 
mai  aiTÌvaro  alla  perfezione,  per  quella  ragione,  che  Wfi 
serie  non  arriva  mai  all'infinilo. 

TI.  —  E,  finalmente,  vengano  due  qualità  dì  esagerati) 
che  si  polrebber  diro  Erolici,  o  Anticristiani,  ma  per*»- 
guìr  carila,  noi  chiameremo  solamente  non  Cristiani*** 
La  prima  qualità  è  di  coloro,  che,  ammiratori  sì  dd 
Cristianesimo,  lo  fanno  parte  del  progresso  universale 
effetto  umano  di  questo.  Chi  studii  ne'  fonti  la  storia 
dello  stabilimento  del  Cristianesimo,  non  rimarrà  a  lungo 
in  tale  opinione  :  quello  stabilimento  si  fece  contro  tutto 
le  regolo,  contro  tulti  gli  usi,  contro  lulte  le  probabilità 
umano;  è  un  miracolo  slorico  che  Dante  segnalft  oia- 
que  secoli  sono;  e  eho  noi  progrediti  in  tali  studii  stt* 
remmo  meno  che  mai  scusabili  di  non  vedere.  Ma  fidia- 
moci al  progresso  storico;  egli  persuaderà  in  ciò,  conM 
Ja  altre  cose,  i  piii  esagerali  ;  od  aggiungiamo  qui  solar 
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dello  scandalo  da  essi  fatto  Ira  Crislìaoi  veri  ;  questi 
possono  tener  per  iaìc,  dò  chiamar  ami^io,  chi 
CrJslianesimo  opera  umana  e  naturale;  non  possono 
inimicare  con  tali  esageruziooi  tlell'idea  del  progresso. 

VII,  —  E  tanto  pib,  che  una  conseguenza  di  tale  erro"* 
nea  idea  e  c)ie  dal  Cristianesimo,  perle,  epoca,  perioiio 
de)  progresso  umano,  si  progredirà,  quando  che  sia,  ad 
un  perìodo  ulteriore.  Anche  a  ciò  risponde  la  storia  no- 
stra di  diciotlo  secoli,  unica  in  tal  durala  di  qualunque, 
islituzionc  umana;  risponde  la  vigorìa,  la  gioventù,  a 
la  crescente  diffusione  del  Cristianesimo  a' nostri  di 
rispondono  le  stolte,  le  ridicole  imprese  di  coloro,  che 
appunto  a' nostri  di  [secolo  il  nostro  felicissimo  a'  cre- 
denti], lo  imprese,  dico,  di  coloro  che  tentarono  distrug- 
ger 0  disordinare  Ìl  Cristianesimo,  ovvero,  piìi  assurdo 
ancora,  fondare  o  ideargli  successori.  Ma  intanto  è  meno 
che  mai  da  stupire,  che  coloro  i  quali  tengono  come  dogma 
di  lor  fede  la  durala  eterna  de]  Cristianesimo,  e  dogma  di 
loro  storie  la  durata  di  esso  perenne  quanto  la  terra,  si 
separino  da  coloro  che  sperano  o  temono  il  fine  di  esso. 
V1U.  —  Né  possono  i  Cristiani  sinceri  andar  insieme 
con  l'altra  qualità  dì  amici  dot  progresso,  ì  quali  pur  am- 
Dietteado  l'origìae  divina  e  la  durala  eterna  del  Cristia- 
nesimo, sperano  pure  e  desiderano  viìdorlo  progredire. 
—  Una  istituzione  divina,  una  rivelazione,  non  può  pro- 
gredire I  non  almeno,  .senza  una  nuova  rivelazione  ;  non 
può  progredire  con  mezzi  umani,  non  può  entrar  nel 
progresso  umano.  Ma,  non  progredendo  nò  la  fede,  né 
la  parto  divina,  deiristituzìone,  possono  progredirsi,  e 
progredirono  finora,  e  veggiam  progredire,  onde  si  dee 
credere  che  progrediranno,  gli  elTelli  umani  del  Cri.'itia- 
nesimo.  Questi  soli  entrano  nel  progresso;  ma  questi 
comprendono  tutte  le  istituzioni  dell'umanità;  questi  fa- 
ranno entrare  l'umanità  iutiera  nella  Cristianitfi  ;  questi 
l'allargano  e  migliorano  ora  pili  che  mai.  E  in  una  pa- 
rola, il  progresso  sta,  non  nel  Cristianesimo,  ma  nella 
Cristianità.  —  Bella  parola  questa,  an[icamen.te  «,■46*».,»^. 
uUlea,rÌ«u«citaiaJ 
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IX.  —  Noi  siamo  slnti  più  lunghi  in  ilir  degli  amici  pe- 
ricolosi e  Talsi,  cbc  non  de' nemici  slessi  del  progresso. 
JUs  quand'nncbe  ci  allungassimo  fiiii,  ei  ci  parrpbbe  rn- 
gione:  sono  poctii,  di^giunli  e  viali,  i  nemici;  niolti, 
crescenti  e  vittoriosi,  gli  amici  :  oramai  il  pericolo  è  in 
questi  soli;  il  perìcolo  della  vittoria,  esagerare  e  divi- 
dersi. —  Se  si  dividessero  l  poi...  vi  sca]iilerebbe  il  [iro- 
gresso,  non  il  CrislisDesimo!  Ma  fidiamoci  a  questo:  egli 
ha  in  sé  il  progresso  dnlia  Crislianiià. 


III. 
FilssaBn  del  lavoro. 

I.  —  Cuvier,  primo  (o  forse  secondo  dopo  il  nostro 
Volta?)  tre  i  filosoC  D'aliirali  del  secolo  presente  fondi) 
tutta  una  nuova  scienza,  ed  avauzò  quindi  due  altre, 
coH'ajiilo  di  questa  sola  ma  grandissima  osservazione: 
cbe  tutte  le  membra,  lutti  gli  organi  d'ogni  ente  animato 
si  trovano  sempre  coiil'ormi  alla  causa  finale,  allo  scopo, 
alla  vita  predeslinala  di  essn.  Così,  in  ognuno,  i  donti 
e  le  diverse  parti  dello  stomaco  sono  conformati  al  clbe 
che  debbono  digerire  ;  il  collo,  la  statura,  le  gamlie  eì 
piedi,  alla  natura  del  luogo  dove  si  trova  quel  cibo;  e 
tale  fi  l'invariabilìtii  dì  sìtiatle  relazioni,  che,  fattone  leggi 
certe  dì  anaiomia  totnparata,  non  solo  se  ne  polfc  trarre 
una  miglior  classificazione  di  tutti  gli  animali  e  della 
ttitnxa  zoologica,  ma  f.ir  entrare  in  essa  anche  gli  ; 
mali  fossili,  cioìi  trovati  impietriti  ed  a  pezzi,  e  da  pochi, 
o  lalor  uno  di  questi  pewì,  ricoslrurre  con  matematica 
probabilità  le  intero  specie  perdute. 

II.  —  L'uomo  consideralo  sotto  qnest'aspelfo  dell'ana' 
lomia  comparata,  manifesta  pib  difTìcilraente  lo  sue  abi- 
tudmi,  il  suo  destino  materiale,  il  suo  scheletro  non  ac- 
cenna al  grado  massimo  ninna  dello  qualità  animali,  non 

la  fona,  uoa  la  velocità,  non  l'elasticilà,  non  la  durevo- 
'■  Non  pai  quiodi  desUQftVo  s^&^u^m»>Ek\b  \iìb  ^cj 
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bflttnrp,  né  a  fuggirò,  né  a  soltare,  né  aiiersislere.  Non 
ha  qualità  di  cibo  dpslinnto^li  esclusiva  mente  da  una 
sola  qualità  <\i  denti  ;  non  c!Ìma,  non  abiludini  accen- 
nale dalla  qualitè  della  sua  pelle  o  dalle  sne  membra. 
Una  sola  specialità,  una  sola  perrezioue  trovasi  nello 
scheletro  umano  :  la  mano,  stromenln  di  lavoro.  —  La 
soia  abiludinr^  spoetale  data  ull'uomo  dall'anatomia  com- 
parata, b  l'abilodine  del  lavoro. 

in.  —  Ma  se  dallo  schelelro  spoglio  si  venga  a  consi- 
derare l'uomo  compiuto  nelle  sue  membra,  la  nudità  dì 
lui  cho  in  oj^ni  clima  gli  fa  un  bisogno  della  veste,  la  su- 
scettività ad  ogni  impressione  atinosferica  cho  gli  fa  un 
bisogno  del  tetto,  la  debolezza  che  gli  fa  un  bisogno  del- 
l'armi a  difundersi  ed  a  procacciarsi  il  cibo;  l'osserva- 
zione di  lutti  questi  difetti  di  lui,  non  vincibili  se  non 
col  lavoro,  destinali  quindi  a  vincersi  col  lavoro,  con- 
duce di  necessità  alla  medesima  conchiusione:  che  l'uomo' 
è  materialmenle  destinato  sopra  ogni  cosa  al  lavoro. 

IV.  —  E  so  poi  dalla  osservazione  della  natura  morta 
si  passi  a  quella  della  natura  viva  dell'uomo,  cioè  del- 
l'uomo, solo  articolante  la  voce,  solo  pariante,  solo  par- 
tecipante le  proprie  idee  e  le  proprie  memorie,  chi  è  che 
non  eonchiuda  essere  l'uomo  destinato,  mollo  meglio 
che  non  qualunque  animalo,  al  reciproco  ajuto;  all'as- 
sociarsi, che  pur  è  lavoro;  al  perfezionare  il  già  fatto, 
che  è  nuovo  lavoro  ;  ad  accumulare,  ad  estendere  quanto 
fu  fallo,  che  sempre  è  lavoro,  perpetuo  lavoro,  lavoro 
indefinito  quanto  il  tempo,  quanto  la  durala  dell'umana 
abitazione? 

V.  — Ancora,  se  invece  di  limitarci  a  considerare  l'uomo 
scheletro,  o  cadavere,  od  anche  vivo  ms  solamente  ma- 
teriale, noi  passiamo  a  considerare  quella  sua  spiritualità 
in  cui  tanto  piii  si  distingue  da  ogni  altra  creatura  ani- 
nata,  se,  cioè,  noi  usiamo,  come  è  debito,  nella  nostra 
osservazione  lutti  i  mezzi  datici  dalla  intiera  filosofìa, 
allora  tanto  più  ci  si  farà  chiaro  il  medesimo  destino 
dell'uomo.  Nella  natura,  la  concessione  d'uau.  ì^tiSiV^ 
porta  obbligo  di  oseicltarla;  l'iateVVttVUt,  \». aieta.is<\^', "^i 
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ragione,  la  volontà  e  qualunque  altra  m  voglia  distin- 
guerò Ira  le  facoltà  spiriluali  ddl'uomo,  sarebbero  non 
solo  ioutili,  ma  gravi,  spiacevoli  o  nocive  tiU'uoino,  se 
nOQ  le  esercitasse;  e  sono  tali  in  effetto  a  qualunque 
uomo  non  le  esercita  col  lavc^ro.  Ma  tal  trascuranza,  lai 
disprezzo,  ù  appualo  eccezione  ;  e  la  regola,  l'osservani» 
universale,  è  il  lavoro. 

VI.  —  Imperciocché,  so  dalla  filosofia  speculativa  noi 
passiamo  alla  storica,  i*  se  riandiamo,  sprezzate  le  coce- 
aioni  e  gli  ostacoli,  lo  Inuga  vita  dell'umanilà  ;  il  fallo 
pili  costante,  più  crescente,  piti  universale  che  ci  appa- 
risca ìd  essa,  sarà  appunto  quello  del  lavoro,  csercilato 
sempre,  dovunque,  in  mille  modi;  il  lavoro  per  neces- 
sità, it  lavoro  per  sollazzo,  il  lavoro  per  piacere  puro,  il 
lavoro  del  povero  per  vivere,  del  ricco  per  disannojarsi, 
del  sapiente  per  soddisfarsi,  del  deJjole  per  sottrarsi  ai- 
l'ioferiorilà,  del  potente  por  mantener  la  superiorità; 
il  lavoro  non  solo  di  lutti,  ma  disputalo  Ira  lutti,  con 
rivalità,  con  àmbiti,  con  calunnie,  con  guerre:  tantocliv 
si  può  dire,  che  fin  dall'origine,  lo  scopo,  o  almeno  U 
risultato  principale,  di  o^ni  società  umana,  !>ìa  stato 
quello  di  moltiplicar  il  lavoro. 

vn.  —  Del  resto,  onoho  senza  il  soccorso  di  ninna 
scienza,  anche  dinanzi  agli  occhi  men  sapienti,  s'innal- 
zano incontraslabilì  dappertutto  1  monumenti  dol  lavoro 
umano,  lo  molto  città  presentì,  come  nella  nostra,  suole 
ogni  vecchio  osservare  l'aspolto  do'  luoghi  mutato  ne' 
pochi  anni  corsi  dalla  sua  gioventìi.  Ma  se  uno  si  redii 
.sopra  alcuna  di  quelle  specole  nitlurali  o  arlilìoiali  otti» 
si  spazia  su  qualche  largo  trailo  di  paesi  inciviliti,  è  h- 
cile  allargare,  cittadino  della  terra,  quella  osservnziow; 
iì  facile  recarsi  io  idea  ai  tempi  prìmilivi,  quando  il  pseu 
era  vuoto  di  uomini  e  delle  opere  loro.  Quanto  lavoro 
accumulato  d'allora  in  poi,  in  abbatterle  selve,  in  di^ 
sodare  e  spianare  t  campi,  in  frenare,  condurre  e  pasMr 
l'acquo  ;  in  ripopolar  d'albori  utili  o  talor  portati  da  Inagi 
terreni  spogliali;  in  edificare  i  ponti,  le  vie,  le  ville« 
cillé!  E  in  queste  fptintàg&btiBBa.»^  >yaa.\ft  \Bt<Mi»jfc 


slrutto  e  rÌQaoT«llato  le  mdte  volte,  quanto  ìq  una  casa, 
in  una  eamera  sola,  dove  talora  è  racchiuso  il  lavoro  di 
fìBfecr.iiie  generazioni  I  —  Ei  si  suol  dire  cho  l'aspetto 
(Iella  notura  innalza  l'animo  a  contemplare  la  Creazione 
e  il  Creatore.  Ma  l'aspetto  delle  opere  umane  non  ÌDoalza 
meno  l'animo  di  chi  vi  sappia  cont«mp)aTe  lo  sviluppo 
della  Creazione,  l'intenzione  eflettunta  ed  elTettaanlesì 
del  Creatore.  E  noovi  lavori  s'accumulano  lultodi,  all'età 
nostra  piti  che  ed  ogni  altra  ;  ondecbè  non  è  irragione- 
voie  immaginazione  portarsi  in  idea  a  quel  tempo  ignoto 
ma  certo,  quando  le  opere  umane  copriran  la  faccia  in- 
tiera della  terra,  qnaniio  l'aspolto  dell'universo  globo 
sarà  mutalo  dal  lavoro.  ^  Chiunque  lavora  au  questa 
terra,  può  sollevarsi  al  pensiero  di  servire  allo  scopo 
Lnaleriale  della  Creazione:  a  chiunque  ozia,  dee  rimor- 
dere il  pensiero  di  esser  ribelle  a  questo  fine. 
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IV. 
IteIJgIoiie  del  I 


I.  —  Lettor  mio,  io  spero  tu  sia  di  quelli,  che,  rivolta 
una  quistìono  umana  sotto  tutte  le  sue  facce  puramente 
umane  o  tìlosofiche,  sentono  pure  la  necessilù  di  esami- 
narla ne'  suoi  rapporti  Ira  l'uomo  e  Dio.  iSiuna  quistione 
ù  compiuta  senza  quest'uUioio  esame.  Que'  lilosoG  che 
rinnegano  le  disquisizioni  rt'Iigiose,  sono  simili  a  que' 
pii  che  rinoB(tnno  lo  disquisizioni  filosolìche:  uomini  i 
primi  di  poca  filosofia;  i  secondi  di  poca  fede,  do' quali 
disperando  la  persuasione,  ei  si  vuol  lasciare  a  Dio  la 
conversione. 

II.  —  [l  destino  finale  dell'uomo  ò  senza  dubbio  fuor 
di  quaggiù;  ma  uno  puro  u'è  qua,  leniporario.  transi- 
torio, terrestre;  e  le  facoltà  di  lavoro  date  all'uomo  fin 
dalla  creazione  non  sembrano  lasciar  dubitare  che  ei  le  ■ 
dovesse  esercitare  fin  da  iwincipio  e  nello  stesso  %'a'^  ix 
teticiU  «d'in  11  ooeuza.  1a  GO(kd&aa&  oke  ^%viv\&  <»ì^:>i^' 
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è  (M  ìawr^rai,  ma  tu  lavorerai  col  sudore  della,  lua 
fronte;  e  rosi  non  accRnna  il  lavoro,  ma  la  fnlica,  qunl 
pena  all'uomo  caduto;  non  la  bcaliliidìne  dell'ozio,  ma 
ìafi-licìlàdol  lavoro,  qual condizione  primitiva  dell'uomo 
perfedo. 

III.  —  Cos\  che,  quanlo  piii  l'uomo  si  riaccosta,  aiK^ 
da  lungi  alla  sua  perfezione,  al  suo  destino,  latito  pi!>« 
lavora.  Lavoro  e  civiliji  son  qunsi  sinonimi,  o  quasi  sin- 
croni ;  l'uno  chiama  l'altra,  sempre  con  rotazione  tn- 
defiiiita.  L'uomo  della  tribìi  vagante  lavora  mono  che 
quello  delta  sente  stanziata  intorno  e  addentro  a  una 
città;  e  il  cittadino  d'una  gente  piccola  ed  isolata,  molto 
meno  ctao  quello  d'uno  Stato  grande  o  in  relazione  coi 
grandi.  Gli  antichi  lavoravano  molto  meno  cheì  moderni- 
11  popolo  di  Dio  aotlo  l»  legge  antica  cessò  quasi  del  la- 
voro, fabbricato  il  tempio;  e  gli  altri  cessarono  ogni 
voilB  che  ebber  potenza  bastante  da  non  più  lavorare 
essi,  e  far  lavorare  gli  schiavi,  Presso  gli  antichi  non  fu 
mai  esercitato  il  lavoro  da'  liberi,  se  non  per  necessità; 
il  lavoro  non  fu  detto  ingenuo,  se  non  per  eccezione; 
il  lavoro  libero,  in  generale,  non  fu  onoralo  mai  dagli 
antichi. 

IV.  —  E  il  fu  subilo  dai  cristiani,  anzi  da  Gesli  Crislo. 
—  Il  divin  fabbro  onorò  il  lavoro  libero  sopra  ogni  altra 
condizione  umai 

V.  —  Gli  elTetti  soprannaturali  del  Cristianesimo  fu- 
rono adempiuti  fin  dalla  sua  origine;  ma  gli  effelti  pu- 
ramente terrestri  si  svilupparono,  si  sviluppano  a  poco 
a  poco.  A  questo  modo  si  sviluppò,  si  estese  il  lavoro 
libero  nella  Cristianità;  prima  colla  liberazione  degli 
.schiavi  favorita'  in  mille  modi  dalla  Chiesa;  —  poi  col- 
l'accorrere  de'  Barbari  oziosi  e  vagan'i  nel  seno  della 
civillù  cristiana;  ~  poi  col  passare  molle  popolazioni 
romano  dalia  scrvitìi  signorile,  giù  men  grave  dell'an- 
tica, alla  servitii,  anche  men  grave,  delle  Chiese;  —  poi, 
e  in  breve  tempo,  col  lasciare  o  render  libere  del  tutto 

queste  /lopoiazioni  ;  —  poi,  coU'impedire  la  monarchia 
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rielà  dei  popoli  Delt'unilà  cristiana.  —  Se  moi  tìtcs: 
ai  tempi  che  gli  elTetti  del   CrisliaDesimo  erano  anoos  I 
dubbi! ,  noi  sareoimo  scusabili  di  non  aver  fiducia  ini 
ma  come  rinnegarli  all'eia  dell'abolizione  quasi  ( 
pìuta  della  scbiavìlù,  all'età  del  lavoro  libero  onoralo  a 
diCTu-so  dovunque,  abbraccianle  l'intiero  mondo,  diven*'! 
tato  l'interesse  principale,  e  quasi  unico  di  lutti  i  popoli^  I 

V. 

I.  —  La  potenza  delle  nazioni  Tu  da  taluni  misurala 
alla  popolazione;  da  altri,  al  capitale  di  esse;  ma  i  mi- 
gliori la  misurano  alta  quanlili  di  lavoro  prodotto  di! 
esse.  —  Chiaro  è  che  un  milione  d'uomini  che  lavorino 

il  doppio  che  due  altri  milioni,  produrranno  effetto,  pO-.  , 
(ranno  quanto  questi,  e  pili  che  tre  o  quattro  milioni  che 
non  lavorassero.  Non  ci  è  altro  modo  di  spiegare  la  po- 
tenza delle  cillà  antiche  greche,  e  di  quelle  del  medio  evo 
in  Italia.  1  Romani  imbastarditi  del  secolo  v,  gli  scrittori 
piti  imbastarditi  di  altri  secoli,  Jion  seppero  spiegare  Ift 
polenxa  delle  genti  barbare,  se  non  dicendole  numero- 
sissime. Ma  or  si  sa  :  quelle  genti  eran  poco  numerosfl 
ma  molto  operose;  e  l'operosità  moltiplicala  per  il  niia  . 
mero  dà  il  totale  del  lavoro,  che  è  uguale  alla  potenza, 

II.  —  L'operosità  serve  a  tutto  :  in  pace,  alla  ricchezza; 
in  guerra,  alla  indipendenza.  L'operosità  è  una  e  la  stessa 
sempre.  Gli  antichi  tenevano  che  le  ani  di  pace  corrom* 
pessero;  error  grave  e  contraddetto  or  da  mille  esempi; 
se  non  Toss 'altro,  da  quello  dell'Inghilterra.  Sono  i  viziij 
cioè  l'ozio,  non  le  arti,  cioè  l'operosità  di  pace,  che  cor-  - 
rompono. 

III.  —  Lettore,  se'  (u  mai  slato  ozioso  per  qualche 
l[<mpo,  viziosamente  vizioso?  —  Se  cosi,  avrai  provalo 
quanto  sforzo  ci  voglia  a  tornar  dall'ozio  ad  un'operosità 
qualunque;  mentre  è  facilissimo,  anzi  piacevole  e  sall«- 
vanle,  il  passare  da  un'operosità  a\\%Vtta. 

Balbo  -  Pensieri  ed  Esctnp»  ^"^ 
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IV.  —  Un  famoso  scrittore  d'economia  politica  si  spa- 
ventò già  cli?iraccrescinienIo  della  popolazione,  che  ei 
dice  in  ragion  geomolrica,  mentre  lo  sussistenze  non 
crescono,  dice  egli,  se  non  in  ragione  aritmetica.  Io  eoa* 
fesso  di  non  aver  capito  Diai  questa  seconda  proposi- 
zione. So  dna  persone  ne  producon  quattro,  ina  queste 
quattro  lavorano  come  già  le  due,  saran  raddoppialo  tn- 
ìiieme  la  popolazione  e  le  sussistenze.  E  non  ci  è  ra- 
gione che  un  lavoro  doppio  non  raddoppii  le  sussistenze, 
finché  vi  saranno  al  mondo  e  nuove  terre  da  dissodare, 
e  (erre  dissodate  da  coltivare  meglio;  il  che  caccia  la 
fatai  predizione  a  un  termine  non  prevedibile  da  noi. 
L'error  di  quello  scrittore  è  d'aver  rincliiusa  in  sé  ogni 
nazione,  ogni  società  d'uomini,  quando  l'età  presente  e 
pili  la  futura  ci  mostrano  una,  solidarìa,  e  socialmente 
interessala,  l'umanità.  —  Quanto  piìi  ragionevole,  pib 
filosofica,  è  la  Chiesa  che  cosi  la  considera,  e  lo  spirila  di 
cui  è  perciò  diametralmente  opposto  a  quello  di  quella 
scuola  I 

V.  — Le  macchine  che  fanno  un  uomo  lavorar  coma 
molti  insieme,  le  vie  o  il  vapore  che  fanno  un  uomo  an- 
dar come  molti  successivamente,  accrescono  il  prodotto 
doll'operosilà  per  la  popolazione,  cioè  la  potenza.  —  Ma 
tolgono  il  lavoro  ad  alcuni!  E  vero;  ma  questi,  come 
gli  allri,  hanno  nuovi  generi  di  lavori  introdotti;  ed  è 
ozio,  dispetto  o  ribellione  all'umanità,  se  non  si  adat- 
tano ad  essi. 

VI.  —  Vuoi  lu  sapere  se  uno  li  sia  amico  o  neoiioof 
Non  giudicarne  ai  biasimi  od  alle  lodi  ch'ai  ti  dia;  jift- 
perciocchÈ  gli  uni  e  l'altre  ti  possono  essere  dato  con 
intenzione  buona  o  rea.  Ma  mira  chi  li  conforta  all'opera 
e  chi  all'ozio,  e  dì  pur  sicuro  che  quegli  t'ama,  e  questi 
t'invidia;  e  ascolta  quello,  quantunque  rozzo;  chiudi 
l'orecchio  a  questo,  quantunque  lusinghiero. 

VII.  —  L'Italia,  non  tanto  perchi'i  centro  dell'operoMlt 
raccolta  tuU'iiitorno  al  Mediterraneo,  ma  perchè  opnror 
aissìma  in  quell'operosità,  ebbe  già  l'imperio  materials 

'  taoodo  antico. —L'lleLUft,à\.YkUL0\iic%&ia(ì,4i  «««((., 
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a  n  eli 'operosi  tei  rie!  medio  evo,  ebbfi 
Vo  intelletluale  di  esso.  —  Ne'  secoli  piìi 
l'operosità  si  traslocò  riallp  regioni  meridionali  alle  set- 
lenlrionali  dell'Europa  cristiana  (a  quel  modo  che  veg- 
mo  lalora  nelle  città  trasportarsi  l'operosità  dall'uno 
^'bIUo  quartiere),  e  l'Italia  inoperosa  perdette  ogni  sorla 
[Dperio. —  I  secoli  avvenire  sembrano  richiamare  Io- 
rositi  della  gran  famiglia  cristiana  intorno  od  attra- 
a  lì  Mediterraneo.  L'Italia,  collocala  nel  bel  mezzo  di 
K),  manirherà  ella  a'  destini  cos^  apparecchiali T 

-L'operosità  fi  in  ragione  inversa  de'  vizi!.  Chi 
1  iscitipa  il  tempo,  trova  sempre  qualche  via  per  oc- 
^arlo.  Chi  non  l'occupa,  trova  sempre  qualche  vizio  a 
iuparlo. 

.  —  Il  miglior  frutto  di  un'educazione  non  ìslà  in 
^sta  o  quella  scienza  insegnata,  ma  nell'abito  dato  di 
■supare  utilmente  il  tempo. 

.  — Tutte  le  occupazioni  buone,  sìeno  materiali  od 
TDtellettufllì,  hanno  connessione  tra  se  ;  tutte  servono  alla 
patria  ;  l'ozio  e  il  vizio  soli  le  son  nocivi.  L'uomo  vizioso 
non  è  cittadino  I  l'ozioso  è  reo  di  lesa  maestà,  di  le,so 

(le,  di  lesa  potenza  delia  patria. 


VI. 
Del  lAToro  delle  donne. 


—  Tacito,  nella  descrizione  dei  costumi  delia  Ger- 
mania, ci  ritrae  le  donne  di  quo'  barbari  adoperate  a'  pib 
duri  lavori  della  casa  e  del  campo,  mentre  poltrivano  in 
tempo  di  pace  i  mariti  nell'ozio,  ne'giuochì,  nell'ubbrìa- 
cbezza.  I  viaggiatori  moderni  ci  ritraggono  le  donne  di 
molte  genti  selvagge  nella  medesima  condizione  inna- 
turale di  servitù.  Sempre  ed  ogni  dove  sì  trova  la  mede- 
sima conseguenza  dello  stato  barbaro  o  selvaggio,  cioè 
corrotto.  L'uomo,  il  (oric,  l'oppressore,  lavora  il  meno 
che  può,  e  fa  lavorare  la  donna  e  i\  vitiVo,  ow\\  ijóa^*,  I 
ogni  oppresBO. 
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II.  —  Tutlavia,  ìd  uno  sialo  di  corruzione  minoro  av- 
viene lalora  l'opposlo.  Lasciasi  la  donna  in  ozio  quasi 
assoluta.  Tra  poco  si  ct^rcheranno  nel  Parini,  nell'Alfieri 
0  alcuni  allri  lor  contemporanei,  le  memorie  di  tfoello 
alato  corrotto  d'Italia;  ma  noi  vecchi  ricordiamo  8D0or« 
l'età  dei  cavalieri-serventi  e  dello  donne  servite.  In  quaì* 
l'età  le  donne  agiato  non  attendevano  a  nulla  ;  non  alla 
nutrizione,  n^  all'educazione  de'  bimbi,  non  alle  faccentle 
di  casa,  non  aniim  lavoro  femminile.  Salve  le  eccoaoni, 
farevan  all'amore,  e  le  piii  savie  ne  facevan  vista.  A  chi 
negasse  ogni  altro  progresso,  io  opporrei  quello  delle 
donne  italiane,  or  occupato,  ora  educatrici,  ora  lavora- 
Irici,  e,  salve  le  eccezioni,  non  pib  servite. 

III.  —  L'età  (ielle  donne  servite  ed  oziose  fu  quella 
delle  donne  vituperate  sulle  scene,  ne'  libri,  nelle  celie 
di  ogni  qualità. — Cessala  quella  loro  condiiàone  ser- 
vilo, cessino  i  viluperii,  le  celie,  il  disrispello  non  pih 
meritato. 

IV.  —  Un  illustre  scrittore  francese  comparò  gió  lo 
Stato  alla  famiglia  ;  il  principe,  ai  padre  di  essa  ;  i  mJoi- 
slri,  alla  donna  ;  il  popolo,  a'  figliuoli  ed  al  rimanente 
della  casa.  Che  che  sia  di  quel  paragone,  ei  si  può  in- 
vertire dicendo,  ohe  in  qualunque  famiglia  ove  la  donna 
non  abbia  la  sua  dignità,  la  sua  operosità,  non  vi  pud 
itsiiero  dignità  ed  operosità  della  Famiglia. 

V.  —  Ed  all'incontro,  osservate,  daHa  ptìi  umile  alia 
piii  splendida,  qualunque  famiglia  in  mezzo  a  cui  s'ag- 
giri nella  sua  pudica  operosità  una  donna  virtuosa  ;  chi 
h,  dal  padre  di  famiglia  fino  all'ultimo  fanciullo  o  al- 
l'ultimo servo,  che  non  s'adonti,  se  cade  nell'ozio  o 
nel  vizio?  -Angelo  custode,  esempio  dolce  e  lucilo  ma 
sempre  presente,  la  donna  operosa  mantiene  come  una 
circolazione  d'altìvilà,  che  vii'ifìca  e  tìen  sana,  od  anche 
risana  rìutiera  famiglia. 

VI.  —  E  continuino  pure  a  celiare  sulle  usurpazioni 
d'imperio  delle  donne,  gli  ultìnFii  fra  quelli  scurrili  chtf 
àieemmo.  Non  v'ha  nulla  di  piii  opposto  che  quelle  due 
^/o«jU:  J'occitio stesso  d«VV'o&^\\6W  ò\%ukm  M.)<Bue^ 
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esili  limitare  i  o  benedice  uscendo  all'una,  chei  desi- 
"Viera  in  casa  propria  ;  fugge  l'altra,  compassionando  in- 
sieme ai  mali  imperali  ed  alla  male  Imperlante. 

VII,  —  In  aìcLini  paesi  circonvicioi,  e  in  certe  classi 
agiate  od  oziose  della  società,  fu  già  il  vizio  contrario  a 
quello  detto  italiano  ;  il  vizio  di  esagerare  l'educazione, 
l'operosità  fetninÌDÌle.  Ma  era  operosità  inutile,  eran  ta- 
lenti, come  si  dicevano,  e  non  piii.  Si  facevan  donne  bal- 
lerine, cantatrici,  disegnalrici,  ed  anche  scriltiici  ;  inutili 
poi,  od  anche  gravi,  alla  famiglia.  £  noto  il  senso  comune 
di  Napoleone,  che  alla  più  illnstro  di  queste,  la  quale 
S|jerandoiie  una  lode  il  richiedeva  qual  fosso  la  donna 
ch'ei  tenesse  in  piii  gran  conto,  rispose  brusco  :  —  Queliu 
che  ha  e  alleva  piii  figliuoli. 

viu.  —  Quand'anche  una  donna  sapesse  o  potesse  riu- 
nire l'adempimento  de'  doveri  famigliari  coll'esercizio 
de'  cosi  detti  talenti,  io  non  le  consigiierei  mai  di  spin- 
ger questi  Iropp'oltre.  S&non  noccioiio  al  dovere,  Doc- 
cione alla  grazia  femminile,  che  sta  sopra  ogni  cosa  nella 
moderazione,  nella  dolcezza,  nella  tranquillità. 

is.  —  Un  errore  molto  piìi  grosso  fu  quello  di  voler 
ispigner  la  donna  ad  una  compiuta  liberlà,  ad  un'opero- 
sità maschile.  —  La  grazia,  l'amore  stesso  della  donna, 
sta  nella  sua  dipendenza;  la  sua  forza,  nella  sua  debo- 
lezza; la  sua  potenza,  nel  suo  diritto  d'aver  protezione. 
—  Ma  quell'errore  contro  natura  non  poteva  durare  in 
quel  paese  dov'è  in  pregio  cortesia  vera.  La  liberazione 
dello  donne  fu  compiuta  dal  Cristianesimo;  piii  in  là, 
non  sarebbe  progresso,  ma  regresso  alle  donno,  alle 
Vallede  germanicbe. 

X.  —  La  donna  che  non  ha  famiglia,  ij  forse  la  creatura 
pili  da  compatire  che  sia  quaggiù  ;  —  da  compatire  ne' 
suoi  errori  —  e  nelle  sue  virtù  :  —  coi  primi,  ella  cerca 
male;  colle  seconde,  ella.cerca  bene;  ma  con  ambi,  ella 
cerca  invano  i  doveri  e  i  piaceri  della  famìglia.  Quel  pre- 
cipitarsi delle  donne  nella  carità,  quelrimpio^aarla  fa- 
miglia propria  coU'univcrsale,  cbe  tìo\  '(p.%^\««i's  tìfìLt'^ 
[iieseoie,  é  segoo  s-  un  :tSjBiì;o  e  ga^cfetìi^*  A\  Nvs&>. 
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femmiDile,  e  il  maggior  forse  de'  progressi  moraJi  dell'4^| 
nostra.  E  a  chi  il  dobbiam  noi?  Esse  medesime  rlspoih 
dono  ad  una  voce  :  —  Ai  Cristianesimo. 


VII. 
L'Ingegno  facile  de  gl'Italia  d1. 

I.  —  Uno  de' caratteri  principali  dell'ingegao  ilsliaso 
è  la  facilità.  In  poesia,  in  ogni  sorta  d'improvvisaziono, 
in  inveoziooi,  oiuna  nazione  antica  o  moderna  pareggia 
(orse  i  nativi  del  bel  paese.  Dai  troveri  e  trovatori  in 
qua,  l'improvvisazione  in  versi  è  rimasta  facoltà  esclu- 
sivamente italiana;  tantoché  gli  stranieri  noe  sogliono 
credere  ad  essa  e  la  reputano  ciarlatanerìa.  Un  Ita- 
liano trovavasi  con  un  illustre  Francese  a  udire  una  tra- 
gedia di  Sgricci,  e  vedendo  egli  il  Francese  ascoltare  con 
grande  attenzione,  domandò  all'uttimo  che  gliene  par euef 
<  se  non  trovasse  ciò  meravigliosa  ?  —  Meraviglioso  no, 
rispose  questi,  ma  impossibile;  e  spiegò,  che  credevi 
tutto  ciò  imparato  a  mente.  L'Italiano  ebbe  un  bel  dirgli 
che  a'  suoi  nazionali  6  pib  duro  imparare  a  mente  che 
non  improvvisare;  e  poi,  citargli  le  commedie  dell'arca, 
le  improvvisazioni  di  versi  e  storie  e  prediche  sulle  piazze 
dì  Napoli;  e  le  proprie  rimembranze  d'un  carbonajo  im- 
provvisante in  sul  viale  dì  Poggio  Imperiale  a  Firenze, 
e  della  propria  cuoca  che  non  sapeva  leggere,  e,  avenda 
imparato  a  memoria  due  canti  del  Tasso,  faceva  poi,  bob 
i  versi  ad  uno  ad  uno,  ma  le  ottave  di  botto  per  imita- 
zione :  tutto  ciò  non  servi,  o  servì  poco:  il  Francese  si 
parti  non  rimosso  dalla  propria  opinione. 

II.  —  Un  altro  cita  un  fatto  d'un  nostro  illustre  com- 
positore. Questi,  un  mallÌDo  lavorando  in  Ietto  secondo 
■il  suo  costume,  aveva  quasi  finito  un  pezzo  di  musica. 
Gli  cade  la  carta  giii  dal  lotto,  ed  ei  non  la  può  ripigliar 
senza  alzarsi,  ma  anzi  che  alzarsi,  sceglie  riscrivere  il 

%pe^zo;  ed  anziché  riscrìverlo  tale  e  quale,  ne  scrive  v 
Faciliti,  facondia,  figiu\&  \uù;\«o&\ 
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III.  —  La  pigrizia  è  non  solamente  vizio,  ma  vani 
degli  iDgegai  facili.  Uno  straniero  ci  mordeva  del  i 
nazionale  [ar  niente.  —  Oh!  lasciateci  qtiel  nostro 
far  niente,  disse  un  Italiano  setlentrionale  che  era 
crocchio.  Che  dolce?  replicò  uno  meridionale,  il 
Simo  far  niente,  dovete  dire. 

IV.  —  Agli  ingegni  tardi  pare  pili  merito  la  fatica, 
non  la  facilità;  ai  pronti,  più  la  facilità  che  la  fatica, 
primi,  se  capita  loro  faro  un  libro,  li  avvortoao  nella  pre- 
fazione che  vi  hanno  adoperalo  tanti  anni  ;  i  secondi,  che 
l'hanno  fatto  in  tanti  di  ;  duplice  avvertimento  inavver- 
tilo da'  leggitori,  1  quali  non  misurano  lor  lodi  o  lor  gra- 
titudine, alla  fatica  né  alla  facilità,  ma  al  bello,  all'utils, 
ullimaraente  in  qualsia.sì  modo  risultante. 

V.  —  Questo  vanto  di  facilità  sta  bene  a'  giovani,  pot<p 
che,  com'essi,  promette;  non  basta  all'età  matura,  chi 
debbe  tenerle  promesse;  disdice,  ed  n  quasi  rimprovero) 
all'età  che  debbe  aver  adempiuto.  Di  un  letterato  prò* 
vetto,  che  altri  lodava  di  facilità  e  disposizioni  d'inge^ 
gno,  diceva  non  senza  scherno  madama  de  Staél  :  È  un 
giovane  di  alte  sperante.  < 

VI.  —  Certi  nostri  vicini,  i  quali  hanno  tanta  vanità  dt; 
amar  die  si  parli  di  essi  anche  in  male,  e  tanta  ambi>r 
zinne  da  volersi  correggere  de'  proprii  difetti  per  noK 
rimaner  inferiori  a  nessuno;  certi  nostri  vicini  rimpro*. 
verano  se  stessi  perchè,  inventando  piìi  e  piii  facilmenta 
che  non  gl'Inglesi,  lasciano  sovente  perfezionare  da  qu^ 
sii  le  proprie  invenzioni.  Ma  se  in  Italia  uno  dicesse,  cbe 
lai  peccato  b  anche  più  nostro  che  non  francese,  e  chej 
facili  iovoDlori  già  all'età  del  risorgimento,  non  sappiam» 
ora  essere  laboriosi  perfezionatori  all'età  della  dilTusione; 
se  avvertisse  che  ciò  solo  pur  conviene,  quando  la  diffu- 
sione produce  la  concorrenza;  se  aggiungesse,  che  all« 
antiche  nazioni,  come  alle  antiche  famiglie  ì  vanii  non 
rinnovati  son  vergogna;  se  mordesse  il  dolcissimo  fst 
niente,  e  confortasse  a  quell'iDglorioso,  a  quell'umile 
industriarsi,  che  fa  aitivi,  ricchi,  polenti  e  contenti  i  vt- 
oiai;  S8  un  impcudeule  dic«&&dl4.VVQ_Glva  «c^N^'u&im 
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guirebbe,  ei  sarebbe  rJluperato  dai  circostanti  come 
. tivo  Italiano,  lodatore,  o  forse  servitor  di  &lTanieri. 
sarebbe  da  compatire  se  non  gli  bastasse  l'animo  di  pro- 
seguire; sondi  quelle  accuse,  che  sovente  maccbtano, 
e  sempre  accorano,  ancor  che  false.  Non  è  vero  che  basii, 
in  certe  coso,  la  coscienza  del  tentirsi  puro. 


L*  scoraggiamento. 

I.  —  Se  la  mamma  t'ha  fatto  pigro,  so  ta]  ti  sei  edu- 
calo senza  una  brama  di  futura  operosità,  se  tal  vivesti, 
senza  mai  provare  piacere  in  questa,  o  noja  nel  beato 
ozio...  non  c'ò  rimedio;  sei  pigro  nato  e  incorreggibile... 
quando  non  ti  correggesse  qualche  donna  che  lo  pw 
fossi  ancor  capace  di  amare,  e  foss'ella  capace  di  di»- 
prezzare  la  tua  pigrizia. 

II.  —  Ma  se  non  sei  pigro  nato,  se  ti  sovviene  dì  al- 
cuni palpiti  giovanili  all'incominciare  o  a)  compiere  ano 
sludio,  al  ricevere  un  prouiìo  o  una  lode,  e  massime 
all'udire  dì  qualche  bella  opera  od  azione  allrut  ;  se  fatto 
adulto,  e  tra  i  comballimenti  della  vita  sentisti  ì  piaceri 
0  di  qualche  giusta  vittoria  od  anche  di  qualche  onore- 
vole sconfina;  se  amasti  e  fosti  amato,  ed  avesti  talora 
a'  tuoi  travagli  il  larghissimo  compenso  delle  lodi  d'a- 
more.... e  se  dopo  lutto  ciò  pur  langui  malamente  ino- 
peroso e  scoraggiato  ;  ob  !  allora  ci  è  speranza  di  redolii 
riavere,  ci  è  possibilità  di  rimedio. 

HI.  —  Ei  vi  sono  due  sorla  di  scoraggiamenti  da  com- 
patire ;  quello  che  segue  il  dolore,  e  quello  che  segua  la 
colpa.  E  dirci  non  solo  da  compatire,  ma  da  scusare, 
e'io  non  parlassi  a  Cristiani.  Ma  in  una  religione  (Mi 
seppe  far  del  doloro  non  fcolo  un  mento  per  chi  soiire 
ma  perallrui,  non  solo  iin'a;:ione  ma  la  principale  azione 
vìla  transitoria  di  quaggiù  ;  in  una  religione  in  cui 


azione  Dovella;  in  una  tal  religione,  lo  seoraggiamento, 
anche  per  dolore  o  per  eolpa,  ù  non  solo  nuova  colpa, 
ma  empietà  ;  non  solo  sciocchezza,  ma  stollezia. 

IT.  —  Ma  siamo  sinceri,  fra  conio  scoraggiamenti  no- 
vantanovo  vengono  da  altre  cause,  mollo  mono  da  com- 
patire; non  da  un  gran  dolore,  ma  da  una  volgare  sac- 
calura;  non  da  una  colpa,  ma  da  un  viiiello  ridicolo;  e 
sono  la  vanità,  l'egoismo.  Gli  scoraggiati  per  vanità  ai 
suddividono  in  classi  infinite. 

V.  —  Vi  è  lo  scoraggiato  giovane,  il  quale,  perchè  fu 
Ira'  primi  ne'  banchi  della  scuola,  sognò  se  stesso  destt- 
nalo  ad  esser  tra'  primi  del  suo  paese,  ed  esce  facondo 
alcuni  sforzi  per  ciò  ;  ma,  non  riuscitigli,  si  disanima  9 
s'adira,  grida  contro  l'ingiustizia  0  l'invidia,  ovvero  cede- 
e  ai  ritrae  dinanzi  a  quell'ombra.  V'è  quell'altro,  cht 
costretto  da  sua  fortuna  a  qualche  lavoro  ingrato,  mate- 
riale 0  poco  inlelletluale,  disdegna  questo,  e  cercandoos 
sempre  uno  più  adattalo  alla  propria  capacità,  langua 
intanto  uell'ozio  e  nella  miseria,  comune  talora  colla  fa- 
mìglia. Che  dire  a  costoro  se  non  che  la  vanità  è  ingan- 
natrice? che  si  debbono  proseguire,  il  dovere  prima  del 
piacere,  la  realità  prima  dello  speranze,  la  virili  primt 
dell'ingeguo  ;  che  i  doveri  si  debbono  accettare  e  noB 
inventare?...  sentenze  usuali,  e  non  ascoltate  lìnchii  dura 
il  sogno;  lampeggianti  di  verità,  quando  ti  svegli  qual- 
che inaspettata  sventura,  Ma  guai  a  chi  non  guarisce  dopo 
la  prima  dì  qnestel 

VI.  —  Ei  vi  ha  tale  poi  che  ebbe  coraggio  in  giovenlli, 
che  non  die  nelle  prime  stolte  speranze,  che  non  pro- 
tese primeggiare  subito  e  con  poca  fatica,  ed  anzi,  in  sé 
raccolto  e  maturando  tutte  le  potenze  dell'animo  suo, 
maturò  insieme  con  lunga  fatica  qualche  grande  opera, 
qualche  gran  pensiero  d'utilità  alla  patria  sua.  Ma  nobilf 
e  forte  giovane  costui,  troppo  sovente  diventa,  adulto, 
misero  e  scoraggiato  ;  assorto  nella  sua  solitudine,  noa 
tenne  conto  delle  possibilità  del  tempo,  del  luogo,  della 
società  che  lo  circonda,  o  delle  forze  pro^l^ie.  C««i^'«.\3^ 
è  l'opera,  ffld  sj  compie  eoo  essa  ft  4vsvB%&fiSLQ',^''^N*' 
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cade  net  peccato  giovanile,  disdegna  ciò  che  è  danimsDo 
delle  speranze.  E  così  aneli  egli  accusa,  calunnia  il  mondo, 
i  lempi,  la  palrìa,  la  Provvidenza,  mentre  una  ragionala 
uiodeslia  l'avrebbe  salvo  dagli  inutili  sforzi,  lo  salve- 
rebbe almeno  dal  pili  inutile  scoraggiamento. 

VII.  —  Ei  v'ha  poi  uno  scoraggiamento  senile:  non 
dico  della  semplice  coolinuazione  de'  duo  altri  ;  parlodi 
uno  particolare  alla  vecchiezza.  Avviene  a  laluiio  d'avere 
sfuggiti  gli  scoraggiamenti  delle  due  età  anteriori ,  e  di 
aver  così  in  una  di  esse  fatto  alcun  ciie  dì  buono;  ma  di 
contentarsene  troppo  faciimenle, diriposar  troppo  presto 
su'  proprii  allori,  d'incominciar  troppo  immatura  la  pre- 
pria vecchiezza.  Nò  vorrei  fermarmi  a  coloro  che  non 
furono  spronati  all'opera  se  non  da  qualche  bassa  «m- 
bizione.  e  cessano  naturalmente  ottenuto  che  hanno  l'ini* 
piego,  la  distinzione,  ìl  titolo  mal  desiderato:  —  guai* 
diamo  e  passiamo.  Ma,  troppo  piìi  che  non  credooOt 
sono  simili  a  costoro  quegli  altri  che  cessano  pure,  oUa^ 
nula  che  hanno  qualche  gloria  ;  altro  trastullo,  vanità  men 
vergognosa  sì,  ma  vanità  ancor  essa.  Facesser  questi  al- 
meno come  Cesare,  di  che  dice  con  sì  bella  espressione 
Plutarco,  ch'ei  non  cessò  mai  di  emulare  se  slesso!  Ha 
quanto  pili  debbono  persevoraro  coloro  che  pretendono 
aver  lavorato  men  per  gloria  propria  che  per  altrui!  A 
questi  non  v'ha  ragione  mai  di  cessare:  l'utile  altrui  h 
inlìnito.  L'amor  della  gloria  è  quasi  virtù;  gli  amori 
soli  de' fratelli,  della  palria,  dell'umanità  son  virtti  vere, 
solo  virili  perenni,  ('hi  fu  da  esse  ispiralo  al  lavoro,  non 
cesserà  da  esso  mai,  fino  a  che  può  essere  utile.  Meglio 
è  correr  pericolo  ili  bamboleggiare,  che  non  di  oziare. 

vni. —  In  generale,  giovane,  adulto  o  vecchio,  l'egoista 
sì  scoraggia  facilmente  :  chi  ama  so  stesso  ha  mille  ra- 
gioni di  non  affaticarsi,  non  logorarsi,  non  compromet- 
tersi ;  chi  ama  altrui  trova  occasioni,  forza,  ingegno,  fa- 
coltà da  giovare  piìi  o  meno  sempre. 


SEGUE  LO  SCOniGGIAHEKTQ. 

I.  — La  lingua  ilnliana  è  maravigliosamente  fì]Dsorica> 
facendo  sÌDooimi  di  scoraggiamento  e  de'  suoi  deriva^ 
le  parole  avvilimento,  avvilirsi,  aEoìlilo.  —  Napoleoi 
seguiva  la  stessa  idea,  quando  nella  ritirata  di  Mosi 
inventò  o  divulgò  quella  parola  francese  démoralisé, 
iscoraggiato  od  avvilito.  Difatli  son  tre  sioooinii  perfell 
tre  idee  appena  distinguibili;  tre  misere  condizioni  d^. 
l'animo,  che  non  si  sa  dire  qual  preceda  o  succeda,  qual 
Eia  causa  od  efTetto. 

II,  —  La  lingua  italiana  hu  un  verbo  stupendo,  per' 
durare.  V'entra  l'idea  non  solo  della  contiouità,  m< 
quella  pur<^  d'una  dura  fatica,  del  travaglio.  La  costanza 
può  essere  nella  felicità  ;  e  la  porduranza  è  la  costanza 
nella  sventura. 

ITI.  —  La  lingua  spagnuola  ha  una  stupenda  povertà 
chiama  serenità  (serenidad)  il  coraggio. — Ha  ragione; 
è  coraggio  di  prima  qualità.  L'uomo  sereno  è  il  solo  che 
non  si  scoraggisca  mai,  che  perduri. 

IV.  —  I  setlenlrioDali  soglion  dir  de'  meridionali, 
'sono  impetuosi,  ma  non  perduranti.  Tuttavia  gli  Spft- 

gnuoli  sono  forse  il  popolo  pili  perdurante  del  mondi 
La  loro  storia  antica  e  moiiema  abbonda  dì  begl 
dii,  che  è  la  fazione  di  più  porduranza  militare:  Nu-' 
manzia,  Sagunto,  Saragozza  e  Girona.  — Uno  straniero 
diceva  a  uno  Spagnuolo  zelante  nella  guerra  d'indipen- 
denza contro  Napoleone:  Che  sperate?  Rispondeva  lo 
Spagnuolo:  Cacciar  il  nemico. — Ma  quanto  avrete  a 
soffrire  e  combatter  per  ciò  !  —  Sino  per  sette  secoli, 
come  fecero  de'  Mori  i  nostri  maggiori.  —  Ma  prima  che 
fossero  corsi  setto  anni  furono  ricompensati  della  for- 
tuna, 0,  per  dir  meglio,  dalla  Provvidenza. 

V.  —  A  un  altro  che  li  rimproverava  di  non  aver  avuti 
gran  generali  :  —  Anzi —  rispose  wn  altro  Spagnuolo  — 
n'avemmo  wi  grandissimo:  il  general  Non-imforta.  — 
Era  il  detto  de'  soldati,  dopo  ognuna  della  (cftQ^«o.\i<.  % 
perciò  gloiiou  «eouftte. 
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VI.  —  Ed  anche  l'Italia  fu  famosa  por  magnìlìci  asse<)ii    j 
perduran temente  sostenuti  da  Italiani  non  mai  scorag- 
giati: Milaao,  Crema,  Tortona,  AlBssaodria,  Ancona, 
Firenze,  Cuneo  e  Torino,   sono  nomi  immortali  nella 
storia  degli  assedii...  e  dell'aatica  perduranza  italitma. 

VII.  —  Un  valoroso  Francese  dell'esercito  di  Napoleone 
diceva  allo  scrivenle:  —  [  vostri  agguagliano  i  Fran- 
cesi in  attaccar  brillantemente,  ma  li  superano  in  cod- 
lÌDuare. 

vili.  —  Napoleone  diceva  a  un  Piemontese  :  —  Gli  è 
cozzando  gli  uni  contro  gli  altri,  che  s'impara  a  slimars 
vicfindevolmente,  Perciò  vi  stimo.  A!  Campo  dì  Boulo- 
gne  mi  fu  presentalo  per  la  Legìon  d'onore  uno  deco- 
rato  d'una  medaglia.  Gli  chiesi  :  —  Dove  ave:iU  ciò?  — 
Ed  ei  mi  rispose":  —  Combattendo  contro  voi.  —  Era  un 
vecchio  soldato  piemontese;  io  lo  decorai  immediata- 
mente. 

IX.  —  Sia  lodato  il  Botta,  che  noo  passò  con  disprezzo 
le  quattro  Campagne  piemontesi  dal  4791  al  1796.  Noo 

vi  fu  talento  militare,  ma  perduranza  ammirabile  ; 

UOD  nei  capi,  ma  nel  volgo  degli  ufficiali  e  de'  soldati.  E 
Kegul  una  pace  vergognosa,  ù  vero;  ma  un'eccezione  non 
toglie  una  regola,  un  fallo  non  distruggo  una  iatitm 
storia;  quella  del  Piemonte,  o  della  Casa  che  lo  governa 
da  otto  secoli,  mostra  che  il  carattere  principale  di  lei  e 
nostro  b  la  perduranza. 

X.  —  L'immaginazione  è  sovente  nemica  del  corag- 
gio, se  accresce  da  lungi  il  pericolo,  e  scema  dappresso 
ia  vergogna  del  fuggirlo  ;  —  ma  può  essere  amica,  « 
anticipi  da  lungi  i  piaceri  d'un  Lei  pericolo,  se  faccia 
sentir  dappresso  lo  sfogo  di  trovarvisi  in  mezzo,  per  soc- 
combervi 0  vincerlo. 

XI.  —  Noi  dicemmo  già,  che  la  prima  delle  virlii  d'aM 
nazione  è  la  moderazione.  Or  saremmo  tentali  di  rlMt' 

,  e  dir  che  è  la  perduranza.  Ma  sarebbe  inulil»l> 

ispula,  almeno  peri'avvenirp. Quanto  più  s'inciviliscono 

}o  eie.  tanto  pih  si  congiungono  e  vanno  di  conserva  Ib 

|-  i/ue  virtù.  IVon  pQFdm&  se  aoa  \ah 
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Aerato  se  non  il  coraggio  sereno  e  perdurante.  Gli 
Jnflt;rlsi;ono  e  si  scoraggiano  a  vicenda. 


knlica  potenzn  dcll'«plul»uc  pubbllcn. 

. —  Che  la  pubblica  opinione  sia  pnlcntissima  all'età 
iVJviamo,  è  un  fatto  lamentato  riagli  uni,  applaudito 
li  altri,  ma  confessato  da  tutti.  Credono  alcuni  bensì, 
..sìa  fatto  nuovo,  non  adnnipiulo  se  non  nel  secolo 
non  apparecchiato  se  non  noi  precedenti,  non 
^nato  se  non  nel  secolo  svi  ;  lull'al  più  nel  xv,  all'o- 
pe  della  stampa.  —  lo  non  so  un  errore  sloricanienle 
bUo,  pralicanaente  piii  pericoloso  che  questo. 
i  —  La  falsità  del  fatto  potrebbe  dimostrarsi  delle 
ie  pih  antiche.  Anche  in  quelle  società  ohe  si  cra- 
i  così  liiverse  dalle  nostre,  cosi  diverse  tra  sé,  si      '^ 
tno  tuttavia  certi  eventi  così  paralleli,  certe  rivolu-     J 
i  cosi  contemporanee,  che  non  f'  possibile  spiegarle     ^ 
bon  ctìllfl  potenza  della  pubblico  opinione,  difConden-     '  ' 
lesi  jo  qualunque  modo.  Credesi  volgarmente  che  le  na- 
zioni antiche,  che  le  barbare  principalmente,  mancas- 
sero di  rnew-i  di  comunicazione.  È  grande  errore;  non 
ovevano  i  nostri,  ma  supplivano  con  alU-i,  potenti  del 
paro,  e  forse  piti. 

Ili.  — Ai  non  ischizzinosi,  a  coloro  che  prendono  in 
qualunque  luogo  ciò  che  viene  a  proposito,  io  accennerei 
un  esempio  bellissimo  recalo  da  un  poeta,  ma  poeta  tale, 
che  descrisse  pili  falli  veri,  che  non  molti  storici,  da 
Walter-Scott.  Nella  Donno  del  Lago  (s'io  non  m'inganno] 
ai  descrive  con  che  si  propagavano  le  sollevazioni,  pas- 
sandosi rapidamente  una  croce  tra  monti  e  valli,  di 
tribù  in  Iribìi,  della  Scozia.  E  certo,  qualche  simil  modo 
di  comunicazione  dovette  essere  tra  quelle  Iribii  germa- 
niche, scitiche  o  iarlare,  che  si  \eg%oQO\a.\.\iVC\\'\»'a«ji. 
a  e^gMoparte  de'raoileniv  eoai  i^xotòaoi^Q.'^  ^*s.-. 
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cogliersi,  cos\  unanimemente  invadere,  e  iios\  UQÌfjHH 
memenle  poi  slsnziarc.  Non  avevano  Ifl  civiltà,  non  Ti,  | 
comunicazioni  nostre;  ma,  invnce,  usi  di  vagare  perpe- 
tuo, adunanze  continue,  e  que'sagriCcii,  quegli  augurit, 
quft'  riti  annui  e  comuni,  il  cui  nome  di  relig ioni  iad\a 
appunto  comunicazioni,  connessioni,  collegamento. 

IV.  —  Delle  società  antiche  già  stanziate  ia  città,  flit 
incivilite  intorno  al  Mcdilerraneo,  e  collegate  da  esso, si 
L       potrebbero  citare  fatti  numerosi  e  saputi  da   ognuno. 
B       Accennerò  questo  solo  men  osservato:  la  cacciatH  de'ra 
f       da  Roma,  attribuita  dagli  scrittori  nazioifèli  a  un  fatto 
tutto  municipale  e  privato,  è  contemporanea,  anno  per 
anno,  a  quella  de'  tiranni  di  Atene,  e,  con  pochi  anni  di 
ditTcrenza,  a  molte  altre  simili  avvenute  in  molte  allre 
città  italiche  ed  elleniche.  Passa  per  catastrofe  di  tra- 
geilia;  ma  fu  vera  rivoluzione  comunale,  ditTondenlesi, 
Dio  sa  come,  di  città  in  città,  per  le  due  penisole  me- 
diterranee. 
t  V.  —  Nella  storia  moderna  poi,  o  della  Crislianitfi,  Il 

B  potenza,  la  unità  della  pubblica  opinione  diventa  piti  in- 
W  negabile  ancora.  E  cosi  doveva  essere,  accrescendosi h 
potenza  del  legame  della  religione  comune.  Fu  osser- 
vata già  da  parecchi  la  contemporaneità  de'  codici  b>r- 
bari,  salici,  borgognoni,  goti  e  longobardi,  pubblicali  Bel 
secolo  VII,  in  que'  regni  così  diversi  di  schiatte  e  di  vi* 
cende,  cosi  divisi  dalla  condizione  de'  tempi.  E  fu  oean^ 
vaio  da  molti,  come  poi,  in  lutto  il  medio  evo,  fossa  sup- 
plito ad  ogni  altro  mezzo  dì  unità  e  di  comunicazione  di 
fque'  due  fuochi  di  potenza  universale  cristiana:  — H 
papa  6  l'imperatore. 
VI,  — Ma  non  so  se  sia  stato  osservato  che  un'eti  fil 
particolarmente  nel  medio  evo,  due  secoli  incirca,  iti 
1050  al  1250,  durante  i  quali  abbondano  gli  esempi  ia 
tal  modo,  da  poter  diro  che  non  mai  forse,  nemmeno  ai 
tempi  nostri,  la  pubblica  opinione  non  fu  né  cosi  UDt- 
versale,  né  così  rapida,  né  così  potente.  DÌ  falli,  vedonsi 
Jaque'due  secoli,  prima,  quella  riforma  legittima  e  mo- 
flterafa  del  sorerao"  weleaMstito  yomoro».  ^■'xa  iw^ 
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i  tulli  gli  uomini  lelaoli  d'Inghilterra,  Francia.  GtT- 
ania  o  Italia,  ed  eseguita  dallo  zelantissimo  di  tutU 
regorio  VII  ;  poi  subito  dopo,  ideato  dal  medesimo  Gre-    ■ 

VII,  ed  eseguilo  dairtnliera  Crislianitù,  quel  gran 
lUevameuto  delle  Croeiate  ;  poi,  od  anzi  insieme,  ed 
;casioDBlo  pur  da  Gregorio  VII,  quell'altro  solleva- 
eoto  de'  Comuni  che  si  propagò  dall'Ilalìa  all'ultima 
>agaa  e  all'ultima  Germania,  e  che  durò,  come  le  Cro- 
ate, tutto  il  secoloiii;  e  finalmente,  quel  rinnovamento 
zolo,  di  santità,  e  di  carilfi,  rho  si  Tece  al  principio 
I  secolo  mi;  e  che  comprende  i  nomi,  grandi  anche 
r  gli  effetti  loro  umani,  di  san  Francesco,  san  Dome- 
ico,  san  Tommaso,  san  Lodovico  di  Francia,  san  Fer- 
inando  di  Spagna,  e,  fra  altri,  dell'umile  e  genti)  santa 
Elisabetta  d'Ungheria.  —  Uno  storico  olegantissimo  di 
ncsta,  descrìsse,  nell'Iulroduzione  sua,  questo  meravi- 
glioso rinnovamento.  Il  quale,  sia  che  si  studii  in  tali 
ite  particolari,  sia  che  nelle  storie  generali  del  tempo, 
ia  che  voglia  dirsi  naturale,  sopranaturalo,  effetto  o 
:aosa  dell'opinion  pubblica;  cerio  vi  è  innegabile  una 
iiraordinaria  polenza  della  pubblica  opinione.  Certo,  que- 
.ta  nemmen  ora,  nemmeno  ajutata  dalla  slampa,  dai 
giornali,  dalle  assemblee  popolari  o  de'  principi,  da  tanti 
lìmi  di  comunicazioni  aperte  e  accelerale,  non  produce 
ioli  miracoli  cosi  inesplicabili,  come  le  foodazioni  falle 
■sochì  anni  da  san  Francesco  dì  tante  centioaja  di  mo- 
Bleri,  empite  di  tsinte  migliaja  di  monaci,  ovvero  quelle 
^Hjnaja  di  miglìaja  d'uomini  quasi  barbari,  raunati  poco 
ppo  a  giurar  pace  alla  voce  dì  fra  Giovanni  da  Vicenza. 
£  forza  dire  die  la  pubblica  opinione,  pììi  ajutals  ora  da 
ìiezzi  materiali  od  anche  intellellualì,  avesse  allora  piii 
^zzi  morali  di  comunicazioni. 

Jpt. -^  I  grandi  errori  storici  poi  sono  tutti  pericolosi. 
■l|oa  furono  solamente  gli  errori  metafì^^ici  della  (ìlo- 
Bl>  sensualista,  mn  mollo  più  quelli  storici  soll'ori- 
Ip'ne  e  sulle  vicende  della  religione  cristiana,  quelli  che 
pervertirono  il  progresso  del  seco\o  \v'\u*,  ft  \i\ta.  ■«»«- 
«aienle  ancora  noi  vedemmo  alU'i  ^CTvei\;\aiWi'C\  s«t- 
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gere  da  alrtme  storie  spreE^atricì  d'ogni  priacipi^ 
virlb,  inditTerenli  al  vizio,  e  lasto  piii  pericolosi 
più  meraviglioso  nell'arte. 

vili.  —  Dall'errore  teslè'  accennalo  nasce  poi  i!  peri- 
colo che  molli  ragionano  cosi:—  la  potenza  della  pah- 
blìca  opinione  è  nuova^  ora,  lutto  ciò  che  che  è  naoK, 
b  più  0  mono  illegìttimo,  danuuso  o  almeno  inutile,  A 
ed  ogni  modo  facilca  distrutte;  dunque  forse  si  éeve:,* 
certo  sì  pu(>,  distrurre  la  potenza  nuova  della  pubblic* 
opinione. 

IX.  —  È  inutile  e  meno  spiccio  rispondtn-e  alle  teorie, 
quando  sono  con  certezza  negabili  i  fatti.  Non  è  verocM 
sia  nuova  la  potenza  della  |>ubli]ic»  opioione;  anzi {: lo- 
tica e  perpetua:  non  ò  vero  che  sia  illegilima;  imife 
fondamenlo  di  molle  istituzioni  e  di  molle  potenze  lepf 
lime:  non  6  vero  ch'ella  sia  facile  a  distruggere;  anzi; 
'  non  si  distrugge  mai  se  non  da  so,  o  in  una  grande- 
nione  putiblica,  da  un'altra  pubblica  e  grande  opini( 


Degli  cibori  dell'opinion   pubbilcii  ^ 


DEI  PREGIIJDIZlt 


I.  —  In  qualunque  età,  in  qualunque  nazione,  i 
ninne  pubblica  non  6  mai  perfettamente  buona  o  calti 
Nelle  pessime,  v'ha  pure  alcun  che  di  buont 
lime,  alcun  che  di  cattivo.  Cosi  vuol  la  natura  dcll'ui 
nità  e  di  ogni  frazione  di  essa. 

II.  —  In  seno  alla  Cristianità,  in  tempi  avanzali  CDinc  | 
SODO  incontra  stabilmente  i  nostri,  parmi  grande  in.i>" 
lenza,  o  forse  grande  empiete,  dire  che  vi  sìa  In  qugln>  ■ 
que  pubblica  opinione  più  male  che  bene,  lo  porrei  fl 

in  /jrineipio:   che  abboMa  W  Vjfe'ae,  t  tì^t  ?i.-(«iiy 
Oleate-  eliminare  iV  ma\e-  Se  ci  li»?,e  « 
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s'Impedisse  l'opera  della  elìminnzìoDe  de'  pregiudiziì  na- 
zionali, a  un'età  che  (ulte  le  altro  fanno  ognuna  In  sh,  e 
l'una  coU'flltra,  quell'eiimlnazione;  tal  nazione  dlvenlo- 
rebljola  più  pregiudicala  di  lulie,  cioè  quella  che  avrebbe 
più  orrori,  più  pericoli  di  opinione. 

III.  —  A  siffatta  eliminazione  sono  interessati 
tanlo  quelli  che  credono  che  il  male  sorga  dalle  n 
come  quelli  che  il  credono  resto  dì  anlìchìtà.  Che  Imporla 
l'orìgine?  Cercale  il  malo  attuale  ed  in  sé;  il  male  at- 
tuale ba  caratteri  più  chiari  a  conoscere,  che  non  le  ori- 
gini passale. 

IV.  ~  Questo  lavoro  dell'eliminezlone  degli  errori  del- 
l'opinione in  ogni  nazione  do v re bb' essere  quello  di  lutti 
i  buoni  uomini  di  Stalo,  de'  buoni  oratori  pubblici,  do' 
buoni  scrittori,  di  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà,  ognuno 
secondo  lo  proprie  facoltà,  il  proprio  intelletto  e  la  pro- 
pria condizione  sociale. 

v.  —  Errori  della  pubblica  opinione  e  pregiudizi!  na- 
zionali, son  due  sinonimi  perfetti.  Quello  è  espressione 
più  cortese  ;  questo,  più  chiara  ;  e  la  più  chiara  k  sempre 
la  più  utile,  massime  parlando  a  molti  e  diversi.  Si  vi- 
tuperano come  adulatori  coloro  che  temono,  parlando, 
l'ira  del  principe.  E  coloro  che  temono,  scrivendo,  l'ira 
del  popolo? 

VI,  —  A  principi  e  a  popoli  il  Iraveslir  la  verità  viene 
a  noja  sovente.  L'adulazione  non  6  solamente  turpe,  è 
sovente  sciocco  artifizio. 

VII.  —  Non  è  Ingiuria  né  a  un  uomo  né  a  una  nazione 
voler  provare  che  ha  pregiudizli.  Anche  gli  uomini  piti 
grandi,  in  pratica  o  in  iscienza,  ebbero  i  loro;  anche 
Carlomngno,  san  Luigi,  Enrico  IV,  Rlchelieu  e  Lodo- 
vico XIV;  anche  BossuL't,  Pascal,  Descartes  o  Montes- 
quieu ;  anche  Galileo,  Keplero,  Newton,  Leibnizio,  La- 
voisier, Volta  e  Cuvier.  È  naturale;  anche  nelle  scienze 
che  han  nomo  d'esatte  e  sperimentali,  il  gìudìcio  de'  pili 
antichi  corrotto  da'  più  nuovi  fa  pregiudizio. 

vni.  —  Delle  nazioni  poi  non  diremo  ;  perche  la  storia 
de'  lor  pregiudizli  antichi  sarebba  ^\om  4\  o^wm*.  *^ 
.  Balbo  - PeTuieri  ed  Esempi 
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«dee  ;  e  quella  de'  pregtudizil  nuovi  sarebbe  polilioa,  noa 
&  proposilo  qui.  Ciò  solo  aggiungeremo:  «e  vi  fosse  uoa 
nazione  che  uon  soffrìsse  chi  le  parlasse  de'  proprlì  pre- 
■giudizii,  che  adulasse  ì  proprii  adulatori,  ella  si  vorrebbe 
dire  la  pili  pregiudicata  nazione  del  mondo.  —  Viha  una 
nazione,  prima  i neon Irastabil mente  nel  progresso  pre- 
sente, diffonditrice  principale,  duce  della  civiltà  europea 
alla  conquista  delle  altre  parti  della  terra;  una  nazione  che 
■piantola  sua  schiatta  e  la  sua  lingua  e  la  sua  civiltà  in  nna 
^«olonìa  già  cresciuta  a  venti  milioni  di  discendenti  suoi, 
su  un  imperio  dì  cent'altrì  milioni,  e  le  va  piantando  su 
tutti  i  punti  intermediarli,  cosicché  ella  efTellua  molto  pili 
realmente  l'antico  vanto  spagnuolo  di  non  veder  m^i  il 
.«ole  coricarsi  sulle  sue  terre;  una  nazione  cfae  accorcia 
«  quasi  distrugge  colia  sua  industria  le  distanze  del  suo 
imperio  che  son  distanze  terrestri,  che  rompe  colla  sua 
forza  gli  ostacoli  degli  imperli  e  delle  barbarie  interme- 
diarie; una  nazione  a  cui  possono  rimproverarsi  bens\ 
molte  ingiustizie  ed  usurpazioni  particolari,  ma  molte 
meno  che  non  ad  ogni  altra  nazione  conquistatrice,  e  che 
scusa,  e  forse  legìttima,  queste  usurpazioni  coi  diritti 
delle  civiltà,  e  che  le  compcosa  e  fa  dimenticare  con  gh 
«gì,  le  ricchezze,  i  costumi,  la  libertà  degli  schiavi,  ei 
principii  cristiani  ch'ella  porta  seco  dovunque.  Ebbene! 
C[uesta  nazione  ha  una  parte  di  se  stessa,  dico  delia  na- 
tione  madre  e  metropoli,  divisa  dalle  altre  parti  ne' dì- 
ritti,  negli  interessi,  nella  libertà,  nella  religione;  e  man- 
tenne lino  a  pochi  anni  sono  intiera  questa  divisione;  e 
non  s'aiTrelta  a  distruggerne  le  relìquie;  e  le  fa  pagarci 
ministri  d'una  religione  non  sua;  e  non  si  cura  di  ac- 
crescere la  forza  intiera  nazionale  delle  forze  di  quella 
provincia;  l'opinione  pubblica,  di  quella  opinione  pro- 
vinciale; l'unità  degli  interessi,  col  comunaoiento  di  que- 
gli interessi.  Diremo  noi  che  non  fossero,  che  non  sìeno 
pregiudizìi,  errori  di  opinione  conducenti  ad  errori  di 
fallo,  in  quella  nazione,  quantunque  tanto  progredita? 

Vi  ha  un'altra  nazione,  gli  Ateniesi  della  moderna  ci- 
filtè,  i  quali  mal  soEtiQuo  Ài  aoii  «a^^'CQ  delti  i  {nimì  ^ 


juesta;  e  che,  per  vero  dire,  no  raccolgono  in  sé  e  ne  j 
promuovono  tutte  le  eleganze  ;  principi  oramai  di  tutte  la 
loltere  presenti  ;  principi  o  almeno  ospiti  di  tulle  le  arti 
belle  ;  non  più  die  secondi  nell'industria,  nel  commercio, 
£el  lusso,  in  tutte  l'arlì  di  tutti  i  piaceri  di  pace;  e  principi,  , 
^i  nuovo  poi,  ÌQContrastati  nelle  glorie  mililari  oiodeme:   I 
lazioue,  poi,  che  ha,  e  sei  dice,  il  più  hel  territorio,  la  I 
^popolazione  più  concentrata,  più  omogenea,  e  piti  libera 
^esia  al  mondo.  Ebbene!  questa  nazione  è,  o  sembra,  la 
^ù  malcontenta  del  proprio  declino,  della  propria  gloria, 
4ella  propria  forza  e  della  propria  libertà  :  se  ne  vanta 
e  se  ne  lagna  continuamente  e  a  un  tempo  ;  non  ha  me- 
stieri di  rimanere  indisturbata,  e  minaccia  continuamente 
disturbar  ogni  altro;  è  la  più  divisa  di  parti,  la  meno 
ferma  ne' suoi  priucipii,  la  men  curante  della  progn-iali- 
iwlà,  Non  sono  questi  pure  gravi  pregiudizi!  politici?.., 


I  mali  dell'Istruzione. 

,  I.  —  Non  ci  è  dubbio:  l'istruzione  porta  seco  talora 
orecchi  inconvenienti,  la  superbia,  la  presunzione,  l'in* 
SolenzQ,  rerrore,  ecc.  ecc. 

II.  —  Quindi  alcuni  di  que'  tanti  e  così  variamente  pe- 
ricolosi uomini,  a  cui  gli  abusi  bastano  per  condannar 
l'uso,  sentenziano  cbe  l'istruzione  è  un  male.— Ma  questo 
è  error  di  logica  cosi  grosso,  da  far  sospettar,  se  fosse 
lecito,  le  intenzioni  di  chi  l'esprime;  e,  ad  ogni  modo, 
si  combalte  con  ragioni  cosi  note,  con  verità  cosi  vol- 
gari, che  sarebbe  perditempo  e  pedanteria  il  ripeterle. 

III.  —  Alcuni  altri  poi,  anzi  molti,  ben  intenzionati, 
sciolgono  quello  difficoltà  dei  danni  innegabili  dell'istru- 
zione con  questa  distinzione  :  è  utile  l 'istruzione  profonda 
e  compiuta  ;  e  dannosa  la  istruzione  suporficiolc,  —  Anche 
questi  errano,  a  parer  mio.  Ma  a  sincera  obiezione,  sin- 
(Xiti  risposta. 
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■  IV.  Sono  eglino  ben  cooscii  del  priocipio  che  pongono? 
Haano  eglino  ben  atteso  alle  oonsegtieuzo  dì  esso?  Sanao 
eglino,  cho,  candanoando  rislruzioDe  superliciale,  con- 
dannano, non  dico  l'istruzione  de*  fanciulli  che  può  spe- 
rarsi diventi  compiuta,  ma  condannano  inevitabilmente 
l'istruzione  popolare,  non  mai  destinala  né  possibile  a 
compiersi,  di  tolte  le  classi  infime,  di  tutte  le  classi  me- 
diocri materialmente  lavoratrici  ;  condannano  l'istruzione 
compiuta  in  una  parte  superficiale  delle  classi  anche  at- 
tendenti a  un'occupazione  intellettuale  ma  speciale;  con- 
dannano l'istruzione  di  lutti  gl'intelletti  mediocri,  non 
capaci  di  giungere  alle  ultime  profondità  o  alle  sublimità 
delle  scienze,  rìducendo  cosi  il  diritto  di  istruzione  a  una 
strettissima  aristocrazia  od  anzi  oligarchia;  condannano, 
per  dir  vero,  la  slessa  umanità,  la  quale,  né  per  nessuno 
de' suoi  membri,  né  essa  nemmeno  tutt'intiera,  non  è 
giunta,  non  giungerà,  non  è  destinala  a  giugner  mai, 
alla  scienza  compiuta? 

V. — Un  principio  che  conduce  a  un  tale  assurdo  debba 
essere  falso  per  necessità  ;  non  ci  è  altro  a  far  che  cer- 
carne un  altro. 

VI.  —  Ma  io  temo  assai  che  questo  principio  correggitor 
dei  danni  dell'istruzione  non  si  possa  trovare;  che  non 

'sia  determinabile  questo  punto  di  distinzione  tra  l'istru- 
zìoDO  utile  e  la  dannosa  ;  che  non  sia  altro  a  dire  su  ciò, 
se  non  appunto  una  di  quelle  verità  notissime,  volgaris- 
sime,  che  cadono  in  pelizion  di  princìpii;  GÌof>,  che  è  utile 
ogni  istruzione  buona,  che  □  dannosa  ogni  istruzione 
cattiva;  cioè,  che  6  utile,  sempre  utile,  dovunque  utile. 
utile  tutt'intiera  e  in  ogni  sua  parie,  la  verità;  dannoso 
sempre,  dovunque,  e  in  ogni  briciolo,  l'errore. 

VII.  —  Ma  da  queste  volgarità  (gl'Inglesi  le  chiamaao 
con  voce  invidiabile  truismi)  sono  pur  da  trarre  due  con- 
seguenze ;  una,  di  pratica  per  tutti;  una,  di  teoria  per 
gli  avvezzi  a  siffatte  deduzioni. 

vili, — In  pratica,  quanto  piìi  uno  ama  la  verità,  quanto 
pjii  fede  e  gioja  e  gratitudine  egli  ha  di  essere  in  grembo 
^d  estra,  quanto  pìii  cerleiia.  À«\V%  ^t±tQ\^ùt.à.  della,  con- 


Rordanza  di  essa  tutta  intiera  con  tutte  I 
quanto  più  crede  e  spera,  quanto  piìi, 
sliauo,  buon  cristiano,  assolutamente  cristiano 
più  ei  debbe  accingersi  a  quest'opera,  sola  b 
gare,  di  spargere,  di  estendere  la  verità,  e  lultele  parti 
di  essa;  di  combattere  l'errore  e  tulli  gli  errori;  di  cor- 
reggere, Don  scemare,  non  impedire,  la  scienza.  Imper- 
ciocché, come  tutte  le  correzioni  sono  estensioni;  tulle 
le  estensioni,  corrosioni  della  scienza:  cosi  tutti  gli  er- 
rori sono  seemamenti  ;  lutti  i  scemamonli,  errori  di  essa, 

IX.  —  In  teorìa,  mi  pare,  cbe  da  quella  impossibilità 
di  por  regola  alia  scienza  altrimenti  che  con  la  scienza, 
di  por  limili  tra  la  scienza  buona  e  la  cattiva  altrìmenll 
che  ponendole  al  confronto  della  varila,  si  possa  de-  . 
durre  quell'altra  pur  nota  ma  gran  conseguenza,  cbe  sia 
dunque  necessaria,  che  sìa  necessariamente  una  verità:' 
assoluta.  Coloro  (pochi  ed  infelici)  ì  quali  in  iiarole  o  ia' 
cuore  uegano  l'esistenza  della  verità  assoluta,  non  pos- 
sono trovar  norma  a  cui  accostare  la  scienza,  non  pos- 
sono trovar  ragione  per  cut  ella  sia  laler  buona,  talor 
calliva;  so  non  ci  fo.sse  veril.'i  assoluta,  non  ci  sarebbero 
errori  nt'lla  scienza,  non  danni  nell'eri'ore.  Ed  all'incontro, 
poiché  vi  soD  danni  nell'errore,  poiché  errori,  vie  dunque 
scienza  e  verità  assoluta,  vi  è  connessione,  solidarielè  di  - 
tulle  le  parti  della  scienza,  vi  è  una  scienza  compiuta,  e, 
vi  è,  dunque,  un  compimento  della  scienza  umana  o  na- 
turale incompiuta  in  una  scienza  compiuta  soprannatu- 
rale ed  inGnìta. 

X.  —  Ultimamente  uno  de'  nostri  concittadini  fece  uno 
dei  più  bei  libri  che  sieno,  col  più  boi  titolo  che  sia  in, 
tutta  lu  Filosofia:  Del  Soprannaturale.  Ma,  se  non  ne, 
inganna  una  troppo  rapida  lettura,  e  se  sia  lecito  ad  uno 
inesperto  assalire  in  sua  ròcca  un  espertissimo,  direi, 
che  questi  cado  forse  nell'errore  di  accennare  una  sola 
Tia  di  salire  dal  naturale  al  soprannaturale.  Queste  vie. 
debbono  essere,  e  sono,  infinite.  Non  v'ha  questione  ài 
scienza  morale,  intellettuale,   od   audcift  m.&VCT!\A^,  'Se*- 

Jiou  possa  diveatar  capo  di  vi&  a,  UV&  &%(^e&si\.o^^< 


xie. 

Del  prcmll  e  delle  pena.» 

I.  —  Ognun  lo  sa  ;  i  premìì  e  le  peno  sono  i  due  grandi 
ingegni  con  che  si  ^ovorna  il  mondo,  uno  Stato,  una  so- 
cietà, una  famiglia  qualunque.  Ma,  tra  gl'innumerevoli 
uomini  che  governano,  gli  uui  preferiscono  l'uso  de' 
premii,  gli  rIIfÌ  quello  delle  pene;  e  dal  diverso  uso  dei 
due  stromenli,  più  che  da  ogni  altra  cosa,  si  dìfToreo- 
zianola  natura,  la  gloria  de'  governanti;  la  felicità  e  mas- 
sime la  virlh  de'  governati. 

II.  —  Le  peno  sono  .slromenlo  negativo  ;  trattengono 
non  ispingono,  impediscono  non  fanno  operare.  I  premii 
soli  sono  incentivo  di  opera,  di  felicità,  di  gloria,  di 
virtù. 

in.  —  Le  pene  possono  essere  necessarie,  ma  non 
sono  mai  felici  ;  non  piii  a  chi  te  de,  cho  a  chi  le  ricere. 
Chi  dà  pena,  dchb'essere  penato  di  darla.  Guaì,  guai 
eterno,  guai  a  chi  in  tal  allo  scuopre  in  sé  il  minimo  sen- 
timento di  piacerò,  di  soddisfazione,  o  sol  dì  sfogo!  — 
Quegli  uomini  che  furono  abbastanza  orgogliosi  e  stolti 
per  paragonare  l'uomo  dator  di  pena  a  Dìo  rimunera- 
tore, non  sanno  che  si  dicano  ;  imperciocché  giudicano, 
miseri  uomini,  della  giustizia  ingiudicabilo  di  Dio,  pro- 
tendono l'uomo  inerrabile  Ira  le  pasioni  sue  piti  errabili. 
La  pena  ò  necessaria,  nessun  lo  nega,  quaggiù  e  lassti; 
ma  non  è  mai  certo  ch'ella  sia  giusta  quaggiii,  è  sempre 
certo  che  ella  è  giusta  lassii.  Niun  paragone  si  può  fon- 
dare tra  duo  termini  essenzialmente  diversi. 

IV,  —  Padre  di  famiglia,  capo  di  scuola,  di  fabbrica, 
di  stabilimenti  pubblici  o  privati,  governatore,  ministro 
il  principe,  chiunque  tu  sia,  perdonami  l'appello,  ma 
esamina  te  slesso.  Noi  tuo  cuore,  nell'intimità  impene- 
Irata  di  tua  coscienza,  anteponi  tu  lo  strumento  delle 
/)e/;e  a  quello  del  premio?  Non  dico:  l'usi  tu  (alvoUst 
u,  quando  l'hai  usato,  V\i&\  Xu  t«Ma  N«'tai^Y\t  Quand» 


QKt   FRBUI   B  DEILB    PBNB  àb9 

usi  i  pretnii.  il  fai  lu  di  mala  voglia?  AffréHati  di  nomi-. 
Ilare  un  curatore  a'  tuoi  lìgli,  cedi  il  carico,  ìa  condoLta, 
il  governo  quanlunque  sia.  Valli  a  far  monaco;  la  soli- 
tudine fu  inventata  per  (e  ;  in  essa  potrai  guarire  il  cuor 
tuo,  e  renderlo  degno  di  presentarsi  a'  premii  ed  alle  pene- 
dell'ultimo,  del  solo  vero  giudice  che  sia. 

V.  —  Ma  non  lasciamo  questi  pensieri  senza  il  suo  im 
rellivo;  non  lasciamo  adito  all'esagerazione  di  essi, 
può  essere  esagerazione  nell'uso  esclusivo  de'  premii.  Vi 
son  padri  che  guastano  i  figli;  educatori  che  non  sanno 
assumerò  la  pena  di  dar  pene  ;  reggitori  di  popoli,  che 
abnsan  de' premii.  Talora  uno  stesso  uomo  abusa  de' 
premii  0  delle  pene  a  vicenda;  debole  nel  concedere, 
irato  nel  punire,  trac  sé  e  chi  è  sott'esso  in  una  perpetua 
inquietudine.  L'uomo  buono  e  forte,  solo  egli  ha  i  due 
strumenti  alla  mano  ;  il  premio  alla  destra,  la  correzione 
a  manca  :  umile  in  sé,  e  dubbioso  dì  usarli  bene  sempre, 
USB  il  primo  per  impulso,  il  secondo,  dopo  esame  tra  sa 
e  Dio  ;  e  quando  l'usa,  chiede  perdono  a  Dìo  per  timore 
di  non  aver  fallo  bastante  esame,  accettando  da  lui 
pena  d'ogni  pena  anche  involontariamente  mal  data. 


xm. 

Sterenlth,  nlacrità,  nllegrtn. 

I.  —  Quando  gli  Spagnuolì  combattevano  dal  1 808  al 
181  i  la  loro  magnifica  guerra  d'indipendenza  contro  a 
Napoleone,  essi  avevano  uno  di  que'  modi  di  dire  pro- 
verbiali che  ajutano  a  formare  e  mantenere  le  opinioni 
nazionali.  Battuti  e  ribattuti  in  numerose  eppcrciò  g" 
rìose  sconfitte,  essi  dicevano  dopo  ognuna  unanimemente, 
No-imporla;  e  continuavano.  E  talora,  disputandosi  tra 
essi  quale  avesse  operalo  piii  de' lor  generali,  Castanos, 
Redìng,  Palafos,  Cuesta,  La  Romana,  Albuquerqu», 
Balesteros,  Murillo,  l'Empecìnado,  Mina  ed  altri,  (.«i'ar- 
uyasi  Jb  disputa  esdaimado,  c\ie,  v&wmLta^,  Oiò.  y^'s^^ 
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giovalo  piti,  ora  stalo  il  gran  geDoral  No-importa.  Fosse 
pur  celia  alla  grossa,  era  conseguente  in  quella  nazione, 
in  quella  lìngua,  die  ba  la  bella  sinonimia  di  serenidad 
con  coraggio.  Lo  lingue  sogliono  serbar  nelle  loro  parole 
l'impronta  di  loro  storia.  La  lingua  spagnuola  sorse  tra 
quell'altra  più  lungamente  infelice,  epperciò  ancor  piìi 
bella,  guerra  d'indipendenza,  che  durò  sette  secoli  contro 
a' Mori;  e  la  nazione  v'ebbe  quindi  ad  esercitar  princi- 
palnaente  quella  costanza,  quel  coraggio  nella  sventura, 
che  appunto  si  chiama  Serenità'. — Ed  ella,  la  nobìl 
nazione,  ne  esteso  il  nome,  poi,  a  quasi  ogni  sorla  di 
coraggio  in  generale. 

n.  —  Ognuno  sa,  che  gli  Anglo-Americani  sono  oggi 
il  popolo  pili  operoso,  piti  alacre  al  mondo  ;  e  cbe  è  lor 
modo  di  dire  volgare,  Go  a  head,  va  diritto,  va  innanzi. 
—  Uno  de' loro  uomini  di  Stato  n'aveva  preso  il  vezzo 
cosi,  che  richiesto  della  mano  d'una  sua  figliuola  con 
una  bella  lettera  dell'innamorato,  narrasi  non  rispon- 
desse altro  cbe  il  solito  Go  a  head;  e  così  facessesi  il 
matrimonio.  L'Alacrità"  è  il  coraggio  nella  fortuna, 
l'andar  innanzi,  l'operar  quanto  piìi  si  può  io  essa. 

111.  —  I  nostri  padri  latini  furono  grandi  nella  sven- 
tura e  nella  fortuna.  Ed  ebbero  quel  bel  modo  dì  dire: 
J^acle  animo,  che  comprende  i  due  coraggi,  —  la  sere- 
nità e  l'alacrità;  — il  No-importa,  e  il  Go  a  head. 

IT.  —  Gl'Italiani  ebbero  una  seconda  grande  età  di  co- 
raggio, l'età  dei  Comuni.  Tuttavia  non  trovo  niun  modo 
di  dire  universale  cbe  esprimesse  quel  coraggio.  V'è  si 
il  Cosa  fatta  capo  ha  do  Fiorentini.  Ma,  mal  usato  una 
volta  da  un  cittadino  cospirante  contro  alla  vita  d'un  cit- 
tadino, e  sortone  in  quella  cillà  il  mal  seme  delle  fazioni 
ioteslìne,  il  detto  cadde,  né  potè  rialzarsi  appresso  ai 
buoni.  Né  era  guari  buono  m  sé  ;  esprimeva  un  coraggio 
avventalo,  applicato  al  male  come  al  bene,  da  venturieri 
civili  0  militari;  quel  coraggio,  di  cbe  appunto  fu  spre- 
cato lauto  per  quattro  o  cinque  secoli,  con  cosi  poco  prò 
della  patria  comune. 

V.  —  Trovo  usato  contintt»m6tt\ft  4*.  ?»hv^«w>  «  4fc 
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Paoli,  c  cosi  ppr  dugento  anni  da' Còrsi,  questo  moda 
di  dire:  State  di  buon  animo;  è  la  traduzione  esalta  del 
Macie  animo.  E  vi  trovo  questa  bella  noia  del  Tomma-'' 
sco:  <  Il  mantenere  negli  altri  o  in  stS  la  speranza,  niR 
i  senza  dare  in  follie,  è  proprio  de'  forti  >  (Archivia  Sto- 
rico Italiano,  tomo  XI,  p,  515). 

VI.  ^  L'Allegria,  poi,  non  è  né  serenità  né  alacrità. 
Molli  sono  allegri,  che  non  sanno  esser  alacri  nella  for- 
tuna, nò  sereni  nella  sventura.  L'alacrità  e  la  serenità,,  , 
sono  virtù  inconlrastabilmentc;  non  l'allegria:  se  nont 
si  volesse  dire  cho  e  quasi  virtii  cori)orn!e.  Cerio  k,  piìl. 
che  altro,  temperamento,  floridezza  di  salute;  e,  coma 
questa,  è  grazia,  se  non  eccede. 

VII.—  Come  fa  sovente,  la  Crusca  definisco  molto  male 
la  serenità,  quiete,  Iranquillità.  Perciocché  l'uomo  se- 
reno non  è  quieto  né  nella  fortuna  né  nella  sventura: 
anzi,  nella  prima,  egli  opera  sempre  e  vi  diventa  alacre; 
nella  seconda,  egli  opera  finché  può.  La  serenità  non  è 
sinonimo  di  quiete,  se  non  quando  non  b  pìh  possibile 
né  il  resistere  alla  sventura  né  il  risollevarsi  da  pssa; 
ed  allora,  ma  allora  solamenle,  ha  un  altro  sinonimo, 
—  rassegnazione. 

vili.  ^  L'ira,  che  è  breve  furore,  turba,  ma  non  di- 
strugge, né  la  serenità,  né  l'alacrilà.  Ma  queste  sono, 
s'),  distrutte  da  lutti  i  furor  lunghi,  dagli  odiì,  dall'invi- 
die, dai  desideri!  e  dagli  adempimenti  della  vendetta.  0 
calunnialori!  voi  distruggete  per  sempre  in  voi  quelle 
serenità  ed  alacrità,  le  quali  voi  non  fate  che  turbar  per 
un  momento  solo  nel  calunnialo. 

IX.  —  Delle  tre,  la  sola  sempre  possibile  è  la  serenità. 
L'allegria  é  impossibile  sempre  ad  alcuni  per  tempera- 
mento; ad  ogni  buono,  nelle  sventure  altrui.  Nelle  pro- 
prie, si  fa  difllcile,  talora  impossibile,  l'operosità,  e 
quindi  l'alacrità.  Tutte  le  sventure  tolgono  più  o  meno 
d'operosità;  alcune  non  son  altro  che  privazioni  di  ope- 
rosità.—  Un  illustre  generale  di  cavalleria,  a  cui  era 
slata  fracassala  ia  gamba  da  una  \ia\\a.  i\  M(Mi^l\^«.^  ^^ 
Ja  guardava  amputare;  ed  al  buon  &fitN\\o^ft  tìa^  v^s».- 
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geva  :  —  Stolto  !  —  disse,  —  non  avrai  pib  che  uno 

vale  a  lustrare.  —  Era  sereoilài  ma  la  marcia  al  nemi 
il  campo  di  battaglia,  ma  la  carica,  né  il  trionfo. 
gli  poleron  piìi  dare  mai  la  loro  alacrità. 

I.  —  Quando  rimane  possibilità  di  operosità,  e 
d'alacrità,  nella  sventura,  questa  non  b  sventura  com- 
piuta. Ma  il  trovare  in  sé  quesla  possibilità  ò  forse  l'e- 
stremo del  coraggio  umano.  —  li  solo  nnezzo  di  non  per- 
dersi ne' rincrescimenti  dell'operosità  perduta,  ò  saper 
trovare  una  operosità  nuova.  Cosi  Dante,  cosi  Cosimo 
de'  Medici,  e  tanti  altri  antichi  e  nuovi  della  lunga  serie 
de'  nostri  fuorusciti.  Gl'Italiani,  troppo  sovente  non  ala- 
cri né  operosi  in  patria,  diventano  tali  al  trapiantarsi  fra 
gli  stranieri. 

XI.  —  Naturalmente,  come  virtii,  la  serenità  e  l'ala- 
crità non  possono  essere  se  non  in  opere  virtuose.  —  E 
viceversa,  siete  voi  dubbiosi  nel  determinare  se  sia  vir- 
tuose tale  0  tal  opera  di  mano  o  d'ìugegno?  Ecco  un 
metodo  breve  a  ciò:  osservate  se  la  immaginaste,  se  la 
seguite,  se  la  compirete  con  alacrità  in  caso  di  fortuna 
seconda:  con  serenità  almeno,  in  caso  di  sventura.  E  se 
si,  go  a  head;  andate  avanti  di  buon  animo,  cbè  alta 
peggio  no-importa.  Ma  se  no,  ritraetevi  virtuosamente, 
e  presto;  cercate,  per  voi,  per  li  vostri,  per  la  patria, 
un'altra,  che  possa  esser  alacre  o  serena,  operosità. 
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Carlttk,  benefleenzii;  Slnnlroptn* 


[.  —  Io  ho  udito,  in  questi  ultimi  tempi,  far  della  si- 
nonimìa di  queste  tre  parole  una  dispula  troppo  più  ohe 
letteraria.  —  Ondechè  sarebbe  opera,  non  che  da  ^ 
malico  0  linguista,  ma  da  uom  cristiano  ed  aspiranteSJ 
carità,  il  tentar  di  por  d'accordo  i  dis^jutanti. — Tenli 
moJo.;  e,  a  modo>  nostro-,  orf  tatti.        


carità',   BBNSFICBNaiL,  niiANTROPUL  JSS 

u. — Le  parole  beneficio,  bsneficare,  bene/!ceiiia,  han 
dovuto  essere  di  tutte  le  lingue,  antiche  quanto  il  mondo; 
che  l'azione  espressa  in  esse  è  nella  natura  data  all'uonao 
dal  Dio  creatore.  Ma  in  lutle  le  società  antiche,  la  na- 
tura umana,  che  che  si  dica,  peggiorò;  ed  essi  slessi, 
gli  antichi,  posero  prima  la  loro  etÀ  aurea  o  dell'inno- 
cenza, e  vider  ultima  la  età  della  loro  estrema  corruzione. 
E  cos^,  la  beneficenza,  come  tutte  le  virtii  antiche,  per- 
dellesi  a  poco  a  poco  fra  la  peggiorata  società  antica; 
peggiorò  la  servitù  dall'età  dell'oro  all'età  di  Augusto; 
peggiorò  la  ospitalità;  peggiorò  l'amor  di  famiglia,  l'a- 
mor della  gente,  della  patria,  dell'umanità,  ogni  molor 
della  beneGceoza,  quanto  piti  venne  raccozzandosi  la 
famiglia,  la  gente,  la  patria,  l'umanità.  Non  furono 
mai  egoisti  al  par  de'  Romani  del  tempo  d'Augusto  o  dì 
Tiberio. 

in.  —  L'umanità  prese  ad  andar  in  senso  contrario 
dall'anno  uno  di  nostra  èra,  dalla  nascita  di  Gesti  Cri- 
sto. Ciò  solo  proverebbe  la  divinità  di  lui  ;  ma  il  nostro 
assunto  6  della  sola  Carità.  La  carità  (cioè  la  parola 
greca  usata  da' Vangelisti  per  dir  Amore,  e  specialmente 
amor  degli  uomini,  dei  fratelli  o  prossimi),  la  carità  fu 
subito  uno  de'  due  insegnamenti  principali  di  Gesti  Cri- 
sto, degli  Apostoli,  de'  discepoli,  e  massime  di  san  Pa- 
olo; la  carità  fu  subito  prìncipal  pratica  di  essi  durante 
tutta  l'età  della  Cbiesa  primitiva,  soffrente,  apologizzante. 
—  La  parola  Carila  fu  presa,  ora  per  esprimere  il  senti- 
raonto  motore  della  beneficenza,  ora  per  la  beneficenza 
mossa  da  tal  sentimento;  e  fu  cosi  dì  tanto  superiore  io 
bellezza  e  fecondila  alla  parola  di  Beneficenza,  di  quanto 
la  causa  è  superiore  all'etTelio;  il  sentimento  generalo, 
all'atto  momentaneo;  un  sentimento  destinalo  a  span- 
dersi nell'intiera  umanità,  alla  pratica  desultoria,  scon- 
nessa, eccezionale  di  pochi.  —  Questa  fu  la  prima  età 
della  storia  della  carità. 

IV.  —  La  seconda  eia  di  quella  storia  magnifica  (che 
invnno  lenterebbesi  tener  ne'  \im\V\  v*'''**-^^'^'^'^*  ^^^"^^^^ 
senza  salire  a/meno  da  principio  8.4  uu  wn^^'^  ^«^wi»^- 
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CARITI,  BurapicnusA, 
naturale),  la  secondi)  età  «Iella  slorìa  della  carità  è  qui 
in  che  ella  sali  col  crislisDesimo  sul  trono  di  CostanlÌQO^ 
e  sceso  quÌDdi  ia  quelle  leggi  via  via  Ila  d'allora  allea- 
tatrici  della  servitù,  in  quegli  stabilimenti  fin  d'allora 
numerosi  di  sollievo  ai  poveri,  agli  infermi,  agli  ortaoi, 
alle  scuole  popolari.  Il  progresso  della  carila  fu  inimetiso 
in  quest'età. 

V.  —  La  terza  età  della  carità  ò  quella  in  che,  implo- 
rala dai  pontefici,  da'  vescovi,  da'  preti  e  da' monaci 
contro  ai  Barbari  che  non  ascoltavon  altri  né  altro,  elli 
domò  e  scemò  le  tirannie,  ì  guasti  di  Attila,  e  Tolila.  e 
Clodoveo,  e  Rotari,e  Liulprando,  e  lor  simili  compagai. 
—  Due  sentimenti  soli  furono  conosciuti  in  quelmoado 
barbaro; ^l'avidità,  da  cui  le  ruberie,  le  crudellà,  le 
stragi,  le  distruzioni,  la  barbarie  insomnia;  e  la  cariti, 
onde  pochi  rimedii  prima,  e  tutta  ia  civiltà  poi. 

vr.  — La  quarta  età  della  carità  fu  quella  in  che  alla, 
crescendo  coìl'andare,  fece  molti  baroni,  principi,  re* 
imperatori  liberar  servi  compiutamente,  e  donarne  molti 
altri  alle  Chiese  principalmente  vescovili;  donazioni,  vi- 
luperale  già  come  barbare  e  stolte  da  taluni  che  parl»- 
van  di  storia  senza  saperne,  ma  che  ora,  principalmenla 
peropera  degli  storici  protestanti,  sono  riconosciute  come 
principio  delle  classi  popolari,  delle  libertà  dei  Comuni, 
di  quei  che  ebbe  l'Italia  d'indipendenza,  e  quindi  della 
coltura,  della  civiltà  italiaoa,  e  dell'altre  venutene. 

VII.  —  Una  quinta  età  della  carità  cristiana,  un  rinno- 
vamento, un  progresso  meraviglioso  di  ossa,  dee  dirsi 
quello  promosso  da  un  grand'llaliano,  grand'uomo,  gran 
santo,  san  Francesco.  Ei  si  vuol,  non  che  leggere,  ma 
studiare  quella  vita,  da  chi  voglia  comprendere  che  «ìa 
la  passione,  l'ispirazione  della  carità  in  tutti  i  modi,  in 
tutti  gli  aspetti  di  essa.  San  Francesco  fu  un  veroiaoa- 
moralu  della  carità,  cio^  dell'amore:  basta  leggere q ani' 
l'appassionala  sua  lode  al  Sole,  che  é  la  prima  delle  poe- 
sie italiane,  Amava  K  carila  del  paro  per  riceverla  e 
per  farla;  ricBver\Biio  c\i\ctìies%\%,  fe^w\a.'wiVaj.tiioiodi 
possibili. 


III.  —  La  sesia  eia  della  carìlii  cristiana  d  segnala 
UQ  nuovo  iadubilabile  progresso  ,  o  tal  progresso 
fu  eccitalo  dalla  Riforma.  Non,  per  vero  dire,  dirolla- 
mento  ;  che  nìuna  disgiunzione  di  società  unita,  e,  meno 
che  niun' altra,  riluna  disgiunzionc  dalla  Cliiesa,  nà 
può  proceder  da  carità,  né  riaullar  da  essa;  eia  Ri- 
forma disperse,  distrusse,  dovunque  polf-,  le  opere  di 
san  Fraocesco  e  di  tutta  l'età  anteriore;  distrusse  i  mo- 
nasteri, la  carità  che  domaudavano,  la  carità  che  face- 
vano, e  in  generale,  tulle  Topere,  tnlti  glj  stabilimenti 
di  carità;  e  fece  lor  sotteoirare  que' soccorsi  del  pub- 
blico, quelle  leggi,  quelle  tasse  de'  poveri,  che  ognun  sa 
a  che  abbian  riuscito.  —  Ma  la  Riforma,  rinnovando  in- 
coulro  )o  zelo  e  la  disciplina  o  le  virtù,  rinnovò  la  carità 
nel  mondo  cattolico;  die  luogo  a  que' nuovi  ordini  reli- 
giosi, i  Gesuiti,  i  Somaschi,  le  Scuole  Pie,  i  Bareahiti, 
ì  Teatini,  che,  rinnovando  opportunamente  in  nuovo 
secolo  la  vecchia  opera  di  san  Francesco  e  san  Dome- 
nico, si  spartirono  e  coltivarono  più  profondo  e  pili  fé-  1 
condo  che  mai  quel  campo,  durevole  quanto  gli  uomini  I 
quaggiù,  della  carità.  E  il  coltivarono  Carlo  Borromeo,  I 
poi  san  Francesco  di  Sales,  il  Belzunzio,  e  molti  altri  ' 
vescovi  e  papi  di  questa  età,  che  non  sarà  senza  gioBÌa, 
fincbt»  sia  gloriosa  una  resistenza,  legittimamente  rinno- 
vatrice  e  progrediente,  dell'unità  contro  la  disunione, 
de' diritti  antichi  contro  lo  usurpazioni. 

tx.  —  E  Analmente,  ima  sellfma  età  della  carità  cri- 
sliana,  un  ultimo  progrosso,  venuto,  come  il  penultimo. 
indirettamente  da  un  male,  vedemmo  noi  viventi.  Ili- 
tentata  al  secolo  scorso  una  prova  già  accennala  al  xvi, 
di  ricostituire  in  mezzo  alla  civiltà,  alla  società  cristiana, 
daccanto  alia  cristiana  teologia,  ed  a  quella  filosofia  che 
vi  conduce  0  se  ne  deduco;  di  ricostituire,  dico,  indi- 
pendente, non  curante  d'altrui,  orgogliosa  di  sé  sola, 
l'antica  filosofia,  già  utile  e  sublime  nell'errore,  inutile, 
nociva  e  povera  in  mezzo  a  superiori  verità;  e  tentalo 
cosi  di  rifare  antiche,  non  pili  the  &\()?.«ì\tì'\%  «i  «\w*\, 
Je  virtù  cristiane;  venne  io  odio  i\  novae  ^gvts-twi'ci  *  ^"^t 
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dicioUo  secoli  vidorioeo  e  progrediente  di  Carila,  e  toI- 
lesi  dagli  uni  rislaurar  quello  antichissimo  di  BeaeGcena, 
e  da  altri  inventar  quello  nuovissimo  di  Filantropia. 
Quello  di  Beneficenza  stolte  e  starà  sempre  come  dodm 
di  un'idea  generale,  dì  cui  la  Carità  è  specie,  ma  spede 
destinala  ad  invadere  l'intiero  mondo;  il  nome  di  Filan- 
Iropia,  inutile,  mal  fabbricalo,  e  deliberatamente  ostili 
alia  Carila,  al  CTislianesimu,  cadde,  non  che  in  disuu, 
ma  in  ridicolezza;  o  caddero  o  cadono  quegli  altri  eh 
voUosi  fargli  .succedere,  di  SociaKsmo,  Sentimenlo  tu- 
ciale,  umanitario,  o  che  so  io.  Trionfa  di  nuovo  la  cariti 
col  Cristianesimo,  che  trion&i  sempre  dopo  ogni  proTi, 
dopo  ogni  tempo  di  porsecuzìooi  e  calunnie. 

I, — Coloro,  dunque,  che  persistono  (ma,  per  vm 
dire,  io  non  ne  conosco)  a  usarla  parola  di  Filantropia, 
non  si  possono  lagciar-e  de'  Cristiani  che  ne  aborrono. 
L'uso  della  parola  non  fu  mai  iudiffereDle ;  e,  de'due 
comballentì,  ohi  usa  l'iiaa,  dee  saper  portare  l'ostilità 
dell'altra.  E  coloro  che,  usando  la  bella  parola,  pur  vo- 
gliono usare  la  virili,  ancfae  più  bella,  della  Carili, 
compatiscano  a  que'  pochi  sviali,  apran  loro  le  mani,  su 
questo,  come  su  ogni  altro  campo,  caritatevolmente,  e 
si^uardioosopratluttod'accusarfalsamente  nessunom  ' 
di  tal  uso;  il  quale,  bencht;  in  apparenza  temuto  d'm 
sola  parola,  essi  veggono  a  ragione  un  riiiDegamento 
della  virtù,  del  sentimento  cristiano  della  carila. 


Emnlnzlonr,   Invidili. 

1.  —  Il  sentimento  che  ci  porta  a  far  paragone  tranoit 
gli  alLrì,  principalmente  Ira  noi  ei  prossimi,  à  s^limeDlo 
naturale,  è  una  delle  facoltà  primitivo  infuse  neirBoiini 
nostra  dal  Creatore  ;  e  come  tutte  le  altre  simili,  fii  io- 
fusa  por  il  beno,  mai;  VB\oTaaiiìV'*\a.ij«t\'.male. LW 
buono  si  chiama  ecini\aùoiift v  i^-  >^\.'ù.'*':i,  «!?'"'&».. 


II.  —  È  dunque  imporlaaLe  ad  ognuno  distìnguer  bone 
ìa  sé  i  primi  moli  dì  questa  [acoltà  per  lasciarle  campo 
libero,  via  spacciata,  se  sì  dirige  bene;  e  per  frenarla, 
fermarla  e  ricondurla  a  buona  vìa,  se  si  dirìge  male. 

III.  —Vuoi  Lu  dìsLìngiicr  subito  in  te  se  uno  di  questi 
moti  iatì[iii  sìa  d'emulazione  o  d'invidia?  Attendi  bene: 
l'emulaiiìune  li  porterà  a. pensare,  ad  operare  su  le;  l'in- 
vidia, a  pensare,  parlare  ed  operare  su  l'allro,  sull'in- 
vidiato.  J 

IV.  —  Quando,  fallo  il  paragone  fra  te  e  un  altro,  e      ■ 
trovalo  te  inferiore,  rientrerai  in  le  per  iscoprir  la  causa  •  I 
della  lua  inferiorità,  per  guardar  in  faccia  il  tuo  vizio,       ' 
luo  difelto,  tuo  ozio;  e,  scoperto,  correggerlo;  e,  cor- 
retto, alzarli  o  rialzarti  a  piii  virtij  e  più  opera  ;  allora  sta 
tranquillo,  fallì  lieto,  e  ringraziane  Iddìo:  ò  omulazioue. 

v.  —  Ma  se,  fallo  il  paragono  tra  te  e  l'altro,  e  trovato 
te  inferiore,  uscirai  all'incontro  dal  pensiero  di  te  per 
far  lu  l'esaoìe  di  coscienza  dell'altro,  e  scoprir,  non  i 
tuoi,  ma  gli  altrui  vizii,  difetti  ed  ozii,  e  per  ritrovar  oosl, 
mentendo  al  luo  primo  giudizio,  quella  superiorità  che 
avevi  giudicato  non  avere;  ovvero  se,  ancbe  peggio,  per 
mentire  al  tuo,  t'ajuterai  de' giudìzi  altrui;  allora,  mi- 
sero,  umiliati,  prega,  rìdisccndi  in  te,  e  cangiati,  cbè 
questa  ò  pur  troppo  invidia. 

VI.  —  È  invidia  incipicule,  correggibile,  cbe  si  corregge 
sempre  da  un  animo  largo  ed  operoso.  Gli  animi  stretti 
0  fiacchi,  poi,  non  la  possono  correggere.  Come  fareb- 
bono?  invauo  avrobbon  ricorso  a  se  stessi.  Non  potendo 
rialzar  sé,  forza  è  che  cerchino  d'abbassar  gli  altri. 

VII.  —L'emulo,  fatto  ogni  sforzo  sopra  sé,  s'acqueta 
alla  superiorità  altrui;  ed  ama  il  suo  vincitore,  avendo 
provato  quanto  costi  la  virtìi,  ed  onorando  cbi  n'ha  piii, 
sia  sé  0  l'altro,  ed  6  più  proclive  a  creder  cbe  sia  l'altro. 
—  L'invìdo  non  s'acqueta  mai,  s'affatica  sempre  a  trovar 
sé  vincitore;  non  riconosce  mai  la  vittoria  dell'altro,  ma 
l'odia,  e  massime  non  l'onora  mai. 

vili.  —  A  far  queste  distintioni  \u  se  s\fe%?«  fe  '.Si.<«. 
diUìcile,  perchè   ò  difficile  osservai^  sNacwwsiKci*'  ^"^ 
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stesso.  —  Negli  allri  l'eniLilazìoDe.^  l'iavidia  sodo  facì- 
lissime  a  distinguere.  LVnaulo  luda  sempre,  sen^ra  ecce- 
zione, lalor  anello  soverchiamente,  l'cmulftlo;  l'iovido 
biasima  sempre  l'invidiato. 

IX.  —  Io  noQ  so  più  di  qusl  uomo  grande  sìa  rìferilD, 
ma  credo  dì  Montesquieu,  ch'ei  si  divertiva  sovente  8 
lodar  l'invidialo  dinanzi  all'invidioso.  —  È  uu  Irislo  di- 
\erlimenlo,  uno  degli  spettacoli  che  avviliscono  pili  l'u- 
mana natura. 

I.  —Fra  pochi  uomini  l'i  nvido  riesce  facili  ssìmameale 
contro  l'invidiato;  tra  parecchi  è  pili  dilllcile;  Ira  molli 
6  impossibile.  È  naturale:  l'invidia  è  vizio  grossolano 
che  rivela  facilmente  se  stesso,  e  che,  tradito,  ci  fa  di- 
sprezzare l'invido,  e  distruggergli  effetti  della  sua  invidia. 

XI.  —  Ma  vi  può  esser  emulazione  ed  invidia  in  ogni 
forma  di  società. 

XII.  —  Nei  paesi  ove  si  opera  molto,  s'apre  il  campo 
alla  emulazione,  e  c'è  meno  invidia;  in  quelli  ove  s'o- 
pera poco,  coloro  slessi  che  sarebbono  emuli,  diventano 
invidiosi. 

xni,  —  L'emulazione  essendo  operosità,  è  accresci- 
mento, e  fa  gli  Stati  piccoli  diventar  graudi,  perchè  l'in- 
vidia, essendo  diminuzione  di  operosità,  ha  dislrulli  i 
più  grandi. 

Kiv.  —  Se  ce  n'abbiamo  a  riferire  a  ciò  che  ce  n1« 
tramandato  la  storia,  delle  maggiori  gare  che  sieno  slsl« 
tra  gli  uomini,  io  crederei  pili  invidi  Pompeo  e  Carlo  V: 
più  emuli.  Cesare  e  Francesco  I. 

XV.  —  La  piii  scellerata  delle  invidie  è  quella  che  im- 
pedisce altrui  dall'operare,  perchè  è  quella  che  distrugga 
in  altrui  Tino  al  germe  della  virtù  dell'emulazione,  e  lO 
sforza  cosi,  quanto  può,  a  diventar  iiivido  anch'esso. 

XVI.  —  E  cosi  il  più  bello  sforzo,  il  più  alto  grado 
della  virtù  dell'emulazione,  è  di  continuare  inalterolo 
ad  emular  chi  t'invidia,  ed  amar  l'opere  di  chi  ti  spogli» 
rfell'opern,  ed  onorar  chi  ti  toglie  la  possibilità  d 'a cqui- 

siar  onore. 


DIALOGHI 

DEL  MAESTRO  DI  SCUOLA 


LO  STB0IERO 


BIAK.OCO    PRinO 

<ll  Valantlna  i) 


S'usciva  di  pranzo  con  uno  Straniero,  colto,  gentile  ed 
Unorevole  a  noi  Italiani.  Non  ora  di  quelli  che,  intieri 
■ella  loro  nazionalità,  e  trovando  malvagio  quanto  se  as 
scosta,  non  vengono  se  non  ad  inorgoglirsi,  taciti  od 
insultanti,  d'ogni  differenza  Ira  essi  e  noi:  né  di  quelli 
the,  all'incontro,  sazii  per  qualunque  ragione  de'  loro 
jpaesi,  vengono  da  noi  assetali  di  nuovi  spettacoli,  nuove 
voluttà  e  nuovo  impressioni  ;  prendono  la  terra  nostra 
quasi  giardino  apparecchiato  a'  lor  piaceri  ;  e  reduci  poi, 
ci  danno  tra'  lor  paesani  lodi  peggiori  di  viluperii.  Era 
ano  straniero  rispettosa  mento  compassionante  all'Italia. 

£  sull'Italia  si  strinse  la  conversazione  mentre  il  ricon- 
ducevamo  pervia.  Dalla  politica  ascesesi  alla  morale;  dai 
principi  ai  popoli.  E  da  uno  di  noi  venne  narrato  uà 
l'alto  recento  d'un  fuoruscito,  al  quale,  chiamato  nel  rit 
patriare  all'ufficio  di  polizia,  fu  consigliato  o  quasi  iit- 
giunte  si  divertisse,  si  desse  buon  tempo,  dì  quÈlsifossa 
maniera  ;  a  nulla  di  serio  o  grave  attendesse  ;  cosi  vire- 
rebbe tranquillo:  e  cosi  visse. 

Accesersi  gli  animi  meridionali  al  riudir  il  racconto 
pur  noto  a  tulli  ;  alzaronsi  ìe  voci,  avvivaronsi  i  gestii 
tantoché  facevausi  pervia  rivolgere  i  passeggieri,  e  fino 
affacciarsi  taluni  agli  aperd  veroni.  E  intanto  il  placida  i 
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373  LO  STRANIBKO 

Settentrionale,  amorevolissimo  pur  seinprt^,  ma  già  Tol- 
genlesi  a  severità,  senza  muover  alto  nb  quasi  ciglio,  eie 
braccia  consorte  al  petto,  iva  di  tempo  in  tempo  ripe- 
tendo poche  0  le  medesima  parole  ;  —  !Von  si  carromft 
un  unmo  né  una  nazione  che  non  voglia  lasciarsi  tsn- 
rompere.  Io  sento  che  ninno  ha  tal  potere  su  me. 

E  pcrchÈ  poi  con  chi,  a  ragione  o  torto,  li  ripete  sem- 
pre lo  medesime  parole,  non  ci  è  verso  di  conlinuardi- 
sputa  ;  dopo  fatta  da  ognuno  la  sua  risposta,  succedelle 
un  breve  silenzio,  o  lo  Straniero  prese  licenza  da  noi, 
entrando  in  suo  albergo,  aUa  porla  di  che  eravamo  ft^ 
mali.  —  Uno  degli  amici  rivedendolo  il  d\  appresso,  io- 
cominciava  fargli  come  scuse  della  disputa,  che  teme» 
gli  fosso  paruta  troppo  viva,  della  sera  innanzi.  —Ma 
egli  :  Anzi,  vi  fa  onore  tal  vinacità  per  la  patria.  Jtt 
non  si  corrompe  un  uomo  né  una  naziune  mai,  che  non 
•coglia;  ogni  uomo  il  sente  in  sé.  —  E  parli  poco  appresso. 

Intanto,  rimasti  ira  noi  la  sere  innanzi,  crasi  continuali 
la  disputa  passeggiando.  La  giornata  era  stata  una  di 
quelle  del  principio  di  maggio,  avvicendata  di  sole,  piog- 
gia e  temporale.  Scrona  la  serata,  lucida  l'aria,  olei- 
zanli  i  prati  e  gli  alberi,  la  natura  intiera  ìd  vigore.  Il 
primavera  in  trionfo. 

Giovine.  Che  terra,  che  cielo,  che  paradiso  I  Ohllalial 
sei  pur  bella  fin  dai  tuo  limitare...  Noi  veggìamo  di  qua 
il  cielo  dello  straniero,  ove  si  corica  il  sole;  mettendoci 
in  cammino  ora,  potremmo  domattina  veder  di  Francia 
il  sorgere  di  lui . , .  .  Ma  qual  differenza  tra  i  due  paesi 
cos\  vicini  I  là,  a  paragone  nostro,  è  aridezza,  quasi  paeH 
incolto.:. 

Colonnello.  E  maggior  differenza  morale.  Là  attivili, 
qui  ozio  ;  là  quindi  virlìi,  qui...?  i 

Vn  amico.  Signori  miei,  voi  avvertile  due  difterenze- 
Oui  piii  bellezza  e  piii  vizio  ;  là  pili  rozzezza  e  virtii.  Una  ,  1 
differenza  dipende  dall'altra.  Bellezza,  mollezza,  ozio  e 
vi/io,  stanno  insieme  sempre  :  insieme  sempre,  rozzeuit     1 
di*/Rcollà,  lavoro,  vitVU.  | 

Maestro.  No,  do  ■,  noa  sornv^a,  %taiva  s\  >i\tìvti\ MRia.V 


sempre  cosi  ;  non  ^  ragione  nemmeno  che  sia  per  essere 
sempre. 

Colonnello.  Focili  anni  nncora  che  avesse  durato  i}  Re- 
gDO,  l'ermalfl  d'Italia... 

Giovine.  Un  caso  che  avesse  fallo  riuscire  gli  sforri 
ripetuti  di  tenti  Italiani... 

Maestro.  Non  ci  avrebbero  fallo  sorgere  a  virtù.  — 
Parliamo  noi  di  questa  o  di  polìtica? 

Amico.  Della  prima  sola;  teniamovici  sodi  pure.  È 
tema  pih  importanle  che  non  la  politica  ;  o  alnipno  tele, 
a  che  possiamo  piìi,  ognnno  di  noi,  su  noi.  Lo  Straniero 
non  aveva  torto.  Certo  possiamo;  ciò  solo  forse. 

Maestro.  Anzi  certamente.  Senza  virlìi,  qualunque  rì- 
voUiziore,  mutazione,  riforma  o  mrglioramenlo  politico, 
non  servirebbe  a  nulla.  Chi  più  esporto  di  ciò  che  l'Ilalia? 
QuaIr  storia  no  dà  piti  esempi?  E  colla  virtb  o  si  pro- 
durrebbero lo  mutazioni  necessarie;  ovvero,  anche  me- 
glio, si  farebbero  forse  inutili; 

Giotine.  E  un  circolo  vizioso.  Xon  ci  può  esser  virtìi 
senza  buone  istituzioni. .. 

Maestro.  Né  buone  istituzioni  senza  virili. 

.Amico.  Di  nuovo,  permetlele  che,  come  lo  Straniero, 
io  ripela  le  mie  parole  :  --  Alle  istituzioni,  noi,  noi  quat- 
tro qui,  non  possiam  nulla:  alla  vìrtb  nostra,  sì  certo; 
alla  nazionale,  forse  cogli  esempi  od  anche  colle  parole. 
Parliamo  di  questa.  —  Maestro,  voi  quando  narravate  no- 
velle, non  cene  facevate  una  senza  qualche  moralilè;  in 
ognuna  mordevate  qualche  vizio  nazionale.  Fu  osservato 
da  parecchi  che  alcuni  ve  ne  seppero  male.  Voi  non  deste 
retta,  e  faceste  bene.  Ognuno  ha  il  modo  suo;  e  poiché 
il  dice  Dante  in  un  poema,  diciamolo  pur  noi  in  prosa  : 
—  Lasciamo  pur  grattar  dov'è  la  rogna.  —  Ma  lasciamo 
una  volta  tra  noi  il  parlare  indiritto,  con  allusione;  par- 
liamo senza  figure,  ogni  cosa  col  nome  suo,  qui  tra  noi. 
Orsii,  sono  o  non  sono  questi  vizii  particolari  italiani, 
che  voi  sembravate  mordere  già  quasi  fuggendo?  «  se 
sono,  quanti,  quali,  o  perchè  schxo"*  fi  =,e  T\(i,\\\ii«\w\aasiv 
una  rolla  pur  fufte  dalle  accuso  voìVib  o  X«SSx>».. 
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Maestro.  Caro  mio,  io  non  so  rispondere  a  IsoteeoK   ! 

olla  volta;  a  quale  voielc  voi  ch'io  risponda  priraaT 

Amico.  Se  vi  siano  o  no  vìzii  particolari  atl'llalia. 

ilaestro.  Panni  vi  debbano  ossore  ;  che  non  solamontfi 
all'Italia,  ma  ad  ogni  nazione  io  uè  veggo  apporre  Ji 
particolari.  Accusano  i  Francesi  di  leggerezza  ;  i  Tede- 
schi dì  gravezza;  gli  Spagnuoli  di  superbia;  gl'InglBsi 
di  BQibizione ....  Penso  che  gl'Italiani  avraoDo  pure  lei 
Tizio. 

Amico.  Ma  qualèT 

UoBslTo.  Dunque  voi  già  passaleallaseconda  questione. 

Amico.  Come  vorrete;  purcbè  veniamo  aMe  strette,», 
delerminaro  alcunché. 

Maestro.  Dite  bene;  bisogna  cercare  quali  vizii  ab- 
biamo 0  non  abbiamo,  per  determinare  se  iie  abbiamo. 
Ma  come, faremo  a  trovare  questi  vizii?  chi  li  nomiiuiTà 
fra  noi?  È  cosa  odiosa. 

Colonnello,  lo  tolgo  l'odiosità  in  cosa  nazionale.  Mu 
dirò  che  esistano  i  vizii  che  nominerò:  ma  nomiaerò 
quelli  che  ci  vengono  apposti.  Voi  tutti  esaminereteis 
a  ragione  o  a  torto.  —  E  primo  Domino  VAnwre, 

Giocane.  L'amore  un  vizioT 

Maestro.  L'amore  no  :  ma  gli  amori  s'i,  in  sempiterna, 
o  giovane.  L'amore  è  virtù,  anzi  fonte  prima  d'ogni  virlb, 
padre  dell'attività  che  le  genera  poi  tutte.  Vedete  l'ainor 
di  Dante;  quello  è  che  gli  fa  fare  ii  poema;  e  il  poema 
(ei  lo  professa)  lo  riconduce  a  tutte  le  virtù  ;  la  Iralliene, 
se  non  da  lutti  i  vizii,  pur  da  molli,  pur  dagli  eccessivi, 
a  cui  dalla  propria  natura  era  portalo.  Ma  gli  amori  non 
SODO  l'amoro.  —  Vuoi  tu,  o  giovane,  ch'io  te  ne  spiedi 
la  differenzuT 

Giovane.  Non  è  mestieri.  j 

Maestro.  Dunque  te  ne  spiegherò  l'opposizione,  l'i-  , 
more  è  una  facoltcì  ;  la  migliore,  la  più  bella,  la  più  dolce, 
la  più  forte  facoltà  dell'uomo.  È  un  tesoro  riposto  Del 
più  interno  dell'animo  nostro  (lasciamo  la  distinzione  dei 
romanzieii  tra  cuove  e  s^'^^^-'^i  «  «i^itì^t  &'i\-«i';j*AfiUci  tra 
le  varia  categorie  dc\\eiaGS)\^i.*¥■^^v**^^\wnssw.l^^si3. 
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forza  noQ  ìafinitaquaggiti,  anzi  Hmilata  come  ogni  altra 
nostra  facoltà,  corno  ogni  nostra  forza.  Le  quali,  chi  te 
usa  troppo  presto  mal  a  proposito  in  oggetti  non  degni, 
chi  le  disperde  in  troppi,  chi  ne  abusa  anche  in  pochi  e 
degni,  non  le  ritrova  più  all'uopo  ;  invano  le  invoca  ;  in- 
vano cerca  raccoglieile,  o  spera  che  rilornino.  Chi  ara» 
molli.  Don  ama  molto;  chi  sovente,  non  a  lungo;  cl|i 
tsriamente,  non  degnamente  mai. 

t  Giovane.  Già  si  sa;  ma  tutto  ciò  fuor  d'Italia,  coma 
Maestro.  Certo  s\,  tutto  ciò  dovunque  l'amor  vago  sot- 
MDtre  all'unico.  Ma  ecco  appunto  la  quislione,  se  av- 
venga ciò  più  soventi  fuori,  o  in  Italia. 
Amico.  Sarà  difficile  a  JetermiDari'. 
Giovane.  Credo  che  darete  la  preferenza  del  virìo  ti 
paese  di  Francesco  I,  di  Ludovico  XIV,  e  massime  (U 
Ludovico  XV. 

Maestro.  Parliamo  noi  dei  tempi  passati  o  presenti? 
.Se  dei  primi,  io  avrei  ad  opporvi  amori  italiani  conlem-, 
poranei,  di  gran  lunga  pur  iroppo  peggiori.  Ma  mi  pare 
che  non  sia  storica  la  quistione  nostra,  ma  del  presente, 

to  tutt'al  più  delle  età  da  noi  vedute;  brevi  a  voi,  giovane 
kmico  nostro  ;  più  lunghe  a  noi,  massime  a  me  ;  ma  in- 
gomma non  risalenti  guari  oltre  l'ultimo  decennio  del 
Nécolo  nostro.  Volete  voi  che  rimaniamo  io  tali  termini, 
oche  usciamo  ne)  mare  delia  storia T  Sarà  come  vorrete; 
posciachè  noi  non  facciamo  più  che  servire  al  proprio 
genio,  conversando. 

Colontiello.  Rimaniamo  si  termini  detti,  so  vi  piace; 
parmi  possa  essere  più  utile,  ed  anche  più  piacevole  a 
noi.  Molti  libri,  bene  o  male,  parlano  di  storia;  e  molti 
delle  cose  presenti,  tra  gli  stranieri  ;  ma  da  noi,  sia  bene 
o  male,  nessuno.  Sarà  dunque  bene  conversarne  almeno. 
—  Diteci  dunque,  Maestro,  se  voi  crediate  o  no  vi  sia 
_  più  vizio  di  costumi  in  Italia  che  fuori. 

Maestro.  Ditecelo  voi,  che  avete  veduti  e  conosciuti 
paesi. 
'O/omuiio.  Sia  pw«.  Voi  aou  mV  a'^^^a'^AiiM'**^ 
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vt^trilà  qiml  la  veggo.  E  quando  mi  si  apponesse....  Sii 
pure.  Ma  in  ciò  io  vi  farei  una  dislinziono.  Se  volesla 
una  valutazione  reale,  una  slnlislica  comparala  della sto- 
ElumalEizza  in  ÌLa)in  o  fu'jri,  io  non  .<;aprei  veramente  che 
dirvi,  ui'  credo  ve  ne  potrebbe  ni&suno  dir  nulla  di  cerio. 
Sia  non  Unto  il  numero,  quanto  il  modo  delle  scoslu- 
malczze,  t^  quello  che  importa.  Non  vi  scandalizairele 
spero,  0  Maestro,  se  lascio  a  voi  altri  predicatori  il  nii- 
meraro  i  peccati. 

Maestro.  Non  noi,  non  noi:  Iddio  solo  li  numcra'&l 
anche  numerandoli,  li  perdona  all'uomo  pentito. 

Colonnello.  Bene.  —E  tanto  pili,  io  nomo  e  laico, ami 
militare,  e  (che  serve  infìngersi?)  non  innocente,  non 
intendo  parlarvi  del  peccato,  ma  del  vizio  ;  non  di  ciò  cbe 
s'appone  e  si  perdona  ad  ogni  uomo,  ma  di  ciò  che  vim 
una  nazione.  Io  non  ho  percorso  l'orbe  come  fìlosora, 
ma  solamente  alcune  nazioni  europeo  corno  militare  fd 
uomo  di  mondo.  Non  ho  studiati,  ma  praticali  i  costumi 
diversi.  E  tale  io  [poichti  m'interpellale,  vel  dir6,  li 
mano  sul  cuore  niilìlarmenle),  io  non  ho  veduta  niuM 
nazione  viziata  dal  modo  con  cho  si  va  facendo  all'i- 
more,  come  l'italiana. 

Giovane.  Padre  mio.., 

Amica.  Amico,  voi  sielo  severo. 

Colonnello.  Lasciatemi  subito  aggiuogerle  prove,  cht 
non  vi  paja  calunniatore.  —  Ecco  quello  cho  vidi  o  pHr 
verni  vedere.  Ollremonli,  oltremare,  si  fa  all'amore  coni 
in  Italia;  più  o  meno,  come  vorrete.  Ma  lo  si  fa  a  pas- 
satempo, dopo  le  occupazioni  di  ognuno,  o,  se  vorrete. 
insieme  colle  occupazioni,  senza  che  sia  occupazioDSlUl 
slessa.  Dico  in  generale,  ed  ammettendo  Io  ecceiioni 
inevitabili  in  questi  discorsi.  E,  salve  pure  le  ecceiìoni, 
dico  che  da  noi  fecesi,  a  ricordanza  mia,  mollo  pib  ch» 
adesso;  ma  si  fa  adesso,  pur  troppo,  ancora  all'aiDarB 
come  occupazione,  e  principale  e  sola  occupazione  delJi 
vita.  Questa  èia  gran  differenza.  ~ 

GiovaTie.  Cerio,  saTe\)\iB  ^T&tóft ■,!&&.  ^^nv 
che  esista? 
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Colonnello.  Io  ti  direi:  fàlti  prima  di  mia  giovenli'i,  e 
"poi  della  Ina,  figlino  mio.  Nella  mia  gioventù,  era  vivo 
ancora  o  universale  il  nome  sciocco  di  Cavalier-SerYente; 
vivo  e  spirante,  ed  avvolgentcsi  per  tutto  le  città  d'Italia, 
quel  risibile  personaggio-  E  pììi  che  Parini  e  la  sua  poe- 
sia, noi  fummo,  noi  uomini  adivi  e  militari  ;  no!  a  ciò  i 
istigati,  diciamolo  pure,  da' compagni  nostri,  i  berfanti 
Francesi;  noi  fummo  cbe  demmo  il  crollo  ai  nome  e  al- 
l'ufficio. Agli  anni  vostri,  voi  non  avete  idea  vera  di  che 
fosse  ;  e  credete  esagerazioni  poetiche  quelle  del  Parini. 
Ha  l'ho  veduto  io  eoo  gli  occhi  miei  questo  animale  or 
perdulo,  e  che  voi  potreste  chiamare  fossile.  Cerio  si, 
si  fece,  si  fa  e  si  farà  all'amore  sempre  in  ogni  paese; 
ma  credo  non  sia  succeduto  mai  se  non  in  Italia,  che  si 
Caccia  con  regolo  e  precelti  ed  usi  pubblici,  universal- 
mente ammessi,  accettali,  ed  anzi  rispettali  da  tutti. 
Uditene  due  o  tre  fatti  da  me  veduti.  Una  dama'  (  che 
cos'i  soleva  chiamarsi  la  femmina  Ui  quella  strana  cop- 
pia), una  dama  dunque  era  sertita  (altro  termine  del- 
l'arte] da  un  cavaliere  forestiero;  —  dico  forestiero- 
italiano.  —  Il  forestiero  fu  costretto  a  partire.  Che  cre- 
dcle  voi?  Tutte  le  altre  dame  e  cavalieri,  lutla  la  città  si 
mise  in  moto.  Vi  fu  la  fila  delle  carrozze  alla  porta  di 
lei;  s'andò  a  farle  la  visita  di  condoglianza,  come  se 
avesse  perduto  il  marito  o  il  figliuolo.  —  F,  ve  l'ho  io  a 
confessare?  Io  pure  servita  allora,  benché  di  mal  ìn 
cuore,  inesallamen te, ribello  agli  usi.  Lamia  dama  volle 
trarmiri;  io  mi  diedi  cotanlo  a  riderne,  che  ella  se  ne 
offese,  e  incominciammo  a  romperla  d'allora  in  poi. 

Un  amico.  Pazienza  che  ne  rideste  volt  ma  dovettero 
purtroppo  riderne  di  noli  voslri  compagni, gli  stranieri 
di  allora,  i  Francesi. 

Colonnello.  Pensale  se  il  facevano!  Io  mi  ricordo  di 
una  fanciulla,  la  più  bella  della  città  dov'eravamo  allora 
fermati.  Era  veramente  una  dea,  un  modello,  una  di 
quelle  bellezze  italiane,  regolari,  perfette,  e  piene  di 
maesli)  e  dignità  da  capo  a  p\fe\  a\Te?.\6  4tV\Ti 'ivwx'^wi 
zitella,  prima  che  conoscesse  GlofeX  Sv  TOa.i\"«i',  'Sì^'e* 


'778  LO  smiBiBRO 

1  maritano a  una  status,  e  una  cattiva 

•statua,  di  soprappi'i.  NpI  primn  mn.^n,  quello  che  or  di- 
,ciamo  la  luoa  di  miele  del  marito,  nel  primo  mese  fa 
■att'amoru;  g  lo  fa,  direi  così,  candidamente,  come  ciò 
■che  aveva  fallo  la  mamma,  la  nonna  e  lulle  quante.  No 
parlava  come  di  cosa  naturale;  enna  sera  che  eravamo 
'parecchi  milrlarì  nel  palco  di  lei  «  Ob!  disse,  io  lo  con- 
]  spasimo  per  le  monture;  Don  amo  se  non  i  mi- 
ihtati  ».  —  «  E  perchè?  perchftT  In  fu  domandalo  all'in- 
tornoi.  —  >  Perchè,  rispose,  quelli  almeno  non  duran 
'mollo  «.Risero  tultì  ;  ed  uscendo  io  poi  eoa  un  Francese 
dal  pako  :  «  Che  perversila  in  una  cosi  giovanetta  !  dt&- 
«  È  vero,  rispose,  ma  ù  segno  almeno 
iehe  incominciano  a  prender  noja  queste  vostre  Italiane 
ili  quei  loro  sguajati  cavalieri-serventi,  lo  vq  ne  fo  il  Olio 
.sincero  complimento^. 

Giovatie.  Ma  questi  vostri  Francesi,  caro  padre,  fsee» 
-vano  peggio  che  i  natii.  Dagli  Angioini  e  Carlo  Vili  in 
qua,  sempre  successe  così  ;  ed  ho  trovalo  tra'  vostri  libri 
quel  quadernotlo  dei  Romani  in  Grecia  che  prova  Cora" 
ei  facessero  pure  il  medesimo  a'vostrì  dì. 

Colonnello.  K  verissimo  ;  ma  il  facevano  a  quel  modo 
loro,  che  io  non  vi  so  dire  se  sia  peggio  o  meglio  per  la 
moralità  di  ognuno,  ma  che  non  è  certo  così  vile,  così 
sguajato,  cosi  molle,  così  scandaloso  come  quello  dei 
cavalier-servenli.  1  Francesi  non  s'adattavano  a  questo 
mai;  non  servivano  mai,  comandavano  anche  in  ciò; 
epperciù  tanto  più  piacevano  alle  donne,  che  anche  nel 
.vizio  seguoo  lor  dolce  natura  di  obbedirò  anziché  impe- 
rare; e  cosi  guarirono  quello  prima,  e  poi  noi  altri  di 
quella  atonia  del  servenlismo.  Volete  voi  un  altro  esem- 
pio di  ciò  che  fosse  questo,  e  del  non  esser  mai  slato 
inteso  né  seguito  bene  dai  Francesi  T  lo  una  città  dove 
giungemmo  nuovi,  informandoci  dello  vario  dame  dai 
cavalieri  del  paese,  ce  no  era  additata  una,  quasi  un 
modello  di  virili.  Se  ne  parlava  da  lutti  con  rispetto. 
*  E  chef  disse  uno  di  noi,  non  ha  mai  fatto  all'amore 
questo  vostro  |torle&U>?D  —  •0\i.ÀV^i&.,ù«t«LÙ^A* 


'sto,  ma  con  una  dignilà,  una  costanza  ed  una  schiet- 
:a,  che  Je  fa  onore».— E  enme  dimoslrazione  di  luti© 
., -questo  virtù  ne]  far  ailaniore,  ci  era  narralo  poi,  che, 
iiièrlegainta  por  gran  tompodn  imo  straniero,  r  rimastagli 
•fedelissima  sempre,  questi  s'era  innamorato  di  lei  per* 
•Idntamente,  <ì  tato  imi  ai  pùrlivo  pu'  |iruprii  doveri  da  19Ì. 
lOBanlociii's  passato  un  anno  e  forse  più  al  paeso  suo,  noti. 
•Reggendo  alla  sua  gran  passione,  lascia  i  suoi  doveri,  il 
Ipanse  suo,  e  corre,  e  vola  in  Italia,  a  quella  città,  a 
•Quella  casa.  Sale,  si  getta  aipiedi  di  lei,  spasima  presso 
B  lei;  la  trova  mutata,  indifTerenle;  mula  egli,  e  fa  viri 
frimproveri,  e  pressa.  Ed  ella  finalmente:  «Amico  mio, 
1»  sarò  schietta;  nel  rivedervi,  io  sono  discesa  nel  mie 
«cuore,  e  non  vi  ci  ho  (rovaio  più  i. 

Giocane.  Ma  questo,  scusale,  non  h  se  non  ciò 
'«Buccede  dovunque  con  tali  donne;  e  l'assenza.... 
ir  Colonnello.  Ed  io  non  ti  voglio  far  meravigliara  cb^ 
■eua  succeduto;  ma  che,  succeduto,  aia  stato  ammirate 
•Ira  noi.  Il  povero  straniero  era  rimasto  a  modo  suo,-  b 
•credeva  ritrovar  sua  donna  ;  invece  non  trovò  se  non  Ih 
•  dama,  che  deve  avere  il  suo  cavalier-servenle  perenne'; 
m,  parlilo  uno,  ne  ha  un  altro,  secondo  l'uso  approvato 
■•quasi legittimo  del  paese.  —  Questo  è  ciò  che  io  vìtu'-- 
■fero  come  vizio  speciale  e  peggiore 

Amico.  Ma,  grazie  al  cielo,  e  sia  per  mezzo  del  Pariol^ 
j  dei  vostri  Francesi,  o  di  chicchessia,  quest'uso  almi 
^on  ò  pili. 

Colonnello.  Non  pih  cosi  universalmente  come  a'  tempi 
'oaiei,  ma  temo  che  ne  sìen  pur  anche  troppi  rimasuglii 
Giomnc.  Oh,  per  questo  poi,  caro  padre,  vi  potala 
•tranquillare.  —  Ultimamente  ci  diceva  una  signora  di' 
t  Le  no.'itre  madri  quand'eran  virtuose,  ci  avevano  mi- 
rito,  perchè  erano  cercate.   Noi  non  l'abbiamo;  tanto 
siamo  abbandonale  dagli  uomini,  che  sì  dan  buon  temps 
tutt'altrimenti  ». 
L        ColonneUn.  Meglio  cosi.  Io  non  mi  farò  con  glì  altri 
ftiveccbi  a  lodare  il  tempo  di  mia  gioventù  ;  confes^ev'ì  «.^c 
■.■6  non  siete  baoni  in  ciò,  ftìipte  a\'c&moica\^NKA\.&.^»s>.- 


r 


Giofiine.  Bene  :  sarà  almeno  un  progresso. 

Maestro.  Trisle  progresso,  amici  mìpi;  od  anzi  impro- 
(jttnvolc  mulaziuno;  forma  mutala  del  medesimo  vizio, 
anzi  di  quel  uiedosimo  modo  nel  vizio,  che  il  Colonnello 
ha  morso  a  ragione.  Che  vnol  egli  mordere  principal- 
mente? La  preoccupazione  unica  nel  vizio,  n  l'ozio  osi 
rimanente;  o  l'assen^ca  di  altra  occupazione.  Ora,  pur 
troppo,  se  è  vero  quanto  io  odo  di  alcuno  città  d'Itsìia, 
di  una  prìncipal monte  che  s'era  pur  incamminala  <iJ 
esser  capo  della  civiltà  italiana,  pur  troppo  questo  vizia 
ozioso,  questo  ozio  noi  vizio  provale  unicamonle,  apcr- 
tamenlp,  e  quasi  ridotto  a  gloria  o  sistema.  —  E  ciò  non 
mi  negherete  voi  ;  che  voi  appunto  ci  viveste  in  mezin. 
voi  riusciste  felicemente,  e  da  voi  ne  avemmo  piti  volte 
espressi  con  giusto  sdegno  ì  particolari. 

Giovine.  Scusate,  Maestro  ;  io  ve  li  narrai  non  senza 
mia  propria  vergogna.  Ma  pur  non  vi  celai  le  scuso 
estrinseche,  che  sceman  forse  e  le  colpe  mio,  da  ma 
lasciale  men  per  virtii  che  per  un  caso  particolare,  n 
quelle  in  che  perseverano,  meno  felici  di  me,  i  miei 
compagni. 

ì^aestro.  Qui  siamo  tra  noi;  tulti  noi  sappiamo  che 
un  amor  vero,  unico  e  tendente  al  solo  fino  vero  dell'a- 
more, trasse  voi  da  quelle  immondezze.  —  Ma  perchè 
non  trarrebbe  pur  gli  altri? 

Giovinf.  Perchè...  perchè  forse  l'amor  che  voi  dite  è 
raro,  difficile  a  trovarsi,  men  per  rarità  di  virtù  nostra, 
che  per  quella  delle  donno  atte  ail  inspirarlo. 
-  Maestro.  Or  itile  bene,  così  è;  ma  se  pur  m'appongo 
dì  quanto  mi  dicoste  voi  e  vostro  patirò,  e  quanti  cono- 
scono l'Italia  presente,  qui  è  che  sia  un  vero  progresso 
della  nostra  età.  To  odo  dire  che  vi  sia  un  gran  miglio- 
ramento nella  educazione  femminile.  Oh,  sia  pur  vero 
db  !  —  Dalle  fanciulle  italiane  ìncomincierà  il  risorgi- 
mento morale  e  vero  della  patrin. 

Colonnello,  lo  non  posso  convenir  guari  in  queste  spe- 
ranze: non  veggo  cine  sAaXaXHw^^KwaTOctìwi.  W  tempo 
nostro  avevamo  llaUaTve  à\  m^tós.  i\fMv^\  n\\\\% ,  «^a  % 


nella  politica  e  nelle  lettore  mostravano  forza,  vigore  o 
brio  ;  cose  che  almeno  accendevano  gli  spiriti,  il  corag' 
gio  degli  uomini. 

Maestì'o.  Guai  agli  uomini  a  cui  ù  mestieri  aver  gH 
spiriti,  il  coraggio  accesa  dallo  donne  ! 

Colon-mllo.  Come?  —  Non  fareste  caso  d'una  Slaél? 
noi  non  ne  avemmo,  è  vero,  una  pari  al  nostro  tempo  : 
ma  ci  avevamo,  per  così  dire,  il  cambio  in  mooota. 

Maestro.  Ma  io  non  credo  cho  tali  donno  sìeno  un  t^ 
soro  namnale,  ni^  in  ora  scliiello,  né  in  moneta.  N'ap- 
pello al  vostro  imperadore,  che,  come  sapete,  ricliiosto 
da  lei  con  isperanza  forse  d'essere  accennata  :  Qual  dorma 
al  mondo  tetiesse  egli  in  più  gran  conto ,-  —  Quella,  ri- 
spose, che  ha  più  fi,gliuali.  -t—  Quel  sommo  ingegno 
avea  lampi  di  quelle  stesse  verità,  che  poi  non  promo- 
veva. Non  fu  certo  promotore  della  buona  vita  privata; 
ma  la  stimava  puro,  e  qui  lo  rose  omaggio. 

Colonnello.  Ebbene,  sia  pure,  che  non  si  vogliano  de- 
siderare le  grandi  dnknt,  comò  i  grandi  uomini  ;  ed  an- 
che che  non  giovi  la  troppa  politica  o  la  troppa  lettera- 
tura nelle  donne...  benché  io  non  ve  lo  posso  concederà 
assolutamente  ;  e  questo  delle  donne  illustri  oiÌ  sembra 
anzi  un  vanto,  specialmente  italiano... 

Maestro.  DehI  scusatemi;  mi  pare  anzi  uno  appuntd 
de'  vìzii  italiani  che  andiam  cercando. 

Colonnello.  Come?  repudiereste  Vittoria  Colonna, 
Maratti,  la...,  quella  che  professava  velata  la  chirurgia 
in  Bologna,  la  Tambroni,  la  Fantastici,  la  Bandettini,  la 
Michiel,  la  Albrizsi? 

Maestro.  Distinguiamo  in  Vittoria  Colonna,  ed  in  alcune 
di  quelle  da  voi  nominate,  le  virlìi  loro  privale  e  fem- 
minili da' loro  vanti  pubbhci  e  lotterarii.  Io  ammiro  le 
prime  tanto  più,  quanto  piU  era  pericolo  che  ne  fossero 
elle  «costato  dagli  ultimi.  Ma,  quanto  a  questi,  io  ripeto, 
che  non  li  tengo  in  gran  conto;  nù  per  esse,  che  come 
donne  o  vi  scapitavano,  o  almeno  pericolavano  nella 
grazia  e  semplicità  femminile;  ub  viot\iivaW\a.,a, 
veggo  che  niuna  di  osse  sia  aLala  ^v\i,V'as>C)ai^&.%,' 
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scrittore  o  un  professore  di  quarto  o  quinta  ordine.  — 
Dico  il  vero,  non  psrmi  che  valesse  per  esse  la  pena  4ì 
scendere  dal  primo  grado  di  grazia  femmlnilo,  a  ehs 
probabilmente  ognuna  di  queste  avrebbe  potuto  arrivare, 
per  non  giuf^ner  poi  se  non  ad  uno  cos\  ioOmo  di  utilitt 
mascolina.  Quanto  poi  allo  vostre  im provvisatrici,  alla 
Fantastici,  alla  Bandetlini,  per  carità  non  ne  parliamo,... 
o  parliamone  un'altra  volta  insieme  colle  altre  cosi  detto 
virtuose. 

Colonnello.  Bene,  bene-;  sia  pure:  lasciamo  dunque  le 
donne  illustri.  Ma  mi  concederete  almeno  cbe  sieoo  da 
apprezzare  nelle  donne  i  fate» ti... .dico  ciò  checos^  chia* 
miamo  alla  francese....  la  musico,  il  canto,  il  ballo,  e 
massime  la  pittura.  Tutto  ciò  insegnavasi  anni  sono  alle 
fanciulle.  Ora,  perdonatemi,  Maestro,  ma  con  tutte qiiesf* 
vostre  monache  e  ritiri  monacali,  si  ritorna  all'antico  «so 
delle  nostre  nonne;  monachelle  (ino  ai  quindici  anni; 
spose,  e  Dio  sa  che  altro  insieme,  dai  quindici  ai  qua- 
ranlacinque;  e  pinzochern  d'allora  in  poi. 

Maestro.  Io  vi  perdono  tanto  piti  volentieri,  che  colle 
monache  non  ho  che  fare  ;  non  sono  né  istitutore  nò  con- 
fessor di  niuna  dì  esse.  Ma  perdonatemi  voi  una  sorta  di 
personalità.  Voi  giudicate  di  lutto  ciò  colle  vostra  opi- 
nioni del  tempo  imperiale.  Lasciamo  le  monache  per 
ora;  e  ditemi  un  po',  voi  che  siete  stato  in  Francia:  al- 
lora, 0  d'allora  in  poi,  non  avete  voi  osservata  anche  16 
questa  differenza  nella  educazione  femminile?  lo,  senza 
andarci,  ho  avuto  non  solo  dei  loro  libri,  ma  parecchie 
occasioni  particolari  di  osservarlo.  Anche  là  s'educavano 
al  tempo  imperiale  le  donne  ai  talenti,  come  gli  nomini 
alla  guerra  unicamente.  Era  onlurale.  Voi  nitri  guerrieri 
Napoleonici  non  avevate  tempo,  agio,  tranquillità  da  go- 
dere le  beatitudini,  le  benedizioni  della  vita  privata;  non 
la  conoscevate,  non  la  sognavate  quasi  nemmeno.  (Scu- 
sate, amico,  io  salvo  sempre  te  eccezioni).  E  in  somma, 
il  gran  numero,  la  pluralità  di  voi  altri,  non  voleva,  non 
ideava,  non  desiderava  le  donne  proprie,  diverse  dalle 
^trui  che  gii  eran  piaciute  xia  atìetfì-.Wte^rò»^'»' 


^^,   laeava, 
motivi  et. 
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^  e  talenti  ;  donne  di  salotto,  e  non  pib.  Ciò  era 

fc  Tipnriale  di  cho  udimmo  tanto  narrarp,  e  ve- 

t  scriversi  ;   ciò   l'educazione  di   Madama 

^  1  allora  por  modello,  ed  a  che  sforzavansl 

■^  ire.  — Tulio  ciò  cadde  poi  con  quella 

^^  ^k    #         ,ia  condizioDe  di  cose:  od  a  parer  mio, 

^^  '         .nonte  in  Francia,  e  lodo  l'imitazione  che  ne 

iQ  Italia. 

.ionnello. —  Se  volete  ch'io  lawi  le  monache,  lasciato 

.>!  la  Corte  Imperialo  ;  partale  solamente  d eli 'edu catione 

femminile,  e  spiegatemi  questa  vostra  guerra,  che  io  non 

intendo  perchè  moviate  ai  lalenli  femmìoili. 

Maestro,  lo  non  movo  la  (guerra  assoluta,  non  guerra 
di  distruzione,  ma  solamente  una  guerra  d'Imperio.  Non 
lodo  questi  cosi  delli  talonll  come  occupazione  princi- 
pale, nemmeno  come  ornanionto;  vorrei  pel  vostro  fi- 
gliuolo una  donna  che  fossa  virluosa,  e  non  una  Vir- 
tuosa, e  non  la  vorrei  ornata  se  nou  della  sua  virili. 
Questi  lalenli  lì  vorrei  per  quel  che  sono,  un  trastullo, 
un  diveriimenlo,  o,  a!  piti  al  pili,  un  rimedio,  une  rea' 
tour  ce. 

Colonnello.  Risorsa  a  che? 

Maestro.  Ditemi,  amico  mio,  voi  pili  esperto  del  mondo 
cbe  non  sono  rimasto  io  :  —  al  tempo  mio,  io  vidi  sempre 
fra  dieci  di  queste  fanciulle  di  talenti  la  metà  almeno 
abbandonarli  intieramente  dopo  un  anno  o  due  di  ma- 
trimonio. Ditemi  un  po';  succede  egli  ancora  cosi? 

Coloìmello.  Certo  si  ;  anzi  credo  cho  ora  delle  dieci 
cosi  facciano  nove. 

Maestro.  Oh,  benedette!  K  henedelto  Iddìo  che  aocho 
qui  mostra  l'intenzione  sua  che  progredisca  anche  la 
nostra  cara  patria  I  Saprete  voi  accennarmi  perchè  suc- 
ceda così. 

Colonnello.  È  elTello  del   discredito  in  che  caddero 
questi  talenti. 
Maestro.  Ma  perchè  questo  discredilo? 
Colonnello.  Io  non  saprei. 
Maestre.  Io  credo  che  noi  abbiamo  «vù,  wnsvft  a^xssa. 


sovente,  cau[iiso  la  causa  e  l'efToUo  ;  e  che  il  discredila 
di  questi  laloQli  sia  anzi  etTollo  dell'osservazioiie  fatta, 
che  per  lo  piìi  ei  iiou  servono  a  nulla,  e  sono  abbando- 
nali dallo  donoQ  mariLale. 

Culonnello.  Ma  perchè  soui)  eglino  abbandonati? 

Maestro.  Ferchi:  al  maggior  Dinuero  de'  matrimonii 
tocca  la  felicità  della  lìgliuolanza  ;  e,  venula  questa  fcli- 
cHh,  alcune  donne  sempre  furono,  le  quali  (rovarono 
questa  felicità  tanto  maggiore,  questa  occupazione  tanto 
più  piaL-evole,  che  dismessero  tutte  quelle  altre  de!  so- 
nare, o  dij)tngBre,  o  che  so  io.  E  che  di  questo  benedette 
sia  ora  cresciuta  il  numero,  parmi  un  gran  segno  di  DU^ 
glioremento,  e  perciò  no  ringrazio  la  Provvidenza. 

eolonnello.  Credo  che  in  ciò  avete  ragione.  Ma  mi  con- 
cederete che  essendovi  non  pochi  matrimonii  infecondi, 
non  pochi  orbali,  queste  occupazioni  minori  possono  pur 
servire.... 

Maestro.  Di  risorsa,  come  io  vi  dissi.  Ma  a  ciò  io  vorrai 
aggiugnero  prima,  che,  se  pur  sJeno  veri  questi  presagi 
che  si  vadano  già  migliorando  i  costumi  nostri,  eì  si  Is- 
ranno  meno  matrimonii  di  sproporzionate  età  ;  gli  altri 
saranno  assecondati  da  piii  fedeltà  recìproca,  c.dsJlo 
scopo  del  matrinioDio  ;  onde  saran  meno  i  matrimouii 
infecondi  ;  e,  serbandosi  con  più  cura  la  figliuotanza,  ne 
saranno  meno  d'orbati  ;  ondechè  la  risorsa  si  farà  meii 
sovente  necessaria.— E  poi,  se  io  vì  dica  tutto  il  mìo  pen- 
siero, anche  no'  pochi  casi  clic  rimarranno  di  niatrìmonii 
non  benedellida  fjglitiolanza,  anche  in  questi,  parali  che 
altre  risorse  restino  alla  donna  disoccupata,  migliori 
assai,  più  veramente  interessanti  a  lei,  più  utili  ad  alttui, 
che  non  il  ballare,  suonare,  dipingere,  od  anche  acrivere. 
La  donna  è  ajuto,  rifugio,  consolazione  dell'uomo:  del- 
l'uomo prima  a  cui  dassi,  dei  figliuoli  ch'ei  le  dà,  de'  pa- 
renti di  lui,  di  tutto  ciò  che  la  circonda:  ma,  in  maii- 
eanza  di  tutto  ciò  e  del  marito  stesso,  infeconda,  orba, 
o  vedova  che  sia;  si  fa  men  dolce,  ma  non  si  petàe 
perciò;  sì  amareggia,  vnB>?.'a\W%3.,^'^^v^i.<i,\ii(oiasioiie 
ìiilei;  6  d'adjulr'icc  e  tousoVaUvtft  &  -^tìàs.  w«\ $S.si>ì 
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ella  si  fa  adjulricec  consolatrice  dell'umanità.  Benedette' . 
donne,  e  più  quelle  della  nostra  e\hì  le  quali,  se  non 
meglio  che  tante  forti  e  tante  antiche,  ma  meglio,  cerio, 
che  lo  loro  preceditrici,  mi  sembrano  aver  inteso  e  gu- 
stato questo  così  femmineo  ufficio,  quesla  missione  ce- 
lestiale, che  le  fa  angeli  benefattori,  ancbe  quando  non 
tocca  loro  od  han  cessato  d'essere  angeli  custodii  — Vo- 
lete voi  che  vi  nomini  parecchie  di  queste  qui  intorno' 
*  uoi? 

jrVn  Amico.  Tutti,  udendovi,  le  abbìam  già  nominete. 
WVaesiro.  E  che  è  ciò,  nel  santo  nome  d'Iddio?  che  è 
M>,  se  non  un  grande,  un  immenso  progresso,  veder 
tante  donne  nostro  che  si  trovano  in  tali  casi,  (uggire 
non  che  il  vizio,  ma  le  vane  e  lusinghiere  occupazioni; 
ed  anzi  quella  stessa  vita  che  si  chiamava  devota  e  non 
era,  poiché  non  si  volavano,  non  si  utilizzavano  a  nes- 
suno, per  fondare,  promuovere,  frequentare  prigioni, 
ospedali,  sale  d'asilo,  e  scuole,  ed  anche  rifugii  rihut- 
laoti  di  donno  perdute?  Che  è  ciò,  so  non  un  gran  pro- 
gresso? E  vorrete  sconoscerle  voi,  amico  mio,  cos\  sin- 
cero? e  continuerete  voi  a  dir  pinzochere  queste,  come 
già  quello  inutili,  che  conoscemmo  in  nostra  gioventù? 
0,  so  qualche  eccezione,  qualche  eccesso,  qualche  fem- 
minil  petegolezzo  pur  si  frammiscbia  in  queste  pie  e 
sante  opere,  le  vorrete  voi  per  ciò  condannare  o  vitupe- 
rare in  complesso,  o  dirle  monacali,  perche  si  giovan  di 
monache  tanto  diverse  anch'esse  dalle  antiche  contem- 
plative? 

Colonnello.  Non  v'iucollBrile  contro  me,  Maestro  mio. 
Io  farò  «  vostro  onore  e  prò  lutle  le  eccezioni  che  vorrete. 

Maestro.  Anzi  no  ;  io  vi  lascio  biasimare  le  eccezioni; 
ma  voglio  che  meco  lodiate  i!  gran  numero  che  ora  è' 
buono.  —  In  una  parola,  volete  voi  che  vel  dica?  Delle' 
donne  nostre   e   incomincialo  incontrastabilmente  quel 
progresso  morale  che  tanto  desidero  alla  patria.  Cosi  le 
liltalessero  i  nostri  uomini,  i  nostri  giovani  I 
^Giovane   Voi  siete  severo  con  noi. 
wMkestro.  Ed  io  addurrò  \o  tag\oiìv  iftWa  ^\*-  ^'««wt'fitóii 
►  Balbo  -  Pensieri  ed  esempi  *** 
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,  ma  lasciate  i;he  prima  io  avverta  duo  vUìi,  tnolo  piìi  re- 


'  primìbili,  che  vi  si  pecca  contro  quelle  donne,  le  quali 

[  ami  meriterebbero  riguardi  e  lodi.  Il  primo  b  quel  Tol- 
ebietto,  grossolano,  celiar  contro  esse,  che  dis- 
messo ÌD  ogni  paese  incivilito,  e  perciò  prima  cheallrave 
in  Italia  a'suoi  buoni  secoli,  risorge  ora  in  ceni  pooluià 
0  poetastri  bufToni,  quaiti  a  testimonio  irrecusabile  df! 
retrocedere  nostro.  Per  verità,  od  anzi  in  nome  d'ogni 
buon  amore,  se  vi  capitano  alle  mani  di  siffatte  gros- 
sezze, non  risparmiate  i  vituperi!,  voi  che  vivete  nel 
mondo,  a  caccinracln.  —  L'altra  grossezza,  contro  cui 
pur  vorrei  che  bandiste  la  croce,  è  quella  dello  parole 
sconce,  oalmeno  contrarie  al  pudore  femminile,  le  quali, 
poco  buone  tra  uomini,  mi  hanno  sempre  stomacato  an- 
che tra  nomini.  Vero  è  che  anche  di  questo  vizio,  comfl 
di  quello  di  cavalier-servente ,  s'6  venuta  castigando 
alquanto  la  nostra  età,  ma  la  vorrei  anche  di  pib. 

Colonnello.  Oh,  qui  si  che  vi  do  ragione,  Maestro  mio! 
pur  troppo  in  Italia  non  si  osserva  tal  decenza,  quanto 
altrove!  Al  tempo  di  mia  gioventù,  quando  paggio  cbe 
ora  era  diffuso  questo  vizio,  io  mi  ricordo  che  quanlim- 
que  mo  no  tenessi,  cioè  credessi  tenermene  lontano,  lanlo 
pure  mi  vi  era  abituato,  che  quando,  lasciala  l'Ilalia,  fui 
oltremonti,  mi  capitò  pi!i  volle  dì  far  accigliare  involoa- 
tariamente  parecchi  volti  gentili;  e  grazie  a  quell'acci- 
gliarsì,  dismisi  quei  modi  non  tollerati  colà- 

Giovane.  Ma  vorreste  voi  che  arrivassimo  in  ciò  a 
quegli  schizzinosi  Settentrionali,  che  si  guardano  perGna 
di  nominare  certe  parti  del  corpo  o  delle  vestì,  che  non 
hanno  pure  nulla  di  sconcio,  se  non  supponendo  un  su- 
bito rivolgersi  il  pensiero  da  esse  alle  sconcezze'?  Farmi 
che  vi  sia  pih  indecenza  in  tal  supposizione  continua, 
che  non  nel  parlare  pih  aperto,  piìi  semplice  e  piiLanlico, 
all'i  taliana- 

Maeslro.  Il  parlar  antico  era  meno  schizzinoso,  è  vero, 
e  tanto  meno,  quanto  piii  addietro  si  va;  ma  non  perciò 
i/eve  imitarsi  a'  lempinosliv.  0%b\ particolare  de' costumi 
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pure  sembrare  delia  nostra,  se  voglìam  seguire  almeiu^g 
quel  progresso  che  gìàmoveinnao,  dobbiamo  seguirlo  ia 
tutte  le  sue  condizioai,  io  Eulte  lo  sue  minuzie,  e  io  que- 
sta massime  che  nou  6  Lanln  minuzia,  la  ciò,  e  in  lutto, 
sempre  facciamo  come  i  padri  nostri,  i  Romani.  Dagli 
stranieri  non  prendiamo  il  male  mai,  ma  il  bene  si,  senza-' 
difficoltà.  E  giudichiamo  bene  ciò  che  é  tal  tenuto  dai* 
pi  il  civili  della  no.stra  eia. 

Giocane.  Su  questo  due  parti  siamo  lutti  d'accordo. 
—  Ma  venite  una  volta  alle  vostre  accuse  contro  noi  po- 
veri giovani  presenti,  dallo  quali  vi  siete  scostalo  por. 
far  le  lodi  delle  nostre  donne,  che  trovate  migliorata- 
dalla  precedente  età.  Non  vorrete  far  partecipare  noi  uo- 
mini pure  a  questa  tenue  lode? 

Maestro.  Mi  duole  di  non  poterlo;  e  mi  pare  che  voi 
già  me  l'abbiate  conceduto. 

Giocane.  Non  saprei...  che  voi  ci  distraeste  dalle  scuse 
che  slavo  per  darvi. 

MasslTO.  Badate,  che  allegando  scuse,  voi  appunto  mi 
concedete  il  fatto  ;  che  non  viene  in  capo  a  nessuno  dar» 
scuso  d'un  fatto  che  non  esista. 

Giovane.  Ebbene,  sia  pure;  sia  conceduto  che  i  gio- 
vani italiani  in  generale  vivaoo  una  vita  viziosa,  e  poco 
utile...  Ma  quante  scuse  nou  abbiamo  noi? 

Maestro.  Ditele  voi  stesso. 

Giocane.  Elle  stanno  tutte  in  una  parola  ;  l'ozio  nostro; 

Colonnello.  Ed  io  non  posso  se  non  consentire  in  ciòi 
al  fìgliuol  mio. 

Maestro.  Ed  io  no;  che  non  si  scusa  un  vizio  con  un 
altro  che  è  il  padre  di  tutti  i  vizii.  —  Già  s'intende  che  il' 
vizio  vien  dall'ozio:  io  il  dico  come  voi;  ma  voi  il  dite 
come  scusa,  io  no. 

Giovane.  Sarà  scusa,  so  mi  lasciale  aggiugnere  che  6 
ozio  sforzalo. 

Maestro.  Avole  ragione;  ma  ciò  appunto  si  tratta  d^ 
prò varo. 

Giovane.  Come?  e  fa  egli  mestieri?  Abbiamo 
occasioni  di  allivitè  che  hanno  FiantwV,  lui^^si. 


r 


3^  !.<!  Stbiniéìiò 

altri  popoli  d'Suropa?'  Pòssiara  noi  occuparci  negli  affari 

SéUti  nostra  patria,  trattare  in  pubblico?  a  ciò  far  ten- 
dere la  nostra  educazione,  i  nostri  sforzi  ;  a  ciò  dedicare 
qnioli'ingegiio  che  Dio  abbia  dato  ad  ognuno,  a  ciò  la 
msltii  attivila? 

Mfles^o.  Vi stirpbbti  da  far  disputa  su  ciò;  ma  teme- 
rei clia  la' viiiCesttìr  prescelgo  concedervelo. 

Giovane.  E  non  è  queslu  il  principale,  il  pib  bel  ino- 
loro  deiratlivilà  umana,  e  massime  della  giovanile?  To- 
gliete questo,  un  popolo  cade  nell'atonia,  nella  pigrizia, 
nell'ozio. 

Maestro.  Pur  troppo  cosi  succede  por  lo  piiil 

Giocane.  E  dunque... 

Maestro.  Dunque,  appunto  per  ciò,  chi  attiaveranle'ote, 
forlemenle  là  patria,  debbo  accingersi  a  riunir  liJtte  sua 
forze,  affinchè  non  succeda  cosi, 

Gioc'itne'.  É  s'ha  un  bel  dire  ;  ma  tale  sforzo  ò  difficile, 
forse  impossìbile. 

ìtìPaesttó.  Difllciré  si,  impossibile  no.  Quando  voi  altri, 
giorentìi  nostra,  vi  capacitaste  che  in  ciò  appunto  sia 
l'onore,  sta  la  salute  ilella  patria;  quando  aveste  fede 
nella  varietà  meravigliosa  e  caratteristica  dell'ingegno 
italiano;  quando  ricordaste,  lasciando  anche  gli  antichi, 
la  gloria,  la  utilità  di  varìi  secoli  nostri,  di  sei  secoli  suc- 
cessivi, dal  1000  al  1500  in  qua,  durante  i  quali  fu  no- 
bile e  gloriosa  in  sé  ed  utile  altrui  l'ilalia  operosa  ;  e 
ricordaste  i  diie  successivi,  massime  il  primo,  l'infaioe 
seicento,  in  che  s'avvili  al  cospetto  proprio  ed  alimi 
l'Italia  oziosa.,. 

Giovane.  Voi  siete  severo  pel  seicento,  il  secolo  pure 
dì  Galileo. 

Maestro.  Lasciamo  una  grande  eccezione, ^  che  t>  nna 
prova  di  piti,  adi  quella  meravigliosa  varietà  dell'inge- 
gno italiano,  e  del  poter  essere,  non  che  operoso,  ma 
grande,  anche  in  mezzo  al  corrotto  ozio  dei  piii.  Il  sei- 
cento è  il  primo  secolo  dell'ozio  italiano,  il  secolo  degli 
emori  molli,  del  vizio  ozioso;  l'istitutore  de'cavalier- 
aervealii  eifemiaalot  del  t&ftUo*,  V'vtLN&^\VAx^i,as»,Wia 
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.po,  del  far  niente,  il  santo  far  niente,  come  dicono 

Colonnello.  Il  santissimo  far  niente,  ho  udito  io  ripi- 
gliaro,  correggendo,  da  un  uomo  di  Slato  italiano.  — E 
M  inondo  va  da  ^èj  ho  udito  porre  in  principio  da  un 

B.4faej(ro.  Mentre  tutti  i  nostri  vicini  hanno  il  principio 
gjjitrarjp  —  Ajutati,  Iddio  t'ajuterà,  —  come  sarebbe 
po5$ibiL^,9he  vjviatno  onorali  noi,  (ali  fra  tali? 

Giov^Tie.  Jia  lutto  ciò  s(n  bene;  tutto  ciò  ^^aQlidNO 
anche  noi- —  E  questo  è,  quest'assenza  di  buoi^a attiviti, 
che  fece  tauli  prenipilarsi  in  una  cattiva,  ed  istituir  quella 
congiuro,  quelle  Società  segrete,  quelle  Federazioni,  a 
(Jiovani-Ilalie,  e  che  so  io.,,  che  voi  lullavia  non  ap- 
provate certamente. 

Maestro.  No,  in  nomo  d'oftni  virtù;  dalla  quale  le, co»- 
giure,  i  segretumi,  gl'ingauni  e  le  purfidia  scostano, enij 
sempre  piii.--Ko,  in  nome  della  giustiaia,  checondanm 
insieme  e  i  perpetratori  del  male  fallo  con  prsieslo  del 
bene,  e  chi  porge  al  cattivo  governo  tali  pretesti.  Ma,  in 
nome  della  medesima  viriti  e  giiislìzia,  non  rimane  ella 
i^fa  operosità  cbe  quella  de'  delitti? 
'^Giovanf.  Ma  quale? 
■^aestro.  E  la  privata,  e  la  commerciale,  e  [a  lettera p 

,  non  sono  elle  operosilA  anche  questa?  Non  v'è.^lìj^ 

dunque,  altra  operosità  chela  poJUica?  E  ditemi  un.po', 
nei  paesi  stessi  dove  questa  s'esercita  piti  liberamente^ 
pili  altivamoile,  non  vi  sono  eglino  Uh  e  tanti  cho  non 
vi  prendono  parte?  E  non  sono  eglino  anzi  tempro  i  pili? 
Levigete  le  storie  assennate,  e  con  senno  quelle  che  noi. 
sono,  e  vedrete  gli  Stati  piii  liberi,  più  popolani,  pjU 
democratici,  essere  sempre  relli  da'  meno  numerosi;  o 
se  il  popolo,  se  i  più,  vi  prendono  pure  qualche  par^g, 
questa  è  piccola,  non  (alo  da  poter  occupare  l'intiera  vii» 
di  tali  più;  i  quali,  per  conseguenza,  per  necessità,  si 
occupano  dunque  in  allre  cose,  hanno  un'ai(rao])orosità, 
una  di  quelle  delle,  privata,  cnmm&tdaXft  o Vtì^.^'«v«^^ , — 
Sappoaifffpp,  dunque,  che  vis'ie.vAtó.^o^ft^wv^'^?^^'*" 


De'  vostt'i  paesi:  dod  vi  i:  tolta  se  dod  quella  che  è  ili 
poctii  anche  ne'  paesi  da  voi  piii  invidiali;  e  sempre  vi  ri- 
mangono tutte  quelle  che  son  dei  piti  anche  io  quei  paesi. 

Giocane.  Ma  in  quelli  voi  vodeto  sempre  i  piìi,  non 
partecipi  all'operosità  politica,  desiderarla,  cercarla, 
muoverai  per  oltenerla. 

Maestro.  E  i  pochi  resistere  loro;  e  per  To  pib,  delle 
cento  volte  novantanove,  riuscire  in  ciù,  mutati  talora 
solamente  ì  nomi  di  quo'  pochi:  e  qucll'una^elle  cento 
volte  che  non  riesce  la  resistenza  e  che  governano  i  pib, 
si  chiama  anarchia,  confusione,  sialo  intermediario  o 
passaggiero,  e  in  breve  ritorna  in  qualche  modo  il  go- 
verno dei  pochi;  essendo  contro  la  natura  stessa  della 
cosa  e  della  parola  gotemo,  che  molti  governino  pochi. 

Giovane.  Ma,  Jn  somma,  se  negli  Stati  liberi,  od  an- 
che ne'  democratici,  non  governano  tutti  (che  vi  si  può 
concedere),  tuttavia  governano,  pochi  o  molti,  parecchi. 
E  lo  sperare,  il  tendere  ad  esser  uno  di  questi  parecchi, 
dà  operosità  a  tutti  o  almeno  ai  piìi;  mentre  negli  Stali 
dispotici,  od  anche  monarchici  assoluti,  un  solo  governa, 
e  nessuno  spera. 

Maestro.  Questo  io  nego.  £  quasiunmodo  di  diree  non 
più  ;  per  lo  meno  sotto  l'aspetto  in  che  parliamo  ora  di 
diversi  governi.  Ditemi  un  po'  :  ci  è  egli  un  Re  assoluto, 
un  Despota,  un  Gran-Turco  qualunque,  che  governi,  od 
abbia  governalo  mai  da  se  solo,  senza  un  Visir,  seoia 
Minislri,  Pascià,  Ulema,  e  via  via  mille  simili  ajuti? 

Giocane.  Ma  noi  non  vogliamo  esser  Visir  o  Pascià. 

Maestro.  D'un  Gran-Turco,  massime  se  non  siate  Tui^ 
chi,  sta  benissimo.  Ma  se  in  vera  verità,  di  buon  costo, 
non  si  traili  di  Gran-Turco,  ma  di  principi  crisliasi,  e 
osservatori  e  donatori  dì  leggi  certe,  e  massime  poi  na- 
zionali... d'un  re  assoluto  quanto  vorrete;  se  è  buono, 
giova  servirlo  per  secondarlo;  se  titubante,  per  confor- 
tarlo al  bene,  sconfortarlo  dal  male;  se  callìvo,  afflnchà 
trovi  difGcoltà  ed  abbandono  dagli  stessi  stromeniì  suoi- 

Giovane.  Ma  se  il  principe  non  sia  nazionale,  e  nera- 
Bieao  parente,  e  il  paeaa  noa  ^aVtia  laa,  ¥twals«^ 


Maestro.  È  eccezione  di  luogo,  e,  se  Dio  voglia,  di 
Hmpo.  E  fm  d'ora,  grazio  al  cielo,  non  è  nemmeno  il 
ISO  della  maggior  parlo  d'Ilalia.  Di  questa  solo  parlo, 
ton  dell'occozioue.  — Nell'eccezione  non  saprei  definirò 
"il  il  dovere,   ne  il  drillo,  nò  l'opportunilà  degli  infelici 
ìcelluaLi;   e  cos^,  non  sapendo  dire  ciò  che  si  debba  o 
invenga  fare,  non  oserei  disapprovare  ciò  che  si  faccia 
□  te  dagli  uut  o  dagli  altri  ;  non  quelli  che  ser- 
eno lo  straniero  con  buono  scopo  di  diminuire  l'ìnfeli- 
ità  de' concittadini,  e  mantenere  intanto  la  patria  ope- 
faità  ;  non  quelli  che  se  n'astengono  per  timore  di  ajutar 
i  straniero,  o  per  ribrezzo  di  sejnbrar  uno  de' suoi  fautori, 
^  Questo  s\,  mi  par  certo  in  quella  dubbiezza,  che  non 
Tvoglia  esser  troppo  severo  né  in  dannare  altrui,  uè  in 
^tenersi  ognuno  se  stesso.  (ìli  uflicii  municipali  e  di 
Bneficenza  non  han  che  fare,  per  lo  piti,  colla  natura 
b1  governo;  non  quelli  della  pubblica  istruzione.  Gli 
'i  slessi  di  corte  possono  giovare  alla  patria-  Ma  ne' 
ili  nobili  ufScii,  la  milizia  e  la  politica,  pur  troppo  6 
aro  che  mal  si  può,  o  non  si  può,  metter  d'accorcic,  in 
rovincia  soggetta  e  che  non  voglia  rimanerlo,  la  fedeltà 
turata  al  principe  con  quella  indislrultibile  alla  patria. 
-  Lasciamo  questa  infelice  eccezione  a  rimediare  alla 
tema  Provvidenza. 
'  Gifivane.  Ma  intanlo  almeno  in  queste  provincie  d'ec- 
teione  ammetterete  la  scusa  che  v'ho  allegata  dell'ino- 
srosità,  dell'ozio  de'  nostri  giovani. 
Maestro.  Non  già;  no  di  nuovo,  amico  mio.  Che,  di 
BOVO  ridicevi,  restano  l'altro  operosità,  tutte  buone, 
ktleanzi  tendenti,  non  direttamente,  è  vero,  ma  almeno 
idireltamente  al  medesimo  scopo  del  bene  futuro  della 
patria.  —  Supponiamo  insieme  un  tempo  futuro.  Gli  Ita- 
liani degli  Stati  italiani,  educatisi  per  una  o  più  gene- 
razioni in  ogni  operosità  possibile,   politica,  militare, 
letteraria,  privata;  quelli  delle  provincie  straniere,  nel- 
l'ullime  almeno;  tutti,  insomma,  esercitati,  guanto  è  lor 
possibile,  in  una  operosità  q\ia\\iTn\u''i  ^^ '^^''^*  ■aa.wRS» 
BBlfoperosità,  mollipUcati,  aTr\ctìiv\VÀT  *  S t^t-sìv «?wi\'^'» 
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apparecchiali  ad  uaa  operosità  oiaggiore;  non  credete 
voi  che  a  tslt  ap)iarecchiali,  o  plii  presto,  o  pìii  tArdi 
n6l!a  successione  do'  tempi,  non  sarà  data  dalia  divìjia 
Provvidenza  una  occasione?  agUajutatisi  dasè,  unajutoT 
Sarà  questo  allora  diverso  forse  da  quello  cbo  ora  im- 
magineremmo; i  vostri  figliuoli  slessi  non  desi  doreranno 
probabilmente  ciò  che  or  voi  desiderereste;  le  forme 
tanto  lodate  ora  dagli  uni,  lauto  abborrite  dagli  altri, 
saranno  o  meno  esclusivamente  cercate,  o  meno  esclu- 
sivamente fuggite:  l'accordo  viene  dalla  sperienza,  le 
importanze  piccole  si  mutano,  le  grandi  sole  restano 
sentite;  la  grandissima  di  tutte,  la  nazionalità,  si  sento 
tanto  piìi  che  una  Dazione  è  operosa,  piìi  morale,  piii 
virtuosa,  piti  numerosa,  piii  felice;  e  tali  virtìj  che  han 
servito  ad  ottenere  la  nazionalità  compiuta,  servono  poi 
dopo  a  serbarla,  a  non  guastarla  colle  divisioni,  .coll'i- 
gnoranza,  coH'ozìo. 

Giocane.  Cosi  sia;  cosi  sia,  e  quanto  prima. 

Maestro.  Quando  piaccia  a  Dio.  Gli  eventi  si  possono 
forse  prevedere,  non  il  tempo  di  essi  ;  il  tempo  è  il  mas- 
simo segreto  della  Provvidenza.  Gli  uomini  e  le  nazioni 
che  vogliono  la  disposizione  del  tempo,  perdono  la  dis- 
posizione degli  eventi.  1  grandi  uomini  sono  quelli  cSm 
vogliono  un  grande  evento  quando  che  sia.  Cos\  le  na- 
zioni quando  cbo  sia.  Alessandro  volle  il  mondo  in  pocibì 
anni,  e  lo  perdette  ;  laddove  i  Romani  lo  vollero  quando 
che  fosse,  e  lo  tennero.  E  ciò  che  dell'imperio,  succede 
dell'indipendenza;  anzi,  piii  certamente.  Gli  Spagouolt 
del  medio  evo  non  computarono  uè  quant'annì  né  quanti 
secoli  ne  durerebbe  la  conquista.  —  Incomìnciolla  don 
Pelagio  co' suoi  pochi  nell'viii;  la  continuarono  più  di 
sette  secoli  ;  venticinque  generazioni  d'uomini  costanti  I 
e  la  terminarono  gloriosamente  Fernando  ed  Isabella, 
al  £ne  dei  UOO. 

Colonnello.  Ed  uno  Spagnuolo  moderno,  interrogato 
durante  la  nostra  guerra  napoleonica  quanto. tempo  con- 
IJDuerebbero  tal  guerra,  rispose  ;  —  Quanto  i  padri  contro 
"  'ìori.  —  Cosi  si  vìiu». 
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Maestro.  Cos\  s'apparecchiano  le  vittorie,  cosi  sì 
tita  rindipendenza...  ijon  coU'arli  dei  Principe  di  Maf'' 
•cbiaveili,  troppo  suioccamanle  lodute.  Molti  princìpi  iUl*j' 
,^DÌ,  e  prima,  e  allora,  e  poi,  sognarooo  sen/.a  dubbii 
la  signoria  d'Italia,  e  crodeKero  imitar  l'arti  dì4<'ilLppo, 
ro  con  le  perfidie  politiche  o  con  gli  apparecchi  militari. 
Ma  tutte  queste  sono  imitazioni  inopportune,  puerili  e 
pedantesche  ;  le  imitazioni  buone  non  sono  se  non  quella 
che  s'adattano  ai  tempi-  E  ne'  tempi  nostri  il  miglior 
apparecchio  per  un  principe  è  la  pubblica  opinione;  per 
un  popolo,  la  civiltà,  che  non  è  altro  se  non  il  sommo 
grado  della  moralità;  per  tutti,  l'operosità. 

,A  tati  parole  del  Maestro  segui  un  brevo  silenzio.  Si 
camminava  pensando  ognuno  in  so,  ed  alla  mezza  luce 
della  giovane  luna.  S'era  venuto  giU  pel  Viale  del  Re  a 
quello  che  lungo  il  Po  mette  al  Valentino,  e  già  pib  volte 
s'era  passeggialo  salendo  e  rìscendendo.  Ora  eravamo 
presso  al  Ponte,  alle  prime  case  della  città  ampliata.  E: 
«  Vogliamo  noi  fare  un  alleo  giro  su  e  giii?  oppur  rien-. 
trare?  »  disse  uno.  —  E  il  Colonnello:  "  Camminìan]^ 
noi  un  altro  poco;  noi  finiremo  qui  la  serata.  Ma  vanita 
tu  un'ora  al  Teatro,  .figliupl  mio  ».  —  Il  Maestro  fece  il., 
grugno,  e  susurró  non  so  cba:  *  Un  bel  profitto...  »,  , 
Giovaìis.  No,  padre  mio;  il  l^aestro  col  suo  parlare, 
giovanile  forse  per. calore,  ma  senile  per  severità,  mi  l)ftj 
messo  in  sul  sodo;  ed  io  mi  tratterrei  tanto  più  volen-^ 
tìeri  ancora  con  lui,  che,  con  lutto  questo  suo  calorM 
egli  b  rimasto  sinora  in  sulle  lodi  dell'operosità,  in  91M 
viluperii  dell'ozio  in  generale,  ma  eì  non  ci  ha  voluto  m 
potuto  dir  ancora,  ne'  particolari,  coma  noi  potremmo^ 
fare  a  liberarcene. 

Maestro.  Or  ve  lo  dirò,  poichù  volete.  —  Eì  non  ài 
^anno  che  due  modi  :  primo,  lasciare  gli  usi  puramento^ 
pziosi;  secondo,  prendere  occupazioni,  1 

■  Giovane.  Già  si  sa,  ma  sono  generalità  anche  queste. 
I  Maestro.  Or  eccoì  particolari  sul  primo  punto:  lasciaW 
'3  Teatro;  lasciare  il  Caffè;  lasciare  ì  cavalli  e  i.  c£»uO^J 
M)Oiae  li  usato  voi  altri.  ■ 
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Colonnello,   Giovane,  ed  Amico.  Come?  cotneT  ( 
'disusati  scrupoli  son  questi  vostri? 

Maestro.  Non  sono  scrupoli.  Ma,  se  vi  paiono  partico- 
lari, troppo  particolari  o  spiacevoli,  colpa  vostra  che  Ws 
li  avete  chiesti.  *•• 

Colonnello.   Voi,  voi  Maestro,  condannar 
Non  vi  credevo  teologo  cosi  stretto. 

Maestro.  Non  son  teologo  qui;  continuo  la  converi 
zione  mossa  da  voi  sui  vizii  italiani. 

Colonnello.  Ma  b  vizio  oramai,  se  tal  è,  di  tutte  le4 
KÌodì  incivilito. 

Maestro.  Non  come  si  prendo  tra  noi.  !o  non  parlo 
^'che  per  reminiscenza,  del  Teatro  nostro;  e  per  udito, 
.degli  stranieri  ;  onde,  se  m'Inganno,  mi  correggerete. — 
'Io  appunto  lascio  la  quistiono  teologica  della  bontà  del 
Teatro:  ma  se  è  buono  in  generale,  dico  che  il  nostro  6 
men  buono;  e  se  è  cattivo,  dico  che  il  rostro  è  pessimo. 

Colonnello.  Or  perchè? 

Maestro.  Perchù  le  tragedie,  dicole  buone,  innalzano 
l'animo  ;  le  commedie  lo  correggono  ;  ma  l'Opera  in  mu- 
sica, e  i  balli,  lo  ammolliscono;  e  le  nostre,  prìncipal' 
'tnente  come  ci  si  va,  lo  oziano;  che  è  forse  peggio  di 
tulto  il  resto. 

Colonnello.  Voi  avete  ragione  di  preferire  la  tragedia 
e  la  commedia;  ma  da  noi  si  possono  elle  avere  buoaet 

Maestro.Per  carità,  non  rimettiamoci  a  rigettare  tutte  le 
'colpenoslresui  governi.  Lasciamolorolesue,  ma  pensiamo 
'alle  nostre.  Se  non  possiamo  aver  tragedie  e  commedie, 
non  è  ragione  perchè  perdiamo  il  nostro  tempo  all'Opera, 

Colonnelh-  Ma  in  tutta  Europa  si  perde  in  essa. 

Maestro.  Scusate,  ma  non  credo  che  sia  cos\.  Voi  tultì 
ini  diceste  che  a  Parigi,  a  Londra,  e  credo  nelle  altre 
capitali,  vi  è  Opera  due  o  tre  volle  ogni  settimana;  da 
noi,  ogni  sera.  Colà  si  va  ad  ascoltare  e  giudicare,  ma- 
lissimo forse,  ma  insomma  ad  ascoltare  la  musica;  da 
noi,  ove  si  potrebbe  giudicar  bene,  non  s'ascolta  nem- 
nieno  piii,  tanta  h  la  noslra.  ij\%m\B,.  \'awiw\ma,  colè  si 
flttiyiaj  ja  noi.  oi.\o  fiìiìife'  ^ct.\Vv5       '     "~ 
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dotane.  Signor  patire,  in  questo  egli  ha  ragione. 

Maestro.  Da  noi  il  Tealro  non  è  nemmen  più  diverli- 
menlo;  è  luogo  d'ozio,  come  il  Caffè.  Si  va  là  per  abitu- 
dine ogni  sera,  perchè  s'è  andato  la  sera  innanzi,  perchè 
s'è  preso  il  biglietto  perpetuo,  perche.'  tutti  ci  vanno... 
e  se  non  ci  si  va,  par  che  manchi  qualcosa  alla  serata, 
non  si  va  a  lotto  soddisfatti,  contenti...  e  voi  stesso  poco 
fa,  amorevole  padre,  vi  mandavate  il  figliuol  vostro, 
alGncbè  poi  dormisse  stanotte  tranquillo.  —  Se  non  è  ozio- 
questo,  non  so  qual  sia. 

Colonnello.  Ma  ozio  son  le  conversazioni,  i  balli. 

Maestro.  Mai  no;  non,  in  comparazione.  Le  conversa- 
zioni esercitano,  tengono  in  moto  gli  animi;  i  balli,  al- 
meno il  corpo. 

Colonnello.  Ma  al  Teatro  ci  è  pure  conversazione. 

Maestro.  Ma  quale?  la  piti  oziosa,  la  piìi  scempia.  Non 
sarà  forse  migliore  quella  che  si  fa  altrove  nelle  grandi 
assemblee,  in  quelle  che  odo  chiamarsi  Rout.  Ma  da  voi 
stesso  ho  udito  vantar  poi  quelle  conversazioni  pib  ri- 
strette, quo' ritrovi  giornalieri  tra  pochi  e  consueti,  dove 
le  conversazioni  piii  importanti  si  stringono,  dove  i  sog- 
gelli  piii  ìmportaatì  e  dì  governo  e  di  commercio  e  di 
lettere  vengono  agitali  e  talor  chiariti.  Nulla  di  ciò  è 
possibile  nelle  conversazioni  di  palchi  o  di  platea.  —  Di 
nuovo  ozio,  e  sempre  ozio  1  —  Volete  voi  che  vel  dica? 
Io  non  a\TÒ  tempo  piti  a  veder  ciò  ;  ma  tu  giovano,  se  ti 
tocca,  0  i  figliuoli  tuoi  vedranno  forse  un  dì  abbandonare 
il  Teatro  ozioso  a  questo  modo,  la  conversazione  di  palchi. 
il  ritrovo  universale  delle  corsie,  il  Tealro  nostro  qual  è, 
qual  fu  vituperato  da  Alfieri.  Allora  d'i  che  incominciano 
i  buoni  auguri!  ;  allor  ti  fa  lieto  per  la  tua  generazione. 

Giocane.  In  Alfieri  era  gelosia  contro  l'Opera,  amor- 
della  sua  Tragedia... 

Maestro.  No,  no,  era  avversione  istintiva,  o  cagionala ■- 
da  quel  vigorosissimo  animo,  contro  uno  de'  peggiori  ma- 
lanni d'Italia. 

Giovane.  0  povero  il  mio  BeWni'.  ^(inot%  m'ii\ca,\'^'^'*.- 
roVsM  tòrci  l'altimo  resto  della  svipenotitìi. 'v\*J!L\tis«.. 
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Maestro.  Sala  minor  importaiua  data  al  Teatro  fa  de- 
cadere la  Doslrs  musica,  sia  pure.  Ma  Torse  non  sarh 
co$\;  forse  l'stlivilà  rioncvata  dell'ingegno  ìluHanom- 
"  novera  anche  questa  produzione  di  esso.  Se  non  m'in- 
ganno, la  musica  da  Bnllini  io  qua  ù  in  decadenza;  e 
quel  grandissimo,  che  parve  ad  alcuni  principio  di  no- 
vella età,  non  fuse  non  apice  dell'età  aurea  di  essa, 

Giovane.  Ci  accordiamo  almeno  nella  nostra  ammira- 
zione per  Bellini. 

Maestro.  La  musica  g  senza  dubbio  uno  de'  pib  polepti 
mezzi  di  moralizzazione  nazionale.  Io  non  ho  mai  capilo 
que'  moderni,  cbe  non  capiscono  l'importanza  data  alla 
musica  dagli  antichi.  Que'  legislatori  tiranni,  che  rego- 
lavan  tutto,  gli  abiti,  le  vivande,  ed  altri  costumi  ancbs 
piti  privati,  dovevano  regolare  pur  la  musica,  piii  pa- 
tente sugli  animi  che  non  tutto  ciò.  Da  noi,  coUalibertì 
piti  vera  che  abbiamo  anche  negli  Stati  men  lìberi,  sS" 
rebbe  certo  impossibile  decretare  che  sì  faccia  musica  in 
tal  tono,  o  tal  tempo,  o  tal  espressione.  Da  noi,  questa 
mutazioni  non  vengono  se  non  dal  gusto,  dall'opinionfl 
mutata.  —  È  mutazione  in  senso  opposto  dall'antico.  CiiB 
più  'l  Nemmeno  un  gran  genio  isolato  non  basta  a  far  Lai 
mutazione;  bisogna  che  sia  gì  è  fatta  nell'opinione.— 
Bellini,  compositore  moralissimo,  non  bastò  a  mutare  il 
gusto;  la  mutazione  si  farà  forse  piti  tardi. 

Giovane.  Oh!  per  esempio!  A  malgrado  la  mia  ammi- 
razione per  Bellini,  io  non  ho  pensato  mai  a  dargli  lode 
dì  compositore  più  morale  che  gli  altri. 

Maestro.  Ed  io  non  gli  do  se  non  questa,  o  almeno 
questa  sopra  l'altre.  Udite  Rossini.  Ctirto,  por  varieli.e 
fecondità,  caratteri  pur  questi  di  sommi  ingegni,  ei su- 
pera Bellini;  egli,  e  Cimarosa  e  Mozart,  suoi  antaMli 
musicali,  superano  Bellini.  Ma  Paesiello,  Mayer  e  B^ljoi 
(non  parlo  degli  antichi,  che  grazie  alla  mutabilil^.jqO' 
stra  nelle  mode  musicali  noi  conosciamo  così  male];  mt 
Bellini,  principo\me,rvW  Cra  i  tre,  lia  un  certo  modo  di 
esprimere  lepaasiom  Wotid  a  ta.\.'C\\%\  iifi.>^v\'ù,<iQn  coffl- 
piacimenlo;  questo,  t^u  tivtti"*63i'^'wi".  Nisa-ts,\\^\OTK, 


che  eselude  o  supera  il  languore;  una  certa  subììmilft, 
che  t'inoalza  ascoltando  sue  celestiali  melodie,  le  quali 
ti  lasciano  alla  fine  con  una  impressione  morale,  dove' 
eli  altri  li  lasciano  con  una  lof  gera  ed  immorale.  Io  non 
saprei  guari  spiegarmi  meglio,  o  forse  non  s'adempie  it 
fallo  io  altri  come  in  me;  ma  in  me  t  un  fallo  quesl'uH 
lima  buona  impressione  di  Bellini  ;  la  quale  assoniiglie- 
rej  a  quella  la  che  rimango  dopo  una  tragedia  di  Allieri, 
di  Schiller,  di  Corlieillc,  e  in  quasi  tutte  quello  di  Sha- 
kespeare, diverse  in  ciò  da  laute  altre  classiche,  e  mas-' 
siine  da  quelle  di  tanti  nuovi  aulort,  die  sembrano  avef 
messa  loro  arie  a  [ar  parere  brutto  il  bello,  e  belio  il 
Iirutto  morale.  —  Oh  benedetlo  il  mio  Bellini!  io  non  so 
de' fotti  tuoi,  della  tua  biografia,  e  se  fosti,  vivendo, 
morale  al  fallo  come  nell'animo;  ma  lu  n'avesti  certo  uno 
bello,  e  gentile,  ed  allissimo;  ed  io  non  posso  se  noa 
amarli  per  ciò,  e  desiderare,  per  l'utile  importantissimo 
della  mia  patria,  che  sorgano  alida  le  simili  nell'espres- 
sione degli  efTelli  buoni  ad  essa. 

Giovane.  Parmi  d'intendervi  in  lutto  ciò,  e  siamo  cotti'- 
piulameole  d'accordo.  Ma  lasciamo  il  Teatro;  e  non  per- 
diamo il  tempo  intorno  a  quella  vila  del  CafTfc  o  del 
passeggio  giornaliero,  regolalo,  slucchevole,  che  vi  con- 
cederemo tulli  sieno  viziì  oziosissimi,  e  non  seguiti  sé 
non  perchè  non  s'ha  meglio  da  fare  fra  noi.  Veniamo 
una  volta  a  tulio  ciò  che  voi  preleudcle  noi  avremmo 
puro  da  fare. 

Maestro.  Ma  io  ve  l'ho  acconnato  più  volte  già:  atten- 
dere alla  vila  privala,  o  alla  loUeraria,  o,  qual  è,  alla 
pubblica. 

Gioitane,  [ncomindalc  dalla  privala.  Benché  a  queSla 
nsturaimente  s'altenda  da  noi... 

HaeslTo.  Ma  non  operosamenlecome  si  vorrebbe,  non, 
almeno  dagli  uomini.  Delle  donne,  l'atlra  e  la  pili  im- 
porUmte  mela  di  coloro  che  costituiscono  la  vila  privala, 
già  dicemmo  che  v'è  migtioramonlo  noll'oducazione  loro, 
e  cosi  nella  loro  propria  mora\ilìi,  (^ 'vw  t\v\i;\\». «ìr^  i.^^^*^ 
ai  lóro  Ggliaoìi  ;   e  pur  dicemmo  cb.e  W  mS.igà'i^'i'^'w^f» 
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ancor  non  si  scorge  negli  uomini.   Questi,  quantunque 

con  donne  migliori,  non  hanno  preso  alla  casa,  alla  fa- 
miglia, ai  menage,  pi»  amore,  che  s'avesse  al  tempo  da' 
Cflvalier-servenli.  A  quel  tempo  corteggiavano  le  donnB 
altrui  ;  or,  le  pubbliche.  È  meglio  in  lutto,  non  per  essi. 
La  famiglia  ha  migliorato  per  metà  solamente. 

ColonneUn.  Ma  vorreste  voi  che  gU  uomini  sedessero 
in  casa?  Ed  a  che  fare?  Quanto  piìi  lo  donno  sono  e  sa- 
ran  buone,  tanto  piìi  attenderanno  all'educazione  de' fi- 
gliuoli, od  anche  egli  affari  di  casa  ;  e  lanlo  meno  riraarrit 
agli  uomini  da  fare.  Oppure,  volete  voi  che  gli  uomini 
riprendano  alle  donne  quel  governo  della  famiglia,  che, 
ad  esempio,  o  come  vorrete,  per  moda  straniera,  elle 
sono  venute  acquistando,  ed  a  parer  mio  molto  facil- 
mente ! 

Maestro.  Non  già,  che  io  pur  giudico  felicissima  tal 
moda.  Alle  donne,  rinlemo;  agli  uomini,  Testerno della 
i^asa.  Ma  questo  esterno  s'estende  largamente:  ci  ed» 
provvedere  al  mantenimento  ed  airaccrescimenlo  della 
fortuna  privata;  all'educazione  esterna  ed  al  collocamento 
do'.figliuoli;  alla  dignità  ed  al  nome  della  famiglia. 

Co(onne/('j.  Ma,  s'io  m'appongo,  il  nostro  discorso  non 
ii  se  non  di  quelle  persone,  che  non  hanno  a  provvede» 
al  mantenimento  della  famiglia;  delle  classi  agialo,  > 
cosi  oziose.  —  Mio  figlio,  domandandovi  come  vincer* 
l'ozio,  non  ha  potuto  parlarvi  se  non  di  queste.  Gli  ar- 
tieri, i  contadini  e  tutti  i  men  fortunati,  già  s'intende, 
non  hanno  ozio  diffìcile  a  riempire.  Il  lor  mestiere  vi 
provvede. 

Maestro.  Ed  io  non  vi  parlo  di  questi,  ma  appunto  de- 
gli agiati,  od  anche  de'  fortunali;  i  quali  hanno  o  deb- 
bono avere,  tanta  più  occupazione,  quanta  pili  fortuna. 
Parliamo  prima  dei  proprietarii,  dei  Signori,  com«  al 
chiamano.  Sareste  voi  dì  coloro  che  non  credono  WS 
signorile,  quella  d'attendere  alle  proprie  terre?  Se  cotìi 
.sareste  rimasto  indietro  di  molti  nostri  contemporanei, 
che  incominciano  ad aV\fiiiàexN\...\as.tsca,\Kn^i dire  o  spie- 
garmi...   Altre  volle  \S'\ftn(lT\  S^V  Ì;vs\iWMWl'\W«KH(.^^Br 


lìtà  :  i  campagnuoli  o  provinciali,  e  i  cortigiani  o  ddU 
capitale.  I  primi  attendevano,  forse  pili  che  non  ora,  a1]^ 
loro  terre,  rimanevano  sovra  esse,  o  nella  cìKaduzza  vi- 
-  Cina,  tulio  l'anno.  Poi,  dopo  alcune  generazioni,  od  arJ 
riccliiti  da  quella  vita,  se  succedevano  a  qualche  sostitu- 
zione feudale,  o  facevano  qualche  eredità,  ovvero  SH 
qualche  mal  vento  li  portava  a  qualche  gran  carica  flE 
toga  0  di  spada,  lasciavano  il  cdslello,  la  provìncia  avita'i| 
venivano  in  corto  alla  capitale,  a  supplire  alle  famiglia 
divorate  in  breve,  estinte  Ira'  vìzii  e  l'immoralità  ilique- 
ste;   e  succedevano  a  questi  vizii,  a  questa  brevità  di 
durata.  Allora  il  cielo  nativo  non  li  rivedeva  più,  se  noa 
di  rado,  o  nulla  a  poco  a  poco.  Incominciava  la  vera  vitxLim 
signorile,  cioè  signorii  negligenza  de'  fatti  propri!;  Q^^^fl 
glrgenza  in  casa,  che  scìupavasi  in  mano  a  segrelarii,  a.' 
maestri  di  casa;  negligenza  ne'  poderi,  che  sciupavansi 
in  mano  a  segretari!  o  fattori;  e  poi  lo  scialo  signorile, 
come  si  (liceva,  il  signorii  farsi  onore,  il  signorile  inde- 
bitarsi, e  il  signorii...  non  dirò  fallire,  che  cosi  non  àW     - 
cevasi  dì  Signori...  ma  il  signorii  non  pagare,  e  lasciaci^ 
terre  e  palazzi  ecc.,  in  mano  a'  oredilori.  Allora  sotteifc?! 
Irarano  nuovi  campagnuoli,  ed  era  una  perfetta  vicenda^ 
una  perpetua  successione  di  lutto  ciò. 

Colonnellu.  Tutlo  ciò  è  mutalo  ;  ma  in  peggio  o  i 
meglio? 

Maestro.  In  meglio  assai.  A  poco  a  poco,  quei  signo- 
rotti feudali  son  venuti  tutti  alla  capitale.  Non  ne  resta 
quasi  più  la  semente  ;  uè  più  ripullulerà.  Dormano  pure 
in  pace;  che  se  rinnovavan  le  razze,  non  rinnovavano 
costumi  né  virili.  ^  Altri  modi  son  sollenlrali.  I  Signori 
anche  delle  capitali,  sia  esperienza  acquistata  da  casi  cosi 
sovente  ritornati,  sia  esempio  straniero ,  si  sono  final- 
mente avveduti  che  cosi  si  va  inevitabilmente  in  rovina, 
che  la  rovina  non  serve  a  nulla,  che  non  ó  onorala  nò 
elegante...  e  forse  il  credito  in  casa  delle  donne,  che 
meno  godono  nel  rovinarsi,  e  più  patiscono  della  rovina 
adempiuta;  forse  le  donnehan  servito  in  ciò...  e  insomma 
il  rovinarsi  non  ù  piìi  di  moda. 
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Colonnello.  Teme  che  sia  di  moda  il  vido  contrario, 
l'arricchirsi. 

Maestro.  Ma  questo  non  ò  viiio,  so  non  con  modi  vi- 
ziosi ;  chò,  colla  virluosD  allivilà,  è  virtù.  —  Lasciamo  i 
pregiudizi!,  i  rimasugli  da'  pregiudizi!  che  protendoa 
forma  di  virtìi,  e  riconosciamo  che  anche  qui  ci  È  pro- 
gresso dairullìme  alla  ptesenlo  elb,.  In  quotile,  tolta  dal- 
l'opinione ai  Signori  ogni  industria,  non  ci  era  altro 
modo  d'arricchirsi  cha  l'accumulare;  cioè,  pììi  o  meno, 
l'avarizia.  Questa  è  vituperevole.  Si  vituperava  l'arric- 
chirsi ;  ma  toglielo  il  pregiudizio  contro  l'industria;  e 
l'arricchirsi  per  mezzo  di  essa,  non  che  vituperevole,  vi 
parrà  anzi  onoratissiino, 

Colonnello.  Voi  non  siete  dunque  di  quelli  che  disap- 
provano le  speculazioni  di  agricoltura  e  di  commercio, 
fatte  da  alcuni  pochi  Signori.  —  In  generale,  sodo  pur 
disapprovate... 

Maestra.  Appunto  perchè  son  poche,  e  perciò  appunto 
fatte  da  alcuni  che  vi  recano  ingegno  più  mercautile  che 
signorile.  Ma  poniamo  che  sien  fatte  dai  più,  e  cosi  sa- 
ranno Forse  Ira  breve;  poniamo  che,  come  va  succedendo 
in  Francia  e  tanto  più  in  Inghilterra,  e  ìu  Genova  tra 
noi,  ed  antichissima  munte  succedeva  in  Firenze,  od  Asti 
e  Cbieri,  e  tutte  le  città  grandi,  mediocri  e  piccolo  d'I- 
talia, ogni  pii]  signore  e  pili  nobile  attenda  all'induslrÌB; 
allora  sarà  trattala  nobilmente,  com'era  da  un  Pier-A- 
gnolo Pandolfmi,  da  un  Cosimo,  un  Lorenzo  de'  Medici; 
mercanti  o  industriali,  per  vero  diro,  che  non  disgradano 
qualunque  maggior  genealogia,  o  almeno  noo  furono 
disdegnali  in  quelle  do'  Reali  di  Francia. 

Colonnello.  Ma  queste  sono  cose  ed  opinioni  di  tempi 
andati,  e  che  non  tornano  più. 

Maestro.  Anzi,  torneranno  di  necessità.  Dite  un  pò": 
come  si  farà  colle  sostituzioni  abolite,  eolle  primogeni- 
ture lasciate  ad  arbìtrio  doì  padri,  e  che  meno  padri  Ogni 
d'i  istituiscono,  e,  ad  ogni  modo,  colle  parli  tanto  accre- 
scialo  allo  figlio  ed  ai  cadetti?  —  Poveri  cadetti  del  bel 
tempo  aulico'  il  vostro  nome, \&n(ì^\£^,  aondirù  rwu, 


poiché  non  no  facfivatp,  ma  la  vostra  specie  s'è  venul 
lendo,  si  perde,  od  è  perduta  insieme  con  quella  to' 

elitra  affine  de'  cavalieri-serventi  I 

Colonnello.  Dormatio  in  pace  anche  questi,  senza  de' 

t  siderii  nostri.  Ma  non  m'è  chiaro  come  il  loro  perdersi 
lebba  promuovere  l'industria. 

Maestro.  Come?  Spenta  questa  antica  specie  di  uomini 
prolelarii  e  improduttivi ,  succedute  nuove  schiatte  di 
figliuoli  proprielarii.  e  figlianti,  divise  cosi  e  suddivisn 
le  forlune  private  ad  ogni  generazione,  non  vedete  voi, 
che  queste  od  andranno  via  via  scemando  fino  a  non  dare 
pili  il  puro  vitto,  0  di  necessità  si  rinnoveranno  co'  ma- 
Irimoniì  e  colie  industrie?  I  matrimonii  non  potranno, 
anzi  non  possono  pih  già  tenersi  ristretti  nella  classe 
nobile  esclusiva;  e  si  accomuneranno,  cutne  vcggiam 
farsi,  tra  coloro  che  recano  alla  comunanza  una  silua- 
zione  sociale  pih  alla,  e  coloro  che  vi  recano  maggior 
fortuna.  [E  questa  è  la  ragione,  per  coi,  dovedura  la  di- 
stinzione, qualunque  sia,  della  nobiltà,  f'  piii  frequenl»^ 
il  nobile  arrecante  la  situazione  sociale,  quello  che  sposai 
la  ricca,  che  non  il  ricco  che  sposi  la  nobile).  E  questo-' 
accomonaoiento,  che  finirà  in  mescolanza  e  poi  In  eslin-" 
zione  delle  classi,  sarà  un  grandissimo  bene  sociale, 
morale  e  cristiano  ;  non  essondo  nulla  di  cosi  contrario 
a  queste  tre  condizioni  dell'umani tfi,  come  la  distinzione 
delle  classi  che  fanno  gli  uni  credersi  nali  diversi  degli 
altri.  —  Ma  tulli  i  matrimonii  misti  possibili  non  baste- 
ranno a  manlenero  il, già  onoralo,  ora  o  in  breve  ntu- 
peralo,  ozio  signorilo.  —Supponete  un  padre  con  quallro 
figliuoli.  Ognuno  avrà  il  quarto  della  fortuna  di  lui;  o 
se  supponete  che  prendano  mogli  con  fortuna  eguale  nlla 
loro,  non  avranno  che  la  metà;  alla  secondo  generazione 
sarà  il  quarto  ;  alla  terza,  l'ottavo,  o  vìa  via  ;  e  per  uno 
o  duo  di  questi  sessanlaquattro  individui  che  sposeranno 
ragazzo  [liù  ricche,  saranno  molti  più  che  ne  sposeranno 
ili  pili  povere;  ondechò  vi  sarà  almon  compenso.  —  Ei 
mi  duole,  adunque,  per  li  poveri  Signori-Nobili,  a'»\ijaU 
è  forza  oramai  rinunciare  ad  uno  àcl  ìmbXotq  -^va.  '»s'\. 
Balbo  -  Pensieri  ed  Esempi  "i^  J 
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^P'^regiudizii:  o  alla  perennità  dfilla  loro  rawa,  o  al  loro 
signorile  far  niente.  Dei  (tue,  a  quale  credete  voi  che  ri- 
uuncieranno  piti  dìffìcìlincnlo? 

Gioiane.  Al  primo;  confcrmaLa  loro  dal  precetto  oa- 
_  lurale.  o  divino  del  croseore  e  molli  pi  Ica  re. 

Maestro.  Dunque,  lasceranno  il  secondo:  e  so  non  voi, 
i  fìgli  vostri,  o  i  Ijgli  de'  voslii  Ggli,  sarà  forza  che  at- 
'  tondan  pur  essi  a  quell'altro  precetto  divino,  da  cui  non 
90  che  abbiano  avuta  immunilè,  del  lavorare;  che  put 
i  s'ingegnino  e  s'ìnduslcino,  che  ossi  pure  non  fug- 
gano dal! 'arricchirò.  —  Ma  cho  dico  io7  Non  si  aspetlin 
'  tanto.  Già  molti  provvidi  padri  di  numerosa  iìgtiuolanza, 
'non  volendo  volgerò  ad  infelicità  siffatta  benedizione, 
cercano  di  onestamente  arricchire  con  qualche  industria 
onorala,  con  quella  onora  ti  ssinia  dell'accrescere  il  valor 
de'  proprii  heni,  o  con  un  proporzionalo  risparmio. 

CtilonneUo.  Ma  tra  l'accumulare  da  voi  biasimato,  e  ìl 
.risparnaiare  lodato... 

Maestro.  Ci  j.-  gran  differenza:  il  primo  è.  passione  e 
vilissima  o  seiocrn  ;  il  secondo  è  previdenza  ;  il  primo  è 
l'eccesso  del  secondo. 
*         Colonnello.  Ma  i  limiti...? 

Maestro.  Son  diversi  secondo  lo  condizioni  di  ciascuno, 
e  non  si  posson  fissare  in  generale.  Ad  ogni  uomo  è  fa-- 
oilissìmo,  scendendo  ìn  sé,  disceruere  se  accumula  per 

»sè,  0  se  risparmia  per  alimi.  E  badato  bene  che  quoslì 
risparmii  moderali  non  possono  mai  equilibrare  gli  sce- 
mamenli  venuti  dalle  divisioni;  o  sempre  sarà  forza  ai 
padri  provvidi,  od  ai  figliuoli  desiderosi  di  famiglia,  Ìl 
ricorrere  airindustria. 
Colonnello.  Con  questo  vostro  rimedio  universale  del- 
l'induslria,  dell'operosità,  io  veggo  che  voi  non  vi  spi' 
veniale  guari  di  quello  spauracchio  di  tanti,  la  mollìpli- 
cazione  universale  degli  uomini;  e  quell'altro  dell'impo- 
verimento de'  nobili. 

Maestro,  lo  mi  compiaccio,  io  lodo  il  Signore  del  primo; 

PI  vuol  mdnifeslare  la  gloria  sua  nella  moltiplii'.azioae 

k  delie  anime,  a  piU  aoiiae.  IL  i\uai^\a  ^'Ì\n.9av«hiwiaU 


(Ini  signori,  non  compatiscn  a  quelli  cho  si  lascf'ranno 
impovorire  oil  niirhu  spegnere  per  Orio.  Miil  per  colui 
che  noti  sa  adattarsi,  cbo  non  sa  (rar  bene  dal  bene  uni- 
versale. 

Colonnello.  Or  bone.  Maestro;  direm  con  voi  che  an- 
che agii  uODiini  agiati  sin  neuessarìa  l'operositli  noi  man- 
tenere e  ncH'arricchiro  la  famiglia. 

Maestro,  lo  non  volli  nemmon  provarvi  tanto,  nè-chs 
fosse  necessaria;  ma  sì,  cbe  fi  ulile,  che  ogni  buono  lia 
■  Dcentiri  buoni  n  la!o  operosità.  —  Se  giudicale  cbe  sia 
necessaria,  lauto  mi^glio  ;  a  ({iie-sii  buoni  l'intontivo  sarà 
obbligo. 

Giovane.  Ma  qtiesh)  non  ^  se  non  unn.df^llo  oporosità 
cho  voi  avevate  assunto  a  considerare  nel  primo  punto 
dtill'operosità  privata. 

Maestro.  Che  primo  punto?  the  considerare?  e  chfi  as- 
sunto? Mi  prendete  voi  per  un  prrdicaloro  qui,o  per  na 
professore?  lo  non  fo  punti,  e  non  vi  ho  promesso  nulla. 
Non  fo  che  rispondere  allo  vostro  quiationì.' 

Giovane.  Ma  io  ve  no  farà  dolio  oltre,  e  mi  ricordo  be- 
niasioio  che  pur  or.i  fra  le  operosità  private  ]i oneste  l'e- 
dacazione  e  il  collocamento  de'  fÌRlitiolì,  e  la  dignità 
propria  e  della  famiglia  da  promuovere.  —  Ed  or  vi  do- 
mando che  ci  parliate  dell'educazion  de' figliuoli. 

Maextro,  Andate  a  letto,  che  non  è  ptU  ora  da  tealro; 
e  così  ci  andrem  ooì. 

Giovane.  Oh,  non  ci  direte  voi  nulla  pibT 
Maestro.  Incamminiamoci  intanto  per  la  citte  e  verso 
casa  ;  —  che  se  incominciassimo  a  ragionare  dell' educa- 
riono,  non  finiremmo  forse  domattina. 

Gìorano.  Ma  ditemi  qnakbo  cosa;  un  ce^no  almeno 
delle  vostre  opinioni. 

Maestro .  L'opinione  mia  b ,  cho  è  inutile  parlarne,  se 
si  parli  degli  uomini  fatti;  —  o  che  ò  inutile  parlar  degli 
uomini  fatti,  so  si  voglia  parlar  d'edùcaziqne. 
L    Giovane.  Non  v'intendo. 
U[Maeatro.  Cho  ò  educazione'! 
miSiovatte.  lod/rizzamcnti)  aV  bcoe. 
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Maeslro.  Dunque,  dicendo  del  bene  qual  ^,  s'intenda 
quale  debb'essere  Viadiri/zameolo.  "^ 

Giorane.  Ma  come  dirigerlo? 

Maestro.  Con  rinunciomonto  propria ,  mira   all'i 
cnndo,  operosità,  alacrilò  in  tutto. 

Giatfone.  Voi  avete  sonno  o  stanchezia,  e  vi  spacciate 
con  poche  parole. 

Maestro.  Torno  a  dire  :  alcune  pili,  sarebbero  inutili; 
compiute,  sarebbero  non  piìi  finite.  Del  reslo,  mollo  6 
scritto  di  ciò  fra  noi. 

movane.  E  bene  o  male,  a  parer  vostro? 

Maestro.  Con  rette  intenzioni  sovente. 

Giocane.  E  talora?... 

MaeHro.  Con  ispirilo  di  parte  che  le  guasta.  Ma  s'eli- 
minerà questo,  e  so  ne  libererS  la  verità.  Il  probleitìa  h 
rertameniG  solubile.  —  Ma  eccoci  giunti  ove  abbiamo  a 
dividerci.  —  Buona  notte. 

Giocane.  Tua  parola  ancora:  ola  dìgn  ila  della  famiglia? 

Maestro.  Già  il  dicemmo  :  fu  posta  sovente  finorB  nel- 
l'ozio; speriamo  che  il  sia  in  breve  nell'operosità.  — Fé- 
lieo  nollo  novamenle. 


DIAIiOClO    SEt^ONU 

<  Illa  sjiitiida  destra  il«t  i'ii) 


Paroc'rfii  giorni  eran  pa.ìsali  dalln  prima  convorsaniono 
sollevata  fra  noi  dallo  parole  dello  Straniero,  Piii  volto 
ci  oravamo  incontrali,  e  piìi  volto  il  giovane  amico  del 
Moeslro  aveva  tentalo  riannodarla,  interpellandolo  pria- 
cipalmnnle  sull'educazione.  Ma  il  Maestro,  sìa  cB*i  sti- 
masse inutile  aggiunger  foglie  alla  selva  di  tutto  ci6  'che 
se  ne  scrive,  o  che  veramente  fosse  rallenulo  dall*  ra- 
gioni da  lui  dette  ;  o  die  ripugnasse  a  parlare  di  c(6  che 
ì  SII»  quotidiana  e  pviucipale  ocenpa/ione,  per  non 
rere  o  Jodsra  i  modi  pro^tW,  o  \«&«\«vw%  s^\  <&>am%U 
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fallo  sta  che  sempru  &vjò  il  discorso.  Uuo  Uj  noi  gli  chiesa 
ima  volta,  come,  avido  (|ual  eì  si  mostra  ili  cogniiioni 
diverse,  ei  si  fosse  ristretlo  all'islfuKioni!  clómcnlare  da  I 
maeslro  di  campagna;  oi  rispose  sorridendo  cbe;  ^  Era  -j 
uu  caso;  aveva  ìncomiacislo  così,  o  gli  |iiaceva  di  con- 
lìnuare;  e,  purché  facesse  il  suo  dovere,  nessuuo  poteva 
biasimarlo  di  divertirsi  a  saperne  piti  elio  non  era  neces- 
sario al  meslJcro;  meglio  più  che  mouo,  È  vero,  che  cUt 
riosissimo  per  natura,  e  con  non  poche  ore  di  ozio,  an- 
dava via  via  leggicchiando  molli  libri  provvedutigli  dagli 
amici,  ma  senza  scopo,  senz'ordino;  e  volersi  l'uno  e  < 
l'altro  por  iscrivere  uu  po'  bone;  od  anche,  per  parlare  a 
proposito,  volersi  a'  tempi  noslii  viver  tra  gli  uomini,  e, 
non  che  in  villa,  ma  nelle  ciltfi  grandi  e  pili  attive.  In- 
somma, non  saper  nulla,  ma  corcar  d'indovinare,  e  non 
ardire  a  farlo  se  non  tra  amicissimi.  —  Ed  a  chi  chie- 
deva, perchè  dunque  non  iscrivesse?  rispose  :  —  Tutt'al 
più,  se  ne  sapeva  tanto  da  abbastanza  rispondere  cono- 
scendo, ma  che  era  cerio  di  non  saperne  per  iscrivere 
dolloroggiaudo.  —  E  siffatte  quislioni  lo  fecero  ancor  più 
restìo  a  riannodare  la  conversaiione  intralasciata. 

Allora  si  congiurò  tra  noi  per  isforzarvelo.  In  una  bella 
giornata  di  primavera,  uno  di  noi  lo  condusse  passeg- 
giando Hno  a  una  villetta  sulla  ripa  destra  del  Po,  che 
fu  già  diletta  dimora  di  un  lelleralo  della  presente  gene- 
razione, caro  all'Italia  per  ÌI  suo  grande  amore  ad  casa. 
Altri  ci  capitarono  come  per  caso  ;  e  raccoltici  nelle  ore 
già  calde  sotto  alcuni  carpini,  rimasti  dull'ontico  nel 
giardino  rimodernato,  incominciò: 

Un  amico.  Che  si  vuol  fare  ora  qui?  Tornare  in  citti'i 
con  questo  sole  non  è  possibile. 

Maestro.  Che  efTeminati  cittadini!  Io,  invecchialo  in 
villa,  Bon  rimasto  pìii  agguerrito  che  voi  giovani. 

Colunnello.  Ma  qui  si  sta  bene  :  non  abbiamo  affari  in 
città  ;  soffermiamoci  alcune  ore,  e  si  tornerà  poi  a  pranzo 
insieme. 

Maestro,  Sia  pure. 

,  Cqgxq  vi  pi^ce  egli  t^vic-àVn  ^v^vi,\^.W- 
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MaeMro.  Odo  che  i  maestri  doll'arte  vi  trovano  a  cri- 
ticare aon  poco  \  ma,  per  un  dilellante,  non  ci  è  mille. 
E  |ioÌ  la  natura  ha  fatto  mollo.  Lambito  dal  Po,  e  colli 
veduta  magnifica  delle  Alpi,  amena  della  collina,  opil' 
loresca  del  Valentino  o  del  Munte  dei  Cappuccini,  era 
quasi  impossibile  che  non  uscissero  fuori  Lei  puntici 
viste,  che  sono  poi  il  piii  bell'ornamento  di  questa  sorte 
'  di  giardini- 

l'n  amica.  Ha  vi  piacciono  OBlino  questi  poiT  Non  »i 
par  egli  che  facciam  male  a  prender  dagli  stranieri  Gn 
la  moda  dei  giardini?  noi,  possessori  del  giardino  del 
mondo,  della  più  bella'  natura  che  uno  abbia  ! 

Maestro.  Anzi  por  ciò  appunto  mi  sembra  adattata  que- 
sta specie  di  giardino,  dove  si  guasta  meno,  se  non  s'i- 
mita bene,  l'inimitabil  natura.  — Del  resto,  quella  buona 
memoria  d^i  padrone  di  questo  luogo  vi  provò  mollo 
bene,  che  quest'arti!  dei  giardini,  or  delti  inglesi,  fu  bd- 
tìcnmente  italiana.  Sia  il  parco  di  Torino,  od  allro  ia 
Italia,  quello  che  servi  al  Tasso  di  modello  ai  giardini  di 
Armida,  certo  è  che  il  modello  dovette  esistere,  e  pT(^- 
baLilissimomento  in  Italia.  E  poi,  e  poi...  che  diamìneb 
egli  questo  vizio  di  sempre  temer  di  prendere  le  coso 
straniere?  Facciam  quislione  se  le  cose  soii  buone  o  no; 
ma  lasciamo  quella  eterna,  se  sieno  nazionali  o  slrsnierc 

Vn  amico.  Non  era  quella  del  conte  Napione,  di  cui 
venerale  pur  tanto  la  memoria. 

Giovane.  E  nemmen  quella  d'Alfieri.  Opposti  in  tulio. 
si  riunivano  in  ciò. 

Maestro.  E  si  riunivano  in  prender  drgli  stranieri  essi 
forse  pili  che  nessun  altro  Italiano.  Quanto  al  conte  Na- 
pione, ei  conosceva  mollo  e  lodava  le  lettere  inglesi,  e 
massime  i  loro  econt/misli  ;  e  no  aveva  presi  i  principii: 
tanto  che  egli  e  un  amico  furono  per  molti  anni  i  due 
soli  forse  di  lor  paese  che  sapessero  di  questa  scienza, 
che  non  ha  guari  io  intosi  pur  diro  da  un  dottissimo 
nostro  paesano  non  essere  scienza.  Nella  storia,  il  .\a- 
pione,  non  cho  seguite,  \iYfetei\ev\.e  ^\  ^'aMv\^-ì\  iii  trovar 
/'io/eresse  0  la  poesia  c\ib  «  iieÙ.o  i^Q^ajOs»  ^-èv^se&s* 
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vo.  Il  suo  stosso  mordere  alcune  dello  esageraiioni  di 
LÌlìori  veniva  io  luì  dalla  sua  larga  ed  unìversal  letlcra- 
^a.  Larghissimo  in  tutto  era  quell'anima  bt^nedctta;  e 
'blete  voi  ch'io  vel  dica?  io  ma  ne  scuso  ad  ossa,  se, 
[ui  aggirandosi  forse,  non  approva  la  lode  mìa;  ma  è 
[»D  tempo  ch'io  '1  dissi  U  Liberale  senza  saperlo. 
'  Giovane.  Nel  conte  Napione  ogni  ira  ora  temperata  da 
lolcezzai  la  quale  forse  ò  quella  che  il  fa  parere  nel 
Ilio  men  avverso  agli  straoieri  ch'ei  non  dicesse.  Ma 
CHDe  vi  può  egli  parer  tale  pure  Io  scrittore  del  Mi- 
agallo  ? 

Maestro.  Lo  scrittore  del  Misogallo  è  un  mediocria- 
ìmo  scrillore  di  satira  più  o  meno  scusata  dai  tempi , 
fflme  l'autor  del  Principe  e  le  Lettere.  Ma  questo  con  è 
Sideri  immortale;  con  tal  viatico,  non  che  all'immor- 

ilìtà,  ei  non  sarebbe  giunto  nemmeno  alla  vostra  gene- 

ftione.  Il  vostro,  il  grande  Alfieri,  è  l'autore  delle  Tra- 
cio, delle  Satire  e  della  Vita. 

Giovime-  Ma  in  lutto  ciò  nemmeno'ei  non  si  moslra 

aic-O  degli  stranieri. 

Maestro.  Né  dei  nazionali  contemporanei  suoi.  Ma  pih. 

i  quelli  che  da  questi  forse  ci  prende  i  morii,  le  idee  di 

Buelle  sue  opero  immortali.  —  Leggete  la  Vita;  voi  ve- 
nto che  gli  anni  della  sua  conversione  e  del  suo  pas- 
F saggio  dall'ozio  all'oporosìtè,  gli  anni  fecondi  di  lui  fu- 
rono quelli  de'  suoi  viaggi  stranieri;  così  che  potreste 
duhitare  quale  dei  viaggi,  □  dell'amore,  non  sia  la  causa 
principale  di  quella  sua  conversione.  Ed  egli  ha  un  beL 
dire,  poi,  che  chiuse  i  libri  francesi,  e  massime  le  tra- 
gedie; che  imporla  ciò,  se  in  lotta  la  sua  gioventli,  ed 
anche  dopo  aver  incominciato  8  scrivere,  e  dopo  profes- 
sato quell'odio  delle  tragedie  francesi,  egli  assistette  elle 
loro  rappresentazioni,  come,  se  ben  mi  ricorda,  appa- 
risce da  pili  luoghi  della  Vita  di  luì?  E  il  fallo  sta,  che 
se  togliete  i  conlldeoli,  ed  aggiùngete  i  solìloquii,  e  poi 
mutato  le  opinioni  della  fine  del  secolo  ivir  in  quelle 
del  fine  del  xriii,  apparirà  cViiata  \&.4ftV\N«iS«a».^^^ 
tragedio  francesi  a  quelle  di  lui. 
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Colonnello.  Ma  allora  perchè  diss'eglì  che  uon  ne  aveva 
preso  nulla  ? 

Maestro.  P<?r  quella  smania  che  hanno  molti  scrittori 
di  nascondere,  per  cos'i  dire,  la  dorivaiionc,  l'origine 
dello  opere  loro,  Prolem  sme  matre  creatam,  prese  per 
epigrafe  Montesquieu  dia  opera  sua  criticabile  ma  im- 
mortale; e  Proiem  sine  matre  creatam  direbbero  volen- 
tieri quasi  tuUt.  Sembra  che  sìa  più  grandezza,  pìb  gloria 
a  presentare  i  parli  dell'ingegno  quasi  fatti  per  ispira- 
zione tutta  propria,  non  altrui.  Il  filiare  s'accosta  piti  alla 
creazione,  se  si  Glii  da  solo.  Ed  analoga  a  questa  pre- 
tensione è  quella  dì  chi  crilica  ciò  cb«  fa,  e  loda  ciù  che 
non  fa  ;  nasconde  anch'egli  il  suo  metodo,  il  suo  modo 
di  creare,  e  rassembra  a  quegli  artisti  che  non  si  lasciaa 
mai  vedere  mentre  lavorano.  Bolla,  per  esempio,  lodale 
inversioni  e  i  periodoni,  e  porta  a  cielo  quello  famosis- 
simo e  così  pedantemente  lessulo  di  Monsignore  della 
Casa  nell'esordio  a  Carlo  V.  Eppure,  chi  piti  caulo  (dira 
nelle  ultime  opere  dove  pur  sostiene  lai  teoria),  chi  pili 
cauto  alla  pratica,  di  non  fare  se  non  inversioni  naturali 
e  chiare?  cbi  più  moderato,  più  vario,  e  talor  più  vi- 
brato e  sempre  ammirabile  nel  periodare,  che  Botta! 
Debolezze  di  grandi;  di  che  molte  altre  potrebbonsi  ci- 
tare. E  tal  fu  Altieri  :  non  voleva  dire  che  era  figlio  dei 
tragici  francesi. 

dotane.  Un'altra  debolezza  del  vostro  Alfieri 
quella  dello  spiemontizzarsi,  come  diceva  egli. 

Maestro,  Certo  sì  ;  e  gli  venne  questa  certamente 
ciò,  che  il  Piemonte  era  allora  come  Beotia  d'Italia. 
non  fu  se  non  per  luì  cbe  uscì  di  quella  condizione. 

Giovane.  Creda  che  fosse  piuttosto  ira  contro  suo 
paese  \  come  quella  di  Dante,  cbe  voleva  si  mettesse  sul 
titolo  della  Commedia:  —  di  Dante  Alighieri,  fioren' 
tino  di  nascita  e  non  di  costumi. 

Maestro.  Un  po'dell'unoe  un  po' dell'altro.  Ma  Alfieri 
noD  aveva  le  medesime  ragioni  d'ira  contro  il  paese  :  non 
n'era  stato  esiliato. 
Giovane.  Ma  v'oia  slato  ài^-viewi^»-  — ^^'m»»^- 
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signori  Piemontesi,  se  credo  che  sia  un  po'  vizio  ciol 
stro  paese  di  non  toner  conto  di  chi  lavora.  Vedete 
po'  quanti  de' vostri ,  più  o  meno  grandi  d'ogni  sorla, 
sicno  stali  o  si  siono  essi  espatriali  :  AlUuri,  Lagrangia, 
Deniha,  Barelli,  Bodoui,  ed  ultimamenle  Bolla;  e  fra' 
-viventi,  Gioberti! 

Maestro.  Io  vi  scuso  volenliori  di  quesla  osservazione, 
che  pure  con  tulli  i  miei  compalrìotli  alibiamo  l'alia  so- 
vente; e  così  si  facesse  tanto  elie  si  tenesse  un  po' più 
conto  di  coloro  elio  possono  onorare  ia  patria!  —  Ma  se 
io  m'appongo,  per  alcuni  di  questi  da  voi  citali,  ci  si 
potrebbe  dir  forse  che  succeda  qui  come  sovente,  che  si 
scambi  la  causa  per  Veffollo 

Giovane.  Come? 

Maestra.  Io  credo  che  alcuni  di  questi  fossero,  no» 
espatriati  perchè  grandi,  ma  grandi  perchè  espatriati. 

Gioiane.  Vale  a  dire,  che  senza  uscir  dal  vostro  paese 
non  si  potrebbe  esser  grande.  Ma  ciò  non  torna  guari  a 
gloria  del  paese  vostro;  è  più  vergognosa  per 
l'altra  spiegazione. 

Maestro.  Tfon  importa  se  sia  più  vergognosa 
ma,  se  più  giusta.  —  E  del  roslo,  ho  io  a  dirvi  lutto 
mio  pensiero?  io  credo  che  non  il  Piemonle  solo,  ma 
l'Italia  tutta  sia  in  siffalla  condizione;  che  se  non  sia 
assolutamente  necessario,  giovi  almeno  moUìssìmo  l'u- 
scirne, e  non  per  poco,  ma  cos\  a  lungo  da  conversare 
e  convivere,  e  scambiar  idee  con  gli  stranieri-  E  che  sia 
così,  mei  farebbero  credere  altri  esempi  da  aggiungersi 
a'  vostri,  11  primo  s cri  tlo re  dell'eia  nostra,  Manzoni,  abbo 
so  Dou  la  prima,  certo  la  seconda  educazione  tutta  fran* 
cese.  Cos'i  il  nostro  Pellico. 

l'n  Amico.  E  se  mi  fosse  lecito,  aggiugiierei  due  nomi 
men  noti,  massime  uno,  ma  che  ambi  eran  nati  a  gloria 
piemontese,  d'Italia,  se...  — Sanlorre  Santa  Rosa,  uomo 
di  somme  facollò,  letterario,  s'era  educalo  tulio  nella  let- 
leralura  francese.  E  in  Carlo  Vidua  combatteva  di  conti- 
nuo la  sua  appassionala  ammirazione  per  parecchi  scril- 
loriEranoesi  ed  altri  stranieri;  egVi.irjafiùaveila\^\'H>ai(}ò" 
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ch'ei  meditava  ijn  dnll'ndoloscenza,  od  pCTeltiiò  fino  ali) 
morie,  mostrano  npirnulnrc  <ie!lo  Statn  delle  cogniiioni 
in  Italia  la  necessità  ch'ei  sentivi*  di  rìRnovare  le  idee, 
iji  rnttitmprar  l'.inìmo  italiano  sotto  altri  cidi. 

Maestro.  Così  è.  —  Tonendncì  lontani  dalla  politica, 
alla  quale  dicemmo  l'altro  giorno  che  nnn  possiam  nulla, 
per  aorbarci  stretti  a  ciò  elio  possiam  pijr  noi  su  noi 
nelle  condizioni  presenti  della  patria  nostra  ;  certo  b  cbe 
ad  Dgiii  modo  quoste  sono  tali,  che  chi  viva  in  m 
qaesln  poca  altivilà  iiitGllclluale,  Ira  questo  poco  e 
che  si  Ta  di  essa  dai  pìb  numerosi  insieme,  e  dai  pib  pò-  « 
tenti,  tra  il  poco  avanzamento  del  l'opiDianepubblìcs.c  " 
dilTerenza  che  ù  in  questa  tra  una  parte  e  l'altra  deJlapi- 
tria  comune,  colla  ristrol  tozza  d'ugni  pubblico  cosi  ridotto, 
0  tra  le  piccolezze,  le  grettezze  e  i  |>ettegulezzi  che  no  ri- 
stillano  di  necessità;  certo  è,  dico,  elio  niuD  uomo,  ft 
quanto  arricchito  dalla  natnra  di  Tacollà  native,  non  ria- 
scirà  mai  bene  a  svilupparle,  ad  applicarle,  se  non  escB 
almeno  a  tempo  di  mezzo  a  tutto  ciò,  so  non  vaacerciro 
altrove  quali  sieno  oramai  i  soggeili  che  traggono  l'ai- 
lenzione  degli  uomini,  quali  i  modi  di  soddisfarla,  quali 
le  forme  piti  adattale  al  grado  presente  dì  civiltà.  — Vol- 
garmente s'aUributscc  la  povertà  e  uuililà  nostra  tetlen' 
ria  alle  difficoltà  delle  censure  ed  alla  pirateria  libraria: 
e  non  dico  che  non  sieno  potenti  cause  anche  quello; 
ma,  prima,  io  non  veggo  che  tutto  ciò  abbia  impedilS 
due  uomini,  tempratici  fuor  d'Italia,  di  fare  i  Pr'imtui 
Sposi  e  le  Pìigioni;  due  opere,  non  solamente  lanlo 
pib  meritorie,  ma  tanto  piii  bolle  forse  in  sé,  perchè  (u 
fono  fatto  in  mezzo  a  queste  difUcoltà  :  e  poi ,  siafflo 
sempre  lì;  non  si  tratta,  non  sì  può  trattare  fra  i 
di  quelle  ditncoltà  che  non  dipende  da  uoi  il  torle  di 
mezzo,  ma  di  quelle  che,  ergendoci  a  forza,  noi  p(H- 
siamo  vincere  probabilmente,  posciachè  furono  vinte  ia 
alcuni. 

Giovane.  Nelnome  santo  delta  patria,  così  ò,  voi  afele 
ragiono;  e  così,  pur  lro\>^Q.  feiift'^a  N\\a\&tt.«aria  ita- 
US  quella  mèdoaitna  p\5cvi\a  da&'f'ix  i\  ^J 
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tare  nella  vita  privata.  Pur  troppn  alibiam  vizii  aachoin 
quella  che  doì  polroiamo  sgombrare. 
Colonnello.  Un  altro  sareliho... 
JUaeslro.  Permatuvi,  vi  priìcn.  signor  Colonrmllo.  Noi 
non  vi  abbiamo  dato  og«i  il  oicUesimo  ufllcio  che  rnltro 
giorno  lii  nome  11  ni  .1  toro  di  viiii.  Voi  mi  parevate,  o  con 
ragione,  ripugnaro  a  tal  udicio.  E  in  ogoi  caso,  io  no» 
aii  scoto  di  Regiiirvi  in  lai  ingrata  discussìoDe. 

GUivane.  Maestro  mio,  porcbù  fuggireste  voi  dì  conti- 
nuare (al  discorso?  Come  diceste,  parmi.  voi  stesso  Vallro 
giorofl,  queste  cose  non  si  trovano  ne' nostri  lìliri  slam- 
pati  ili  Italia;  ed  io  aggiognerò  die  quelle  simili,  che  si 
irovnno  stampali)  fuori  dei  noslri.  sono  esagerate  sovente 
dall'ira  che  accompagna  gli  usciti;  e  quelle  poi  che  ci 
8on  delle  dagli  slranieri,  sono  guaste  dall'incompiuta  co- 
gnizìoDe  de'  falli  nostri. 
Maestro.  Ma  a  che  prò? 

Gioeane.  Quando  non  ci  fossi  che  io,  vostro  giovane 
amico,  che  ne  approfittassi,  non  vi  basterebbe  eglìT 
Maestro.  Cerio  sì,  buon  giovano. 
Giovane.  E  che  improbabilità  ci  È  egli  a  ciò?  Caro 
Maestro  !  quanto  ci  avete  dolio,  giorni  sono,  soU'npero- 
sitd  privala,  e  su'  varii  mezzi  che  sono  di  procncciarcela, 
non  è  stalo  da  voi  detto  invano  per  me.  —  Ma  lasciate 
che  pure  aggiunga:  questa  privata  operosilà  v'6  pure 
altrove;  e  pure,  oltre  quella,  quasi  tulli  gli  uomini  ne 
cercano  alcun'altra.  Chiunque  non  ha  da  procacciarsi  il 
vitto,  ha  molle  ore  vuole;  ed  è  una  necessità  riempirle. 
Questo  riempir  le  ore  vuole,  voi  noi  sapeste  forse  mai,  se 
siele  sempre  stato  buono,  o  l'avete  forse  dimenticato  in 
ogni  caso,  c  non  potreste  immaginare  quanto  sia  diffi- 
cile, quanti  sforzi,  quanti  pensieri  costi  ad  un  giovane 
che  nou  voglia  sciuparla  gioventli. 
Maestro.  E  talora  a'  provetti! 

Gloriane.  E  se  cos'i  è,  e  se  ò  vero,  poiché  quanti  sieno 
i  modi  buoni  di  riempire  quesle  ore  da  noi,  ci  sono  pur 
meno  numerosi  omen  facili  in  aUn  Xmq^v,  tti^wa^'t- 
guo  ogli  che  lia  aoi  piij  cUo  alkio\Q  cteaaa  Km'^tNaaia^ 
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jdello  sLuiìio  u  iJclle  luKi^i't'.l'  E  se  coM  è,  so  io  pure,  chi 
sa!  mi  volgo  ud  giurno  o  l'altro  a  questo  mezzo,  a  quo- 
sla  renoùree,  nou  mi  saFà  ugli  utile  aver  caiisideralu 
cuu  voi,  quali  vi^ìi  io  abLìa  a  fuggirò  specinlaiunto  nello 
vita  leLtoraria,  quali  iociampi  sgombrar  prima  dalla  car- 
riera che  afro  a  correre?  —  Via,  Maetilro,  siate  buoDo, 
e  non  fatevi  pregar  \\\a.  Diliìci  stbiellamoDte  quali  sìtlllu 
questi  vizii. 
Maestra.  Ci  è  un  libro  ingegnosi^siiiiu  e  ibeue  seri 
de'  Yìjsu  de'  Lttterali. 
Giovane-  Ma  ù  di  tali  vizii  in  goaerale  ;  non  degli  Ilajii 
■  Jfaesira.  Or  via,  siete  cosi  pressante  che. 
farete  prender  in  ira  dalla  genie  tutta  dogli  scrittori,  che 
è  tutta  iotiora  non  meno  irritabile  do'  vati. 

»  Giovane.  Da  nessuno,  [loichò  non  v'odono  qui  se  non 
amici.  E  quando  udisser  altri,  non  parlate  voi  siacero? 
I  sinceri,  anche  dissenzienti,  non  ve  no  saprebboro  malv. 
E  quanto  agli  altri,.. 

Maestro.  Non  me  ne  debbe  importare;  avete  ragione. 
—  Or  via  dunque  schiettamente,  il  primo  e  forse  aiflg- 
gior  vìzio  della  letteratura  nostra  presente  è  questo  ap- 

(  punto,  del  disprezzo  ignorante,  dell'odio  irragionevole 
\B.d  Ogni  letteratura  straniora,  della  superbia  nella  nostra, 
della  illiberalità,  insomma,  de' nostri  slndii. 
Colonnello.  Signor  Maestro,  io  mi  presento  fin  dalle 
vostre  prime  parole  per  essere  uno  di  quo'  disseozieoli 
sìnceri,  ma  senz'irà,  accennali  pur  ora  da  mio  Cglio.  la 
letterature,  come  in  politica,  qualsivoglia  nazione  non 
saprebbe  aver  troppa  nazionalità, 

Maestro.  Dite  bene.  Ma  mi  sapreste  voi  spiegare  cbe 
sia  questa  nazionalità?  in  che  consiste? 

Colonnello.  Nell'esser  diversi  dagli  allri;  dagli  abboi 
stranieri. 

Maestro.   Dunque,  se  gli  altri  sono  forti,  attivi, 
gnosi  o  morali,  la  nazionalità  nostra  consisterà  ia 
deboli,  oziosi,  grassi,  o  viziosi...  Che  rispondete? 
Colonnello.  Ma  voi  prendete  male.,.,  o  forse  ii>  bo 
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'    Maestro.  Qui  n  sempre  e  in  tutUi,  allondiamn  ad  esser 
rirluosi,  e  non  altro.  Delle (iifferenic  in  virlìi,  in  civillà, 
ce  ne  saran  sempre  pur  troppo  tra  una  nazione  e  l'nllrs, 
ma  cerchiamo  che  sia  a  nostra  lodo  o  prò;  cho  In  dilT 
reoza  da  noi  agli  altri  sia  dal  più  al  meno.  Questa  sol  (il 
desidererei  per  la  patria  nosira.  — Del  resto,  che  f 
elle  queste  differenze  nella  condizione  attuale  deiruma-*"] 
tiità,  o  per  lo  meno  della  Cristianiti?  Differenze  di  Unte, 
tra  il  roseo  ed  il  carneo,  Ira  l'azzurro  e  il  celeste;  non 
dal  bianco  e  nero,  rosso  o  Ivirchino,  od  altri  colori  op- 
posti. Mantener  l'indipendenza  roll'odio,  la  nazionalità 
colla  differenza  di  lettore  o  costumi..,?  moda  vecchia, 
passata  del  tutto,  ineseguibile  oramai.  Il  Crislranesimo' 
predica  amore  e  uniformità;  la  slampa  li  promuòve;  e 
quanto  pili  si  va,  piti  l'arti,   figlie  dell'uno  e  dell'allra; 
li  agevolano.  Tenete  disgiunte  le  nazioni,  se  potete,  col. 
vapore  applicalo  ni  torchi  ed  allo  vie  '  Tutte  queste  desi-' 
dorate  separazioni  mi  sembrano  oramai  simili  a  queliti  < 
pure  desiderale,  ma  non  adempiute,  proibizioni,  ci» 
fanno  alcuni  Stati  dì  certe  mercanzie  minute  cho  pas- 
sano poi  attraverso  di  ogni  linea  doganale.  I  pensieri,  ' 
pili  sottili  che  non  l'oro  e  le  giojc,  passano  ben  altri" 
menti  ancora. 

Colomiello .  Avete  un  bel  dire;  ma  l'indipendenza  eia 
nazionalità  si  voglinn  pure  serbare;  e  non  si  sorbnnocon 
questa  vostra  teoria  d'amore  universale. 

Maestro.  Signor  sì,  che  si  può  serbare.  Questa  leoria, 
come  voi  la  chiamalo,  dell'amore,  non  implica  amore  ai' 
vizii,  ma  solo  alle  virlìi  altrui.  E  fincli^  non  prendercnrt 
che  lo  virlb,  saranno  armi  prese..,  prese  al  nemico,  ! 
anche  voglialo  esprimervi  co.sì. 

Caloniìfllo.  Cho  che  ne  sia,  non  parmi  che  abbiate  a 
lagnarvi  che  non  si  prendano  mode  altrui.  La  nostra  let- 
teratura mi  sembra  anzi  copiata  troppo  sovente  dallà^ 
straniere. 

Maestri}.  E  quando  è  copiala,  sia  da  coso  straniere  o 
nazionali,  è  cattiva;  quando  è  inY'Uivivovift ,  ^  %^i;.^ì'»*-- 
diocre.  Ma  io  non  vorrei  copie,  ma\ ,  \m\V.M'AGft\  4^  Yù.\'à , 
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e  non  serrili;  vorrei  cognizione,  stuilro,  ftpprozzazione 
giusta  dello  coso  strnniero  come  disili)  nostre;  delle  ron- 
temporanPe  cpnii)  delle  (iiiliclie.  E  se  is  straniere  son 
pib  numcTose  o  piii  gravi  o  più  ginsto  che  non  le  ooslre, 
pazienza;  ilogliamocene  poro,  ma  studiamole  pib,  in 
proporzione  della  lorn  vìrlù  inlriosoca,  e  non  del  tempo 
o  del  luogo  ove  furono  ^critlo. 

Colonnello.  Voi  scioglicrpstecosl  piìi  d'una  quìstione. 
E  veggo  bone  die  cosi  voi  condauneresle  ancora  e  dà 
paro  Classici  e  AomBDiiui. 

Maestro.  Parole  viete  oramai-.,  clii  ne  dìsputa  aacore, 
se  non  que'  pnclii  che,  aljevutisi  venti  anni  sono,  noa 
hanno  rinnovate  ancora  iiiune  idee?  —  E  cosi  sucuederi 
in  breve  di  quest'altra  disputa  della  nazionalità  lellorarii 
9  scientiliea,  succeduta  alle  dispute  del  romanliciamo, 
suceeduto  egli  stesso  a  quello  della  lingua  di  Crusca.  In 
UQ  terzo  dì  secolo.  Ire  gran  dispule  lellererie  si  sono 
succedute  così  in  Italia.  Una  per  decennio  non  è  poco, 
dì  certo.  Nò  fu  forse  una  delio  minori  cause  della  nostra 
sterilità. 

Colonnello,  lo  vi  concedo  le  due  prime  della  lingua  B 
del  Romanticismo  :  ma  di  questa  terza  disputa  della  na- 
lionalilà,  dove  la  vedete  voi? 

ilaeslro.E  voi,  non  vedete  voi  quella  smania  che  hanno 
taoli  di  gridare  contro  le  lelterature  settentrionali,  quasi 
turbanti  il  nostro  bel  cielo;  contro  le  filosoQie  straniero, 
quasi  lurbanlì  i  nostri  animi;  contro  ogni  invenzione 
straniera,  quasi  un  |ilagio  fattoaqualcbe  antico  [talianoT 
A  me  par  anzi  una  smanìa,  una  monomania  universale. 

Colonnello.  Ma  e  non  vi  par  egli  che  molle  dolio  in- 
veuKioni  nuove  sìeno  dovute  ad  Italiani? 

Maestro.  An/i  mulllssime.  Prima,  la  intera  civiltà  mo* 
derna,  che  venne  da'  nostri  Comuni,  sorli  prima  degli 
altri;  »  poi,  dalla  noslraliugua,  conformatasi  prima  delle 
altre  moderne.  Secondo,  o  forse  primo,  il  gran  com- 
mercio oscrcitalosi  dagli  Amallìtani,  da'  Pìsimi,  Vene* 
ziaai  e  Genovesi,  prima  assai  che  da  tulli  gli  altri.  Terzo, 
]a  bussola  invoolalA  omUo&QV^&.\w^\uQ'(&&i\^<^w' na- 
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vigantì.  Quarto,  il  modo  moderno  di  notare  n  almeno  di 
nominare  le  note  in  musica,  inventalo  da  Guido  d'Areno. 
Quinto,  l' introduzione  del  modo  moderno  di  numerare 
pel  Fibonacci.  Sesto,  la  prima  chr.  <(i  pos^n  dir  vera 
poesia  tra  i  moderni,  la  poesia  dì  Dante,  non  oltre|ias- 
sata  finora.  Settimo, iprimì  prosatori  inlingue  moderne, 
e  comprendo  in  ciò  i  primi  novellieri,  i  primi  storici  a 
i  primi  filologi  di  lingue  moderne.  Citavo,  l'America; 
ottavo  pur  comprendente  i  molti  capi ,  i  primi  e  no 
oltrepassali  pittori  e  scultori,  ed  arcliilelli,  e  fonditoH, 
e  cesellatori,  ed  orefici,  e  incisori,  e  figulini,  ecc.  ecc. 
Nono,  i  primi  architetti  militari  moderni,  San-Michcli, 
De'  Marchi  ed  altri.  Decimo,  il  primo  gran  filosoro  natu- 
rale moilorao.  Galileo.  Uudecimo,  l'inventor  della  Pila, 

Colonnello.  Voi  ci  fate  una  parte  stupenda. 

Maestro.  iSon  ve  la  To,  clA  tulle  queste  sono  incontra- 
stabili invenzioni  italiano,  tutte  dipendenti  dalla  noslrti 
precedenza  nella  civiltà,  nel  progresso  moiìenio.  Ma  sp> 
punto  per  ciò,  appunto  percb^  abbiamo  una  superiorità 
inventiva  cosi  inconlrnslabile,  i  piccolezza,  puerilità,  e 
come  direbbesi  in  francese,  gran  gaticberU,  l'audar  poi 
dispulando  la  priorità  di  altre  invenzioni,  o  fatte  da  altre 
nazioni  qua  e  là  anche  durante  la  loro  inferiorità,  coma 
sarebbero  la  stampa,  o  la  polvere  da  guerra;  ovvero, 
peggio,  il  voler  loro  tftrre  le  invenzioni  loro  fatte  dappoi 
che  la  cima  della  civiltà,  il  procedere  noi  progresso  è  pur 
troppo  inconlrastabil mente  passalo  ad  esse,  come  sareb- 
bero quelle  dello  macchine  a  vapore,  dell'elettro-magne- 
lismo,  0  che  so  io... 
•    Giovane.  Ma  di  questo,  per  esempio,  ò  cerio  che... 

Maestro.  Che  alcune  espprienzo  furono  fatte,  ma  non 
avvertitoquanloalle  loro  conseguenze,  da  alcuni  Italiani. 
B  nell'avvertire,  o  meglio  .  nello  sviluppare  le  conse- 
guenze d'un  fatto,  sta  appunto  la  maggior  gloria  e  la 
maggior  utilità  dell'invenzioni.  Millo  e  mille  hanno  os- 
servalo prima  di  Watt  che  il  vaporo  bollcnle  solleva  il 
coperchio  d'un  vaso,  e  lo  lascia  ricaAwft  TaSÌYtt&iKaSvwt-v. 
Noa  per  ciò,  av  percliù  abbiano  v^i^'i^ai  q4.  ìwvtìw>  *«?«» 
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0  scrino,  chf}  se  no  potrebbe  trùr  profillo,  si  debbono 
dire  iQvpntori  della  macchina  a  vapore,  ma  chi  inventa 
Teolmenle  e  mise  in  operg  la  macchina.  E  il  vero  *  che 
appunto  si  disollcrrò,  come  Jovontore  di  questa,  non  so 
qiiatc  Spagniiolo  antico,  e  poi  Papio,  o  non  so  quali  ni- 
tri Francesi;  ma  li  monrio  scientifico  non  vi  dii^  retta,  e 
resta  tutto  l'onore  all'Inglese. 

Colonnello.  Voi  vedete  almeno  che  questo  non  ì-  viiio 
puramente  italiano  ;  e  vi  cadono  principalmente  gli  Spa- 
gnuoli,  ripetendo  come  proprie  loro  e  plagii altrui  quelle 
che  imi'al  più  si  debbon  dire  imitazioni  di  CorDejlle,  o 
Le  Sago,  ed  altri  ancora. 

Maestro.  Si  dee  perdonare  pib  facilmente  agli  Spa- 
gnuoli,  meno  inventori  che  nessim  altro  popolo  modertw, 
anzi  uon  inventori  o  predecessori  in  nulla,  salvo  la  Com- 
media, Ira  i  popoli  moderni,  E  cosi  il  pordonorci  «'Te- 
deschi, novissimi  in  quesla  civiltà,  se  tant'^,  ma  non 
credo,  che  pur  cadano  in  lai  vizio.  E  giS  il  penlonerei 
molto  meno  a'  Francesi  ed  Inglesi ,  pili  inventori.  Ha 
men  che  nessuno  agli  Italiani,  pib  inventori  dì  gran 
lunga  che  non  lutti  gli  altri,  pih  inventori  forse  e  predc- 
ceasorr certo,  di  lutti  gli  altri  insieme.  —  Io  il  confesso,  è 

.  una  piccolezza,  un'invidiuccia,  un  pettegolezzo  cho  mislo- 
inapa,  ogni  volta  che  mi  accade  vederrve  segno.  Gli  6 
come  qnando  si  vede  un  ricco  rubare  un  povero;  un  po- 
lente invidiare  un  debole,  un  gii  famoso  a  un  principiante. 
—  È  un  vizio  che'  quantunque  piccolo  in  apparenza,  'gridìi 
vendetta;  e  pur  troppo  ella  cade  su  Inlla  la  nazione. 

Coloìinello,  Perchi^  gli  altri  poi  ci  cadono  addosso  a 
rimproverarci...?  * 

Haeslro.  Mono  por  ciò  che  non  per  quest'altra  conse- 
guenza piii  fatale.  I  nostri  animi,  occupali  in  questo  ifi- 
spule,  in  questi  onori  Fatti  alle  mezze  invenzioni,  ulte 
velleilè  iovonliVe,  ai  IjiVori  abbozzali,  sì  avvezzano  6 
contentarsi  di  lutto  ciò,  e  invece  di  incentivi  al  lavorare 
forte  e  sodo,  di  che  avremmo  tanto  bisogno,  no  hiom 
uno  <ÌÌ  piìi  a  quel  mezzo  lavorare,  mezzo  pensare,  che  ù 

«ffsi  vichio  all'ozÌA.  --■-  — 
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f'Coioìvneltii.  Avete  ragione;  ma  io  voleva  dire,  cheaa-.. I 

ì  qtiosli  vanti  pascati,  aocho  quelli  veri,  sì  volgono 
a  taola  più  vergogna  nostra  preseute,  in  tulle  quelle 
cwio  dove  noi  siamo  tosi  distanti  da'  maggiori.   Ce  ìé   . 
improverìno  o  no  gli  stranieri,  non  imporla:  non  rim- 
nveralacì,  la  senio  tanto  più  da  me;  rimproverataci, 
(  ve  lo  confesso,  mi  manca  sovente  il  cuore  o  la  pre- 
spirito  B  respingere  la  verità,  quantunque  ìn- 
Vriosa. 

iiaeitiro.  Avreste  fallo  male  respingere  la  verità. 
'<GolonntUo.  Una  volta  fra  le  altre,  in  mia  gioventti, 
ì  ricordo,  alcuni  Italiani  esaltavano  con  vana  compis- 
aza  parecchi  di  questi  vanti  antichi  dinanzi  agli  slra- 
'jillora.  <  Ei  parmi  »  disse  uno  di  essi  «  udir  lodar 
ihellezKe  passate  d'una  vecchia,  di  clre,  a  dir  vero, 
toiporta  poco  ».  —  Era  '\\  mio  generale,  a  cui  ciò  non 
[onle  parecchie  volte  avevo  ardito  contrastare.  Ma  che 
vb  a  ciò'/  Volevo  dire,  ma  non  sapevo  che;  balbettai, 
i  confusi  e  tacqui...  e  sovente  poi  mi  tornò  nella  co- 
unzà  questa  memoria  come  un  rimprovero  di  debo- 
oa.  Ma  vedo  che  voi  me  n'assolvereste  volentieri. 
Maestro.  Non  volentieri,  ma  per  forza  por  troppo.  Alla 
rità  che  rispondere?—  Diciamocele  noi  quesle  cose 
,  afllnchè  non  ci  siano  dette  irremcdiahil mente  ds- 
t  stranieri.  Diciamocelo  noi,  che  questi  vanti  di  nobiltà 
genflrala^  o  almeno  non  sostenuta,  stanno  male  alle 
.Cloni  come  agli  uomini;  od  anzi  che  stanno  mate  i 
oli  lutti,  e  fino  i  discorsi  dello  propria  nobiltà;  la  quale 
«Udo  è  ricordala  da  taluno,  è  se^goo  che  ei  teme  ella 
n  sia'  dimenticata  dagli  aliri,  né  si  suol  ricordare  dai 
|B  degeneri,  da  chiunque  si  sente  pari  de'  propril  avi. 
lw>Stoi}ane.  Ma,  in  somma,  voi  che  non  ci  sconfortale  a 
pi'ender  gli  esempi  stranieri,  ci  vietale  ora  i  nostri. 

Maestro.  Non  già;  ma  torno  sempre  al  medesimo 
punto:  vorrei  che  dagli  unì  agli  altri  si  prendessero  i 
buoni  e  si  fuggissero  i  cattivi  ;  vorrei  che  si  considerasse 
oramai  la  letteratura  (cioè  iiUetviio  \a  XAVw&Vmvi  wS^« 
ficieme  e  eolie  arti),  la  coWura,  \a  c.\\\\v]^  xoN-'^*'^**-^* 
Bai.bo -Pensieri  ed  Esetnvi  "^  ■ 
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tutta  intiera  delle  naziooi  cristiane,  come  una  soia  col- 
tura,  UU3  sola  civiltà;  che  tutti  iasieme,  a  gara  sì. 
ft,  se  volete  ,  con  qualche  omulaiiono  ,  ma"  senza  ge- 
losie, senza  dispule,  si  cercasse  di  promuovere  que- 
sta comune  coltura;  che,  quanto  a  scienza  e  cognizioni 
positive,  si  prendesse  gli  uni  dagli  altri,  quanto  prima, 
quanto  più  facilmente,  ogni  (rovato,  ogni  novità,  e  ciò 
ìq  sifTatte  scienze  già  si  fa  compiulamcnlo  o  poco  menoi 
e  qnanto  alle  lettere,  che  la  diversità  delle  lìngue  terran 
pur  sempre  distinte,  vorrei  che  si  riunissero  per  lor  di- 
.verse  vie  ad  uno  scopo  medesimo  ,  quell'avanzamenlu 
della  nostra,  della  cristiana  civiltà,  che  non  fu  forse  mai 
come  ora  cosi  evidente  decroio  della  Provvidenza.  — 
Chiaro  è  ora  più  che  mai:  la  civiltà  futura  non  sarà  ori- 
mai...  che  dico  io?  la  civiltà  presente  non  è  piìj  già  ci- 
viltà italiana,  francese,  spagnuota  o  tedesca;  b  civiltà 
europea,  od  anzi...  che  dico  io  di  nuovo.,,?  6  civiltà  cri- 
stiana difTondeiUesi  in  tulle  lo  parli  dell'orbe... 

Anche  qui,  come  per  lo  piii  quando  il  Haeslro  s'in- 
nalzava olire  il  semplice  tono  della  conversazione  ed  i 
pensieri  piii  generali,  seguì  un  breve  silenzio;  o  foBU 
che  non  si  sentissero  gli  interlocutori  di  tenergli  dielro 
in  questi  suoi  voli,  o  che  jiol  volessero  allora,  per  non 
istaccarsi  dal  soggetto  ad  essi  interessante  della  conver- 
sazione. E  così  riprese  poi 

Il  Giovane-  Maestro  !  ei  vi  sarebbero  molte  spiegazioni 
da  domandarvi  sulle  vostre  ultime  parole.  Ma  questo  sì 
della  civiltà  o  del  progresso  sarebbe  soggetto  dì  conver- 
sazione ancor  più  lunga  che  non  quella  della  educazione. 
—  Ma  prendiamo  questa  nostra  delle  lettere  italiane  dal 
punto  ove  l'avete  portata.  Stia. così:  che  noi  dobbiamo 
contribuire  insieme  con  lutti  gli  altri  al  comune  avansfl- 
mento.  Ma  che  dobbiamo  noi  fare  per  ciò?  Non  ci  basta 
un  vostro  conforto  generale,  od  anche  un  cenno  delle 
scopo  da  aversi  in  mira.  Indirizzateci  almeno  alquanto 
per  la  via  ;  scendete  a'  particolari  di  ciò  che  abbiamo  di 
.  ftre,  0  non  fare. 

Maestro.  Oh  !  di  queatì^  VBltaàaiQeQ\;\,  ms^'ùaviaii,  a 
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che  so  io,  ve  n'esce  uno  ogni  d'i.  Che  bisogno  avole  voi 
d'uno  mìo?  Non  sarebbe  altro  che  uno  dì  pìii. 

Giocane.  Ditemi  almeno  quale  Ji  questi  sia  buoop. 

Maestro.  I  piìj  virili,  i  meno  molli  iti  lusinghe.  E  re- 
gola genoraie  per  isccglierc  Ira  o^ni  sorla  consigli. 

Giovane.  Ma  quali  nominalivamonLc? 

Maestro.  Se  l'aulica  amìcizÌ!i  non  m'inganua,  niuno  6 
pili  virile  e  mon  lusinghiero  che  Carlo  Vìdua,  in  quel 
suo  libro  che  già  dicemmo  delle  Cognizioni  in  ItaHa. 

Giorant.  L'ho  letln  o  guslalo  mollo,  non  ostante  l'a- 
maro che  ci  è. 

Maestro.  Anzi,  non  ci  f-  amaro  mai;  forte  si.  Non  bii 
sogna  confondere  ì  due,  come  fiinno  i  palati  infermi. 

Giovane.  Ma  ora  non  mi  ricordo  bene  dì  ciò  ch'oi  dica 
e  vorrei  pure  udirvi  a  dir  voi  il  parer  vostro. 

Maestro.  Ebbene,  eccolo  in  poche  parole.  —  Noi  dob- 
biamo aver  sempre  in  mira  questi  stranieri,  non  por  di- 
spular con  essi  o  vantarsi  della  nostra  superiorità  antica', 
ma. per  eguagliarli,  o,  se  possiamo,  superarli  nella  loro 
coltura  presente- 

Gioravf.  Ma  veniamo  ancor  pìb  a'  particolari.  Per 
esempio,  nella  lingua... 

Maestro.  Nella  lingua  noi  dovremmo,  com'essi,  dispu- 
tar meno  qua!  sia,  come  s'abbia  a  chiamare  la  lingua 
nazionale  (benchù  questo  è  oramai  vizio  invecchiato,  i 
felicemente  abbandonalo  da  quasi  tulli);  dovremmo  an- 
che guardarci  bene  di  non  ricadere  in  quell'altro  vizio  di 
andar  in  cerca  di  arcaismi,  e  fiorenlinismi,  e  modi  di 
dire  pellegrini,  che  sono  tulle  affettazioni  anche  queste 
di  venti  anni  fa;  di  che  ci  corresse  forse  principalmente 
quel  benedetto  nome  del  Manzoni,  col  suo  scriverci  un 
po'  lombardo,  ('■  vero,  ma  pur  così  efRcaco,  cosi  proprio, 
cosi  piflganlesi  ad  ogni  bisogno  suo  e  desiderio  de' lei- 
lori:  e  il  fatto  sta  che  lai  proprietà  non  si  otterrà  mai  se 
non  da  ehi  scriva  il  piìj  presso  possibile  della  lingua 
ch'oi  parla,  o  che  l'Italia  fu  e  sar^  sempre  simile  in  ciò 
alla  Grecia,  che  in  ognuno  de'  suo\  scT\\.\an  i\  ^'^.w^w**. 
Ji  guaì  provincia,  di  qual  dialelto  iosseto.  ^  tO'àv,  "wa-c. 
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che  vituperare  questi  dìaleLti  come  fan  taluDJ,  e  ^propon 

sneietào  volt  ii>GÌproci(li-pat1ai«  ilaliuio,  ch»«ofia«tDl< 

'  imiif  e  sogni  simili  a  qupllo  della  lingua  i>iiiwerMl«  ori 
mondi-,  dovrpramo  cu'  popoli  iioslri  onorar  pur  le  eose 
bellp;  dipo  le  bflle,  non  le  troppo  triviali,  •  ««no  la 
scnncc,  che  si  vfiiRono  scrivendo  pel  popolo  iu  qu«ali 
dinlutti;  e  non  (um^r  mai  l'ho  da  ijuosta  a  ^ntiiwii 
possa  voiiìro  la  separtizionn  degli  Il^jiani. 

Giocane.  Ma  sareste  voi  così  ìadulg9ul«  per  la  {tsnle 
straniere  ì 

Maestro.  Non  f^ìh.  Lo  parole  <ieì  dialftU  haom  piìlt 
meno  forma  o  suono  e  grazia  ilnlianu  ;  hanno,  dall'tl» 
faltoDc  nelle  prnviocie,  acquistato  piti  o  mono  diriUodi 
nazionalità.  Non  cnsì  le  parole  atraoiore. 

Cohnnello.-  Ma  non  prenderete  voi  almpne  di  éioii 
quello  parole  che  non  si  trovano  nella  lingua  italiuU'T 

Mae-Htro.  Distinguo  :  le  parole  sciontiQche  che  som 
nuovo  nelle  lingue  straniere  come  nella  nostra,  noa«Hei 
difficoltà  a  prenderle;  queste  si  prendono  tempra  dtl 
paese  dove  fu  falla  l'inveoziune.  E  cosi  ùeha  molle <u 
presero  da  noi  gli  stranieri  in  tutte  quelle  scìaoie,  ^od- 
l'arti,  già  inventato  da  noi.  Non  dobbiamo  aver  diffieoUi 
a  prender  ora  da  ossi  i  nomi  dello  loro  invenzieni.— 
Ma  le  parole  più  proprie  di  ogni  lingua,  Io  parole,  pir 
così  dire,  morali  che  si  son  venute  formando  a  un  teo^ 
colla  lingua,  colla  nazione  stessa;  queste  parole,  dieo, 
non  sì  debbono,  e  forse  non  si  possono  nemmeno,  pr-en- 
dere  dall'una  all'altra  lingua.  Tutto  il  genio  d'ogni  lin- 
gua s'oppone  a  ciò. 

Colonnello.  Ma...  ecco,  voi  stesso  avete  pronuadail 
una  parola  l'he  mi  dà  un  esempio  di  queste  parole  M^ 
Tali,  come  le  chiamate,  che  sarebbe  pur  ulilo  prendtiré 
fuori.  —  Noi  non  abbiamo  questa  parola  genio  twl  seau 
francese  di  genie.  Non  vorreste  voi  prenderla  in  lalseo&oT 

Maestro.  No,  perché  ella  esiste  in  quell'altro.  EnotaU 
che  in  quell'altro,  di  genio  della  lìngua,  genio  d'una 
nazione,  genio  d'una  v^Tsuaa,  e  c<i^  «a^ÀMa  a  genio 
ecc.,  i  francesi  uou  V\iaB.no.C.t>'^*'i':.ii«.i%,vi<|ji\ìiM»sfc 
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ha  le  «ne  tinte,  le  sue  nuance^  Hi  senlimnnti  morali,  che 
ella  l'siirime  con  parole  nMunc^cK,  PI»per«io  inirailuribili. 
—  Se  ngni  lìngua  volessp  preiirlorp.  qiiesltf  nuances  l'ima 
daii'nUrn,  non  sareblp  finito  niaì;  sarelibe  rifar  ciò  che 
disfece  la  dilTiisLone;  od  anzi,  sarebbe  rifar  la  confu-- 
»one  di  Babelle. 

Galonnello.  Ma  abbiamo  noi  di  qui^ste  parole  ÌD!ra<)ii' 
cibili  dagli  altrif 

Maestro.  E  come!  Ne  prendo  esempio  drillo  nuances 
di  quella  slessa  facnllà  in  tri)  p  lina  le,  di  c.m  b  una  sola  la 
pM-ola  genie.  Oilm  questa,  i  Fraui-esi  hanno  pure  esprit, 
talens,  intraducibili  non  roIo  in  ilaliano,  ma  in  of^ni  al- 
tra lingua.  Gli  Inglesi  hsano  il  loro  liamour,  spinto, 
intraduL-ibile;  son  t-erin,  che  le  allrt'  lingue  chp  non  so, 
hanno  le  loro  pur  intraducibili,  li  il  noslru  ituliono  La 
genio  e  ingegno,  che  non  sono  né  il  ginif,  né  eKprìt,  né 
humour;  hn  taknlo,  chu  oun  è  il  franucse  taians.  El, 
voi«le  un  altro  esempio  simile?  quel  desiderio  ilell&pef* 
sone,  delle  cose  passale,  cho  fi  così  virtuoso  pi;r  le  priinsi 
così  ozioso  per  lo  seponde,  che  in  latino  appunto  si  dio» 
dMiderinm,  e  io  italiano  pur  desidp.rio  o  rincrescimento, 
ma-  mi  rincresce  die  non  abtiia  nomo  più  "speciale,  ha 
tal  nomo  diverso,  diversamenle  sentilo,  in  pili  lingue. 
In  francese  ha  regret,  più  speciale,  ma  che  non  ha  forSe 
nìMnce  diversa;  in  inglnso  ha  loaging,  ine  In  tedesco 
ha  sehiìsv'eht  e  terlangen,  a  in  portoghese  ha  sandàdet, 
elle  sono  ìiuances  particolari  e  pUi  belle  anmn];  e  tulle 
gaesto  sono  intraducibili.  Che.  piii?  questa  slessa  pnro)« 
niiswce»,  che  vi  dico  in  francese,  perchè  non  la  posso 
lrn4«rre  in  italiano,  vidà  un  esempio  di  una  parola  tra- 
ducibile n«l  suo  senso  proprio  e  maleriaie  eoo  quella  di 
iirute,  e  intraducibile  nel  Iranstato  morale.  Tanto  è  vero, 
cht>  i  sentimentri  morali  sono  diversamente  sentili  da 
ogni  naaitiwe,  djversamenle  espressi  in  ogni  lingua. 

Gio'eant.  È  vero;  non  ci  avevo  badato  mai.  Molle  rae- 
coHe  si  son  falle  in  ogni  lingua,  di  sinonimi  non  mai  si- 
nonimi del  tulio,  per  farne  senV'iv  \e  4\ftw«^xft\  -^sta-^ic^ 
so  ohe  ae  sima  state  falle  di  \aV\  ^e'  aVnwvoò. 'o^t^ ^^^'' 
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nimi  nBmiiiGno,  secondo  veggo,  che  sono  tra  una  tiogua 
e  l'altra.  —  Ma  sapete  voi  eh?  monterebbe  ciò  a  provare 
l'impossibilità  delle  traduzioni? 

Maestro.  Lo  so  ;  e  così  ù  Niuna  traduzione  può  essera 
mai  perfella;  alante  meno,  quanto  pib  il  libro  tradotto 
è  pieno  di  parole  morali  e  intellettuali,  quanto  più  tale 
è  l'assento.  E  così  è,  che  un  libro  di  storia,  già  difflcilo 
a  tradursi,  è  purmono,  come  si  sa,  che  uao  di  poesia; 
e  questo,  meno  dìQlcile  forse  cbe  uno  di  filosofia.  In 
questi  è  di  necessitala  perfetta  intelligenza  delle  parole 
intellettuali,  la  perfetta. identitàdi  signiCcato  inteso  dillo 
scrittore  e  dal  lettore.  Già  è  rara  qufìsta  identità  ndlji 
hngua  originale;  maò  forse  impossibile  nelle  tradaxitni. 
E  nota  l'impossibilità  di  tradurre  perfettamente  lantMtw 
Ira  le  due  parole  tedesche  Verstand  e  Vemunfl,  dw 
ambe  si  soglìon  tradurre  in  francese  ed  italiano  con  mt- 
soH,  e  ragione;  e  so  vi  si  nggiungc  intelligence  e  inlel- 
lelto,  non  è  forse  più  ciò.  Che  più?  anche  tra  mùon 
francese  e  rd^ione  italiano,  si  potrebbe  scoprir  difTereoza. 
Ma  lasciamo  ciò,  che  ci  trarrebbe  in  dispule  di  fiIósoGa, 
e  ci  scosterebbe  dalla  lingua.  Uno  pili  poliglotta  cbe  noa 
sono  io,  potrebbe,  pensandoci,  addurvi  infiniti  esetn^n 
di  queste  parole  intraducibili.  A  me  stesso,  che  seppi 
così  poche  lingue,  e  le  seppi  leggermente  per  leggic- 
chiare, e  non  più,  ed  ora  forse  non  no  so  nemmeno pìii 
una;  a  me  sovvengono  ora  parecchie  altre  di  tali  parole: 
per  esempio,  quelle  beUìssime  con  che  gli  Spaguuoli 
esprimono  due  nuance^  del  coraggio,  cbe  sono  bixarrn 
e  serenidad,  —  bizzarria  e  sereiìilà  italiane,  ma  uaale 
in  altri  sensi, — vi  faran  capire  queste  nuance»  Bpagouolg 
del  coraggio.  — Kè  questo  slesso,  o  talare,  da  aoivaol 
dir  lo  sle.sso  assolutamente  che  il  T'irltis  latiao;  e  cosi 
via  via.  —  Ma  lasciamo  ciò,  e  conchiudiamo.  Non  *  pos- 
sìbile di  esprimere  in  una  lingua  le  ìiHancen  morali  dW 
altra  ;  ma  chi  le  volesse  esprimere,  avrebbe  a  prenderne 
iallnite  da  tutte  queste,  e  ciò  sarebbe  assurdo,  impas- 
sibiie;  non  si  può  tate,  uqb.  wW.  \iw\'jf).^fc" 
_  uuaciare  a  ptendeile-,  'bisog.'aa.  tùu\aa.\^-ì'ù\  & 
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quanto  pìb  si  possa  i  senlimenlj,  le  opioìonì  morali  coUtf  ^ 
aoslre  parole;  e  nel  caso  che  si  vogliano  esprimere  le 
naanceg  straniero,  adoprar  le  parole  straniere  tutte  in- 
tiere in  forma  e  suono  straniera.  —  E  nolatG  che  chi 
volle  far  altrimenti  non  vi  riuscì,  non  fece  accellare  le 
parole  straniere,  nèregTetta,  né  genio,  nò  olire.  Il  com- 
plesso dello  spirito  na/.ionale  vi  si  oppose,  le  rigettò. 

Giocane.  E  che  direte  voi  di  massacro,  deltaglio,  l'in- 
sieme, e  simili? 

Maestro.  Non  vai  la  pena  di  fermarci  a  qne-sla.  L'i- 
gQoranza  sola,  o  por  meglio  dir  la  pigrizia  di  cercar 
nella  memoria,  strage,  particolari  o  complesso,  e  via 
vìa,  le  fece  usare  da  scrittori  disavvezzi  dall'uso  della 
propria  lìngua,  come  si  usa  voloxtieri,  e  sorenri,  ed  as- 
sieme e  insieme  a,  invece  di  tokntieri,  sovente,  e  insieme 
con,  che  ci  vorrebbe  cosi  poca  fatica  a  conoscere  ed 
usare  invece  di  quelli.  Ma  lasciamo  le  parole  Qnalmente; 
che  appunto  io  vi  voleva  dire  fin  da  principio  esser  tempo 
oramai  che  sì  lascin  le  dìspute,  e  Un  la  troppa  ricerca  di 
questo,  por  attendere  un  po'  più  ad  un'altra  parlo  della 
scienza  di  lingua  troppo  trascurala  in  Italia. 

(riovane.  E  qual  è? 

Maestro.  La  grammatica,  e  in  questa  principalmente 
la 'sintassi,  o  per  dirlo  senza  pedanteria  e  italianamente, 
la  costruzione  delle  parole  e  de  pensieri.  ~  Ma  parliamo 
prima  della  grammatica  propriamente  della. 

Colonnello.  Vous  étes  orfèvre,  Monsietir  Josse! 

Maestro.  Potevate  dirlo  almeno  latinameule...  ovvero 
fractent  fabriUa  fabri.  1 

Giovane.  0  italianamente...  ■ 

Maestro.  E  potremmo  applicar  forse  ai  proverbi!  ciò  ( 
che  dicemmo  poc'anzi  delle  parole,  che  ogni  nazione, 
ogni  lingua,  anzi  ogni  provincia,  ogni  diaìeilo,  ha  i  suoi 
inlraducibiii  esattamente  pur  questi.  Ma  non  islacchia- 
moci  ;  e  cosi  foss'ìo  pure  buon  maestro  di  grammatica, 
che  non  sarebbe  poca  cosa,  e  voi  ben  sapete  che  non  fo 
scolari  sfi  non  di  settima  o  sesia. — >i\ii w&^i fe  tì\'fe.  vi,^*- 
rergogng  BO:itra  ebe  si  sappia  e  s\  oaV  co^'aciw.^a.  ^^ì^sb- 
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DiaLìcR?  —  Molle  peraunr',  uon  cJio  collo,  ma  scrìventi  « 
stampanti >  molli  autori  ita  noi  statino  conlinaanutn te  fuor 
«li  grammatica;  mentrp  presso  ad  altro  nazioni,  inFr»»- 
eia  od  Ingtiillerra  fra  l'altro,  ninna  persona  civilp,  «n 
po' educata,  n,  come  dicono  questi,  uiim  genllemaH.&mì 
niuna  donna  civile  (■,  elio  non  iscriva  in  grammatici  1* 
SU&  Iftllere,  i  suoi  biglietti,  le  suo  faccende  di  societi.  di 
commercio  o  di  casa. 

Colo» n-'llo.  Sarà  pereti'' f^  piìi  focile  la  loro  grammalic*. 

Maestro.  Non  saprei.  Ma  io  credo  anzi  perchè  " 
diffusa  da  noi.  Ed  ò  così,  forse  perche  si  mise  tropp* 
importanza  olio  parole;  forse  perchè  nel  l'insegnai 
iororioro  universale,  e,  come  or  si  chiama,  primi 
non  si  diede  fmora  questo  che  veramente  dovrebbe 
sere  primo  ed  universale.  Ad  ogni  modo  non  J? 
non  sia,  non  avremo  aria  di  nazione  educata  presso 
stranieri,  e,  che  è  peggio,  noi  saremo  in  verità. 

Coluìtnellu.  Ma  che  dicevate  sulla  sintassi? 

ìHaesLro.  Dico  elio  la  nostra  lingua,  la  quale 
casi,  come  la  greca  o  la  Ialina,  ma  segnacasi  come  tutte 
le  moderne,  non  può  cosi  di  natura  sua  avere  una  ca- 
slruziono  inversa  come  quello  antiche,  sotto  pena  àie»- 
sere  oscura.;  ma  dcbbe  averne  una  semplice,  nalundat 
razionale,  se  vuol  esser  chiara.  Dico  che  i  fondalorì  dì 
nostra  lingua,  i  Ducentisli,  i  Trecentisti,  compresi  Daste 
e  Petrarca,  con  rare  eccezioni,  seguirono-quosta^cosirtt 
zione  semplice,  con  poche  inversioni,  e  pochissimi  pe- 
riodoni.  Que'  pochi  esempi  dell'une  e  degli  altri  cbesi 
trovano  in  essi,  non  sono  in  essi  volontarii,  non  eOelta 
di  sistema,  ma  solamente  della  diflìi;oltà  di  scrivere  i 
primi  in  una  lingua  incipiente,  con  resti  di  barbarie' 
Avrebbero  dovuto  eliminarsi,  e  ne  sarebbe  riuscita  lapiii 
chiara,  la  pib  limpida  fra  lo  lingue  moderne.  In  cambio 
di  ciò,  che  successe  ?  Non  al  1 400,  come  si  suoi  dire,  mi 
iìn  dalla  nielà  del  1-^00,  apponamort4)Danle,  operopeO 
di  Petrarca  eBoccBceio  principalmente,  tultaraltenzii]  *" 
luila  l'attività  sì  rivoUc  a\W\no,  'AW \ftS.\jùT*Uira, 
lingua  antica,    queVVa  c,\ift  Daa\»  ii-èo  ■tvè%,\\isa 


1 


DIU.oao  SSCONSO  49» 

aveva  abbandonata.  Qun'  rfiip  non  iscrissero  in  volgare 
che  celiando,  ma  seriampnte  furono  o  vollero  essere  la- 
tinisli.  —  E  non  mi  venilc  a  dire  che  io  non  apprewi 
l'opero  loro,  o  de'lor  successori,  i  Qunllfocenlisli,  in 
ciò  ;  che  la  venero  e  lodo,  come  la  debbo  lodare  ricono- 
scente Intla  l'Europa,  tutta  la  moderna  civiltà.  Ma  còme 
c'è  sovente  qnalche  ben  nel  male,  cosi  pure  qualcbo  mal 
nel  bene.  E  da  questa  opera,  buonissima  per  l'universa 
civiltà,  ne  vpnnp  a  nostra  lingua  questo  male  della  in- 
natiir.Tln  imiln^ioae  latina.  Ajutò  ed  ajuta  a  di}  il  vanto 
che  nosira  lingua  sia  primoifenita  della  Ialina  ;  solile  va- 
nità di  parole  nobiliarie!  La  nostra  primogenitura  non 
implica  somiglianza  maggiore,  non  almeno  natura  di- 
versa; e  torno  sempre  ariò:  senza  casi,  non  vi  possono 
essere  inversioni  chiare;  o  senza  inversioni,  non  vi  pos- 
sono essere  lunghi  periodi  buoni.  Che  serve?  i  Quattro- 
centisti e  Cinquecentisti,  e  peggio  t  Seicenlisti  vofgari, 
vi  diedero  addentro,  testa  innanzi,  da  serrum  pecus.  I 
migliori,  come  Machiavello,  Ariosto  e  gli  scriltoH  spe- 
ciali, scientifici,  o  non  pedauli,  come  Cellini,  il  Vinciy 
Galileo,  Redi  e  gli  Accademici  del  Cimento,  se  ne  asten* 
nero.  Guicciardini,  facendo  un  abbozzo  e  non  avendo 
tempo  d  esser  bre\  e,  vi  cadde  ;  e  il  servo  gregge  a  gri- 
dare che  cosi  si  voleva  scrivere  per  esser  grande;  men- 
tre Guicciardmi  tu  grande  a  malgrado  ciò  che  avrebbe 
probabilmente  mutato,  se  avesse  fatta  la  seconda  copia 
della  sua  stona  Alfieri,  con  torlo  talora,  perchè  non 
aveva  faciiilddi  scrnere,  né  dalla natura.formantBsi,  ma 
dalla  educazione  illiterale,-s'afitenne  pili  che  nessuno  da' 
periodoni.  Nel  antteoento  e  nel  nostro  secolo  finora  si 
titubò,  sì  scrisse  a  vicenda  or  con  semplicità,,  or  coIIa 
contorsioni.  Ma  quali  piacciono,  quali  sopravvivono?  i 
semplici;  i  semplici  sempre:  il  Botta,  corno  già  difisi, 
lodo  il  peggio  per  vizio  de' suoi  primi  anni ,  ma  negli 
ultimi  s'atleune  via  vìa  al  mef^lio;  e  lu  limpidezza  di  stile 
della  sua  ultima  opera  (■  quella  che  la  fa  piacer  tanto,  a 
malgrado  molli  difetti.  ColleUa,  Maniow  fe¥%%tRi  s*sok 
aatiirali,  e  //mpfdissimi.-  Insomma,  t\ 
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progresso  ìa  ciò  da  noi.  Ma  molli  troppo  pedanti  vi  sonu 
ancora  di  sintasai  come  di  parole,  molli  che  cercano  le 
cos^uzioui  pellegrine,  come  altri  lo  parole  pellegriDS. 

Colonnello.  Cos^  sia,  cosi  sia,  pure  che  si  correggana 
i  nostri  di  questi  duo  vizii,  che  fanno  i  libri  italiani  non 
leggibili  se  non  da  letterali  avvezzi  a  qnsstc  fatiche  del 
dicifraro  il  psnsiero.  Fin  le  Novelle  e  i  Romand  siscri- 
vono talora  cosi;  a  poi  si  lagnano  che  le  donne  e  i  gio- 
vani non  li  vogliano,  e  cerchino  i  libri  stranieri.  Lo  credo 
bene;  questi  almeno  s'intendon  da  lutti. 

(Uwcane.  Enotate  che  gli  stossi  Tedeschi,  i  quali  hanno 
ì  casi  PI  cosi  una  lingua  più  adattata  alle  inversioni  ed  al 
periodoni,  si  van  pur  correggendo  da  questo  vezzo,  o 
vizio  che  sia.  Ei  si  vuol  dire  che  le  nostre  generazioni 
non  ne  vogliojio  assolutamente. 

Maestro.  Così  ìì  ,  e  sapelo  perchè?  —  Perchè  ancbe 
noUe  lingue  atte  alle  inversioni,  e  in  cui  queste  non  pro- 
ducono oscurile  assoluta ,  tuttavia  i  perìodi  inversi  e 
lunghi  sono  sempre  meno  chiori  e  facili  che  quelli  na- 
turali e  giusti.  E  le  nostro  generazioni  vogliono  non  sola 
chiarezza  suiTicieolH,  ma  quanto  piii  chiarezza  Èia  pos^- 
bile  in  ogni  lìngua.  E  in  ogni  lingua  la  massima,  chìf 
rezza  è  sempre  effetto  della  massima  semplicità, 

Giocane.  Se  cosi  ò,  ei  se  ne  vorrebbe  conchiudere, 
che  non  solamonteperie  materie)  ma  perla  lìngua  slessa, 
e  almeno  per  la  maniera  di  scrìverla,  per  la  sintassi,  |ier 
lo  stile  insomma,  ci  sìa  piii  profìito  cliedanno  a  leggere, 
a  studiare  le  lingue  straniere. 

Maestro.  Io  credo  che  sìa  cosi. 

Giovane.  E  Alfieri,  col  non  voler  leggere  nessun  libro 
francese,  ci  avrebbe  ingannati;  e  lutti  gli  ìmitalori  di 
questo  suo  rigore... 

.  Maextro.  Hanno,  secondo  il  solito  vizio  dogli  ìmtUf 
tori,  seguito  il  peggio  del  loro  modello.  Il  male  è  sen- 
facile  ad  imitare;  il  buono,  difTicilo;  la  grandea), 
impossibile.  E  Mfieri,  e  tuUi  quegli  altri  che  abbiamo 
lodali  come  buoni  \-<et  \e  iia%fe  %w\\.\ft,^o\M!a^\^'Batla, 
~  jJJelta,  Pellico,  e  cbe\\  po^waiaXtiiVOTifc  ^\u«i^t^^&%\i:^ 
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ed  afflcaei  p  chiari  per  il  modo  di  scrivere,  lutti  ebbero 
la  prima  o  la  seconda  educazione  francese.  —  Io  conobbi 
tal  persona  che  scrisse  poco,  aLtendondo  ai  oegoziì  della 
sua  patria  ;  ma  quel  poco,  aureo  ;  ed  anche  questa  aveva 
incomincialo  a  scrivere  francese. 

Colonnello.  Noi  sappiamo  chi  volete  dire;  ed  egli  si, 
che  scriveva  da  uomo  d'alio  affare  e  senza  pedanteria  f 
Ma  via,  mi  pare  che  abbiamo  ragionato  abbastanza  della' 
lingua  ;  e  se  non  tutti  in  Italia  verrebbero  d'accordo  con 
voi  in  quanto  avete  dello,  noi  almeno  mi  pare  che  il 
siamo.  Laaciamo  dunque  una  volta  la  lingua.  Vcgniamo 
alle  cose  in  che  ella  si  debba  usare.  ;. 

Maestro.  Oh,  ma...  mi  paro  che  abbiamo  ragionalo 
abbastanza. oggi. 

Giovane.  IlsoIeÈallo;  tratteniamoci  alquanto  tuttavìa. 

Maestra.  Facciamo  almeno  un  giro  del  giardino.  E  poi- 
ché siete  cosi  avidi  disputatori,  torneremo  poi  a  disputare. 

Incominciammo  la  nou  lunga  passeggiala  pel  giardino. 
Parlossi,  andando,  di  questo;  e  chi  lodò,  chi  biasimò  il 
giardiniere.  Per  esempio,  disse  uno  :  «  Costui  ama  assai 
i  pioppi.  Che  profusionplu  —  «Oh,  in  questo»  disse  uà 
altro  «  io  lo  scuserei.  —  Ei  dico  die  in  riva  al  Po  ci  vo- 
glion  pioppi,  che  ce  ne  furono  fin  dà  Fetonte,  e  ne  ab- 
bondano anche  ora  tulle  lo  sue  sponde;  e  dice  che  si 
vuole  in  ogni  luogo  secondare,  non  mutar  la  natura  ». 

Maestro.  Veramente,  non  mi  vanno  a  genio  certi  giar- 
dini pioni  d'orrori  in  paesi  ameni,  pieni  d'alberi  Alpini 
in  perfetto  piano,  o  in  generale  di  piante  troppo  diverso 
dal  clima  ove  s'è.  Oltre  che  queste  rimangono  sempre 
stentate,  o  non  riescono  al  loro  elTetto;  quando  riescis- 
sero,  elle  non  s'accorderebbero  coi  contorni,  collo  dispo-^ 
sizioni  d'animo  dì  chi  v'entra,  e  vi  passeggia,  e  vi  faDlA--'| 
slica.  —  Io  so  d'un  buongustaio  di  queste  cose  fra  noli 
che  introduce  viti  e  vigneti  ne'  suoi  giardini  all'inglese.  L 
pedanti  imitatori  gridano  ;  ed  egli  ride,  e  dice  che  siamo  ini 
Italia,  e  dubbiamo  valerci  delle  benedizioui  del  c\%'.ci^ 
che,SBn'avessergringlesi,l'a\rBb\j6tl8.\Uiie.^asi.^KasiS 
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Giovane.  Oh!...  qui  vi  coigo,  Maestro  ;  mettale  Irti 
e  poesie  invece  di  giardini  e  qiiaulo  av9to  detto  < 
meraviglia. 

Maestro.  Ed  io  il  ridico  ppr  la  poesia. 

Giooane.  E  come  farete  conrardar  ciò  con  quanto  * 
detto  sull'imitazione  dello  studiare  gli  stranieri?  Sh  vo- 
lete che  si  studino,  corto  è  per  imitarli  almono  talvolti. 

Maestro.  Dite  liGno,  talvolta,  in  ciò  che,  studiandoli, 
troveremo  bnono  ed  imitabile  da  noi  ;  —  come  appuol» 
fa  un  buon  giardiniere,  che  deWe  piante  esotiche  nno 
prende  se  non  quelle  belle,  per  s^,  che  possono  alligcm 
bene,  e  che  s'accordano  colla  natura  «U'intorno.  — Il 
criterio  del  bello  sempre  è  necessario  in  tutto,  sia  che 
s'imìlin  gli  antichi  o  i  moderni,  i  niizinnali  ogiì  slranìeri. 

GioTan«.  Il  meglio  .sarebbe  non  imitar  nessuno. 

Mmstro.  Scusate,  ma  io  direi  an/.i  l'opposto,  e  che  il 
meglio  sia  imitar  tulli.  Questa  pretensione  di  non  imitw 
nessuno  non  è  possibile  ad  elfettunre  da  gran  tempo. 
Puri  d'ogni  imitazione  furono  solamente  quegli  incogniti 
che  scrissero  al  principio  del  monda  i  primi  vcr^i,  la 
prime,  finzioni,  le  prime  storie.  D'iillora  in  pai,  chiunque 
venne  appresso,  e  conobbe  que'  primi  esempi,  sèmpre 
li  imitò  pillata  meno,  e  i  primi  cogniti  a  noi  non  furono 
tutti  se  Don  imitatori.  Omero,  Dante  e  Shakespeare 
Slessi,  i  tre  volgarmente  creduti  pìii  inventori,  piit  origi- 
nali poeti,  non  sono,  se  ben  si  studino  lor  tempi, 
boti  Ire  sommi  nella  loro  età;  non  feceroche  soguire  le 
forme  e  lo  stile  di' questa,  ma,  corno  fanno  i  sommi, 
oltrepassando.  1  soli  mediocri  sono  quelli  che  cerosno 
originalilàin  queste  miserie.  I  sommi  prendono  tutte  l« 
forme  belle  e  falle,  e  non  lo  mutano  se  non  di  rado,  e 
quanto  ò  necessario  ad  e.«primere  le  loro  idee.  Né  m 
queste  slesse  sor  nuovi  del  lullu.  Ollrp|iflssano  anche  qui, 

Giovane.  Ma  ptire  gli  imitatori  sano  vituperali  da  tulli) 

daVOi  slpsso,  che  li  chiamate  ad  ogni  trailo  il  9»r*9 

«tiro.  E  cosi  chiamo  gli  imitatori  servili. 
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^JffHUfM}.  Quelli  appuDlo  uhe  non  imilano  se  non  un     J 


a^  nodello,  e  pochi  del  medesimo  ^neiw.  Ctm\  copt»R« 
B  iton  ifmieeo.  GiinHate  in  pillura  gli  sooWi  d'un  «olo 
Bia«&lro,  d'una  sola  scuola  :  ei  la  rilroKKono,  e  di  rado 
boo  grandi  ;  o  non  lo  sono  se  non  perchè  hanno  studiale 
pili  scuole. 

Giorane.  Ma  la  natura  prima  di  [ulte. 

Maestro.  La  natura  spcondo  il  modo  di  vederla  di  più 
iMiuole,  eh^  ^iò  le  scuole  non  sono  .se  non  in  ciò  ;  la  ua- 
liira  anche  malorìale  (e  tanto  più  quella  dogli  spiriti)  è 
inQnite.  E  l'hi  ne  vedo  un  lato,  un  aspetto;  chi  un  altro. 
Viene  un  sommo;  guarda  o  vede  e  ritrae  da  piii  lati: 
seguono  gli  imitatori  minori,  e  di  nuovo  non  vedono  se 
non  un  Iato,  Cosi  fu,  cosi  è,  così  sarà  sempre.  I  medio- 
cri non  vedranno  mai  se  non  un  lato,  anclio  tentando  di 
guardarne  parecrhi.  E  i  nati  grandi,  (;he  per  disgrazia 
non  Riiardassero  sé  non  un  lato,  rimangono  poi  mediòcii 
ali'cftello.  Non  rostauu  grandi  se  non  quelli  che,  avendo 
avuta  da  Domineddio  la  facoltà  di  veder  pili  lati,  attljtaDO 
poi  nfll'educazione  esercitato,  accresciuto  tal  facolla.  E 
oBso  raro;  epperciù  i  veri  grandi  son  cosi  pochi. 

Giovane.  Sta  bene  lutto  ciò  ;  ma>  io  vi  fo  la  mia  solita 
preghiora.  Scendiamo  ne' particolari,  e  formiamoci  prima 
alla  poe.^ia.  —  Benché . . .  voi  avete  per  questa  un  dis- 
prezzo cbo . . . 

Maestro.  Dovn  mo  avete  voi  preso  questo  mìo  dis- 
preizo ? 

Giovane.  Ma.,,  nello  vostre  Novelle,  ne' vostri  discorsi. 

Maestro.  Le  mie  Novelle!  le  mie  Novelle!  Ecco  quel 
ehe  succede  con  questo  voler  stampare  e  stampare,  Io 
già  vel  dissi,  mio  signor  Editore  (1),  che  voi  mi  fareste 
piii  mal  che  bene,  con  questa  vostra  smania,-  Stampando 
eoRÌ  le  mie  panile,  voi  non  le  avete  dato  nò  mezze  né 
intiere;  e  prendendone  ciò  che  vi  aggradiva,  le  avete 
troncate  lutto.  Altri  forse  poi  le  troncarono  aqcora,  op: 
pur*  le  troncaste  di  nuovo  voi,  perchè  non 

pj  ìfeégeadaiiti  uno  dagli  amici. 
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troncate  i  e  vengono  in  ultimo  i  lettori,  i  cortesi  lelieri^ 
come  li  chiomate  voi,  che  pur  troncano  leggendo.  E  cosi, 
tronca  e  sempre  tronca,  e  i  miei  discorsi  vengono  fuori 
a  parer  dire  l'opposto  che  io  dissi.  —  Vi  ricorda  pgli  delle 
Canlatrici  villane,  quell'Opera  cusl  graziosa  del  tempo 
di  nostrd  gìoventb? 

Colonnello.  Si  davvero  ;  fu  la  prima  che  mi  die  pisce» 
di  musica, 

Maestro.  E  -vi  ricordale  voi  di  queirìmpresario  nel- 
l'imbarazzo tra  il  pocla,  it  maestro,  la  prima  donna,  eh* 
tirano  ognuno  dalla  sua?  Mi  par  d'essere  proprio  lui, 
quando  vien  caulando; 

Edinlanto  l'impresario, 
L  impresario,  poveretto, 

Cos'i  È  a  un  dipresso. 

Giuwne.  Ebbene!  se  vi  hanno  sconciato  il  testo,  re- 
stiUiileio  voi  ora  per  noi.  Diteci  il  vostro  vero  pensiero 
sulla  poesia. 

Maestro.  Il  mio  pensiero  è  quello  di  tanti,  quello  di 
tulli  oramai,  il  pensiero  volgarissimo  che  dislingue  i 
poeti  dai- versificatori,  —  Lanoslra  lingua,  por  mollo  suo 
qualità  clie  e  inutile  dire  pcrciiù  ognuno  le  sa  e  le  sente, 
b-  la  piii  bella,  la  piti  alta  alla  poesia  fra  le  moderne. 
Quindi  avemmo  i  primi  poeti  della  modcrnn  civiltà, 
quindi  noi  abbiamo  ancora  il  primo  forse  fra  i  viventi, 
Manzoni,  Ma  quindi  pure,  noi  avemmo  ed  abbiamo  il 
maggior  numero  di  poeti  mediocri,  di  uomini  cbe  abu- 
sano di  questa  nostra  facilità  materiale  di  far  versi  senu 
vera  poesia,  il  maggior  numero  di  versificatori.  La  veri 
poesia,  come  altissima,  conio  massima  espri^ssione  del 
pensiero  umano,  e  cbe  perciò  non  può  sq  non  esprimerti 
i  più  alti  pensieri  dell'umanità;  la  poesia  é  così,  non 
solo  la  piìj  bella,  ma  la  piìj  utile  parie  della  lettere  d'un» 
nazione,  cbe  n'ù  di  necessità  innalzata  a  qus'  pensieri. 
Ma  la  versificazione  senza,  poesia,  la  versificazione  di 
sentimeaii  volgari,  o,  ueg^of\iBBW,  o  b»\ì\  a 
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mente  vili,  quesla  è  un  danno,  6  un  vizio  oocevolissimo; 
prima,  perchè  ella  pur  ah^etlisce,  travisa,  tiaHConde  e 
scDsa  questi  mali  pensieri  presso  gli  stessi  animi  gen- 
tili ;  poi,  perchè  li  volgarizza  presso  ai  volgari  ;  poi,  per- 
chè ella  distoglie  gli  operosi  da  una  pili  utile  allivilà,  fa- 
condo lor  credere  di  far  pur  qualcosa  di  buono,  quando 
non  fan  nulla  o  male,  e  insomma  perché  Irastulla.  ozia 
0  vizia  tutti.  —  Questa  e  non  altra  i;  lamia  professione 
di  fedo  in  fatto  di  poesìa. 

-Colonnello.  Ma,  grazie  al  cielo,  già  è  scemato  assai  i) 
numero  dei  verseggiatori,  e  quindi  delle  poesie  in  occa^ 
sione,  0  delle  raccolto.  Voi  dovreste  esser  contonto. 

Maestro.  E  il  sono;  e  non  che  vergognarmi,  mi  ap- 
plaudo di  aver  dieci  anni  sono  gridato  anch'io  la  croce 
contro  questo  vizio,  a  malgrado  cho  sieno  slato  mal  in- 
lerprelalfì  le  mie  parole  tronche.  Nò  mi  sgouienlo  di  ciò 
che  i  verseggiatori,  cacciali  dalle"  raccolte  in  occasione, 
abbian  trovato  rifugio  negli  almauacchi,  strenne,  ghir- 
lande, 0  che  so  io;  che  a  poco  a  poco  coulido  che  sarao 
cacciati  0  siemali  almeno  anche  di  tosti  e  poi  !•  meno 
male,  hanno  almeno  un  anno  da  ripensarci  o  ripenltrsi. 
Né  mi  spavento  di  certe  funeste  predizioni,  che  ciò  abbia 
a  scemare  il  numero  dt  ieri  poeti  e  che  già  scemano, 
e  non  ne  sortje  ilcuno  nuo\o  Di  questi  non  no  sorgono, 
non  ne  debbono  sorgere  parecchi  ad  ogni  generazione; 
e  nemmeno  uno  ad  ognuna  Ne  sorgeià  nessuno  da  noi, 
prima  che  aiamu  usciti  da!  nostro  andazzo  d  imilaziDoe, 
di  verseggialura  di  volgarità  F  nei  essano  che  «i  frap- 
ponga una  età  di  silenzio  poetico  E  non  sarà  se  non 
quando  I  Italia  sia  francamente,. compiutamente  entiata 
nelle  nuotn  mu  della  filosoha  e  delle  scienze  modernis- 
sime, dio  ella  potrà  come  trar  da  queste  la  iiuo\a,  la 
futura  poi  sia  Cosi  fanno  giè  gli  altri,  cosi  faremo  noi 
quando  che  sia  e  allora  forse,  ed  io  confido  il  faremo 
meglio  che  ogni  altro 

Giurane.  Come!  voi  siete  dunque  di  quelli  che  speran 
poesia  dalla  filosofia  e  dalla  scieoxal 

Maestro.  E  Dante? 
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Giovane.  Come,  Dante? 
Matxùro.  E  d'onde  prese  ogli  la  £ua«Ui«««M  pam», 

se  non  dalla  fìlofioJìa  o  dulie  scienze  d'allora?  E  peniti 
la  rilosoriii  e  le  scipnzci  sodo  Lanto  progredite  d'allora  in 
poi,  00  speravate  fitrse  meno  poesia  ? 

Gionam.  Porse  s);  giova  alla  poesia  uno  carta  oseii- 
rilà,  o  almeno  una  cfirtn  mezza  luce,  dove  spazÌBre.  LV 
sallezza  della  nuova  scienza  la  toglie. 

Maestro.  La  toglie  di  piii  giti  per  portarla  pili  su.  Non 
dubilatei  la  me^rza  luce  rimarrà  sempre.  Non  Bismo  de- 
stinati, che  dico?  non  siamo  creali,  non  conformati  a  ciò, 
di  poter  veder  tulio  mai.  —  Ma  dall'eBser  portala  pili  su  li 
mezza  luce  della  filosoGa  e  dr>llo  scienze,  il  campo  eia' 
della  poesìa,  ne  dee  venirla  novitè,  la  maggior  subli- 
mila di  essa.  Questo  nfi  dà  le  mio  speranze  ....  e  direi 
quasi  la. mia  cerle/.za. 
.    Colonnello.  Accettiamo  l'au^turio. 

Maestro.  Ma  perchè  si  veriCchi,  confortiamo  puKtfiK- 
Bli  giovani  nella  nuova  via,  poco  più  che  acceoneta  iliflì 
stranieri,  e  che  noi,  possessori  della  lingua  e  del  paese, 
e  forse  delle  animo  pili  po<'lÌche,  siamo  forse  destinati 
a  percorrer  tutta  ;  e  sconforti  ami  ili  dallo  vìe  aolìcbe, 
buone  pe'  loro  tempi,  e  cosi  percorse  da'  nostri  grandi, 
ma  battute  poi  e  ribattute  a  sazielà  dagli  imilatori  ;  onde, 
66  non  altro,  la  sperienza  dovrebbe  insegnarci  oramai 
che  non  ci  è  nulla  di  buono  più  a  fare  coslK  E  il  vero  è, 
che  nelle  vie  troppo  battute  si  fa  polvere  o  fango;  non 
torna  conto  Ìm](accrBrvi  i  pif  ;  meglio  cercare  vie  nuovs- 
mente  aperte,  o  vergini  senlierì,  —  E  tanto  piti... 

Colonnello.  Che  volete  dir  voi?  Perchè  fermarvi» 

Maestra  {!),  Ho  timor  di  dire  ciò  che  mi  verrebbe  deHo 
qui.  Se  ci  udisse  alcuno,  sarebbe  ben  altro  che  quelli 
calunnia  fallami  di  essere  nimico  della  poesia.  Qai  on 
ai  direbbe  che  son  nimico  d'italia,  cattivo  Italiano....  E 
lo  confesso,  non  reggo  a  tale  accusa;  mi  cader«DÌiiK>a 
tal  pericolo. 
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Colonnfllo.  Su  via,  dite  un  po'  quel  che  avete  a  dire. 
Cba  villa  è  questa!  non  v'odooo  se  non  amici;  che  se 
■OD  v'approvano,  diranno  che  erra  il  vostro  ingegno, 
ma  non  mai  la  voslra  volontà  verso  la  patria,  che  mo- 
strate in  ogni  cosa  d'amare.  —  Ma  bisogna  amar  viril- 
mente, ppperciò  non  temer  mai  di  dir  Ih  verità.  Se  ò  ve- 
rità, gioverà;  se  errore,  Cfidrft  :  ecco  lullo. 

Maenlro.  Ehbene;  dirovvl  il  vero  qua!  lo  veggo  io,  a 
un  trailo.  Salvo  Danto...  Alfieri...  non  veggo  ne'nostri 
sommi  nessuno  forse  che  abbia  adempiuto  ni  doveri  su- 
blimi della  poesia  italiana,  e  che  cosi  giovi  seguirà  nel- 
l'età future  di  essa. 

Giovine.  E  questi  nostri... 

Maestro.  Non  parlo  de'  viventi  che  non  ban  finito. 

Giotane.  Ma  e  degli  antichi,  non  mettete  voi  fra  i 
sonimi,  e  cos\  fra  gli  utili  poeti,  Petrarca,  e  Tasso,  e  Ario- 
sto, e  Filicaja,  e  Chiabrera,  e  Metastasio,  e  forse  Monti 
slesso,  e... 

Maestro.  Invertite  la  voslra  espressione,  e  vedrete  su- 
bilo. Sono  eglino  stati  utili  ad  innalzare,  a  poellzzar  t'a- 
nimo nazionale?  Certo  sì,  tolti  questi  forse,  ed  anche 
altri,  in  alcune  partì.  Dite  dunque  pure  che  in  queste  ei 
furono  grandi .  —  Ma  io  giudico  qui  l'opera  loro  in  com- 
plesso, lulla  insieme  l'opera  loro  sullo  studio  nazionale  ; 
e  di  nuovo  rimovendo  ogni  rispetto,  dico  che  dì  nessuno 
di  questi  fu  grande  l'opera  intiera,  uiuno  di  quesli  dun- 
que fu  poeta  nazionalmente  grande.  —  Ed  or  lapidatemi, 
se  volete. 

Colonnello.  Non  vi  lapideremo  per  ci6,  e  luU'nl  piti  vi 
compatiremo  di  sentir  diverso  da  noi.  —  Ma,  se  non  al- 
tro, perchè  non  vi  succeda  dì  nuovo  d'esser  mal  inleso, 
spiegateci  almeno  ad  uno  ad  uno  come  intendiate  cha 
l'opera  loro  poetica  non  fu  grande. 

Maenlro.  to  vel  dirò  in  poche  parole,  chb  non  l;  cosa 
in  che  giovino  le  molte.  È  opinione  dipendente  da  molta 
«lire,  e  cosi  non  può  scusarsi  se  non  da  chi  già  s'incontri 
con  me  in  questo  altre. 

Gioiìane.  Dìlo  su  ;  scuseremo  ttìltó.  ^  X'awstòttWiNR  *i.^ 
,  BALmo-Pemiari  ed  Esempi  ^ 
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primo;  dal  Petrarca,  il  divino  canloro  dell'amore  più 
pHcificatochftsia,  il  cantor  dell'Italia,  dell'indipendenza. 
Vergiamo  cnoie  paja  a  voi  raltìva,  o  almeno  non  grande, 
t'opera  sua. 

Maestro.  Non  avete  accennato  luUo  in  favor  della  gran- 
de/za di  Petrarca.  Egli,  come  cantore  di  Maria  Vergine 
aell'ultima  Canzone,  e  come  esprìmente  alti  sensi  di  re- 
ligione in  alcuni  sonetti,  è  gran  poeta  religioso,  gKU 
poeta  delle  cose  soprannaturali,  che  è  la  graodissima  delle 
poesie.  Egli,  in  parecchie  altre  poesie  suU'Ualia  e  sulle 
condizioni  de' suoi  tempi,  gran  poeta  nazionale.  Egli,  iit 
alcune  o  molle  delle  sue  poesie  per  Laura  viva  o  morta, 
gran  poeta  d'amore.  Ed  egli  poeta  trecentista,  quando 
ancora  stava  l'indipendenza  s  l'operosità  italiana,  egiì  il 
poeta  pili  prossimo  in  grandezza  e  buona  eftìcacili  al 
sommo  Dante.  Ma  egli  meno  uomo  d'azione,  egli  pili 
letterato,  piii  erudito,  e  lasciatemi  dire,  e  non  pren- 
detelo in  senso  Iato,  egli  più  pedante,  e  noD  facente  le 
sue  poesie  se  non  quasi  come  trastullo,  ci  mise  meno 
verità,  meno  affetto,  piii  ricercatezza,  piìi  scherzi;  ed 
egli  cosi  fu  modello  ozioso  o  vizioso  de'  viziosi  imitatori 
quattrocentisti,  cinquecentisti,  e  fino  ottocentisti;  e  l'o- 
pera sua  in  tutto  fu  o  inefficace  o  mal  eflìcace  sulla  virtìi, 
sulla  moralità  italiana.  Egli  dunque  fu  poeta  arlìfiziosis- 
simo,  elegante,  gentile  quanto  vorrete,  od  anche  grandfl 
in  parte,  ma  non  in  tutto;  non  nel  complesso  dell'operi 
sua,  sulla  umanità,  o  sulla  sua  nazione,  che  è  l'opera  1> 
quale  distingue,  a  parer  mio,  i  soli  degni  del  nome  raro 
di  gran  poeti.  In  questo  senso...  —  lascìaleiiii  compiere 
su  lutti  a  un  tratto  questo  ingrato  uQicio  a  che  mi  sfor- 
zate... ^in  questo  senso  l'Arioalo,  cosi  elegante,  il  pili 
elegante  forse  fra  quanti  poeti  furono  mai  nostrali  o  sin- 
nìeri,  antichi  o  moderni;  l'Ariosto,  il  piii  grazioso,  H 
pili  fmo,  il  più  delicato  celiator  che  sia  stato  forse  ati. 
troppo  male  imitato  da  noi  che  fra  tanti  altri  celia  tori  net 
n'abbiamo  uno  sopportabile;  l'Ariosto,  eguale  in  di' 
Shakespeare,  a  CeivauVes,  aV.B.^^xiVsA'wi,  superiore  iJ 
ogni  altro,  predeceasoT  ivN^sW.cv'àttiW^^^KUssa,,^^ 
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non  ha  forse  altro  simile  se  noniiDo  d'un' al tr' arie,  Ros- 
sini ;  l'Ariosto,  sciisnbìlp,  quanto  a  lui,  ili  aoa  aver  óMo 
se  non  minchionerie,  poich((  non  intendeva  dir  altro; 
l'Ariosto,  quaDto  a  noi,  quanto  all'effetto,  quanto  all'ef- 
fìiracìa  nazionale,  e  quanto  al  soggetto  stesso,  non  si  può 
liir  gran  poeta,  poiché  non  poetò  su  cose  grandi,  poiché 
non  innalzò,  non  fortificò  l'animo  nazionale.  —  Il  Tasso, 
all'incontro,  prese  altìssimo  il  suo  sog(;etlo,  il  suo  stile, 
tutta  la  mira  sua  ;  n^  mancò  a  lui  l'animo  suo  proprio  ; 
ma  gli  mancò  quello  de*  contemporanei,  gli  mancò  la 
sua  età  gii  cadente  o  caduta,  già  inoperosa,  già  perver- 
tita ,  già  precipitante  dall'ozio  al  vìkìo,  alla  mollezza. 
Molle,  so  si  paragoni,  non  che  a  Dante  e  agli  altri  tre- 
centisti, ma  all'Ariosto  stesso,  è  il  verso  suo,  il  suo  stile, 
il  suo  pensiero.  Già  molli  i  suoi  eroi,  molli  gli  amori,  molli 
le  sue  fantasie,  molle  direste  la  sua  stessa  fortezza,  molli 
il  coraggio,  e  fino  l'ire  da  lui  espresse.  Né  poteva  es- 
ser altrimenti;  lo  ire  sue  proprie  della  sua  vita  reale  fu- 
rono ire  da  cortigiano,  represse  fino  ad  impazzirne  pili 
o  mono,  ma  che  non  si  sfogarono  mai  in  libere  opere,  o 
almen  libere  parole,  come  quelle  di  Dante.  E  tutto  ciò 
poi,  lasciando  Filicaja,  Chiabrera  e  gli  altri  cinque,  sei 
o  settecentisti  minori;  tutto  ciò  si  produsse  anche  piti 
chiaramente ,  tutto  ciò  riuscì  a  più  mollezza  ancora  in 
Melastasio,  nato  poeta  s'altri  mai,  ma  che,  diventato 
poeta  abate,  poeta  d'Opera  in  musica,  poeta  di  corte, 
poeta  cesareo,  non  pottS  l'avesse  o  no,  esprimere  forte 
e  libero  niun  pensiero,  niun  sentimento  ;  non  l'amore, 
che  non  si  afforza  se  non  nell'opera;  peggio  il  coraggio, 
e,  peggio  che  mai,  niun  senso  di  libertà  o  di  patria.  — 
In  questa  condizione  dì  poesia,  sorse  AlQeri  ;  Alfieri  poco 
poeta  di  nasrila,  non  immaginoso,  non  vario,  non  pieghe- 
vole, non  dolce,  non  elegante  per  natura,  ma  forte,  uni- 
camente forte.  Gli  stranieri  che  ci  giudicano  AlGori,  giu- 
dicano le  facoltà  poetiche  di  lui  e  sentenziano  che  furono 
poche,  poco  varie;  ed  hanno  ragione.  Ma  se  noi  giudi- 
chiamo la  grandezza  di  lui ,  sia  <\ucUa.  ie\  txi's^  ^^ìr>  "^ 
ttrai  ddlla  molleix&  univetsriq  e  ^aa\8^aitft  «i^  wwggy- 
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nlle  ispirazioni,  ai  ritorni  di  essa,  che  non  dovelter  man- 
care in  lui  slesso;  sia  che  gÌii<lÌchiamo  la  grandoEZB  <li 
lui  ni>gli  ofToUi  prodotti  da  lui  non  solo  nella  poesia,  ma 
in  tulle  le  kllero  italiano,  non  solo  nella,  sua,  ma,  conip 
il  veggiamo,  anche  nella  generazione  successiva:  sia 
che  giudichiamo  e  per  ammirazione  e  per  gratitudine, 
noi  possiamo  e  dnhiiiamo  cerlamento  dirlo  grande,  se- 
condo (\e'  grandi  in  virili  fra'  noslri  poeli. 

Colonnello.  In  intendo  compiutamenle  il  punlodì  mli 
vostro,  l'nspelto  sotto  cui  dito  grandi  sopra  rIÌ  alln.  o 
solo  grandi,  quo'  voslri  due  Danio  e  Alfieri.  Vi  polrelilie 
pssoreonlra&lnto  forse  quel  vostro  punlo  di  viata,  l'asprtln 
sotto  cui  lì  considerale;  ma  io  voi  concedo,  come  panni 
dehba  farsi  d'ogni  aspcUo  anche  speciale,  ma  non  fako. 
—  Ma  parmi  che  anchfl  questi  voslri  duo,  Oonlo  e  Allieti, 
non  sieno  sempre  grandi  né  virtuosi.  Son  lutfaltro  che 
ìmpeccahili. 

Maestro.  E  chi  voi  nega?  non  io,  che  aggraverei  forse 
i  loro  peccali,  se  si  disputasse  di  tutto  essi.  Ma  lai  nnn 
!•  la  quistione  noslra.  Noi  ragionavamo  della  grandem 
de'  poeti  nostri,  che  si  possono  dislinguere  due  gran- 
dezze, —  dell'animo  loro,  e  dell'efficacia  loro  ;  —  e  poi- 
ché l'ho  dello,  il  ridico,  nell'ima  e  nell'altra  (irande'.N 
non  veggo  grandi  fra  noi  se  non  Dante  o  Alfieri. 

Cutonneilo.  Nel  vostro  senso  avete  ragione.  —  Ques'i 
due  soli  forse  lascian  l'uomo  rinforzalo;  questi  dunsoli 
dan  nerlio  all'animo.  E  quindi,  cerio,  sono  quelli  eh" 
vorrei  vedere  più  alle  mani  de' noslri  giovani. 

G-lorane.  Consolatevi,  ei  vi  sono  oramai  piii  chR-oiuu 
altro.  Ma  pure....  che  vorreste  voi  fare  di  quegli  allrii 
.che  or  l'uno  or  l'altro  qua  e  l<i  sono  pur  essi  lalvalU 
grandi'?....  e  di  quegli  altri,  elio  se  non  ispandon  semi 
di  fortezza  o  grandezza,  se  non  son  grandi  a  modo  vo- 
stro, sono  pure  fonti  ricchissime,  di  dok-eiute,  di  grazia. 
di  eleganza,  di  rio;  insomma,  elio  se  non  Io  volete  cbia* 
mar  gran  poesia,  h  pur  poesia?  Vorreste  voi  dannare  al 
fuoco  questi  noslri  tesoti? 
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cattivi,  perchè  li  veggo  in  breve  i;i)u<iauDati,  e  giovarono 
i  loro  errori  nelle  lettere  uoiiie  le  eresie  nella  religione, 
^Snchè  fossero  condannato  una  volta  o  nou  sorgessero 
più.  Non  danno  i  medioiTi,  ]<c<Tclu)  non  fa  bisogno,  non 
essendo  ascoltati  da  nessuni,  od  essendo  da  pochi.  E 
laoto  meno  coloro  che  avvicendano  o  mischiano  il  bene 
e  il  male,  che  confido  nel  senso  universale  della  nostra 
civiltà  in  discerner  l'un  dall'altro,  e  cosi  veggio  fare. 
Non  usurpo  l'ufficio  della  Provvidenza....  né  quello  de' 
suoi  logillimt  legali  interpreti  ;  ma  uno  ila'  tanti  guidati 
da  essa  uella  min  alù,  seguo  questa  in  ciò  che  mi  par 
buono,  0  cosi  noi  suo  ritorno  ai  veri  grandi  nostri,  nella 
sua  Irascuranza  degli  nitri. 

Giorane.  A  lai  conio  la  nostra  vantala  superiorità  di 
iflesia  sulle  altre  nazioni  si  ridurrebbe  a  poco;  e  forse 
"  Iri  ci  supererebbero. 

Haestro.  Non  so;  i  veri  grandi  son  rari  dovunque. 

,GÌ(ycane.  Ma  in  Espagna  Calderon  e  l.ope  de  Voga.... 
^aetlTo.  Sono  Ironiii,  coniela  loro  patria  nel  lorosecolo. 
'vane,  lu  highillerraSbakcspearc,  Milton  e  Byrou... 
testro.  Sommo  il  primo,  granilo  il  secondo,  e  che 
potuto  esserlo  il  lerzo. 

Giocane.  Come  !  e  non  vi  par  tale  in  realtà  ? 

Maestro.  A  vicenda,  a  squarci;  sempre  nel  Childe 
ilarold;  falsamente  grande  nel  Corsaro,  in  Lara,  Man' 
fredi,  ed  altri  poemetti;  angolo  caduto  nel  Sardanapato, 
e  massimo  nel  Don  OioTanni.  Byron  sarà  famoso  e  farà 
npoca  nella  storia  della  poesia,  lo  chiamerei  Byron,  La- 
luarliue  ed  alcuni  altri,  poeti  dì  transizione.  Costoro 
corcano  la  nuova  poesia  della  filosofie  e  dello  scienze 
progredite,  La  cercano,  ma  non  lu  trovano.  E  sapete  per- 
chè? perchè  non  si  sono  innalzati  dalla  vera  Glosofìa, 
dallo  vere  scienze  nuove  ;  perchè  da  queste  hanno  eccet- 
tuata, o  almeno  non  accettata,  tutta  la  somma  filosoDa, 
la  somma  scienza  Ira  tutte,  la  religione  ;  dico  la  religione 
sola  ]treseate  o  futura,  la  cristiana. 

Giovani^.  Avete  ragione,  ma  ecco  ai^'^viTiVci ^^v '4^«'»sÈ*i 
dj  straaiori  non  imilabìle. 
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^faeslro.  Corto  si;  ed  aggiuogelevi  puro  Gcethe,  cbu 
aach'egli  sarebbe  stata  graDdissìmu,  so  non  fosse  sialo 
scettico.  E  crediatelo  pure:  sono  incompatibili  grandezza 
vera  e  scetlicismo.  Quosto  la  scimmia,  o,  se  volete,  la 
imita,  ma  dou  l'arriva  mai.  Che  diETerenza  io  SchiUeil 
dico  non  il  giovine  Schiller  autore  de'  Masnadieri,  o  Ji 
Fiesco,  od  aoche  di  Don  Carlos;  ma  quullo  di  Piccolo- 
mini,  e  del  Guglielmo  Teli.  Questa  è  grandezza  vera! 

Gionane.  E  ne' Francesi  non  trovate  voi  grande  nes- 
suno? Siete  voi  di  quelli  che  negano  loro  la  poesia,  e 
fino  il  verso  stesso,  cbe  dicono  non  sia  vero? 

Maestro-  Che  stoltezza  I  o  piuttosto  che  iguorania,  o 
cho  fredda  ripetizione  delle  iroso  esagerazioni  dì  Alfieri 
od  altri  nostri!  Nelle  quali  poi  sì  couferniano,  lecitasdo 
storpiati  ì  versi  di  Corneilte,  di  Raciup,  dì  LaFontaine, 
di  Molière,  o  degli  stessi  moderni  Lamartine  od  Ugo. 

Giotane.  Oh  oh  Icaro  Maestro;  ci  si  vede  che  voi  nella 
vostm  giovenlii  avete  praticato  con  Francesi,  e  veneti- 
mane  un  po' di  preferenza;  uo  po'  troppa,  dicon  taluni; 
ma  non  iì  possibile;  voi  non  mettete  tulli  costoro  Ira' 
grandi  ;  pei  l'amor  del  cielo,  non  sopra  quelli  de'  nostri 
che  voi  avete  cacciati  di  tal  grado. 

Maestro.  No  davvero  po'  due  ultimi,  che  non  mettOi 
anzi,  se  non  con  Byron,  fra  quolli  che  vorrebbero  esser 
grandi,  e  l'avrebhoro  forse  potuto. 

Giovane.  Ma,  degli  altri,  che  ha  da  far  La  Fontaioe 
colla  grandezza? 

Maestro.  Molto  colla  grandezza  della  semplicità,  ed 
anche  della  utilità.  Dico  delle  Favole  sue,  e  mi  copro  il 
viso  al  rimanente. 

Giocane-  Coprilevelo  allora  etiche  agli  errori  de'  no- 
stri   

Maestro.  S'i,  se,  tolti  gli  errori,  ne  riman  grande  lutto 
il  resto  per  sé  e  per  l'effetto. 

Giovane.  Ma  e  Racine? I  moderni  critici,  i  Tede- 
schi, lo  mettono  poco  lontano  da  Metastasio,  e,  se  ben  mi 
ricordo,,  al  disoUo. 
Maestro.  Odio  aazioua.Vft,o  aaxot i\. ts.'«^\'\.\i»-«»ss- 
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la  poesia,  la  forza,  la  viriti  lii  Andromaca,  dì  Brìtanuico, 
dì  Fedra,  o  d'Alalia  in  Melaslasio,  e  poi  vo  li  dirò  grandi 
del  paro. 

Gioriane.  Ma 

Maestro.  Insomma,  che  facciamo  noi-  Mi  volete  voi  far 
dar  UD  cenno  sulla  poesia  moderna  tulln  intiera,  t«  sor- 
prendermi in  contraddizione?  o  farm]  dir  qualche  cosa 
che  poi  mi  veniste  a  rinfacciare  un  di  o  l'Hllro?...  Voi  mi 
incalzate  e  incalzate,  e  mi  faide  dir  peggio  cbe  mai. 

Giocane.  Ciò  cfae  temete  diro. 

Maestro.  Non  temo  nulla,  non  temo  nulla,  o  giovane, 
per  la  verità.  —  Ebben  ve  lo  dico  schiettamente,  e  pren- 
detemelo come  volete,  noi  sosterrò,  non  risponderò  piii, 
non  giustificherò  altrimenti  la  mia  opinione.  Ma  la  mia 
opinione  è,  che,  straricchi  noi  di  versi,  o  ricchissimi  pure 
di  poesia,  siamo  se  non  i  piti  poveri,  ma  poveri  piii  che 
alcuni  altri,  di  poesia  grande,  vera,  virtuosa  e  virluosa- 
menle  efficace.  —  Ma,  se  Dio  voglia,  un'altra  età  sorge; 
Manzoni  forse  vi  die  la  spinta. 

Giovane.  Voi  non  siete,  a  quel  che  veggo,  propenso  a 
quel  principio  moderno,  che  lu  moralità  non  imporla  al- 
l'arto ;  6  che  si  vuol  esercitar  l'arte  per  l'arte. 

Maestro.  So. 

Giovane.  Ma  l'arte  ò  imitazione  della  natura. 

Maestro.  Cioè  della  bella  natura  ;  cosi  intendevano  gli 
antichi  stessi. 

Giovane.  Ma,  se  non  dannate  al  fuoco  cosi  tanli  no- 
stri, li  dannale  pure  al  vituperio  de' posteri. 

Maeilro.  No,  ma  alla  negligenza. 

Giotìane.  E  vison  pure  tante  poesie  virtuose,  patrio- 
tiche,  in  parecchi  di  quelli  che  dite  mediocri.... 

Maestro.  Fatene  raccolte.  Sarà  una  di  piti;  ma,  fatta 
con  iscopo  di  virtù  o  di  patria,  sarà  nuova. 

donane.  Or  via,  voi  volete  finir  il  ragionaoiento  della 
poesia.  Sia  pure.  Ci  resta  a  discorrere  doU'altre  parti 
delle  lettere. 

Maestro.  Ma  non  ci  resta  tem^Q  ciTaTO%\ . '9ó.'*.'yt'a^'«.'^- 
/nod  a' nostri  praiizi. 
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CoUmneUti.  Xodmaut  ;  —  o  ae  valete,  passiamo  il  Po 
sulla  baicbetta;  avrem  la  mezz'ombra  de'  viali  dot  Va- 

Maestro.  Dite  boDe,  iacam miniamoci. 

E  cosi  tulli  c'incanuuiDammo.  Ma  il  giovaue  vulevs 
pur  riamiodare  la  conversa  zi  od  e.  Il  Maestro  scansava,  a 
diceva  cho  ora  scandalo  oramai  latilo  parlare  e  disputare. 
Il  giovane  rispondeva  che  dlspolare  cos'i  non  6  scaudaln, 
anzi  è  seguo  di  buon  cuore  e  natura  facile.  Chi  n'ha  uLa 
dilQcile,  chi  è  troppo  superbo,  chi  di  sprezza  tore,  uuu 
cerca  oii  segue  le  dìspute,  malo  schiva  e  Io  tronca.  1  di- 
sputatori soli  esser  buona  genie. 

Maestro.  Adulatore!  Voi  mi  vulelu  raggirare  ;  uia  uuu 
riuscirete  a  ciò.  lo  ve  n'ho  detto  oramai  abbastanza,  o 
forse  troppo,  da  farvi  intendere  la  mia  opinione  sulle 
Iutiere  italiane.  Direi  dello  allre  parti  di  esse  all'iacirca 
quello  che  della  poesia:  che  non  s'è  atteso  abbaslaiia 
in  esse  all'ulililà  morale  della  nazione. 

Colonnello.  Non  certo  nelle  novelle,  che  la  maggìoi 
parte  sono  tali  da  far  arrossire,  non  che  le  donneai 
giovani,  ma  lino  me  vecchia  militare... 

Maestro.  Convcrtito. 

Colonnello.  Sia  pure;  ma  vi  posso  dire,  che  anche  di 
giovane  io  no  leggeva  qua  e  là  alcune  sì,  ma  di  reggalo 
a  una  lettura  lunga  o  ripetuta  delle  nostro  novelleoooK 
mi  avvenne  sovente  dì  molti  romanzi  slranieri,  sìhdd 
ci  fu  verso  mai  per  me,  e  credo  non  sia  nemmen  pu 
gli  altri. 

Maestro.  Gli  è  che  lutti  sì  stomacano  oramai  di  tali 
sconcezze  ;  non  soup  piii,  grazie  al  cielo,  tutto  per  i  ao- 
slri  tempi. 

Giocane.  E  sono  felicemente  sotluntrali  allo  novalU  i 
romanzi,  tanto  più  interessanti,  e  in  generale  tanto  pili 
morali. 

Colonnello.  Ehi,  signor  figlio!  Che  corteaia 
di  scemar  pregio  aWe  \io\B\\ft  ATOa.m\  4,ià.^^%»,vj([<sT 
Giovane-  Oh  acuisate".  w  aovi.  \o\*\a..?òxift. 
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r  Maesiro.  Dite  pure;  Qon  diresle  clia  quello  appunto 
che  dico  io.  INon  c'è  paragone  tra  il  uierito  e  la  piacevo- 
lezza e  l'uUle  stesso  delle  novelle  o  d'un  romanzo. 

Colonnello-  Oh-.-,  l'utile  delle  novelle  e  do' romanzi! 
poiché  siamo  in  sulla  Hincerilà..-.  io  vi  coulessorò  che 
non  ne  veggo,  uè  all'une  né  a^i  altri. 

Maestro.  E  ìa  questo  mi  concodoiete  di  cunlraddirvì. 
—  Ditomi  un  po':  che  è  l'utile  d'un  libro  qualunque? 
t  CoioJinW/o.  AggiugiioroallG  cognizioni  dell'umanità,  o 
Kimono  dalla  patria. 

^f  Maettro.  Questo  oou  ò  se  noi)  l'utile  d'una  parte,  di 

^na  qualità  dì  libri  ;  de'  libri  di  scienza.  Ma  dite  ancora: 

Dou  v'è  se  nou  la  scìiiuza  che  sia  pregevole  all'uomo? 

Coloìintllu.  Oh  no....  anche  la  virtù.,,  la  vostra  solita 
moralità.  Ma  del  promuovere  questa  già  n'avete  dato 
ufficio  alla  poesia. 

Maestro.  Non  esclusivamente  mai.  Crediate  pure,  è 
ufficio  grande,  grandissimo,  che  non  sarà  adempiuto  mai 
perfettamente  quaggiù  presso  a  niuua  nazione;  che  non 
ò  da  noi,  a  parer  mio,  adempiuto  tanto  quanto  appresso 
ad  altre.  Non  dubitalo  :  ce  ne  resta  per  lutti;  per  i  pro- 
satori come  per  i  poeti. 

Colonnello.  Ma  i  romanzi  sono  .sovente  piii  contrarii 
che  favorevoli  alla  moralità. 

Maestro.  E  i  Promessi  Sposi  ? 

Colonnello.  Oh  !  ma  questa  è  un'eccezione. 

Maestra.  E  se  no  possono,  e  se  ne  fanno  altre  da  noi. 
E  prendo  con  ardore  quest'occasione  di  dimostrarvi  cfa« 
non  sono  poi  sempro  un  critico  di  mal  umore  contro  noi 
stessi.  Lode  a  quel  primo,  in  tempo  come  in  arte,  de' 
nostri  romanzi  !  questi  mi  sembrano  avviarsi  a  piii  mo- 
ralità che  non  i  presenti  stranieri.  Non  vi  scandalezzate 
che  io  conosca  questi;  io  non  disprezzo  ciò  che  oredo 
aver  tanta  influenza  su  tanta  parte  delle  nazioni  mo- 
derne, le  donne  a  i  giovani;  e  sapete  perchè?  porche 
non  disprezzo  le  donne  e  i  giovani.  Sarebbe  tempo  che 
cessasee-da  noi  questo  sciocco  iis'jTeiio,  e  tiaa  ■ìv^^sìn.- 
reese  uà  po'  più  per  l'une-  e  gii  aVtì\^  ft  m  ij^^a^**  V*^ 
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li  colti  più  che  per  gli  eruditi.  DicemuiQ  oggi  che  li 
lingua  pedante  da'  nostri  libri  scusIh  ila  essi  1  noa  Ielle- 
rati  di  professione;  aggiugnaoio  ora,  che  anche lascelli 
de'  soggetti,  e  il  modo  in  che  si  trattano,  fauno  il  mede- 
simo Iristo  effetto.  Eppure,  finché  i  libri  non  si  tarati 
leggero  da  donne  e  giovani  e  non  eruditi,  cioè  ìnovecenlo 
unvanlanovesimi  delia  nazione,  è  vano,  è  stolto  sperar 
eftello  da'  libri.  Sapete  voi  che  ne  succede?  reflello  e 
fallo  da'  libri  stranieri.  Ed  iV  un  danno  sempre,  perchè 
questi,  lelli  in  condizione  diversa  da  coloro  per  cui  fu- 
rono scrini,  son  sempre  lotti  male,  inlesi  iucocnpiuU- 
menle.  Ob!  facciansi,  facciiinsi  di  questi  libri  da  noi,  per 
noil  ogni  cosa  fatta  apposta  quadra  sempre  meglio.  E 
cosi  facciansi  romanzi  italiani  ;  e  facciansi  tanto  piiicon 
intenzione  e  discernimento  di  bontà,  che,  buoni  o  cat- 
tivi, ei  faranno  pìiietTetlo  che  i  libri  più  dilBcilì,  più  fa- 
ticosi a  scrìversi  ed  a  leggersi.  Facciansi  simili  ai  Pro- 
messi Sposi. 

Colonnello.  Non  vi  lagnale  ;  mi  pare  che  non  sia  dub- 
bia l'imitazione  dì  que' pochi  cbe  vanno  uscendo. 

Maestro.  Ma  qui,  corno  altrove,  io  vorrei  fosse  meno 
imitazione  del  libro  stesso,  che  dell'autore.  Come  feci 
egli  a  far  tal  libro'?  Primo,  egli  conformò  a  vera  virili  e 
vera  filosofìa  il  proprio  animo.  Secondo,  mise  lai  virtù 
in  una  forma  cognita,  facile,  o  non  gl'importo  le  stra- 
niere. La  forma  si  può  dir  che  ò  di  Walter-Scoli  :  mali 
virtù  è  di  Manzoni.  Così  fanno  sempre  i  grandi ,  già  l'ho 
detto  ;  disprezzano  la  forma,  non  si  rompono  il  capo  a 
trovarne  una  nuova,  se  sentono  in  sé  pensieri  nuovi  da 
riempirla.  Questa  b  la  buona  imitazione,  e  buona  origi- 
nalità ad  un  tempo. 

Giovane.  Credo  che  abbiate  ragione.  Alcuni  stranieri 
si  battono  i  fianchi,  si  dan  la  tortura  a  trovar  forme 
nuove,  e  la  tortura  resta  data  insieme  a' leggitori,  senza 
profillo.  ■—  Per  esempio,  a  malgrado  la  mìa  ammirazioae 
per  molle  cose,  mas:.:me  le  poesie  sciolte,  d'Hugo,  io 
non  iio  potuto  mai  \e%gf.Vii  \<i  ?.via  \amss%*  ìJntre-Ztamf 
d^  J'aris.  Che  composiiw^^^  WnmftQ.\.5i,W.  «.  ^v\^à:^«»«^ 
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di  iui  fanno  anche  peggio.  Se  ci  vuol  fatica  a  leggere  un 
romanzo,  io  non  Io  1^6?"  P'ù. 

Maestro.  E  fate  bone  di  serbarla  per  altro.  E  fareste 
anche  bene  di  lascinr  tutti  quelli  iu  che  ci  ^  più  vìzio  che 
virtii,  |iiii  brutleiiza  che  bellezze  morali.  Dicono  costoro 
nelle  loro  prefazluui,  che  haaao  messo  il  brutto  per  far-    J 
risaltare  il  belio  ;  ma  che  arte  b  questa,  iu  nomo  dell'arie     ■ 
in  che  parlan  tanto  'i  In  ogni  arte,  ciò  che  fa  risaltare,     ^ 
debbe  essere  in  minor  quantità  che  non  ciò  che  si  vuol 
far  risaltare.  I  grandi  sensi  voglion  esser  parcamente 
usali;  se  non,  si  fan  lult'al  piti  Camuccìni  e  Scalken, 
iavoce  di  HafTacUi,  Coreggi,  Tiziani,  Murillo  o  Paoli.  Il 
bello  debb' essere  sempre  principale;  il  brutto,  eccezione. 
E  tanto  piii,  che  chi  si  ferma  iroppo  a  descrivere  il 
vizio,  difficilmente  segue  il  proprio  programma  di  de- 
scriverlo per  rimuoverne.  A  poco  a  poco,  si  suole  scu- 
sare, abbellire,  far  compatire,  e  cos'i  poi  seguire. 
-    Gioiajie.  E  appunto  IJnora  si  sono  leouli  discosti  da 
tutto  ciò  i  nostri  romanzieri. 

Maeslro.  Non  tutti,  ma  quasi.  Ei  ce  ne  sono  anche  da 
noi,  nei  quali  colla  intenzione  di  esaltar  te  passioni.... 
forse  buone...  elle  si  esaltano  Uno  alla  rabbia,  e  la  rab- 
bia non  è  mai  buona;  nò  per  l'arte  che  ella  sconcia,  né 
per  la  virth  che  ella  svia. 

Giovane.  E  ne'  quali,  potreste  forse  aggiugnere,  si 
storce  la  nostra  storia  in  modo  sovente  ridicolo. 

Maestro.  Come  volete  che  non  si  storca,  se  ella  non  si 
conosce? 

Giovane.  Volete  dire  da  questi  scrittori.  Che,  del  resto, 
spero  non  negherete  che  in  fatto  di  storia  noi  siamo  i 
primi  del  mondo  moderno. 

Maestro.  Volete  voi  dire  primi  in  tempo,  o  in  gran- 

rcza  ed  ulilità  ? 
Giovane.  Nell'uno  o  nell'altro. 

Maestro.  Primi  ìa  tempo,  non  ci  e  dubbio,  noi  fummo 
in  ciò  come  in  ogni  cosa.  —  Primi  ora  in  grandezza,  ci 
sarebbe  che  dire. 

Giovane.-  Oh  per  esempiol  imi.  6  tìiv  "%wi??>^'«^^'^^ 
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VOI  aobbe  ura  a  Maulii<ivuj|u,  (juiccisrdi^,  aache  torst 
a  Varchi,  fra  Puolu,  BL'ulivugliii,  UavDa,  e  pui  Bolt^  e 
CollellB  '! 

Maeslni.  Nn»  |>reiiJiapiii  ad  <'sami[iarli  ad  uno  ad  une, 
che  non  abbiamo  piii  tempo.  —  Ma  ditemi  ud  ih»'  ìd  ge- 
nuralt)  :  qua!  è  l'ufiìcio  della  storia  presso  a  una  nazione' 

Giovane.  Dì  narrarlo,  'li  farle  conoscere  i  fatti  suoi. 

Maestra.  E  di  farli  da  loi  apprezzare  :  che  almen  noUfl 
storia  mi  concederete  necessario  lo  scopo  d'utilità.  Voi 
sapete  che  io  lo  vorrei  pure  nelle  poesìu  e  ni.'' romana. 
Ma  pogoiamo  cho  quosti  se  ne  possano  esentare,  non 
parmi  che  so  ne  possa  la  storia. 

Giocane.  La  storia,  la  verità,  anche  nuda,  k  sempre 
utile. 

Maestro.  A  chi  la  sa  inLendoru.  Ma  pogniamo  ancora 
che  la  verità  nuda  s'intenda  da  lutti;  credete  voi  clie 
esista  0  sia  esistita  mai  una  storia,  in  cui  sia  la  varili 
nuda  nuda  senza  nìun  aggiunta  di  chi  scrive?  Io,  per 
me,  non  conosco  nessuna  storia  tale,  nBFumeuu  i  com- 
pendii,  nemmeno  le  cronologìe-  Anche  in  questo  un  epi' 
telo,  la  costruzione  della  frase  per  quanto  stringala,  la 
scella  inevitabile  dei  fatti  riferiti  o  lasciali,  lutto  rivdla 
l'opinione  dello  scrìllore.  Io  la  veggo  lino  in  quella  parte 
di  storia  che  pur  s'esprime  in  numeri,  la  staltsticS;  se 
ci  avete  bene  atteso,  voi  mi  concederete  che  i>  cosi. 

Giovane.  E  so  velo  concediamo? 

Maestro.  Se  mi  concedete  che  l'opinione,  il  giudicio 
dello  storico,  sempre  si  scorge  nella  storia,  forza  ècho 
mi  concediate  che  tali  opioiooì  passino  nell'animo  de' 
leggitori  pili  facilmente,  quanto  piii  scrive  e  narra  beae 
lo  storico. 

Giovane.  Sicuro. 

Maestro.  E  che  b  meglio  che  pa^ssino  ndla  nazione 
opinioni  buone  che  cattive. 

Giovane.  Certo  sì. 

J^aestro.  E  dunque  importa  molto  che  gli  storici  d'uni 
nazioDe  abbiano  op™ot\\  \>\Jovi&  ei  \itt\  aVW  wazioDff 
Gtovane.  Sia  bene  ,  \'vtoiiC«i«t<i  eatìti*  ■(^'«làA.tssiÈ»; 
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sioiie,  qiinitli)»qiie  contraria  ad  un'opinione  or  motto 
difTusa.  Ma  notalo  dio  appunto  i>  (itfTu»!  presso  agU 
stranieri,  piii  che  da  noi;  ondo  un  nuovo  vnnlaggio 
a  noi- 

Maestra.  È  diffusa  solamenlo  in  Francia  ;  e  credo  per 
opera  principalmente  di  uno  storico  virtuoso,  o  c)i«,  scri- 
vendo Ira  una  società  corrotta,  com'era  quindici  o  venti 
anni  fa,  volle  velare  la  sua  vcritii-  Prose  per  epigrafe: 
Seribitm-  ad  ìiarraitdwn,  non  ad  probandum;  protestò 
di  voler  narrare  i  folti  nudi,  ma  li  narrù  a  quel  modo 
delti),  che  pur  lascia  trasparir  i  giudizii,  le  opinioni  dello 
sflriltore  ;  e  queste  opinioni  erano  rotle.  l'iacque,  fu  ac- 
clamalo Irovalor  d'un  nuovo  genere  di  storia.  Seguirono 
altri  ;  parecchi  srrissem,  scioccamente  seguendo  ri  pro- 
gramma, non  t'esogulmenlo,  del  Barante  ;  scrissero  ve- 
ramente senza  opinioni,  e  dispiacquero  e  caddero;  uno 
solo,  uomo  di  sommo  ingegno,  usò  l'arlilìzìo,  e  fece 
come  Barante,  lasciando  trasparir  lo  opinioni  sue.  K  que- 
sti piacque  anche  più,  fu  anche  piii  efficace,  e  purtroppo; 
che  le  sue  opinioni,  nascoste,  ma  indovinate  da  lutti, 
nella  sua  Slnria  della  Rivoluzione  dnli'RS,  produssero 
piti  di  nuH'altro  forse  quella  del  1830.  —  Questa  <'•  la 
protesa  scuola  sen^a  opinioni:  anche  celale,  produssero 
il  loro  effetto.  Vedete  se  importano.  —  In  lutto,  so  la  sto- 
ria (■'  male  siri  Ita,  ella  non  è  Iella,  e  così  i'-an  milla:  ma 
se  è  scritta  con  lalenlo,  ella  è  la  più  Iella  di  lulle  le  scril- 
lure,  e  lo  è  massime  dagli  uomini  che  governano  i  de- 
stini delle  nazioni  ;  e  l'opinioni  dello  scrittore,  per  quanto 
chiuse  che  sieno,  s'inlìUrano  nell'animo  de' leggenti  a 
produrre  scoppii  inaUesi.  Conchiudele  se  importino. 

(iioraiif.  (ion chiuderemo  come  il  volele.  Ma  vi  resla 
a  provare  il  piìi  difficile.  Voi  avete  negala  la  grandezza 
ilo'  nostri  sloricì,  allogando  che  la  grandezza  loro  di- 
pende dalle  loro  opinioni. 

IVatilro.  S'i  dalla  grandezza  delle  loro  opinioni,  del 
loro  scopo. 

Giovane.  Ma  vi  resla  a  dimosUaire  c^xc  \ -ao-^V^x  w-.i-iv  ^- 
herotBÌ  grandezza . 
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ilaeslro.  Vedete  dall'eiTello.  Guardate  qiial  sia  1* 
cazìone  pulitica  della  noslra  Dazione. 

dotane.  Ma...  io  non  so  poi  se  sìa  pei^giore  che  ni 
altre. 

Maestro.  Come? 

Colonnello.  Signori,  noi  siamo  quasi  in  citlÈ.  Non 
biamo  lempo  da  Gnir  questa  disputa.  Ha  volete 
io  vi  faccia  una  proposizione?  Il  soggetto  è  intoressti 
forse  pi!)  che  gli  altri;  e  tanto  piii,  che  suol  Iratlarsi 
che  meno  dogli  altri  in  iscritto.  Ritroviamoci  per  discor- 
rerne a  bell'agio. 
.  Maestro.  Oh!  mi  pare  che  noi  abbiamo  già  discorso 
mollo  dì  cose  difficili  ed  ingraie. 

Colonnello.  Pochi  o  molti,  i  nostri  discorsi  sono  qui 
incompiuti.  Abbiamo,  traiti  dall'occasione,  punti  dalli 
parola  d'uno  straniero,  cercato  i  vizii  privali  del  noslio 
tempo  nel  nostro  paese,  con  intenzione  retla,  non  di  ^]D^ 
derlj,  noD  di  giovarsene  a  mal  line,  ma  di  guardarcene, 
Oggi  mio  figlio  vi  ha  trailo  a  poco  a  poco,  caro  Maestro, 
a  discorrergli  do'  vìzii  letlerarii,  che  l'interessano.  Bf^i 
ha  usalo  arliiìzio,  e  v'è  riuscito.  Vecchio  soldato,  io  vi 
confesserò  francamente  il  desiderio  mio;  vi  dichiaro 
schietta  la  mia  domanda:  ritroviamoci  a  discorrere  dei 
nostri  vizii  politici.  Compiremo  cosi  quel  che  voi  volevate 
dire  sugli  storici;  giudicheremo,  falla  o  no  da  essi, 
qual  sìa  la  nostra  educazione,  la  nostra  civiltà  in  ciò.  E 
vel  confesso,  ciò  m'interessa  più  che  non  tutto  ilreslo; 
e  per  me,  che  ne  sarò  riportalo  a'  tempi  di  mia  gioventù, 
in  che  tulli  pensavamo  e  parlavamo  d'Italia  e  sue  spe- 
ranze; e  per  questo,  figliuol  mio,  che  sempre  lemo,  e 
francamente  pure  gliel  dico,  ei  non  cada  in  uno  de'  duB 
vizii  opposti,  o  della  indifferenza  o  della  esagerazione. 

Maestro.  Ritroviamoci  e  riparliamo  pure.  Da  quest'ul- 
time parole  vostre  veggo  d'aver  in  voi  un  allealo  nelle 
mie  opinioni.  —  E  se  tulli  due  insieme  possiamo  far 
fruito  in  ciò  su  uno  di  quei  giovani,  da  cui  dipenderanno 
' ''ialini  futuri  lii  queWVVaX'va,  e)ftft  ^'a%  iEi?i,'Maft  meno 
yoi,  sogno  dilello  àv  %\ii"»ew\ii,^'rf».Ma.(i,  &•«!«.- 


riamo  pure...  quando  avesse  a  udirci  meizo  mondo...  8 
a  lapidarci. 

Colonnello.  Quanilo  ci  ritroveremo  noi? 
Maestro.  Domallina  per  lein|io,  alle  cinque. 
Colonnello.  E  dove? 

Maestro.  Qui  vicino  ;  sul  campo  d'esercizio  delio  truppe 
piemonlesi,  d'oodeme/jliosiveggonfl  l'Alpi  erApennino. 
Colonnello.  Benp;  saremo  precisi  all'appunlamento. 
Giovane.  Una  parola  ancora.  Maestro.  —  Mio  padre, 
per  conforlarvi  a  venir  dispulare  su'  noslri  vliii  polilici, 
Ti  ha  concedulo  che  abbiamo  compiule  le  due  dìsputa 
de'  noslri  vizii  privali  e  lellerariì.  Ma  io  non  vel  concedo, 
caro  Maestro.  Sui  primi,  l'altro  giorno,  noi  lasciammo 
inlìeramente  di  parlare  della  educazione.  Or  qui  non  ab- 
biamo trallato  della  filosoGa. 

Maestro.  Tib  dì  tante  altre  cose,  l'altro  giorno  ed  oggi. 
—  Ma  inlondiamoci  :  che  facciam  noi?  un  libro,  un  trat- 
talo compiuto,  0  conversazioni?  ~-  Se  il  primo,  io  me' 
ne  ritraggo  assolutamcnk';  ch<.',  prima,  non  conviene  a 
me;  secondo,  non  si  può  fare,  non  l'i  di  quegli  assunti 
che  comportino  compiutezza;  terzo,  noi  voglio.  —  Se 
lete  che  continuiamo  a  conversare,  conversiamo  e  non 
pih  ;  diciamo  di  ciò  che  ci  si  para  alla  mente,  ciò  che  è 
più  visibile,  ciò  che  ci  par  via  via  il  piii  imporiante,  la- 
sciando ciò  che  potete  dedur  facilmente  da  quello  che  ab- 
biamo detto,  ciò  che  non  ci  viene  detto  in  conversazione, 
ciò  che  ci  sarebbe  troppo  lungo,  troppo  astruso  a  spie- 
gare, ciò  che  non  abbiamo  voglia  dì  dire.  —  Abbiamo 

n.Bfli  preso  niun  impegno  tra  noi? 

jjp  Giovane.  No;  ma  io  avrei  talora  qua  o  là  più  voglia 

B|he  voi  di  sviluppar  certi  assunti. 

B   Maestro.  Li  riporrete  in  disputa  via  via  altre  volle, 

mge  ce  ne  viene  occasione. 

K^   Giovane.  Ma  l'occasione  era  bella  di  parlar  di  filosofia, 

F  Maestro,  Ma  è,  come  l'educazione,  un  assunto  che 
tratta  de  unirersin  rebus.  —  E  del  resto,  io  credo  che 
ò  forse  men  necessario  dì  disputarne  ta  It&Uft.  ^Vk>&%V.- 
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Giovane.  Forse  perchi',  come  taluni,  credete  inutSèì^ 

O7.iosa  lai  scienza. 

Mocstto.  No  davvero:  io  non  credo  oziosa  niuna  scienza 
Il  fallo  solo  che  ella  esiste,  ed  esiste  sempre,  mi  dimo- 
stra che  i.-  nella  oalura  dello  spirito  umano,  rhe  eltfk^H 
quindi  attiva,  util?,  necessaria  ad  alcuni.  ^^| 

Crilanni-ìlo.  Cos^  propugn eretto  l'iilìlità  dell'astroloj^l 
0  della  magia,  che  esìstettero.  Ì^H 

Maestro.  E  quando  esistettero,  Cu  utile  esaminarle pw 
distruggerle. 

Giocane.  ¥.  perchi^  dunque  non  volete  voi  che  se  n 
vanlaggiao  gli  Italiani? 

Maestro.  Non  ho  detto  qui^slo;  ma  .'iolamente  che* 
enlra  uel  ooslro  assunto,  che  ò  inutile  che  ne  parlJM 

fiifivonf.  Forse   perchè  orcdale  gl'Italiani  poco  ( 
poco  profondi  in  tale  studio? 

Maestrii.  An/j  perchf',  profondi  o  no,  credo  che  l'han 
fatto  meglio  che  gli  altri,  che  ci  hanno  forse  t 
che  gli  allri. 

Giovnne.  E  perchè? 

Maexlro.  Perché,  in  Ronerale,  la  nostra  filosofia  è^ 
sliana  ed  eclettica,  —  due  parole  d'un  medosimo 
—  la  sola  Luona. 

Gionune.  Spiegateci  ciò. 

Maestro.  Vi  sarebbe  da  discorrere  un  anno.  —  jl 
diamo. 


niALOCaO    TRBZO. 

Mila  l'iatia  d'Irmi) 


Ci  trovammo  alla  domano  all'ora  e  al  luogo  conveouttf. 
Il  sole  noi)  era  alzato  dietro  alla  collina,  ma  dorava  giA  U 
punte  angolose,  e  a  poco  a  poco  i  dorsi  e  le  fondamenta 
'ieJJ'AIpt,  il  mucchio  della  Cittadella  e  i  letti  dell'Arsenala 
*  Tùriao.  - 
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r^n  campo  era  quel  mallìno  poco  meoo  chR  disoccupato  ; 
e'  qua  0  là  solainento  alcuni  drappelli  di  eoscrilli  di  varii 
reggimenli  ricevevano  la  prima  e  minufa  istruzione  del 
passo  e  del  maneggio  dell'armi. 

Quando  arrivammo  noi,  il  Maestro  già  ci  aspettava 
passeggiando  su  e  giti,  fermandosi  a  momenti  a  guar- 
daro  quegli  sparsi  drappelli,  g  riprendendo  poi  il  cam- 
minare, più  pensoso  e  pili  serio,  a  quel  che  ci  parvo,  del 
solilo. 

Raggiuntolo,  e  appena  salutatolo,  gli  fu  osservato  da 
UDO  di  noi,  domandandolo  se  non  avesse  riposato  bene 
quella  notte. 

IttaeslTO.  Non  troppo:  l'impegno  preso  j eri  con  voi 
mi  preoccupò  tutta  la  sera.  È  privilegio  di  gioventti  de- 
porre lo  preoccupazioni  mettendosi  a  letto;  ed  6  provvi- 
denza per  voi  altri  che  siete  più  sovente  preoccupati. 
Noi  vecchi  ci  prendiamo  pili  rare  preoccu paloni;  ma 
elle  pure  ci  impediscono  il  sonno  o  ci  seguono  in  esso. 
- —  Parlai  con  voi  tutta  notte,  e  ci  ripensavo  ora. 

Vn  Amico.  Se  voi  non  siete  disposto,  prenderemo  al- 
tro giorno. 

Hdaettro.  No,  meglio  cosi  ;  discorriamo  pure,  come  di- 
cemmo. È  assunto  ingrato.  Questi  pensieri  sono  spine  o 
piombo  al  cuore;  liberiamocene  quanto  prima.  Poiché 
vi  ci  mettemmo,  poiché  la  considerazione  della  nostra 
storia  vi  ci  condusse,  vediamo  anche  i  mali  a  che  niuno 
di  noi  non  può  direttamente  rimediare;  ma  facciamolo 
quanto  piii  brevemente  potremo,  non  in  proporzione 
della  loro  intrinseca  importanza,  ma  in  proporzione  di 
quella  nostra  possibilità  di  rimedii,  e  per  tornar  poi, 
quali  e  quanti  essi  sieno,  con  alacritfi  a  ciò  che  dipende 
da  noi,  alla  virlh,  all'attività  privata  o  tult'al  piti  lette- 
raria. 

Amico.  Ondo  incominci  eremo  noi? 

Maestro.  Se  mei  concedete,  disapparecchiato  bnora 

ragionando  per  occasioni  e  alla  ventura,   io  ho  preso, 

questi  giorni  scorsi,  da  voi  g  dal  mio  VotiTOft  4^  ■v^.•^■fe'«'l._^ 

discorsi.  Ma  avvisata  Oggi,  edppoa\eitt«  txuawi'a.^a^sM* 
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io  prenderei  voleuUeri  l'ordine  in  che  si  spa  venula  di^    1 
ponendo  lenueopiaioni, qualunque  »ìeno.  Uvalelevoi?     ' 

Colonnello.  Aazi  mollo  volenlieri  ;  voi  ci  dispensató 
cosi  dall'ingralo  ufficio  di  suggeritore. 

Maestro.  Ma  vi  prego  di  non  dismellervi  di  quello  di 
contraditlori.  —  Or  via.  Quanto  pili  appunto  d  ho  pen- 
sato da  gran  tempo,  e  poc'anzi,  tanto  pìb  io  mi  son  ris- 
alito capacitando,  che  come  viene  la  nostra,  la  poca 
virili  della  nostra  storia,  dai  nostri  vizii,  cosi  vcngooo 
questi  dalla  storia  malintesa;  una  vicenda,  un  circolo 
vizioso  d'errori  Ira  la  pratica,  la  scienza,  e  di  nuovo  la 
pratica...  a  correggere  il  quale,  se  io  parlassi  a  principi, 
direi:  incominciale  da)  correggere  la  pratica;  ma  par- 
lando tra  noi  privati,  dico  :  iocomiaciamo  a  correggiare 
la  storia,  o  almeno  l'intelligenza  di  essa.  Ondcclà',  si 
cominci  la  correzione  o  la  ri  purificazione,  l'efretlo  è  il 
medesimo;  ella  si  diffonde  di  qua  e  di  là  Qno  a  ricoD- 
giungersi,  o  a  fare  il  cerchio  intiero  tulio  cattivo,  o  i 
rifarlo  lutto  buono, 

Colonnello.  Incominciamo  dunque  onde  possiamo, 
dalla  storia. 

Maestro.  Il  più  antico  fra  gli  errori  nostri  nella  pralics 
e  nella  storia,  fu  la  smania  romana:  incominciò  appena 
distrutto  l'Imperio:  ma  segui  or  celato  or  Dianifealo  in 
tutte  le  età  della  nazione  italiana  :  e  noi  ne  vedemmo  a' 
nostri  (h  tali  segni,  da  farci  temere  che,  quantunque  as- 
surdo 0  ridicolo,  ci  possa  pure  sviare  ancora  altre  ge- 
nerazioni dopo  di  noi.  E  questo  in  politica  un  medesimo 
vizio  che  quello  die  osservammo  nelle  lettere;  vizio, 
vanto  di  nobiltà,  e  non  altro.  La  memoria  della  gran- 
dezza romana  pesa  su  noi  quasi  un  rimprovero;  e  noJi 
come  ogni  nobiltà  decaduta,  sogniamo  prima,  poi  desi- 
deriamo, poi  speriamo,  e  finalmente  imprendiamo  qual- 
che stolta  restaurazione  di  essa. 

Giovane.  Come  restaurazione  dolla  grandezza  romanai 
stolti  0  no,  io  non  veggo  in  tutta  la  nostra  storia  quasi 
piìi  d'uno,  0  torse  due  c&«m^\  di  tali  lentalivi.  Cola  di 
Itienfi,  0  forse  AidaHo  i:iBift?.ii\a.. 


W»-J*«es£fo.  Elto  runi.re.  mm  aver  allfso  agli  aUri  iiu- 
merosissinii.  Unu  o  duo  lentalivi  l'aliili  Hon  pprsiiailono. 
non  provano  la  8li)Up:!ia  d'un  disegno  ;  ma  se  son  dìpci, 
tenlo,  continui  0  pur  sempre  fallili,  chi  [lotrà  nogaro  cho 
rallissero  per  aalura  propria,  che  sìa  graniiu  stollei):a 
mai  rinnovarli  ?  —  Or  richiamalP  muco  le  vostre  rimem- 
braaze.  Appena  caduta  l'Ilalia  decrepila  o  rimbatnijita 
sotto  Odoacre,  ella  vi  rimane  appena  dieci  anni.  Eppure 
OdoBcrc  era  capo  d'una  di  quelle  compagnie  di  ventura 
barbare,  qoh  diverso  da  quo'  Merovingi  od  Angli,  capi 
di  compagnie  saJiche  o  sicambrc  o  sassoni,  che  fonda- 
fono  le  monarchie  perenni  di  Francia  o  d'Inghilterra. 
Che  cosa  foce  cosi  diversi  i  ooslri  duslini?  Non  altroché 
questo  :  l'essere  l'Italia  stala  sedia  dell'Imperio,  l'averlo 
dato  il  nome,  ìl  farne  essa  vanto,  gloria,  nobiltfi  sua. 
Quindi  il  desiderio  di  ricuperarla  questa  sedia,  anziché 
In  Provincie,  venule  noli' impera  doro  orientale;  quindi 
l'impresa  di  Toodorico.  E  Tcodorico  riesce  in  nome  del- 
l'Imperio, coU'SjuEo  dei  partigiani  dell'Imperio.  Teodo- 
rico è  un  grand'uomo;  fatta  la  conquista,  scuole  la  di- 
pendenza (  qualunque  avesse  promessa  ]  dall'Imperio 
Orienlale;  anzi  si  fa  capo  d'un  regno  esteso  intorno  da 
Spagna  per  Elvezia  fino  a  Paunonia;  anzi,  da  per  lutto, 
colla  grandezza  della  moderazione,  riunisce  Barbari  e 
Romani,  tulli  gli  animi,  tulle  le  schiatte,  tutte  le  opi- 
nioni. Cassiodoro,  Romano,  it  primo  niinìstrodi  lui; 
Boezio,  ultimo  gran  Romano,  ^  panegirista  di  lui.  Ha 
che'?  invecchiano  i  grandi,  invecchia  Teodorico:  o  prima 
di  spegnersi,  di  nuovo  vede  risorto  il  partito  imperiale 
ronfiano,  divise  le  schialle  gola  e  romana,  divisi  i  Ro- 
mani stessi  in  parto  gota  e  parie-  imperiale.  Cassiodoro 
ci  rappresenta  i  primi,  e  rimane  ministro  di  lui  e  de' 
successori  ;  Boezio,!  secondi,  e  muoro  coi  compagni 
nella  carceri  dello  straniero,  immortalato,  come  un  con- 
temporaneo nostro,  dall'opera  di  tal  prigionia.  Seguita 
in  breve  Teodorico,  per  rimorso,  se  crediamo  alle  tradi- 
zioni ;  e  raccomandando,  secondo  U\Ue  \e  s\.ciT\ft,\\\ìi\tt'ì\*. 
delle  scbidtle,  la  fusione  dcll«  ^aitt.  ^\6l  ao^  o^x^^^saV* 
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riiccomaDdszioni,  falle  dal  moreole,  di  ciò  che  non  aren 
polulo  far  egli.  Vuol  seguirle  Amalasunta,  figlia  di  lui  e 
TPggenle  pel  Tiglio  pinprio ,  e  l'educa  alla  romana,  ma 
sorge  allora  la  parie  gota  e  gliel  toglie.  Seguono  parti, 
intrighi,  *•■  mutazioni  nella  reggia  ;  ed  ella,  capo  della 
parte  romana,  chiama  ajutt  dall'i mperadoro.  Era  Giusti- 
niano; che  ambiva  rislaurare  l'Imperio  lutto,  e  già  aveva 
riconquistala  l'Arrica  ;  riconquista,  cioè  Belisario  e  Nar- 
scte  riconquistano  per  luì,  pur  l'Italia,  i  Goti  muojonu  e 
GOD  dispersi  Uno  all'ultimo,  e  gl'Italiani,  che  ia  tutta  la 
guerra  avoan  parteggialo,  combattuto  por  l'Imperio  ro- 
mano, sono  poi  trattati  da  conquistali,  governati  a  pro- 
vincia. 

Giovane.  Mal  proGllo,  por  vero  <tire,  della  sognata  Te- 
stauraiinne.  Ma  d'allora  in  poi  non  la  sognarono  guari  piti. 

Maestro.  Non  nel  medesimo  modo,  ma  pur  sempre.  U 
mal  governo  imperiale  dura  poco  pili  dì  dieci  anni,  e 
tratti  in  qualunque  modo  da  quello,  sopraggiuogono  leni 
barbari,  i  Longobardi.  Erano  poco  numerosi,  è  vei-o.  se- 
condo pare;  ma  tali  pure,  che  avean  testé  tenuta  la  Pan- 
Donìa  tutta  col  Norìco,  paesi  non  miu&ri  d'Italia.  Eppuro 
non  poterono  conquistare  mai  questa  tutta.  E  perchè' 
perchè  so  non  questo,  che  viveva  piìi  che  altrovR  nell'I- 
talia anche  maltrallata,  la  memoria,  l'amor  all'Imperio, 
al  glorioso  al  nobile  Imperiti?  questo  fece  senza  dubbio 
la  resistenza  ai  Longobardi:  resistenza  di  che  non  ab- 
biam  memoria,  non  avendo  noi  se  non  un  solo  sloricd 
longobardo,  che  confonde  Greci  e  Romani,  e  pochi  Greci 
lontani  che  ne  dan  tutto  il  poco  onore  ai  Greci,  ma  tìit 
dovette  es.sore,  che  fu  certo,  iu  maggior  parte,  italiana; 
poiché  non  potè  essere  di  pochi  Greci  venturieri,  ti» 
sappiamo  venuti  alla  sfilala.  Ma  clie  dico?  abbiam  □oliiit 
pesìtive  di  ci6.  l'rìma,  nelle  lettere,  iu  tutta  la  vita  di 
Gregorio  Magno,  che  si  [lose  a  capo  dolla  parte  romsDI 
imperiale,  che  fece  le  prime  paci  coi  Longobardi,  6  eoa 
esse  limitò  lor  conquiste.  E  poi,  abbiamo  altri  pili  efaa 
mai  chiari  l'atli  di  resistenza  italiana,  nel  sorgere  a  in- 
dipeadeaza  di  Roma,  ài  Nea&ù&^.^^^^^^^i  «d  alt». 
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non  poche  ci  Ita,  quando  furono  più  che  mai  abbandonate 
dagli  imperadori  orientali  ;  abbandonale  a  un  tempo,  e 
pur  volute  tiranneggiar  per  l'eresia  iconoclasta.  E  questa 
fu  che,  congìungendo.i  papi  e  gl'Italiani  in  un  solo  ìnle- 
rfisse,  quindi  contro  gl'i mperad ori  e  quinci  contro  i  Lon- 
gobardi ,  produsse  i  primi  lampi  di  vera  indipendenza 
italiana,  gettò  i  semi  della  futura,  e  fece  riscuotere  a 
poco  a  poco  per  sempre  il  giogo  dell'Impero  orienlale... 
benché  non  quello  delle  funeste  memoiic  imperiali. 

Giocane.  Pur  troppo  (^  vero;  sottentrò  l'imperio,  pur 
straniero,  de'Caroliugi, 

Maestro.  Straniero  di  fallo,  ma  Italiano  di  nome,  e 
nella  prima  apparenza.  Iraperador  romano,  elezione  dal 
popolo  romano,  incoronazione  dal  pontefice  romano; 
restaurazione  della  eillà  capo  dell'orbe,  elezione  d'un 
palazzo  in  ossa;  tutto  fu  romano....  un  anno  non  intiero. 
Fra  pochi  mesi.  Il  nuovo  impcrador  romano  si  fermò  ad 
Aquisgrana,  e  questa  chbe  nomo  di  Nuova-Roma,  come 
già  Costantinopoli.  Ed  ivi,  come  là,  furono  portali  i  no- 
stri marmi  ;  ivi,  peggio  assai,  i  nostri  afTari,  i  nostri  in- 
teressi ;  ivi  il  governo  d'Italia.  So  vi  fossero  molli  Ila-' 
llaai  ingannali  allora  da  tali  imposture,  ò  impossibile 
indovinarlo  oramai,  non  essendovi  stati,  o  non  restan- 
dovi scrini.  Forse  avvenne  allora  corno  ai  nostri  di:  che 
non  si  sperò  libertà,  vivente  il  grand'uomo,  e  chs  parve 
fors'anco  consolazione  e  compenso  la  partecipazione  alla 
gloria  di  lui  ;  ma  speravasi  forse  sotto  i  successori,  sem- 
pre minori.  Ma  allora  come  ai  nostri  d'i,  la  realtà  ic- 
gannù  le  speranze.  I  successori  minoii  ed  anzi  minimi, 
serb.irono  il  nomo  d'imperadori  romani,  e  la  residenza 
straniera  e  la  provincialità  dell'Italia.  Un  fuoco  faluo,  un  ' 
lampo  d'indipendenza,  balenò  due  anni  dopo  la  morte 
del  Grande,  come  ai  nostri  di  dopo  la  rimossa  del  Carlo 
Magno  moderno:  poi,  silenzio  universale  e  lungo;  ma 
non  pace  come  ai  nostri  di  ;  anzi  guerre  continue  di  se- 
coli intieri,  per  quell'infauslo  nome  d'Imperio  romano, 
per  Roma,  per  l'ilolia  ;  ma  non  ma»  a  ii!Ta ,  ^«av^^a  ti-^^i- 
rina  di  lei.  Non  avete  me&Ueii  cììb  \qV\Xi*.%^^V^'^ 
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corsa  di  tutte  quelle  contese,  di  quelle  rovine  nostre  pro- 
c^ccialGci  tulle  da  quella  soQima  delle  storielle  itnposlure, 
il  nuovo  im]ierÌo  romano  de'  Franchi,  da'  Tedeschi,  Ati 
Borgognoni,  de' Sassoni,  de'  Kranconi,  degli  Svevo-Au- 
s Ir iaci-Lucem borghesi,  e  che  so?  oltenuln  o  preteso  ds 
varie  schiatte  di  principi  europei. 

Giocane.  Ma  una  volta  pur  da  Uaiianr.  1  Berengnrii.... 

Maestro.  Non  erano  Italiani;  ma  sarebbero  diventali 
tali  se  fossero  durali.  K  cosi  il  fossero  !  chù  pur  sarchbnr 
forse  diventali  buoni,  di  pessimi  clic  erano.  Ma  appunlu 
la  loro  malvagità,  la  malvagità  o  la  stoltezza  della  na- 
zione, UB  gli  impedì.  Ad  ogni  modo,  dal  primo  Derengs-  1 
rio  ad  Arduino,  durante  quel  secolo  e  mezzo  che  tulle  ' 
le  altre  parti  degl'Europa  si  nazionalizzarono  nella  pro- 
pria indipendenza,  l'Italia  si  nazionalizzò  nella  sua  di- 
pendenza; e  ciò,  grazie  all'Imperio  romano  ambito  da 
ogni  pili  forte  principe  in  Europa;  e  cosi  non  ottenulo, 
o  brevemente  tenuto,  da  principi  italiani  piii  deboli. 

Giovane.  Ma  non  fu  ogli  pure  grazie  ai  papi,  i  quah, 
essi  piii  che  niim  altio,  diedero  così  sovente  agli  slra- 
nieri  qua  e  là,  cosi  dì  rado  agl'Italiani,  quell'ImpcrìoV 

Maestro.  I  papi,  non  mai  elettori  veri  degl'i  ni  pera  dori, 
ma  cousegralori,  incoronatorì  degl'imperadori  eletti  dalla 
forza,  volevano  esser  tenuti,  *•  vero,  per  questa  elezione 
superiori  agl'imperadori;  ma, come  capi  di  Romae  d'al- 
tre ciuf),  erano  dipendenli  da  essi,  erano  principi  italtau 
impotenti  come  gli  altri,  riprensibili  né  più  né  meno  che 
gli  altri  per  questa  loro  impotenza,  per  non  aver  sapute 
riunire  la  nazione  italiana,  dimenticalo,  lasciato  queste 
.sommo  interesse  nazionale  pei  loro  interessi  speciali, 
personali,  giornalieri,  e  d'aver  cosi  partecipato  o  primi 
0  secondi,  o  piìi  o  quanto  gli  altri  (che  non  disputereniD), 
al  secondo  gran  vìzio  polìticoilatiano,  generalo  dal  primo, 
di  chiamare  stranieri.  Uno  o  iluc  papi  del  secolo  ottavo, 
due  Gregoriì,  si  unirono  talora  coi  Longobardi  e  gli  an- 
tichi Italiani  soli  conlro  i  Greci,  senza  chiamare  o  al- 
meno  senza  aver  ajuli  Franchi,  e  riuscirono:  se  gli  altri 
éf  quel  5e.oolo  a\ess«;o,hUojiKtìi\,o  ^\Va«  ^ 


dopo  cflduti  i  Carolìngi,  lì  avessi^ro  ìimìlali  in  ftfipog^arsi 
alla  sola  nazions  italiana,  sarebbo  stalo  tutto  diverso, 
sarebbs  sialo  indipendenle  il  destino  di  questa.  Ma  che 
Serve?  non  fu  così,  non  era  nello  vie  della  Provvidenia. 
I  papi,  come  lutti  gli  altri  principi,  duchi,  marchesi  e 
conti  italiani  di  quei  secoli,  si  agitarono  senza  scopo, 
senza  prò,  anzi  con  danno  rrescente,  tra  essi  ;  ed  or  l'uno 
or  l'altro,  tutti  a  vicenda,  chiamando,  introducendo  stra- 
nieri. Ma  i  papi,  questi  stessi  papi,  i  peggiori  che  siano 
stati  mai,  furon  più  sciisahili  che  gli  altri  prìncipi  ita- 
liani ;  e  sapete  perchè?  perche  piìi  degli  altri  ebbero  a 
lottare  contro  il  primo  vizio  della  rottianitft,  del  desiderio 
di  Roma  antica,  che  ferveva  pili  che  altrove  nella  loro 
Homo,  the  accostava  il  popolo  loro,  pili  eho  gli  allri,  al 
nome,  alla  vanità  dell'Imperio  romano;  ondechè  furono 
i  piìi  deboli  B  piìi  scusabili  che  gli  allri  della  propria  de- 
boIe;cza,  e  fu  tuttavia,  fu  poi  un  papa  il  primo  che  usci 
di  queste  vie,  il  primo  che  dì  nuovo  asserì  l'indipendenza 
italiana. 

dotane.  Gregorio  VII. 

Maestro.  Il  glorioso,  ìl  grande  Ildebrando,  l'eroe  del 
medio  evo,  come  lo  chiamano  alcuni  scritlori  protestanti; 
colui  che  Napoleone  avrebbe  voluto  essere  stato,  se  non 
fosse  stato  Napoleone  ;  l'asserilore  non  solo  dell'indipen- 
denza italiana,  ma  della  Crisiìanità,  della  Chiesa,  della 
religione,  dell'intellello  umano  tutto  intiero.  Perciocché, 
iitteodeteci  bene,  non  nrirò,  è  vero,  Gregorio  VII  all'in- 
dipendenza italiana  forse  mai,  e  certo  non  come  a  scopo 
unico  o  primo.  Mirò  a  quello  tanto  maggiore  dellfl  Chiesa, 
della  religione.  Ma  fecendo  il  dappih,  fece  il  meno;  fa- 
cendo l'universale,  incominciò  dallo  speciale  e  vicino.  E 
riuscì  nell'uno  e  nell'altro;  l'uno  e  l'altro  stettero  dopo 
lui,  benché,  come  succede  anche  ai  grandi,  diversamente 
dalle  minutezze,  dai  parllcolari  della  sua  idea.  Ciò  che 
il  destò,  ciò  che  l'attivò  e  ingrandì,  fu  lo  sdegno  del  ve- 
dere non  più  Roma  solamente,  non  il  principato  de'  papi, 
non  rilfllid,  non  l'Europa  tuUa  lemvotsX^  ?,<>%%0\f.  w^v 
ràoTi;   (utio  ciò,  cotì  ioteWce,  cni\  A'sawss»,^^'^'*^ 
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assurdo  per  noi,  pareva  nalurale,  buono, 
suoi  tempi  pervertili  nell'idea  dell  Im pori o,  e  prohabìl 
mente  a  lui  stesso.  Era  soprnvissula  una  sola  idea  d'in- 
dipendenza, l'idea  d'una  indipendenza  sola,  quella  dell) 
Chiesa,  quella  che  starà  fino  all'ullimo,  secondo  In  prò* 
messa.  Ma  stava  l'immortalB  idea,  non  già  il  fatto  quasi 
più,  Feudi  i  beneficii  ecclesiastici,  feudi  i  rescovadi, 
feudo  massimo,  e  non  piii,  il  papato  ;  feudalarii  i  ma^ 
:  strati  ecclesiastici:  ì  sacerdoti  minori  e  maggiori  già  ersoo 
men  sacerdoti  che  baroni  ;  in  cacce,  in  giunchi,  in  IÌIh- 
dioi  0  in  negozii  da  baroni,  vivevano  da  baroni,  erano 
eletti  ed  investili  dalla  onnipotenza  romano-imperiale.  B 
taceva  il  mondo,  tacevano  od  applaudivano  gli  ecclesia- 
stici, forse  i  pili,  certo  molti:  pochi  fremevano,  ecbie- 
dcvan  ajuto  a  Dio.  Di  due  soli  grandi  ci  dura  memoria; 
san  Pier  Damiano,  e  san  Gregorio.  Il  primo  si  slancA 
dell'operare  umano  per  Dio;  e  ridottosi  a  preghiere, 
confortava  a  ciò  il  compagno,  chiamandolo  santo  Demi^ 
nio,  perchè  perseverava  nell'ira  o  nell'opera.  Ma  GregiJ- 
rio  perseverò  e  riuscì.  Riformò,  che  questa  si  fu  grande 
e  vera  riforma,  riformò  i  costumi  e  le  elezioni  ecclesia- 
stiche, e  le  ridusse  piìi  o  meno  ai  loro  principii.  Eia 
questa  gran  lotta,  che  or  direbbesì  umanitaria,  ebbe  bi- 
sogno de'  principi,  delle  città  e  de'  popoli  italiani.  Chii- 
molli  in  ajutii.  Ebbe  i  piii,  la  minorità  dìscostossi  da  luì', 
e  nacquero  insieme  a  quell'occasione,  inavvertite,  n«i 
ideate  dagli  uomini,  ma  dalla  Provvidenza,  parecchie 
novità  secondarie  al  grande  scopo,  ma  pur  grandi;  eie 
une  buone,  e  le  altre  cattive;  i  Comuni  d'Italia,  la  na- 
zionalità italiana  finalmente ,  le  parli  duralo  tutto  il 
medio  evo  dell'Imperio  e  della  Chiesa,  e  in  una  di  que- 
ste in  Italia  il  terzo  gran  vizio  italiano  —  l'odio  al  papa- 
Colonnello.  Ma  questo,  piìi  o  meno  vizio,  più  o  meno 
odio  ai  papi,  non  è  specialmente  italiano.  È  comune  aJ 
altri  popoli,  è  maggiore  in  altri,  principalmonlo  ne'  Pro- 
[       testanti. 

■  '        Maestro,  lo  paiìo  dc\  \\i\o  ieW  ci&o  '^tìC\'ft.i;R,,a  in  tal 
I    ^aso  è  specialmente iVBl\aGQ.G\\a\VxvQK\MisaaiA(*!5osK 
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lerono  o  lemono  i  papi  rome  papi,  come  capi  della 
(Chiesa  caltolica,  .o  d'una  Chiesa  qualuoque,  che  non  vor- 
rebbono  nello  Slato,  o  non  vorrebbon  del  (ulto.  Ma  in 
Italia,  odiali  e  temull  come  principi;  e  prima  di  tulio, 
dai  partigiani  imperiali,  in  odio  della  parte  contraria  sol- 
levala da  quelli  ;  poi,  dagli  altri  principi,  per  rivalità  di 
potenza  o  pprche  gli  avean  all'occasiono  contrarli;  poi,' 
da  parecchie  città  ambiziosp,  per  la  medesima  ragiono;. 
poi  talora  da  quelle  stesse  di  parie  papalina,  perche  non. 
sì  erano  guidati  a  modo  loro,  e  a  prò  particolare  d'o- 
gnuna; poi,  altre  volte,  prrsimil  ragione  dalla  loro  stessa 
Roma  e  dagli  ambiziosi  rivali  in  Roma,  e  questi  sono  i. 
casi  di  Arnoldo  e  di  Cola  ;  poi,  qua  e  là  da  tale  o  tal  grande 
scrittore,  come  Dante  e  Machiavello,  che  aveano  perso- 
nalmente a  lagnarsene;  poi,  da  alcuni  pochi  Proleslsnlt 
o  fìlosofanli  cristiani,  che  li  odiavano  come  papi,  ma  lì. 
vituperavano  insieme  come  Italiani  e  come  principi;  e 
questo  ò  il  caso  di  molti  scrittori  moderni  ;  e  ullimamenlfii 
da  alcuni  principi,  un  ìmperadore  princìpalmenle  ger-, 
manico,  ed  uno  italiano-francese,  che  videro,  e  viderO' 
benissimo,  essere  il  papa  ìl  maggiore,  il  massimo,  l'in- 
vincibile ostacolo  alla  riunione  di  lulla  la  penisola  in  una 
serviti]. 

Giovane.  Ed  in  una  monarchia,  uno  Stalo  libero  qua- 
lunque. Questo  è  il  gran  peccalo  dei  papi,  che  ab  antico 
pesa  sovr'essi,  e  non  h  loro  perdonalo  in  Italia. 

MaeilTO.  Distinguiamo  qui.  Volete  voi,  chiamate  voi 
peccato  politico  dei  papi  l'aver  posto  impedimento  alla 
[monarchia  universale  degli  imperadori  stranieri  ;  ovvero 
quello  posto  a  una  monarchia  italiana? 

ColonnfMo.  Tutti  e  due  :  che  se  si  fossa  riunita  l'Italia 
anche  sotto  un  ìmperadore  straniero,  ella  so  ne  serobbe:     ■ 
poi  separala  un  giorno  o  l'altro  lulla  intiera,  ed  avrebbe:  J 
cos'i  formato  uno  Stato  unico  e  grande,  come  Francia^.  \ 
Spagna,  Inghilterra.  _     . 

Maestro.  Niuna  di  queste  si  separò  dall'Imperio  ;  e  quel 
dire  che  ITlalia  non  solo  se  ne  sate\)\ia  ^tt\  ■5,&iixt^isa,  •<■- 
separala  inliera,  sono  due  supposiùom  swtwvS^*'^^^'^'^ 
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all'altra,  un  metodo  cni  seguendo  non  ci  t  pilt  storia,  ni 
forse  possibilità  di  utili  considerazioai  storiche,  o  dì  giu- 
sto gitidicio  dagli  uomini  storici,  lo  ho  nominato  gìft  pili 
volle,  e  nominerò  ancora  la  prudenia  politica,  e  con 
rincrescimento  che  non  sia  virtb  molto  italiana.  E  que- 
sta prudenza  può  bensì  prevedere  i  casi  futuri  di  parec- 
chie generazioni  e  prepararli,  ma  non  mai  sagrìflcare  t 
quel  futuro  incertissimo  il  presente  certo  ;  ilon  mai,  per 
esempio,  e  soprattutto,  sacrilìcarrindipendenza  presenle 
erTelliva  alle  speranze  vane  di  una  indipendenza  fulnrs 
Condannate  dunque  ì  papi  che  chiamarono  o  i  Franchi  o 
i  Tedeschi  piii  volte  ;  io  ve  li  abbandono  né  pili  né  mena 
che  gli  altri  principi  o  popoli  italiani,  i  quali  caditOT 
nella  medesima  colpa.  Ha  il  dir  anzi,  come  voi  fate  ora, 
come  fecero  e  fan  molli,  coma  accennò  Machiavelli,  che 
avrebber  anzi  tutti  i  papi  e  gii  altri  dovuto  lasciarsi  as-  j 
soggettar  la  patria  pili  che  mai  agli  imperadori,  coH'Mm  ! 
dì  liberarsene  meglio  un  à\,  è  anzi  giustificar  quanti  cfaii* 
marono  o  chiamerebbero  mai  gli  stranieri,  è  rovesciare 
ogni  norma  dì  sana  politica  o  di  personale  viriti. 

CoUm-Tiflto.  Ebbene,  vel  concedo.  Ma  concedetemi  che 
errarono  ì  ptipi,  ogni  volta  che  impedirono  la  riunione 
d'Italia  sotto  un  principe  italiano. 

UaesVru.  Io  vel  concedo  volentieri  in  mni^sima.  Nel 
fatto  poi,  non  so  se  siano  caduti  ì  papi  più  sovente  d 
gli  altri,  od  anzi  sovente  o  mai  in  tal  colpa. 

Colonnello.  Quando  s'oppósero  ai  Berengarii,  B<f'l 
duino 

Matutro.  Studiate  bene  quei  tempi,  e  troverete  ! 
che  i  papi  seguirono  allora,  molto  pili  che  non  guidarÒAdi 
l'opinione  della  nazione.  —  I  Berengarii  od  Ardtiinoci 
sono  rappresentati  dagli  storici  come  principi,  conwr  ti- 
ranni, o  scellerati  o  inetti.  E  volete  voi  dirla  bugia  u 
inganno  di  tutti  quelli  storici?  ma  allora  ai  vuol  dir  pur 
inganno  di  luLla  la  nazione,  che  li  abbandonò  per  Ottone 
'/  grande,  ed  Arrigo  iV  sawVo.  Ma,  volete  voi  ch'io  vi  dica 
anzi  tin  grande  ins«gnBVfteiiVo,  citte  «v\  ^jwrvwàvjs.t-i  da 
Idia  storia  lieHa  p"v\i  Vt\«,Va  Ua\au<i?\Tft  feVi*\«S\«ìSP.^ 
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rio  disputalo  tra  Udìani  g  stranieri,  dal  line  del  secolo  u 
al  princìpio  deirxi?egli  è,  che  aacbe  ìn  quello  trisU  età, 
ia  quella  corruzioue,  in  quel  lezzo  di  vizii,  l'odio  al  vìzio, 
l'amore  alla  vìrtb,  ìndìslrullìtjili  nelle  masse,  poterono 
più  che  non  lo  slesso  pur  perenne  amore  di  liberti  ;  ed 
essendo  da  i^ran  \aaga  più  viziosi  o  men  virtuosi  i  prin- 
cipi italiani  che  i  due  stranieri  <i  noi  fatali,  la  nazione  sì 
rivolse  0  questi,  rifuggì  a  quelli,  antepose,  come  suc- 
cede sovente,  massime  dopo  lunghi  dolori,  la  pace  ali» 
libertà.  Pfi|ii.  principi,  città,  popoli,  nazione  (ulta,  fu- 
rono unanimi  in  tal  sentimento,  o  se  volete  in  tal  errore. 

ColoniiPllo.  Con  tali  concussioni  noi  ci  possiamo  acque- 
lare.  ProsRfcuile. 

Maestro.  Ma  lasciatemi  prima  trarre  un  insegnamento 
futuro  da  quel  passalo.  Chi  sa?  voi  giovane  vedrete  forso 
ancora,  o  i  vostri  figli  vedranno,  qualche  principe  italiano 
proporsì,  0  dì  soppiatto  con  gli  arlìfizìi,  o  pubblicamente 
con  J  bandi  e  proclami,  come  liberatore  d'Italia.  Ricor- 
datevi allora  dei  Beraugariì  o  dì  Arduino.  Se  il  prìncipe 
preteso  liberatore  somiglierà  a  questi  anche  da  lungi;  se 
avrà  contro  luì  l'opinione  nazionale  che  l'abbìs  già  ban- 
dito o  tiranno  o  inetto;  ì  bandi  suoi  non  varranno  con- 
tro questo,  gli  arLifizii  eadr.inno  appena  ticoppiati  alla 
luce,  gli  apparecchi  stessi  e  gli  eserciti  faranno  breve 
fuoco  come  quello  dì  Murat  nel  1SI5,  e  il  tentativo  riu- 
scito a  male  rassoderà  piìi  che  mai  ì  ferri  della  patria.  Il 
peggior  libro  cho  sìa  mai  slato  scritto  per  l'Italia,  la  piii 
fallace  idea  che  sia  mai  stata  proposta  agl'Italiani ,  ft 
quella  del  Principe  di  Machiavelli,  l'idea  che  un  lai  vile 
scellerato  possa  assumere  mai  la  più  generosa  e  più  vir- 
tuosa delle  opere  umane,  la  liberazione  della  patria.  L'in- 
tiera storia  nostra  è  lì  aperta  ad  ognuno,  per  dimostrarn 
che  così  fu  anche  no'  secoli  nostri  più  oscuri  e  più  vi- 
ziosi :  giudicale  se  co^l  non  sarà  ne'  secoli  di  presente  o 
di  futura  civiltà. 

Colonnello.  La  vostra  polìtica  è  almeno  generosa. 

Maestro.  E  sarà  sola  vera,  toise  ^et  V  wt'a'ww'a. 

t/n  Amico.  Mdìo  vi  esaudisca.  ì^a^a\\|to«tw.s^ife*«È^^ 
na'stioj  dpsBffni?  Noi  nn  possiamo  Av>>a\Vwft.  j 
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H        Maestro.  Non  mRtliamoci  in  questo;  prendetelo  sola- 

B    mente  come  un'opinione  mia. 

H         Giovane.  E  tornale  intanto  seeoDilo  questa  ad  enume- 

B    rarci,  lungo  la  storia,  gli  errori  de'  padri  nostri. 

Maestro.  Io  non  tocco  a  questi,  se  non  quanto  sono»- 
stri  pui-e.  Ve  ne  vo  corcando  Io  origini,  per  mostrai 
vene  il  cattivo  fondamento  ;  chl^,  dei  resto,  son  piti  scu- 
sabili ne'  padri  noslri  che  in  noi.  Le  occasioni  li  fecero 
nascere;  passato  queste,  dovrebbero  cessare;  ma  ri^iw 
ranza  delle  causo  lì  perpetua  per  tradizione.  Cosi  b  ehe 
tanti  appongono  ora  ì  vizii  de'  papi  antichi  ai  presentì 
diversissimi. 

Cohnneìlu.  Oh  questo  poi  è  verissimo.  Ma  altri  forse 
ne  sarebbero  ora  da  appor  loro. 

■  Maestro.  Verremo  anche  a  ciò,  se  mei  ricorderete.  Ms 
lasciHtemi  intanto  seguir  l'origiBe  dì  ogni  vizio  al  tempo 
suo.  Tre  ne  vedemmo  già;  la  smania  romana;  l'amore 
all'Imperio  quantunque  straniero;  l'odio  ai  papi  quan- 
tunque italiani.  Or  dirovvi  del  quarto,  la  smania  della 
monarchia  universale  italiana. 

Colonnello.  Como,  cornei  smania,  vizio,  il  desiderio 
della  monarchia  dì  uno  Slato  universale  italiano!  Ob 

Maestro,  anche  voi? 

Maestro.  Lasciatemi  esporre,  come  l'intendo  io,  l'ori- 
gine, la  natura  di  questi  due  vizi!  conlrarii  e  contem- 
poranei dacché  nacquero.  —  Sorta,  come  vi  dissi,  pef 
occasione  data  dai  papi  nello  lotta  di  lor  propria  indi- 
pendenza, la  indipendenza  italiana,  non  sorso  quesU 
^'  compiuta.  Lungi  da  ciò,  non  Tu  indipendenza  politicane 
professata;  fu  quel  primo  asserimento  di  diritti  speciali 
con  professione  di  obbedienza  in  lutto  il  resto,  che  inco- 
mincia tutte  le  lotte  di  libertà,  Vedete  quelle  cho  segut' 
rono  in  altri  paesi  ira  altri  popoli,  quelle  degli  SviBreri, 
degli  Olandesi,  degli  Americani;  lutto  incominciano  cosi. 
Ma  in  queste  più  moderne,  falle  in  tempi  dì  civiltà  pib 
ivaozala,  sia  che  questa  facesse  intendere  ai  popoli  che, 
^  /oeomfnciata  tallolla.bisoii.'na  com^ierlaperassicurarla; 
a  Cile  questa  stessa  oW&ìh.  faw&w  V  ■s™»»y--<iSai.-widf 
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sistemi  jQ  ciò  che  credovano  diritti  dui  prìncipalo,  e  tal 
resistenza  piii  ostinata  sforzasi  i  sollevali  a  più  libertà; 
il  fatto  sta  che  allora,  ne' secoli  xr  e  iii,  in  Italia  i  po- 
poli ùi  contentarono,  prima,  di  potersi  adunare  in  città  o 
Comuni,  e  d'avervi  magistrati  propri!,  consoli  o  podeslà, 
e  di  potersi  guerreggiare  gli  unì  gli  eltri  pe'  loro  minuti 
interessi  municipali  ;  del  resto,  protestavano  erendevRDO 
obbedienza,  tributi  e  ajuli  all'Imperio.  Quando  due 
grandi  uomini,  i  due  Federici,  c-onleslarono  ai  Comuni 
questi  loro  diritti,  i  Comuni  resistettero  con  longaa insila, 
combatterono  con  valore,  si  confederarono  con  politica 
prudenza  ;  tantoché  questa  età  poco  nota,  poco  scritta,  non 
abbastanza  lodata,  fu  senza  dubbio,  in  paragone,  la  piti 
bella  della  storia  italiana,  oche  tin^  con  ottener  l'intento 
patrio.  Ma  otlcnulolo  appena,  non  progredirono  né  ad 
estenderlo,  ni!:  ad  assodarlo;  il  rispetto  all'Imperio  ro- 
mano li  rallcnne,  e  la  larghezza,  la  scioltezza  di  quel- 
l'Imperio fece  lor  credere  non  fosse  necessario.  Dico  che 
noi  fece  parer  necessario  a  tutti  ;  ma  s\  ad  alcuni,  e  ad 
altri  no.  E  tra  queste  due  opinioni,  che  sempre  sono  dopo 
tutte  le  rivoluzioni  buone  o  cattive,  compiute  o  non  com- 
piute; tra  queste  due  opinioni,—  l'una,  che  si  dovrebbe 
estendere  ancora  rindipeodenza,  l'altra  che  basta  ora- 
mai; —  divisesi  allora  la  nazione,  divìsersì  le  provincia, 
lo  città  tra  osse,  ogni  città  in  sé,  ogni  quartiere,  ogni 
famiglia.  La  prima  di  quelle  opinioni,  l'opinione  conser- 
vatrice, dello  stalu  quo  imperiale,  preso  il  nome  di  Ghi- 
bellini, dalld  fan]iglìa  che  imperiava  allora  ;  l'altra  (pec- 
cato che  non  conservasse  il  nome  di  parte  della  Chiesa, 
o  non  prendesse  quello  de' Comuni,  o  del  popolo,  o  del- 
l'Italia), l'altra  non  prese  se  non  il  nome  d'una  famiglia 
germanica  rivale  per  l'Imperio.  Guardate  se  era  incura- 
bile il  terzo  vizio  dell'Imperio! 

Giovane.  Scusate  so  v'interrompo...  e  non  è  per  biasi- 
marvi. Noi  giovani  siamo  per  lo  pili  per  quella  parte  del 
progresso  della  liberà  ulteriore,  che,  dite  bene,  soprar 
vive  sempre  dopo  ogni  rivoluzione.  Ma  voi,  cmiì  Maa- 
stro...  credevo...  che...  anzi... 
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Ma'Mrii.  Io  non  sono,  in  genere,  in  teorica,  o  s*i 
>  ilapertulto,  né  dell'una  ne  dpirallra  parte.  Dìjm 
dulia  bontà  della  rjvuluzioni:,  o  dal  punto  a  ohe  è  p«r- 
venula.  In  gonerele,  credo  poco  buone  le  pochissime  ri- 
voluzioni interne;  credo  che  quanto  meno  se  ne  faccia 
.quanto  più  presto  si  terminino,  taulo  è  meglio.  Ma  l« 
'  rivoluzioni  contro  lo  straniero,  fatto  con  guerra  giusta, 
tengo  che  sien  buone,  e  si  dehban  compiere.  Se  Son- 
ia storia  d'Italia,  vi  sarci  aperlameate  (jiiell  ~ 
ragionandone,  il  sono 

Giovane.  Spero  tuttavia  che  non  approviate  quanto- 
semjHre  la  parte  vostra 

Maestro.  No,  davvero;  od  occoci  al  punto.  [  Ghìbelli 
e  (ìuelfì  fecero  molli  errori,  continuamente;  colpa  dell» 
civiltà,  della  sporinnza  poco  avanzata  ;  tna  principalmen1# 
quello  che  ho  chiamato  quarto  vizio  italiano,  o  quello  di 
.^oguare  la  riunione  d'Itnlìa  ìn  uno  Stato:  i  Ohibcliitii 
uno  Stalo  sotto  l'imperio  com'era;  i  Guelfi,  uno  Sialo 
sotto  Roma  o  Firenze  o  Venezia  o  qualunque  altra  cill* 
o  principato  paresse,  con  due  vittorie  e  due  leggi,  bd- 
nunziare  i  diistìnì  di  Ronoa  antica.  Erano  scimmie  e  dot 
piìl.  Vìdolo  Dante  quando  disse; 

....  Ed  un  Marcel  div 
Ogni  villan  che  parteggi 

benché  poi  e  prima  iu  altri  luoghi  e  nella  lUanarfMf 
cadde  anch'egli  ne' tre  vìzii  insieme  dell'Imperio  o  del- 
l'Imitazione romana,  o  dello  Stalo  universale  italiano;  9 
cadde  Machiavello  ne'  due  ultimi  nc'suqi  Discorsi  e  ul 
suo  Principe. 

Colomiello.  Or  avete  voi  slesso  addotta  la  miglior  ri* 
sposta  alla  vostre  opinione,  o  buon  Maestro;  cbè  per 
quanto  sia  il  credito  che  v'abbiamo  per  la  vostra  dok» 
lilosofia,  ci  scuserete  di  non  avervene  tanto  come  a  que" 
divo  grandi  uomini  di  pratica;  anzi  uomini  d'alio  a%re 
italiani. 

Maestro-  Non  mi  dale  erodilo  né  discredito;  datelo 

fatti. 


^CotonntUo-  Ha  è  pure  un  gran  fatto,  che  qussti  due 

^ndi  Italiani  e  laoli  altri  poi  atibìauo  avulo  quesla  cha 

voi  chiacQiile  vizio  o  smania,  e  ch'io  chiamerò  bellissimo, 

sublime  Bogno  della  riunione  d'Italia.  E  sognammo  a 
the  noi  presenti,  io  mo  ne  glorio,  nella  nostra  gio 

Maestro.  E  forse  feci  tal  sogno  anch'io. 

Colonnello.  E  chi  noi  fece?  Chi,  vedendo  già  riunita  io 
Ilo  regno  cosi  gran  parte  d'Italia,  non  isperò  dì  vedervi 
riunito  il  resto,  un  giorno  o  l'altro,  ed  adempiuto  così 
quello  scopo,  che  per  confessione  vostra  stessa  fu  pure 
'Q  mira  di  tutta  la  nazione  italiana  da  tanto  lempo?  Che 
pib?  questo  slesso  lungo  mirarvi  della  nazione  è  pure 
un  altro  gran  fatto  che  vi  de  torto.  Non  è  vizioso  il  mi-  J 
rare  a  uno  scope  desiderato  da  tutta  una  nazione  per  tanto  ■ 
tempo.  ^ 

Maestra.  Si,  se  per  tanto  tempo  non  fu  mai  potuto  toc- 
care; e  si  tanto  più,  quanto  piti  lunghe  e  piii  universali 
furono  le  prove;  s'i  indubitatamente,  quando  gli  speri- 
tnenti  fatti  sien  tali  da  chiamar  sogno  questa  speranza. 
Che  dite  voi,  che  diciamo  noi  tutti,  di  que'  giovani,  fre- 
quenti alla  nostra  età,  ma  ch'io  credo  essersi  veduti  in 
tutte,  i  quali,  in  qualunque  condizione  si  trovino,  non  se 
ne  trovan  contenti,  e  invece  di  cercare  a  migliorarla,  ad 
ajutarla  secondo  le  possibilità  loro  o  de'  tempi,  si  perdono 
dietro  vani  tentativi,  dietro  assurde  speranze?  Il  meno 
che  si  dica  di  questi,  gli  è  che  sodo  giovani  sviati  dal- 
l'immaginazione fuor  della  realità,  o  sì  predice  che  fa- 
ran  tanto  meno  quanto  piìi  vogliono,  e  s'applica  ad  essi 
il  proverbio,  che  chi  più  abbraccia  meno  stringe,  oche 
il  meglio  è  nemico  del  bene.  Pur  si  compatisce  almeno 
l'inesperienza  di  questi  giovani,  confidando  che-siena 
corretti  poi  dagli  anni  o  dalla  fortuna,  o  resti  loro  un'ar- 
ditezza meglio  applicala;  si  cbìaman  talora  giovani  di 
buona  speranza.  Ma  se  dura  tale  speranza  senza  realità 
neiretàavanzantesi.o, peggio,  avanzala;  se  incontriamo 
uno  di  questi  giovani  Ìq  pelo  bianco,  che  dopo  le  severe 
corrszioni  della  vita  pur  conservino  questa  deboletta, 
questi  sogni  giovani]],  il  aoslio  cosCiV^Ni^S^^'^  '^^  \\s^}^i!& 
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in  pielÀ  o  ilisprezzu  ;  ooì  fucciam  verso  dj  essi  ciò  ^H 
fa  jl  rioqUo,  ciò  che  fan  gli  eventi  :  non  ci  feniii«aio  pBf 
essi,  dicendo  di  passo  la  parola  di  Botta  Utopisti  ;  o  mo^ 
dendoli  come  madama  di  Slael,  che  interrogata  su  uno 
di  questi  settuagenarii  rispose  :  E  un  giovane  di  praniA 
speranze.  E  così  l'ItaliBi  giovane  un  dì  e  inesperta,  6da 
compatire  d'aver  sognalo;  ma  dopo  invecchiata  in  tre- 
dici secoli  di  sperimenti,  è  inutile,  6  nocivo,  è  colpevote 
in  lei,  se  rifa  o  sogna  rifare  quelli  fallili  sempre  dalaole 
tempo;  è  assurdo,  è  risibile  in  lei  l'assumere  per  questo 
0  qualunque  altre  sogno  le  apparenze,  ìl  nome  di  gio- 
vane. Sogno  ò  questo  slesso  nome.  Non  ci  è  Giovant 
Italia:  l'Italia  ii  vecchia,  piìi  vecchia  che  niun'altra  na- 
zione europea.  Appìgliamoci  una  volta  alla  viriti  de'  ve^ 
chi,  la  prudenza  ;  o  scimmiando  i  giovani,  sarem  detli, 
come  siamo  forse,  rimhambili. 

Colonnello.  Voi  siete  più  e  piìi  severo  per  noi.  Noi 
concorriamo  con  voi  in  condannare  questi  uomini,  queste 
cose,  pìii  coliievoli  forse  ancora  che  non  ridicole.  Mala 
quistione  non  è  di  ciò.  Io  credo,  anzi,  che  molti  di  questi 
da  voi  vituperati  abbiano  ben  altro  idee,  altro  sogno, 
altro  vizio,  che  non  questo  della  riunione  d'Italia 

Maestro.  Edio  vengo  ora  a  questo. 

ColonnellH.  Non  per  anco,  se  vi  piaccia;  fermiamoo 
un  altro  poco  a  questo  vizio,  che  È  il  mio;  questo  cb« 
insomma  nemmeno  voi  non  chiamale  vizio,  se  non  per- 
chi'  il  dite  sogno.  Provatemi  che  &  un  sogno,  e  dirollo 
vizio  anch'io  allora  come  voi;  ma  se  no,  no. 

MaentTO.  Guardate  il  passato,  il  presente  e  il  futuro 
ovvero  accennatemi  voi  up  altro  mezzo  d'accertare,  rie 
sia  passibile  o  no  ad  una  nazione  o  ad  un  uomo.  La  s|)e- 
rienza,  lo  spellacelo  e  1«  congettura;  sapore  il  passalo, 
giudicare  il  presente,  prevedere  l'avvenire;  io  non  veggo 
BÌlra  parti,  altri  mezzi  dì  prudenza.  E  guardiamo  noi  i! 
passalo;  eia  vel  dissi,  sou  tredici  secoli,  dall'anno  S68 
appunto  dell'invasione  longobarda,  che  l'Italia  non  fu 
/naipiii  riunita.  Piangetene,  se  volete;  ma  sappiate  gua^ 
ÌV0  ia  l'accia  o%m  iMa  itwixa^isi  v;>'ss^  "vììsa.  Uà  «ba 
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diss'io  tredici  senoli?  L'Ilalia  non  fu  riunile  quasi  maì^V 
noD  mai,  se  non  una  volta  sola  per  eccezione,  ed  ìosiemttf 
coli'intero  mondo,  riunito  con  lei,  L'Italia  non  fu  rlunitàf  I 
mai  se  uon  come  Francia,  Spagna,  Grecia,  ecc.,  sotttfl 
l'Impero  romaoo.  Guardate  se  abbiamo  ad  invidiar  i  no- 
stri maggiori  riuniti...  Sotttt  la  repubblica  stessa  non  era 
riunita  l'Italia.  Le  nostre  popolazioni  alpine,  allobroghe 
e  salassi*,  non  furono  mai  soggiogate  se  non  sotto  Au- 
gusto- Prima  resistettero  ella  riunione,  e  si  risollevarono 
contro  essa  continuamente  or  gli  uni,  or  gli  altri  Italiani; 
e  resistettero  quanto  l'intero  mondo  tutto  insieme.  È  glo- 
ria de'  nostri  maggiori,  ma  è  prova  che  non  volevano  la 
riunione;  né  noi,  ehe  sappiamo  la  felicità  dell'Imperio, 
ne  li  possiamo  condannare.  E  ad  ogni  modo,  risalendo 
dalle  ultime  alle  prime  resistenze  delle  genti  e  città  ila- 
liane  contro  Roma,  che  troviamo  noi  ciliarissimamente 
nella  storia  romana,  sola  italiana  che  ci  rimanga?  Che, 
se  non  sempre  l'Italia  divisa,  anzi  sminuzzala  Ira  quelle 
città  elrusche,  osche,  latine,  sabine,  sannite,  greche,'! 
siculo,   umbre,  celte,  pelasghe,    iberiche,   o  che  altro^ 
che  tutto,  fuori  che  un  imperio,  un  regno,  una  riui 
E  che  vuol  dir  ciò,  in  nomo  di  quella  Provvidenza  eh»'"* 
ci  è  pur  lecito  scrutar  ne'  suoi  fatti  ?  Che,  se  non  ch'Ella 
come  destinò  l'Asia  a'  grandi  imperii,  il  resto  d'Europa 
ai  grandi  regni,  cos'i  l'Italia  ai  pìpcoli,  alle  divisioni, 
agli  cquilibrìi? 

Colonnello.  Spiegateci,  spiegateci  le  vostre  idee.  Qu^l 
son  germi  alla  rinfusa  e  non  pìh. 

Maestro.  Noi  non  siamo  piii  al  tempo  che  si  giudidiH 
dei  destini  de'  popoli  con  attribuirli  al  fato,  ovvero  a  qufr-l 
sta  0  quell'altra  divinità  protettrice,  più  o  meno  buond'T 
polilichessa  o  buona  guerriera;  né  a  quello  nemmeno, 
che  lutto  si  voglia  spiegare  dal  grado  di  latitudine....  I 
destini  de'  popoli  sono  il  pili  bello  studio  che  si  possa 
fare  sulla  Provvidenza....  di  altrettanto  superiore  agli 
studii  fatti  sulla  natura,  quanto  è  superiore  l'uomo  all'al- 
tra natura,  lo  spirito  alla  materia Giornci  t>«\^  «i*» 

la  storia  sarà  sludiala,  come  lo  aWto  %c\eL^i.B,  cs?*.'i'«'^' 
I  Balbo  -  Pensieri  eri  eiempi  "^^  h 
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goiie  di  tutti  i  fatti;  che  sarà  falla  una  storia  vera  di 
questa,  come  dnlle  altro scionze;  pchc  il  colmo,  il  fruito 
migliore  di  questa,  come  delle  altre,  sarà  la  coulemiik- 
lione  della  Provvidenza  in  questa  come  nelle  altre  cate- 
gorìe, in  questa  come  nelle  altre  idee  suo;  e  sarà  questa 
allora  la  più  bella  parie  di  quella  contemplazione.  Allora 
Bppariran  chiare  le  leggi  delta  Provvidenza  in  ogni  na- 
zione, in  ogni  regione  ;  e  si  dedurranno  dalla  natura 
e  dalla  storia  insieme  di  ognuna  :  la  natura,  non  clima 
solo,  ma  clima  ecoDrormazioae  naturale  insieme,  e 
primi  popolatori,  e  vicini,  tulio  entrerà  a  spiegar  la  sio- 
rin,  tutto  si  dedurrà  dalla  storia....  e,  in  una  parola,  si 
aggiungerà  a  quei  libro  immortale  di  Montesquieu  la  sola 
idea  che  vi  manchi,  l'idea  della  Provvidenza,  o  meglio, 
si  estenderà  alla  storia  intiera  la  grande  idea  con  che  ne 
fu  spiegata  una  parte  in  quell'altro  anche  piii  sublime 
libro  del  Discorso  di  Bossuet. 

■  Vn  amico.  Lasciamo  pure  stare  l'Italia  per  seguir  quo- 
slò  vostre  idee. 

Maestro.  No,  torniamo  alla  patria,  da  cui  intendere  si 
vuol  cominciare,  quando  anche  volessimo  intendere  gli 
altri  ;  oltreché,  questi  non  son  discorsi  da  farsi  cost  al- 
l'occasione, ni;  forse  da  noi;  torniamo  ai  discorsi  inoo- 
minriali,  e  che  ora  preme  anche  a  modi  non  lasciare 
incompiuti  e  mal  intesi  da  voi.  Già  abbiamo  veduto  la 
storia  non  darci  l'Italia  riunita  mai  se  non  una  voi  la  sola, 
e  questa  voUa  in  condizione  non  invidiabile.  Da  tal  de- 
stino costante,  già  possiamo  arguire  che  dipenda  ila 
qualche  sua  condizione  costante,  cioi^  dalla  sua  natura, 
dalla  sua  posizione.  Cerchiamo  ciò  che  debb'esservì,  eiò 
che  certo  c'  in  essa.  Ed  ecco,  noi  Veggiamo  la  nostra  pe* 
nisola  per  la  sua  metà  avanzarsi  nel  Moditorraneo,  e  ntà 
offrentesi,  e  dall'origine,  alle  immigrazioni  maritlJme;{Mt 
l'altra  metà,  o  il  suo  grand'istmo,  comunicare  col  oonti- 
nonle  Asiatico-Europeo,  e  cosi  offerlasi  già  alle  immigra- 
zioni, offrirsi  ora,  ed  essere  per  offrirsi  senipr«  alle  inva- 
«odi' de' popoli  continentali ,  Quindi  fu  naturale  fln  dall'o- 
""■  iae,  che  questa  peuisoiB-aX  teo>6s.6*i\a"j^'Massà^ 
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Wb  mista  0  confusa  di  schiatle  diverse  ;  e  cos\  ce  la  ah  in  \ 
storia  :  divisa  in  genti,  in  cillà  diversissime.  Quindi  poi, 
secondo  che  vìa  via  s'andavano  popolando  ]e  altro  parli  I 
d'Europa,  trovandosi  l'Italia  in  comunicii'^ione  con  e 
piii  forse  che  non  ,si  trova  nessun'altra  di  queste  parti 
con  tulle  le  altre,  fu  naturale  che  soffrisse  e  facesse  sof- 
frire altrui  piii  invasioni,  e  che,  secondo  che  ella  era 
vincitrice  o  vinta,  fosse  o  imperinntc  u  serva  dell'altre, 
K  non  mai  a  lungo  iu  equilìbrio  con  esse:  e  cosi  ce  la 
dà  la  storia;  invasa  prima  dell'imperio  di  Roma;  inva- 
dilriceu  uà  sola  volta  durante  quell'imperio;  di  nuovo  . 
invasa  sempre  dopo  quello  :  e,  conseguenza  inevitabile 
dolio  ripetuto  e  vario  invasioni,  divisa  prima  dell'impe- 
rio di  Roma.;  riunita  una  sola  volta  durante  quollo; 
dì  nuove  divisa  dopo  quello.  Questa  dunque,  della  sua 
posizione  e  conformazione  generale,  6,  a  parer  mio,  la  J 
vera  causa,  vera,  prima,  inevitabile  quindi,  o  dìflìcilis-  H 
sima  ad  evitarsi,  della  divisione  d'Italia.  Tuttavia  [quasi  V 
non  bastasse  questa  sola  causa  a'  disegni  della  Provvi- 
denza sovr'essa) ,  un'altra  causa  di  divisione  s'aggìugne 
nella  conformazìono  interna  di  lei.  È  innegabile,  nìuna 
gran  regione  così  piccola  è  forse  al  mondo,  che  entro  se 
stessa  presenti  all'osservatore  divisioni  cosi  naturali , 
tante  parti  così  distinte,  od  anzi  separate,  l'una  dall'nltra- 
I.a  gran  valle  del  Po,  Io  due  riviere  liguri,  la  marina 
Adriatica,  quel  bel  seno  d'Apennino  intorno  all'Arno,  la 
valle  irregolare  ma  pure  distinta  del  Tevere,  e  poi  la 
punta  della  penisola,  e  te  grandi  isole  adjacentì,  Sicilia, 
Sardegna  e  Corsica,  formano  parti  cosi  distinte  Ira  sé  e 
cosi  compiute  in  sé,  che  dall'origine  fino  anoi,  attraverao 
a  trenta  secoli,  sempre  la  veggiamo  distìnguersi  o  in  sodi 
Ji  genti  diverso,  o  in  provincie  dell'unico  imperio  unito, 
Ujiin  istati  variati  e  varianti,  ma  sempre  tendenti  a  quella 
BiTisioue  naturale. 

".  Giovane.  Pur  troppo,  pur  troppo  è  vero  tutto  ciò!... 
Maestro.  Aspettate,  chò  non  è  tutto.  Io  non  v'ho  dello 
che  lo  due  cause  naturali  di  divisione,  la  i^us.vT.i.ft'aa  <i 
eoo  forai  azione  esterna,  e  la  CtìntuiviiaiÀan'amls.'s^'^iai-^*^^ 


tda  queste  dut;  vnnoe  poi,  coll'antlar  del  tempo,  una  cod- 
I  seguenza  diventala  poi  ella  stessa  nuova  causa.  Tra  (ulto 
I  quel  rimescol'io  del  medio  p.vo,  che  a  contare  Bolameole 
1  ^al  secolo  n  al  xv,  dalle  prime  divisioni  Ira  i  conti  e 
mai-chttsi  Carolingi  fino  alla  gran  costituzione  degli  Siiti 
modurni  dopo  le  guejre  di  Carlo  V,  son  .selle  secoli;  le 
mutazioni  lerrìlorìali,  le  divisioni  o  suddivisioni  di  Pro- 
vincie, città  libere,  città  invadenti  ed  invase,  lentalividi 
Stati  nuovi,  sono  impossibili  a  numerarsi,  e  quasi  inE' 
nite;  sembrano  una  di  quelle  opere  così  immediate  Mi 
Provvidenza,  che  ella  ne  vieta  agli  uomini  non  che  l'in- 
telligenza ma  la  stessa  numerazione.  E  in  tulle  questa 
mutazioni  tcmporario  si  fondarono,  si  dilatarono,  si  co- 
stituirono numerose  capitali.  Multe  caddero;  quelle  che, 
o  non  si  trovarono  centrali  alle  divisioni  naturali,  o  do- 
vettero cedere  ad  una  più  centrale  o  per  altre  combiaa- 
zioni  più  fortunata.  Così  Savona,  che  fu  capo  giè  delle 
Riviere,  soverchiata  da  Genova;  Ivrea,  Asti,  Vercelli, 
da  Torino  ;  Pavia,  da  Milano  ;  Cividale  e  Verona,  de  Ve- 
nezia; Ravenna,  da  Roma  ;  Lucca,  Pisa  e  Siena,  da  Fi- 
renze; Amain,  da  Kapoli;  Siracusa  e  Messina,  da  F*- 
Icrmo;  restando  ora  Torino,  Milano,  Venezia,  Gensu, 
Firenze,  Roma,  e  Napoli,  e  Palermo,  capitali  di  Siali  o 
di  primarie  suddivisioni  di  essi.  Or,  sapete  voi  ciò  che 
vuol  dire  questa  gran  parola  di  capitale,  ciò  che  imporla, 
ciò  che  implica  nel  senso,  nel  suono  suo?  Una  capitale  vera 
e  slorica  ed  attuale  b  capo  naturale  abituale  del  popolo 
all'intorno;  non  distrullìbile,  come  credono  taluni,  oda 
un  semplice  atto  di  volontà  di  uno  o  più  prìncipi,  da  un 
decreto  sovranoo  da  un  protocollo  diplomalico.  Io  mi  rido 
di  certi  economisti  di  quella  timida  razza  cho  ha  paura 
di  tutto,  e  vorrebbe  in  tutto  correggere  le  imprudenifl 
della  Provvidenza,  fino  al  rischio  de"  troppi  adoratori  di 
essa  ;  io  mi  rido  di  tutte  queste  loro  paure,  o  fra  l'altre, 
della  soverchia  popolazione  delle  capitali,  del  danno  cbe 
temono  fatto  da  esse  alle  Provincie,  alle  città  vicine,  o  dei 
riiiìBtiii  fiscali,  \cgis\aViv'i,  VoTnven.tówv.sive'vi  pongono 
Credon  porvi.  V,a  VtovNìAciiia,  «  ecj^  ft's.^»  \ie,  t^Wi&v, 
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p'Tidon  di  ciò,  e  crescono,  e  crescono  esse,  o  fan  ere- 
Bcere  cod  sé  Ib  loro  appemlìci  ili  villa  provinciali ,  e 
(erre  e  popolaEroiii  d'ugni  sorta.  Ma  so  la  sbagliano  i 
prìncipi  in  ciò,  sbagliano  audio  piii  e  vaneggiano  gli 
ulopisEi  privati  nello  loro  divisioni  o  rinnioni  di  Stali 
fatte  da  essi  su  una  caria  geografica,  ove  lasciano  lutto 
ni  più  i  inonli  ed  i  fiumi,  ma  canepllano  come  un  non- 
nulla una  Milano,  una  Firenze,  od  una  Roma. 

Colntinelh.  Fin  ijuÌ  voi  avete  forse  ragione,  lo  mi  ri- 
cordo che  nel  tempo  della  mia  gioventù,  e  dello  mag- 
giori speranze  di  riunione,  mollo  si  discorreva  dì  quella 
che  avi>sse  ad  essere  la  capitale  d'Halia  ;  —  e  i  pili , 
ragionando  a  questo  modo  guografico  ma  antislorico, 
antireale  che  dite,  disegnavan  Bolog[ia  per  capitale  uni- 
versale, non  per  altro  che  perchè  centrale.  —  E  Bolo- 
gna non  fu  se  non  capitale  delia  piii  piccola  e  più  effì- 
mera dì  quelle  ridicole  repubbiichelte,  la  Felsinea. 

Maestro.  E  sapete  voi  che  le  capitali  mal  soclle,  cioè 
non  accettate  dagli  eventi  e  scelte  a  piac-ere,  sono  poi 
una  delle  maggiori  calamità  d'una  nazione?  Guardale 
Madrid,  scella  da  que'  due  prepotenti  Carlo  V  e  Filippo  11, 
secondo  le  loro  convenienze  personali,  o  secondo  la  cen- 
Iralilà,  contro  Burgos,  Siviglia  o  Saragozza,  vere  capitali 
sloriche.  Madrid  ^  la  capitale  più  centrale,  o  sola  cen- 
trale che  sia  in  Europa,  ed  è  pur  la  meno  capitalo  di  tutte; 
non  è  riconosciuta,  obbedita  dalle  altre  ;  e  quindi  la  pro- 
viacialilà  che  disperde  quella  infelice  nazione.  E  notate, 
anche  questa  è  una  delle  stollo  paure  degli  slalisli  timidi  ; 
fanno  lamenti  e  piagnislei  sulla  grande  influenza  di  Lon- 
dra e  Parigi.  Timidi  imprudenti!  vorreste  voi  veder  In- 
ghilterra 0  Francia  disperse  come  Spagna?  —  Prendete 
un  po'  una  volta,  prendete  tutti,  e  prendiamo  anche  noi, 
le  cose  costituite  dalla  Provvidenza  co"  loro  inconvenienti 
e  difetti  apparenti;  e  invece  di  voler  mutar  tutto  met- 
tendoci in  luogo  del  Creatore  perenne,  contentiamoci 
una  volta  di  ciò  che  ci  è  dato,  adoprandoci  solamente  a 
goderne  nel  miglior  modo  poss\b\\e,  (ìvift?.\%  ^X^S^x-i-J*! 
buona,  questo  jl  vero  patrìolismo -,  amatfcX*^'''*^'^'^*^'^ 
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b  d&l8,  giovarle,  miglìorsrla  si,  e  perciò  senza  dub- 
.bio  mutnrle  io  parie,  ma  moitesta mente,  umanamenle, 
non  in  lullo,  non  del  tulio,  non  dalle  fondamenta  poste 
da' secoli,  da' fstti  anteriori,  dalla  realità  presente,  dalla 
Provvidenza  insomma,  che  non  si  lascia  essa  delranare. 

Colonnello.  Io  non  so  se  persuadereste  altri...  non  so 
se  sia  persuaso  del  tutto  io  stesso  ;...  ma  non  è  dubbio 
che  queste  vostre  considerazioni.,. 

Maestro.  Dite  questi  fatti. 

Colonnello.  Questi  fatti,  come  li  vedale  voi,  baano  , 
pure  qualche  importanza.  —  E  del  resto,  degli  altri  viiii 
italiani,  politici  o  non  politici,  vi  abbiamo  lasciato  ragio- 
nare e  conchìudere,  senza  concedere  che  sieno  veri  al 
punto  che  li  vedete  voi.  Non  è  quindi  ragione  che  non 
vi  coDcediam  pur  questo  come  gii  altri  colla  medesima 
riserva  o  protesta.  — Avete  altro?  or  vi  diremo  comfl 
dite  voi  altri,  quando  ci  confessate.  Benché  la  vostra,  a 
Maestro,  è  pur  cattiva  confessione;  facendola  voi  non 
de' vostri,  ma  de'vìzii  altrui. 

Maestro.  Non  dico  che  io  faccia  qui  una  buona  con- 
fessione in  buona  regola  ;  ma  non  è  vero  nemmeno  che 
io  vi  parli  solamente  de'  vizii  altrui.  I  vizii  nazioosli 
sono  di  tutti:  pili  o  meno  vi  partecipa  o  v'ha  partecipato 
chiunqueó  della  nazione,  né  pretendo  esentarmene  io.B 
questa  comunanza  È  quella  cbe  ci  dà  diritto  e  dovere  di  ' 
esaminarci  tra  noi  scambievolmente,  o  insieme,  per  ve- 
der di  correggerci.  Se  volete  assomigliar  ciò  che  foc- 
ciamo  a  una  confessione,  assomigliatela  piuttosto  a  quelle 
pubbliche  che  sì  facevano  nella  Chiosa  antichissimi),  o  t 
quelle  che  si  fanno  in  certo  comunità  religiose,  dova  li 
sacrificava  e  sì  sacrifica  l'interesse,  l'amor  proprio  pri- 
vato, a  quello  della  comunità.  —  Del  resto,  non  solo  bo 
'  a  parlare  d'altri  vizii,  ma  non  ho  lìnito  ancora  eoo  que- 
sto. Mi  rosta  a  confessarvi,  che  quando  non  fosse  aogoo. 
quando  anche  fosse  fattibili;  questa  riunione  d'Italia  de- 
.tiàerata  da  tanti,  e  da  me  slesso  già,  ora,  considerala 
ogni  cosa,  non  la  liesiierevei  ftemmuw  ■^■ìw.  N'wvita  noll.i 
solitudine  più  che  Ita  gVv  uommi,  40%%%'^ lai*». -ov^b».**. 


nilLOGO    TKRKO  471 

ei  altri,  iiion  che  il  comuoe  degli  uomini,  a  quelle  mu- 
li cbe  le  passioni  O  gl'interessi  giornalieri  della 
ila  attiva  cagionano  e  scusano  in  parlp,  io  ho  forse  meno 
*IB  chìccìiessia  nel  lungo  corso  de'  miei  anni  mutato  opi-"' 
ODÌ,  e  ci  ho  così  poco  morito.  Ma  debbo  confessare-! 
mfesso  che  ho  mutata  questa.  Credetti  già  alla  possibU' 
!à  d'una  riunione  di  tutta  l'Italia;  poi,  non  credendola 
issibile,  continuai  pure  a  desiderarla;  finisco  ora  per. 
m  desiderarla  neuimen  piLi. 

Colonnello.  Lasciale  pure  questo  punto.  Concedendovi 
le  la  riunione  sia  un  sogno,  la  discussione  resta  termi- 
tta-  Non  bisogna  correr  dietro  niun  sogno,  per  quanto 
ilio  egli  sia.  tua  nazione  non  debb'esser  poeta;  deve 
[errar  la  realità,  o  lenervisi  ferma  quanto  più  può. 
Maettro.  Sì,  ma  voi  stesso  non  mi  avete  conceduta 
impossibiliUi  della  riunione,  se  non  con  riserva.  Fra 
sesti  altri  amici,  può  essere  chi  non  mi  conceda  nem-* 
SD  tanto;  e  può  succedere  oggi,  o  domani,  o  quando 
le  sia,  un  caso  che,  con  inganno  u  senza,  faccia  parer 
jssìbile  ciò  che  non  pare  adesso.  Ora  io  dico  che,  aa- 
te  in  questo  caso,  la  riunione  universale  non  è  dosi-' 
.Nobile. 

;  Colonnetlo.  Provatocelo,  se  potete;  poiché  avete  tanta 
lucia  da  mellorvì  in  ciò. 

'Maestro.  Abbiate  pazienza  a  lasciarvi  persuadere,  o 
Dien  tolleranza  a  udire  un'opinione,  che  è  forse  pure 
nella  tacila  di  molti  vostri  compalriotti.  Prima  dunque 
apponiamo  che  o  per  amore  o  per  forza,  o  per  deside- 
rio proprio  di  riunione,  o  per  un  decreto  di  politica  eUrow 
pea,  sienò  abolite  le  otto  o  novo  capitali  presenti  di  Pro- 
vincie italiane,  e  che  no  rimanga  una  sola  di  un  soIq 
Stato  italiano.  Credete  voi  che  no  crescerebbe  la  somma, 
della  civiltà,  o  della  felicità  italiana?  Lo  capitali  pre- 
senti sono  ognuna  un  centro  simile  e  diverso  di  quella 
civiltà:  simile,  perla  vicinanza  loro,  per  la  comunanza 
della  lìngua  ;  diverso,  per  la  diversità  di  situazione  s  d'iu~ 
(eressi;  essendo  l'una  più  mìlilaTt,  VaVU*  'jwi-ro.wi-S.f^.- 
luriera,  ì'ailra  più  Davigatvvi;e,V,ù\.t4¥\VK^'>as'w^-.^-^'^ 
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letteraria,  o  pììi  filosofico-religiosa,  o  che  so  io.  Daqao* 
sia  varietà,  quella  varicià  dell'ingegno  italiaao  che  ab- 
biam  taolo  ammirala  jeri,  che  laato  risplendelte  in  tulli 
i  nostri  spcoli,  che  fece  gli  Italiani  cosi  utili,  più  utili 
forse  che  chicchessia,  al  primo  promovimenlo  della  ci-    i 
viltà  universale.  Voi  mi  direte  forse  che  questi  centri  dì     f 
civiltà  son  muli,  sono  improduttivi,  e  che  è  poco  da  rin- 
crescere che  sì  disperdano  a  prò  d'un  solo.  Ma  io  vì  ri- 
sponderei i  che  non  è,  certo,  la  continuazione  doH'oiiDi 
della  nullità  presente,  quella  che  io  desidero;  che  ami     i 
desidera  un  attivamenlo,  una  mutazione  di  essi;  Rcht 
la  quifitione  preai.'ale  si  riduce  a  ciò:  se  sia  da  deside-     ■ 
rare  la  mutazione  minoro  dell'atlivamento  di  ciò  che  esi-    \: 
ste,  ovvero  l'anniGntamento  di  ciò,  con  isperauza  di  ri-    '; 
surrezione  piii  attiva.  Ora,  io  conrcsso  che,  in  fatto  di      > 
iDulazionì,  io  desidero  sempre  le  minori,  che  fan  mena     t 
danni  e  pili  prolilto  cerio;  dico  che  il  male  nostro,  eh*     i 
io  son  pure  primo  a  confessare  e  segnalare,  non  è  tuU 
lavia  cosi  grande  da  far  necessario  o  desiderabile  uno  di 
questi  rimediì  estremi  d'un  annionlamenlo,  d'una  muta- 
zione generale;  aggiungo,  e  premo  su  ciò,  aggiungo  che 
io  veggo  anzi  latente,  compressa ,  s'i  compressa  unica- 
mente, ma  sotto  la  compressione  esistente,  la  nativa,  la 
ìndestrultibile  allìvità  antica  italiana,  e  conchiudo,  ch« 
non  desidero  altro,  nulla  piii,  non  un  attimo  di  muta- 
zione più,  che  il  rimovimento  di  quella  compressione, 
dal  quale  sorgerebbe  nuova,  novamente  giovane,  e  col 
suo  carattere  vario  e  universale,  l'attività,  la  civiltà,  ita- 
liana, in   ognuno  dei  centri  costituiti  dalla  sua  storia, 
dalla  realitò,  dalla  Provvidenza. 

Colonnello.  Ma  questa  compressione... 

Maestro.  E  una  sola  :  lo  straniero. 

Colonnello.  Ma  questo  è  un  circolo  vizioso  che  voi  fate; 
voi  dite  che  questi  vostri  centri  della  civiltà  italiana-non 
saranno  veramente  tali,  se  non  togliendo  la  connpres- 
siooe  straniera;  ma  appunto  io  credo,  e  credono  motti 
con  me,  che  non  si  \^o£s&  tòiie  (^t^\a  (i^^ji%'6'à\nae.  stra- 
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^9i  dispersione,  e  riunendo,  insommii,  prima  l'Italia  tutlat'^| 
tulli  i  popoli,   tutte  le  civiltà,  tutte  te  opinioni,  tutti  i 
pensieri  italiani. 

Maestro.  E  credete  voi  che  sia  più  facile  riunire  mai 
queste  civiltà,  queste  opinioni,  questi  pensieri  tulli,  a 
prò  d'una  condizione,  d'uno  slato  tutto  nuovo,  d'un'Ila- 
ìia  immaginaria,  o  almeno  indeterminata,  non  esislenlo, 
e  cosi  variabile,  variante  nell'idea  d'ogni  provincia  o 
citici  o  persona?  Dite  su,  dite  pure;  credete  voi  sia  piii 
facile  ciò,  che  non  riunirla  ìn  un  solo  interesse  contro 
lo  straniero,  quell'interesse  universale,  sentito  da  lutti, 
p  che  sì  sentirà  sempre  fino  a  che  duri?  Posto  tal  para- 
gone tra  le  difficoltà  di  riunire  le  opinioni  italiane  al 
primo  0  al  secondo  scopo,  non  è  dubbio  un  momento  che 
sia  mcn  dìfllcilo  ti  riunirle  nel  secondo.  Ma  è  pure  diffi- 
cile anche  questo;  pur  troppo  è  difficile  per  la  nostra 
stessa  disunione,  è  difficile  perla  varietà,  l'imprudenza, 
la  vivacità  immaginosa  degli  animi  ilaliani.  Qualunque 
nazione,  meno  spiritosa  ma  più  assennala,  di  qualche 
fredda  regione  settentrionale,  l'avrebbe  sentito  già  da 
gran  tempo  ;  ciò  di  che  qui  noi  discorriamo  come  di  de- 
siderio forse  ineseguibile,  forse  sogno  anche  questo,  sa- 
rebbe da  gran  tempo  quasi  domma  politico  dì  una  sif- 
fatta nazione.  Ohi  dipendesse  da  me  fare  per  la  mia  il 
sacrificio  di  tulle  le  sue  più  risplendenti  qualità,  in  cam- 
bio di  questa  sola, la  prudenza  polìtica,  da  cui  sorgerebbe 
la  sua  vera,  la  sua  sola  possìbile  indipendenza!  Oh  come 
io  il  farei  volentieri!  oh  come  sarei  lieto  d'aggiugnervì 
quello  della  mia  vita,  quando  l'avessi  ad  offrir  giovane 
ancora  e  piena  di  speranze! 

Colonnello.  E  noi  v'aggiungeremmo  volentieri  le  no- 
stre. E  credo  che  ogni  Italiano  farebbe  altrettanto.  Che, 
insomma,  è  verissimo,  che  questo,  di  liberarsi  dallo  stra- 
niero, se  non  è  l'unico  come  vorreste  voi,  egli  è  il  sommo 
desiderio  di  tutti  gl'Italiani. 

Maestro.  Ma  finché  non  è  unico,  non  si  può  dir  sommo 
questo,  né  niun  desiderio  di  uiun  uomo,  di  niun  popolo  : 
finché  ci  perdiamo  a  desiderata  tta  mqo  ^SaX»  «ks-wj""*»!! 
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lìano,  clii  gli  Stati  atluali,  meno  uno  o  due  che  si  sono 
presi  in  ira,  chi  uno  spartimento  e  chi  uq  aUro,  e  chi 

I  monarchia  assoluta,  e  chi  questa  e  chi  quella  costì- 
tuzioQO  monarchica,  e  chi  una  repubblica,  e  chi  anzi  re- 
pubblìchellD  qua  a  là  da  risuscitare  il  medio  evo,  o  la 
monarchia  longobarda,  o  la  romana,  togliendo  gli  occhi 
voloatariamenle  dalla  presente  realità  e  dal  primo  no- 
stro bisogno  ;  noi  non  otterremo  quosto  mai,  noi  saremo 
sempre  servi,  oppressi  dallo  straniero,  non  saremo  lla- 
lianì  pieui,  Italiani  assoluti  mai,  nò  riuniti  ne  divisi,  nòia 

ino  UÈ  in  altro,  né  in  nessun  modo.  — i^iaf  roliintas  tua 
—  è  la  sola  conclusione,  la  sola  couaolazione  possibile. 

'  Spgu\  un  silenzio  universale.  Noi  ci  eravamo  scollali 
alquanto  dal  campo  di  San  Secondo,  ove  s'eran  venato 
raccogliendo  truppe,  non  piìi  a  drappelli,  ma  a  batta- 
glioni o  squadroni  o  batterìe  diverse.  Ci  aveva  ricacciali 
a  poco  a  poco  il  fragor  de'  .sopraggiungenti.  Ed  ora,  an- 
che lontani,  fummo  interrotti  dal  fragor  crescente  dei 
tamburi ,  delle  trombe  e  delle  musiche  militari,  che  sa- 
lutavan  l'ariivo  del  principe.  —  Ci  rivolgemmo,  e  gu8^ 
dammo  tacili  e  pensierosi.  Incominciarono  le  mosse  bel- 
liche, concertate,  consenzienti,  dì  lutti  quegli  Italiani. 
Piìi  volte  ci  guardammo  in  viso  gli  uni  agii  altri,  non  so 
se  desiderando  o  temendo  di  dar  un  corso  diverso,  e 
forse  piii  preciso,  a'  nostri  discorsi.  Ricominciò 

II  Giotane.  Maestro!  non  è  senza  intenzione  cho  voi 
ci  avete  dato  appunlamenlo  qui. 

Il  Maestro  non  rispose. 

Colonnttllo .  Appressiamoci  a  veder  la  realità. 

Giovani;.  Scusate,  ma  mi  pare  che  ci  dovremmo  sco- 
stare, per  finirei  discorsi  nostri.  Inutili  là.... 

Maestro.  Non  ci  appressiamo  oè  scostiamo.  Cos'I  arni 
si  voglion  proseguire  i  discorsi  cho  stiam  facendo;  « 
mezza  dìstanES  dalla  realità;  non  cosi  addosso,  da  es* 
seme   preoccupati  tulli;  non  cosi  discosti,  da  perderli 


Colonnello.  So  che  crilìcotio  alcuni.  Ma  ad  ogni  modo 
soD  le  più  belle  Iriippe  d'Italia! 
Maestro.  E  incontamiuale! 

Colonnello.  AliI  te.  lriippo,le  truppe!  Discorrete  pure, 
ma  queste  sono  che  sciolgono  gli  argnmotili.  —  Oh  I  Fi- , 
lippo  Macedone,  ciò  sapevi  apparecchiandole  contro  i 
Persiani! 

Maestro.  Ed  apparecchiò  anche  pili,  l'opioione  dei 
Greci. 

Giovane.  E  Demostene,  coti  tra  stando,  non  fu  piti  ohe 
un  rptore;  o  almeno  non  buon  Greco. 
'   Maestro.  Demostene,  che  non  aveva  da  difendere  la 
indipftideaza,  difese  la  libertà  ;  e  fece  bene,  che  questa 

vuol  sacrificar  alla  indipendenza,  ma  non  alle  con- 
quiste. 

Giovane.  Voi  credete  dunque  che  se  i  Persiani  fossero 
stati  in  Grecia,  egli  avrebbe  sacrificato  la  libertà  d'Alene. 

Maestro.  Non  so  se  l'avrebbe  fatto,  ma  l'avrebbe  dovuto. 

Giovane.  Ma  sarebbe  stato  appunto  sacrificare  uno  di 
questi  centri 

Maestro.  Anche  questi  all'indipendenza.  Io  non  pro- 
pugno nulla  oltre  questa...  Questa,  questa,  sempre  que< 
sia  ;  tulli  i  sacritìcii  per  questa....  secondo  i  casi.  —  lo 
mi  ricrederei  di  tulio  per  questa..-. 

Giovane.  Riprendiamo  un  po'  il  nostro  discorso e 

tanto  piii,  che  se  permettcto  cho  io  il  dica,  anche  voi, 
Maestro,  temo  non  vi  facciate  illusioni....  temo  faccialo 
sogni  anche  voi. ...  Per  esempio,  voi  combatteste  contro 
i  mulini  a  vento  leste,  quando  vi  siete  animato  tanto 
contro  la  smania  della  riunione  d'Italia.  Io  v'ho  lasciato 
dir  senza  interrompervi,  coun;,  e  a  cho  serviva  tutto  ciò? 
Non  è  piti  quella  la  smania  alla  moda  :  può  essere  di  al- 
cuni atlompatì,  di  alcuni  come  voi,  caro  padre,  che  si  ten- 
gono fermi  ai  hei  sogni  di  lor  fiioventii.  Ma  non  piìi  quella 
della  giovontìi  presente.  Bene  o  rnaYe,  a'fe  \|ì*isgtftS*ay  * 
si  vuol  sitro. 
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Colonnello.  E  cho  dunque?  ^^^^ 

Giocane.  Ciò  che  il  Maestro  toccò  di  volo,,  urtd 
una  parola  testé;   ta  smania  della  repubblica,   od  soli 
delle  repiibblichij,  delle  repubblichelle,  dello  cillè  del 
medio  evo. 

Colonnello.  Ohi  tu  cebi;  è  impossibili 

Giovane.  Scusale,  io  dico  da  senno,  così  è. 

Maestro.  Se  cos'i  è,  cho  pur  io  ne  dubiterei,  ione  prendo 
nota,  e  ne  fo  il  quinto,  e  il  piii  grosso  de'  nostri  mìi. 
Non  dico  il  piìi  grave,  perche  non  mi  farete  capace  nai 
che  possa  esser  mollo  diffuso,  nù  anche  meno  che  possa 
re-ggere  a  lungo, 

Giotane.  Io  non  so  se  reggerà;  ma  intanto  non  è 
COSI  poco  diffuso  come  il  credete.  Che  altro  pensate  ni 
che  siano  certe  società  segrete  serpeggianti  da  noi? 

Colonnello.  Minchionerie  e  non  altro;  pochi  niinchiO' 
nalorì  scellerati,  molli  minchionati  goffì. 

Giovane,  Oh!  padre  mìo,  voi  m'avete  insegnalo  so- 
vents  che  colle  ingiurie  aocbe  meritale  non  si  ragioni). 
Io  non  vi  parlo  del  merito  o  demerito  delle  società  se- 
grete, ma  del  fatto. 

Colonnello.  Ma  tu  l'esageri,  se  il  credi  importante. 

Maestro.  Sentile,  Colonnello;  anch'io  fui  del  vostro 
parere.  Voi,  Ira  il  vostro  praticar  aperto  e  schietto  mI 
mondo  aperto  e  schietto;  io,  col  ruminar  da  me  nelh 
solitudine  ciò  cho  dovrebbesi  fare  anziché  quello  che  si 
fa,  siamo  poco  atti  a  indovinare  tutto  le  nascoste  panie 

degli  uomini.  Ed oltreché  questa  dell'associani 

segrelamente,  anche  ìn  teoria,  non  b  innaturale  del  Inllo 
in  ogni  paese  dove  gli  uomini  non  possono  associar» 
palesemeole  per  ciò  che  credoa  bene  della  patria....  ed 
oltreché  il  segretume  di  certi  governi  fa  nascere  i  segre- 
tumi delle  opposizioni olire  queste  ragioni  dì  noB 

dÌBcrodere  all'esistenza,  e  fino  a  un  certo  segno  all'im- 
portanza delle  società  segrete  ;  io  mi  ricordo  d'aver  avuto 
già  in  vita  mia  dite  grandi  disinganni  su  ciò.  Io  ruppi  gii 
non  so  quante  lance  contto  coloro  che  sostenevano  e^ 
eersi  fatta  la  rivoluiVone  iv  S^agaa  ìaX  \,%'V>  isJia  «Mìttt 
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segrete;  dicevo:  le  rivoluzioni  non  si  fan  cosi,  si  fan 
da' popoli  aggravali;  e  questo  l'era;  dunque,  ecc.  E 
ridico  anche  ora  lo  slesso  :  il  popolo  fu  senza  dubbio 
quello  che  fece  possìbile  e  compiuta  quella  rivoluzione; 
ma,  dopo  che  lessi  certe  rivoluzioni,  od  saiì  certi  vanti, 
del  Van  Halen  e  del  nostro  Pecchie,  che  volete?  bisogna 
confessnrlo  per  forza,  le  società  segrete,  se  non  furono 
causa,  furono  almeno  occasione,  stromenlo  dì  quella  ri- 
voluzione. Ultimamente  un  pari  disinganno  m'aspettava 
sulle  cose  di  Francia  del  1830.  Dico  il  vero,  non  lo  cre- 
detti già,  noi  crederei  adesso  ancora,  se  non  fo: 
signori  Schonen  ed  altri,  vantandosene,  Than  posto  fuor 
di  dubbio  anche  costi. 

Colonnello.  Appunto  perché  se  ne  viinlano,  non  soa 
da  credere  ;  almeno  non  pienamente.  Vi  saranno  stale  le 
società  segrete,  ma  non  avrebber  fatto  nulla  contro  gO' 
verni  buoni  od  anche  mediom. 

Maestro.  Oh!  ora  si  sono  con  voi  ;  io  tengo  queste  sa 
cielà  un  mezzo  di  fare  ciò  che  Tarebbosi,  cerio,  in  qual- 
che altra  maniera  senza  esse.  Ed  aggiungo  che  qualunqus 
altra  maniera  sarebbe  migliore  che  la  loro. 

Giovane.  Perchè  questo?  lo  non  sono  né  sarù  mai  di 
□iuna  società  segreta,  perchè  ripugna  a  me  il  promettere 
preventivamente  un  segreto  di  non  so  che.  Ma  conosca' 
molli  uomini  stimabili,  che  furono,  o  forse  altri  che  sono 
di  questo  società;  e  non  veggo  poi,  perchè  s'abbiano  da 
vituperare  da  taluni,  e  massime  da  voi,  Maestro,  coma 
una  peste,  una  scelleratezza  per  sé.  lo  erodo  vi  sia  esa- 
gerazione in  tali  vituperii.  Queste  società  sono  stromenti 
come  altri;  buoni,  se  adoperali  a  buon  fine;  cattivi,  s'in- 
tende, se  k  cattivo  il  fine  loro. 

Maestro.  No,  caro  mio;  é  mezzo  cattivo  per  sé,  di  na- 
tura propria,  e  che  s'ha  a  condannare  senza  relazione  al 
fine  suo.  Non  ne  voglio  altra  prova  che  quella  datami 
da  voi.  Ripugna  a  voi,  dite,  it  promettere  un  segreto 
Mignolo  ancora;  lo  creilo  bene,  o  giovane.  Non  vi  sieto 
Irendulo  conto  mai  di  questa  vostra  ripugnanza ** 

Giovane.  No  ;  a  forse  non  È.  necvQVfi.^  ^'^%\%.. 
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Maestro.  Ami  è  giustissima ,  e  ve  ne  renderò  conio  io. 
Voi  ripuRnote  a  mettervi  nel  doppio  rischio,  o  di  tener 
un  segreto  scellerato,  o  di  mancar  alla  promessa.  Dite 
Mo  po'  ;  se  non  a.veste  questa  ripugnanza,  se  voi  deste 
domani  quella  promessa  dì  qualunque  segreto  ignoto,  o 

il  segreto  datovi  poi  fosse per  esempio,  ohe  la 

^  società  vuol  punire,  vuoi  uccidere  vostro  padre  qui,  dìf 
l'è  mostralo  tal  dispregiatore  delle  società,....  dito  iia 
)o'  :  che  fareste? 

Giovane.  Certo,  non  mi  crederei  tenuto  a  siffatto  se- 
greto contro  natura. 

Maestro.  E,  dai  piìi  al  notano,  non  sareste  tenuto  a  qua- 
lunque altro  scellerato.  Ma  dal  più  al  meno,  sì  può  scen- 
dere, massime  in  politica,  a  certe  scelleratezze  minorìo 
dubbie,  peroni  il  segreto  promesso  vi  paja  obbligatorio, 
e  non  paja....  e  vi  metta  così  in  tali  angosce....  in  tal) 
pericoli  d'errore.,.,  in  tal  certezza  quasi  d'errore  in  un 
modooinuu  altro....  che  ogni uom  d'onore,  ogni  oneatu 
uomo,  bramoso  della  propria  stima,  buon  guardiano 
della  propria  coscienza,  non  vi  si  dee,  non  vi  si  pud 
mettere.,.,  no,  quando  anche  gli  si  domandi  per  la  pa- 
tria, o  gli  si  domandasse  per  suo  padre,  o  per  sua  doosg. 
Abbandonatevi  pure  alle  vostre  ripugnanze,  o  buon  gio- 
vane. La  prima  cosa  al  mondo  quaggiti,  la  prima  feliciti 
che  s'abbia,  l'ultima  che  rosi!,  è  quella  d'aver  camminalo 

■aperto  e  schietto  tra  le  tortuose  vìe  degli  uomini e  4 

potere  cosi  assicurarsi  in  cuore,  che  se  talora  uno  s'* 
ingannato  se  stesso,  non  ha  tuttavia  mai  ingannalo,  o^ 
contribuito  ad  ingannare  altrui. 

Colonnello  [\).  Dammi  la  mano.  Padre  e  figliuolo,  nOB; 
siamo  indegni  l'uno  dell'altro.  La  tua  ripugnanza  è  pwi 


Giovane.  Voi  me  la  deste,  credo,  col  sangue  e  nell* 
prime  parole  ch'io  intesi. 

Colonnello.  E  nemmen  per  celia  (che  tali  dicevano,  al 
tempo  mio,  le  pili  dello  società  segrete  dell'esercito)  io 

hit)  Pmiàeado  la  muto  il  ^l^u^Ao. 
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non  De  volli  esser  oìbì;  se  m'ingannavano  e  non  eran 
celie,  non  volevo  darò  quella  promessa  preventiva;  se 
eran  celia,  non  volevo  per  criin  dar  giuramenli  o  parolo 
d'onoro. 

Maestr'i.  Voi  mi  ricordalo  un  amico  mio  di  puerizia, 
ctie.  qunndo  venendo  di  scuola  ci  davamo  appuntamento 
al  passeggio  od  al  teatro,  non  accettava  mai  senza  ag- 
giugnere,  sedila  parola  d'onore,  tanto  era  geloso  di  que- 
sta. Noi  ridevamo  di  tale  scrupolo,  ma  ne  lo  slimavamo 
tanto  pili.  Del  resto,  non  è  scrupolo  questo  contro  lo 
società  segrete  :  ed  oltre  al  rischio  a  che  si  melle  la  pro- 
pria parola,  vi  sono  allre  ragioni  di  ripugnanza  contro  ■ 
esso. — Quell'assoggellarci  l'uno  all'allro 
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lom.  Il,  p,  an). 
.  qnl  Bi'ira  Yolunt  nlfedtficantur, 
irudenlia  est. 
S.  Bersabd.,  Serm.  xxiti  , 


I  dialoghi  precedenli,  Lonuli  ne' lunghi  passeggi  dì  pri- 
mavera tra  il  Maestro  e  gli  amici  di  lui,  avevano  fallo  a 
quesli  desiderare  di  rinnovare  tali  camminate,  lo  quali, 
se  non  altro,  avevano  fruttalo  loro  un  innocente  eser- 
cizio ai  corpi  insieme  ed  agli  spiriti.  Occorse  sovente  nei 
lor  ragionari  parecchie  di  quelle  parole,  che  tulli  usano, 
ma  ognuno  intende  a  modo  suo;  cÌr>ìUà,  principalmente, 
prùgresso  e  destini  dell'umanità;  n'avrebbero  voluto  le 
defìnizioui  e  le  opinioni  del  Maestro.  Ma  questi  se  n'era 
schermito  olire  al  solito  suo,  schivo  ch'egli  era  di  salire 
a  qiiistioni  teorìcho,  e  piti  a  quelle  rilosofiche.  Ed  ajutsio 
dalla  stagione  avanzanlesi,  dal  caldo  crescente,  dall'ore 
de'  passeggi  accorciate,  era  partito  poi,  senza  rispondere, 
per  la  villa  d'uno  dogli  amici. 

Situata  questa  a  mezzo  il  colle  di  Moncalieri,  olire  il 
castello  a  mezzodì,  con  vista   sui  larghi   piani  di  Pie- 
monte lino  all'Alpi  del  Monviso  ed  agli  A5e.nn.i1i.  di. 
Savona,  e  sotto  a  ciclo  spaccialo  e  t&\à\si\Kio,N^  ■^"''^ 
r'era  di  necessità,  all'uso  mon  p\6HVOT\Ves«  dt«.  v\^\«fto, 
Bàj.bo  -Pensieri  ed  Esempi  ^ 
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meridionale:  giornate  gravi  a  passare  in  camera,  Igr- 
gicchiando,  dormendo  e  rottamente  lavorando  da  si:;  ma 
sere  poi,  in  sul  tardi,  che  si  prolungavano  Ìd  notti  chiare, 
fresche,  asciuUe  e  sanissime,  e  passato  insieme  al  se- 
reno, indugiando  ciascuoo  a  tornare  tra  le  mure  avvam- 
pate. E  cosi  già  n'aveva  passate  parecchie  il  Maestro,  ia 
famiglia  colt'aniico,  e  senz'altri  parlari  che  quelli  dell? 
coso  domestiche,  degli  amici  vicini  o  lontani,  de'  cari  ri- 
membrali. Kon  si  pensava  a  filosofia,  né  a  politica,  n6  a 
lettere  in  niun  modo.  Sì  viveva  tranquilli  del  mondo 
quaggiù,  confidenti  in  quello  di  lassù,  quando  che  ne 
avesse  a  incominciare  per  ciascuno. 

Ma  so pr aggiunsero,  io  mozzo  ad  una  di  quelle  serate, 
il  Colonnello  ed  il  figliuolo.  E  rinnovate  le  prime  acco- 
glienze, e  dolcemente  rimproverali  dell'ora  tarda  in  che 
arrivavano,  spiegarono  sorridendo,  non  venir  essi  già  dì 
cillài,  ma  non  piti  che  da  una  villa  vicina  del  medesima 
colle,  appigionala  da  essi  per  tutta  la  stagione.  Fu  lie- 
lameute  udita  da  tutti  la  notizia,  che  prometteva  i 
scimenlo  e  non  ingombro  di  società;  e  rallegrossesfl  il 
Maestro  amorevole  ai  due,  e  forse  pìii,  come  vecchio.^ 
pili  giovane,  che  colle  sue  amichevoli  contraddizioni  de- 
stava sovente  gli  spiriti  di  lui.  Né  più  pensava  al  riechu 
d'esserne  tratto  ai  discorsi  che  credeva  dimenlicati. 

Ma  non  cost  i  due  ospiti.  Il  giovane,  portato  dai  casi 
già  sofC&rti  a  pensieri  più  gravi  che  non  sogliono  e 
di  sua  età;  e  cosi,  non  curato  da'  proprii  coetanei  troppo 
diversi,  e  da' vecchi  troppo  H  i  sprezza  tori  ;  il  giovane, 
grato  alla  condiscendenza  del  Maestro,  aveva  preso  grande 
amore  a  questo;  ed  egli  era  che  aveva  mosso  il  padre  i 
villeggiar  là  vicino.  E  ci  aveva  acconsentito  il  Colonnella, 
amico  vecchio  del  Maestro,  e  che  viveva  poi  tutto  e 
nel  figliuolo. 

Si  rinnovaron  ogni  aera  lor  visite,  si  prolungarono  pib 

che  mai  le  serale.  S'incominciavano  colla  famiglia  del* 

l'amico  in  discorsi  varii,  o  in  vedere  intorno  scherzare! 

figliuoli  di  lui.  Poi  a  poco  Bl  ^oto  ?>«imava  il  nui 

^'  'manevasi  .5,UBllro  o  cva^e  «V  vNSi. 


,t  Allora  i  discorsi  ri  prò  n  de  vano  piSi  e  più  il  medesimo 
andameaU)  che  un  mese  prima;  ripigliavaosi  all'incirca 
dove  si  eran  lasciali;  e  il  Maestro,  stanco  della  resi- 
stonza,  tornava  alla  nalura  sua  tontraddicente  in  appa- 
renza, Qia  insomma  arrendevole,  compiacente  agli  amici, 
e,  come  alcuni  dicevano,  parolaia. 

Una  sera,  avendo  11  giovane  introdotte  di  nuovo  quelle 
idee  e  quelle  stesse  parole  su  cui  intendeva  rivolgere  la 
dispula,  il  Maestro  parve  impegnarsi  a  continuarla  poi 
le  sere  appresso.  Nel  giorno  che  segui,  fu  osservato  pen- 
sieroso 0  in  SÌ!  raccolto  oltre  al  solito;  e  gli  amici  si 
raccolsero  piìj  volentieri  che  mai  all'appuntamonln.  Ma 
vi  si  trovarono  ingannali  :  per  far  che  facessero,  non  po- 
lorono  tener  in  terra  la  conversazione.  Il  Maestro  guar- 
dava e  guardava  il  bel  cielo  siellato  che  aravano  dinanzi 
agli  occhi,  e  li  richiamava  di  continuo  a  quella  contem- 
Illazione . 

Maestro.  Come  volete  voi  che  si  pensi  ad  altro?  Guar- 
dale là  sparire  Venere  lucente  all'orizzonte.  Guardate 
quella  stupenda  costellazione.  Peccalo  che  non  sappiamo 
di  astronomia  !  benché....  importano  poco  ì  nomi  nostri 
umani.  Guardale  la  Via  Lattea  ;  questa  la  conosciamo  Gno 
noi.  Che  bella  fascia!  ella  s'alza  ora  a  levante,  e  a  poco 
a  poco  tutt'inliera  farà  anch'ella  la  sua  rivoluzione  in- 
torno a  noi;  cioè,  ci  volgeremo  noi  nella  nostra,  a  mi- 
rarla di  faccia  via  via.  Che  mondo,  od  anziché  mondi!... 
L'un  sull'allro....  l'un  nell'altro.,.,  senza  fine  visibile,... 
concepibile  da  noi....  fuorché  il  fino  di  lutto,  Dio...,  Dio 
principio....  com prenditore.,.,  creatore,,.,  distruttore  di 
lutto. 

Giocane.  Dio  distruttore  !...  È  predicato  che  non  gli'si 
suol  dare....  Voi.... 

Maestro.  Ogni  pensiero  umano  ò  fonte  di  nuovo  pre- 
dicalo a  Dio....  Non  si  finirà  di  dargliene  mai.  Ogni 
pensiero  umano  trova  in  Lui  unii  qualità  nuova.  Sono 
infinite. 

friai>a?ie.  Ma  questa.... 
Mastro.  Il  mio  pensiero  conVetft^Va  \iS\o  ««■*Ns«*  ^ 
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disiruttoro  di  mondi  siiccossivamenle,  continuamente,  Bd 
ogni  istante!.-,  Chi  di  nei  il  se?...  Un  mondo  forse  per 
istante....  che  innumerevoli  sono  i  mondi  come  gli  istanti. 
La  materia  non  costa  a  ini  piìi  che  il  (ompo....  I]  suo 
pensiero  ò  così  poco  oppresso  dalla  moUiplicita  dell'una 
come  dell'aUro,  —  che....  pensando  Egli  crea.  —  E  noi, 
quantunque  oppressi  di  lai  contemplazione,  non  pos- 
siamo ricusarci  ad  essa;  quantunque  appena  arriviamo 
a  concepir  tale  idea,  la  veggiamo  effettuarsi  ;  rediamo  i 
mondi  farsi  o  disfarsi  agli  occhi  nostri! 

Giovane.  Como? 

Maestro.  Benedetta  la  scienza,  benedetta  ogni  scienza 
dataci  da  Dio!  benedetto  Egli,  che  diede  agli  uomini, 
che  serbò  ad  ugni  età  dell'umanità  i  suoi  piaceri,  rinno- 
vati nolle  scienze  progredite!  —  I  primi  uomini  contem- 
plarono Iddio  De'  cieli  come  s'afTacciavano,  anche  incom- 
prensibili; ma,  anche  cos\,  magoiUci  ad  essi.  Nuove  e 
piìi  subtimi  ammirazioni  s'apersero  nelle  età  seguenti, 
quando  distinsero  i  pianeti  e  le  stello,  quando  incomin- 
ciarono a  concepir  il  magnìfico  sistema  nostro  ;  —  nuote 
e  più  sublimi,  quando,  ricollocato  il  sole  si  luogo  suo. 
poterono  concepir  tanti  sistemi,  tanti  mondi,  quanti  soli, 
quante  stelle:  —  ed  alla  nostra,  tarda  st,  non  stanca 
età;  la  nostra  età,  vituperata  da  tanti  uomini,  ma  non  ds 
Dio  ;  ecco,  ci  si  apre  nuovo  campo  d'ammirazione  al  di  là, 
nuovi  mondi,  stelle,  cioè  mondi  sparili,  e  mondi  formao- 
tist  nella  nebulose,  mondi  in  atto  di  sorgerò,  mondi  in 
creazione  dinanzi  a  noi..-.  E  chi  sa  quali  altre  ammira- 
zioni sono  serbale  ad  altre  età! 

Giovane.  Voi  ci  date  per  certe  tali  cose,  che  poirebbeio 
forse .... 

Maestro.  Io  non  vì  do  né  articoli  di  Cede  da  credere,  uh 
decisioni  di  scienze,  che  fan  bene  a  progredire  lenla- 
tamente',  ma  uso  deldirillo  mio,  uso  di  una  facoltà  s  ma 
innata,  lo  speculare  sui  fatti  dati  dalla  scienza,  oltre  le 
prudenti  decisioni  iv  essa.  lf.w'visa.no  gli  scienziati  stessi. 
e  tanto  pili  i  più  gvavià\.  ì^evi\<i\i.,  ì^v'^wvìì^W,?.  qarec- 
fcigi»*  altri  inventori,  pon%QUQ  t\u6tìa  ^^ft'a^wùatii.iLNKi- 
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mine  delle  loro  conclusioni  scienliSchè,  e  come  risultato 

ultimo  e  pili  bello  di  esse ma  chi  sa t  [e  quanto  a 

me  non  ne  dubito)  la  via  loro  nelle  invenzioni  fu  anzi 
probabilmente  l'opposta,  e  il  primo  germe  di  esse  fu  certo 
nelle  lor  contemijla/ioni,  e  da  questo  scesero  a  quelle  da 
principio,  per  risalire  in  ultimo  da  quelle  a  queste.  — 
Oh  !  crediamolo  pure  :  la  contemplazione  di  Dio  è  il  pib 
gran  piacere  dei  grandi  in  ogni  scienza  dataci  da  Dio. — 
Abbandoniamoci  anche  noi  piccoli  talora  al  piacere  dei  J 
grandi;  gli  infimi  soli  il  temono,  o  disprezzano.  I 

Giovane.  E  vero,  buon  Maestro,  che  tutte  le  scienze      | 
tornano  a  ciò  finalmente.  Che  differenza  in  ciò  tra  il  se- 
colo passato  ed  il  presente  !  Non  vi  pare  ella  questa  una 
gran  prova  del  progresso  attuale?  E  lai  prova.... 

Maestro.  Dite  bene;  non  sono  piìi  atei  gli  astronomi, 
oramai,  e  gli  altri  naturalisti,  corno  poc'anzi,  che  era  il 
pili  gran  contrassenso  possibile  non  saper  trovar  Dio 
oltre  i  cieli;  non  sono  pìii  materialisti  i  medici,  che  era 
contrasseaso  uguale  non  siper  trovare  l'anima  oltre  i 
corpi;  non  sono  pi']  acrisliani  ed  acattolici 'gli  storici, 
che  era  contrassenso  uguale  non  saper  trovare  r:Pg!i  an- 
nali ilell'umanità  la  sola  religione  datale  da  Dio.  Tutte  ■ 
le  scienze  si  fan  gloria  di  Dio,  e  ogni  scienza  proclama  ■ 
ultimo  scopo  suo  la  contemplazione  di  esso.  M 

Giazane.  Così  è  negli  ammirabili  trattati,  detti  di  Brid-  ' 
gewater,  dar  generoso  che  li  procacciò  con  un  lascito  di 
200,000  franchi.  Questo  6  ben  altro  che  i  Mecenati  di 
sonetti  0  documenti!  —  Ma  nò  200,000  franchi,  né  dieci 
volte  tanto  non  avrebbero  nel  secolo  scorso  falli  nascere 
gli  ammirabili  trattali  di  Bucklnnd  o  gli  altri.  Allora 
erano  solamente  i  teologi  0  predicatori  di  professione,  o 
qualche  compendiatore,  come  Pluche  o  Sturm  o  Bernar- 
din de  Saint-Pierre  che  trovarono  Dio  nelle  opere  sue; 
ora  sono  i  sommi  d'ogni  scienza  che  il  proclamano;  e 
non  solo  quegli  Herschell,  o  quel  Buckland  che  dite,  ma 
Guvier  e  Volta,  ma  tutti  i  sommi  del  secolo  presente. 
Oh,  queslo  si  che  ò  progresso',  aniv  ^jTati. ^.^^iip'i'ssfò^ 

Maestro.  Si,  ma  lasciateci  appunto  ^v^i^^t'*^'^'*'''*^ 
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conqiif'somDiì. —  Le  scoperto  sull^  stelle  doppie  e  sulle 
nebuloso  sodo  l'ullioio  dell'astronomia  ;  e  cos)  bello, 
cosi  interessanti  a  tutti,  cho  elio  si  sono  volgarizzale, 
snputc  da  tutti,  fin  da  ino.  E  quiudi  siamo  fatti  capaci 
auchc  noi  di  speculare,  od  anzi  di  conchiudere,  secondo 
tutte  le  probabilità  scientìfiche  le  più  rigoroso,  che  non  , 
solo  ogni  stella  è  un  sole  centro  d'un  mondo  planetario,  j 
ma  che  vi  sono  sìsl(iini  di  stelle  o  due  a  due,  o  più  a  pib;  1 
e  che  così  dipendono  l'uno  dall'altro,  si  connettono  l'uno  I 
all'altro,  si  comprendono  l'uno  nell'altro  ì  mondi  tulli.. .- 
lino  a  che,  se  non  a  Dio?  —  E  rivolgendosi  da  una  seria 
contemplativa  aU'altra,  da  una  scienza  all'altra  (come  si 
vuol  l'are,  come  sì  farà  ogni  d\  piìi  senza  dubbio,  come 
già  fanao  i  sommi,  nluno  de'  quali  si  traltenue  dall'a- 
scìre  in  ultimo  (lolla  propria  specialità),  rivolgendosi, 
dico,  alla  contemplazione  degli  spirili,  alla  probebiliti, 
per  me  certezza,  che  la  materia  non  sia  fatta  se  non  per 
gli  spirili,  non  mi  posso  trattenere  dì  contemplare  agli 
spiriti  indefiniti  in  numero  o  probabilmente  ìn  facolld 
divine,  che  popolano  senza  dubbio  lutti  questi  mondi, 
che  si  vestono  di  materia  diversa  ìn  condizioni  diversis- 
sime. —  Certo,  incominciando  da  quel  corpo  cosi  vicino 
a  noi,  cbe  ci  anderemmo  facilmente  ognuno  ili  noi  in 
alcuni  giorni  se  avessimo  una  via,  dal  nostro  Satellite 
privo  di  atmosfera  simile  alla  nostra  ;  e  andando  poi  per 
li  pianeti  con  atmosfere  e  temperature  anche  più  diverse, 
Uno  al  sole  nostro,  e  agli  altri  co'  loro  pianeti,  non  po^ 
siamo  immaginarci  la  vita  nù  vegetale,  né  animalo,  i 
corpi  degli  spiriti,  se  non  In  condizioni  divorsissirae.  Ma 
cbo  per  ciò  7  Non  saremo  fermati  da  un  momento  di  dulr- 
bio,  di  esitazione,  di  dillìdenza,  se  abbiamo  un  niomenle 
prima  inteso  alcunché  della  già  inOnita  varietà  della  ma- 
teria e  della  vita  sul  nostro  abituro  slesso,  se  abbiaum 
ricevuto  un  lampo,  un  lamjio  solo,  dell'infinita  polen/a. 
—  Oh!  atterriamoci,  e  dopo  un  ardito  sollevar  gli  occhi 
e  ii  pensiero  lassù,  tocchiamo  colla  fronte  la  terra  nostra, 
Jibbassiamu  i\  pensieto,  mv  \iwÌ\\\ìì  fc  ftQ\&>ci.%\ftQe,  —  Ma 
rialzi&aio  pur  buco  qccXùbv^^^**'^'^^^'*'^''^^'*''.**'^'^ 
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llbbassarcì,  e  rialzarci,  ciò  è  nostra  contemplazione,  ciò 
nostro  dovere,  nostro  ufficio,  nostro  desiino. 

Colonnello.  Avete  ragione  di  portarci  lassù,  e  farci 
scendere  e  salire.  E  pili  bello  che  restar  fitti  qua. 

Maestro.  La  scala  di  Giacobbe,  la  scala  conceduta  al 
padre  del  popolo  di  Uio,  del  popolo  serbator  delle  rive- 
lazioni... . 

Giotane.  Non  ci  avevo  pensato  mai.  È  vero!  stupendo 
simbolo  ! 

Maestro.  Dite  anzi  rivelazione,  fra  tante  divine  in  bel- 
lezza come  in  virlii.  E  serviamoci  di  tutte;  tulle  si  con- 
fermano via  via  dalla  scienza.  —  E  quelle  nebulose,  que' 
mondi  ia  dinanzi  a  noi  non  finiti  (non  finiti,  dico,  a  modo 
nostro)  ;  e  insomma  quo'  mondi  in  età  diversa  delle  ne- 
bulose, abilationodiversamente  ancor  essi  ;  que' mondi 
ci  rivelano  lo  stato  gih,  rivelatoci  in  altro  modo,  lo  slato 
primitivo  del  mondo  nostro.  [Di  nuovo  lasciatemi  che  io 
mi  giovi  di  tutte  le  scienze,  benedicendo  a  Dio  ìu  esse, 
e  non  solo  per  il  progresso  loro  tra  pochi  dotti,  ma  per 
loro  dilTusione  a  molli  ignoranti,  fra  cui  ìo).  La  geologia 
presente  ci  dà  come  una  verità  certa  lo  stato  del  nostro 
globo  a  quella  condizione. 

Colonnello.  Non  credo  che  abbia  conchiuso  tant' oltre. 

Maestro.  E  vero.  La  geologia  sola  non  conchiude  a  ciò. 
Ma  essa  coll'astronomia  e  le  altre  scienze,  la  scienza  na- 
turale tutta  intiera  non  può  non  conchiudere  a  ciò.  Dite 
un  po'  I  noi  sappiam  quin'li,  ed  anzi  noi  veggiamo  mondi 
intieri  in  istato  di  nebulosità;  cioè  di  tal  calore,  che  la 
materia  non  vi  esiste  se  non  a  slato  aeriforme;  quinci 
poi  noi  sappiamo,  e  ne  veggiamo  pure  i  monumenti,  la 
terra  stata  a  uno  stato  di  calore  tate,  che  le  materie  pìii 
ribelli  alle  nostre  fusioni  erano  fuse,  notanti  nella  fusione 
loro,  cozzanti  nel  loro  notare.  Ci  è  egli  lungi  da  tale  stalo 
a  quello  di  fluidità  aeriforme,  dallo  slato  certamente  acri- 
forme  allora  di  molte  materie  or  liquide  o  solide?  allo 
slato  aeriforme  di  tutte,  che  assomiglierebbe  la  totalità 
della  materia  del  nostro  sistema  a\Vo.ta\,a)Ì\\V*tó^'*.'«i.^'5^ 
ria  ia  altri  sislemi  atlu&U'ì  lo  coute^vi  tì&^  ■^i  ■ox^'^ 
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Bomiglianu  produce  certezza .  —  Ma....  non  la  volete  ^^1 
conccderfr?  non  imporla:  mancherà  un  grado  alla  sloria 
acieniìlica  della  creazione..  .  un  ^do,  del  reslo,  che  non 
manca  alla  sua  sloria  rJTelata. 

iJn  amico.  Come?  —  E  badale.  Maestro;  non  raellia- 
Dioci  a  questi  paragoni  della  scienza  colla  rivelazione, 
che  sono  rigettati  del  paro,  e  dagli  inlerpreli  dell'nna  e 
dell'altra. 

Maestro.  Non  è  vero  ;  scusate ,  non  ì.'  vero  né  degli  uni 
oè  degli  altri.  Oramai  tulli  quei  sommi  scienziati  che 
nominale  tali  del  secolo  nostro,  non  cfac  fuggire,  cer- 
cano di  continuo  que'  paragoni,  e  ne  ammirano  gl'in- 
contri crescenti  di  dì  in  di.  E  quanto  agl'inlerprelì  della 
religione,  senza  salire  piii  su  a  retti ficazioni  o  scuse  di 
falli  amichi,  bastami  questo  novissimo  del  doUor  Wi- 
seman,  che  fece  in  Roma,  e  pubblicò  in  Roma,  questi 
paragoni  della  rivelazione,  non  con  una,  ma  con  tutte  le 
scienze,  non  co' risultali  scelti,  ma  con  tulli  e  con  gli 
ultimi  risultali  di  esse.  —  Del  resto,  so  io  m'inganno  in 
alcuni  particolari,  se  mi  fugge  o  mi  fuggirà  mai  una  pro- 
posizione, un  modo  d'esprimermi,  una  parola  che  non 
quadrasse  colla  rivelazione,  che  non  fosso  giudicata  qua- 
drare da'  legittimi,  da'  legali  interpreti  di  essa,  —  dico, 
come  è  intesa  cristianamente,  callolicameDle,  roEoani' 
mente,  —  io  me  ne  disdico,  io  l'irrito  ed  aonullofia 
d'ora  e  preventivamente;  e  credo  e  so,  cosi  facendo,  di 
fare,  non  solo  cristianamente,  ma  razionalmente,  per- 
suaso ch'io  sono  in  mia  ragione  della  verità  della  reli- 
gione mia  oltre  ogni  altra  verità,  e  certo  quindi  d'ingao- 
narmi  nelle  altre  deduzioni  o  speculazioni  o  categorie 
della  mia  ragione,  se  deduco,  speculo  o  veggo  altre  cose 
contrarie  a  quella  verità,  che  veggo  pib  chiara,  più  o 
d'ogni  altra. 

Cinico.  Proseguite  dunque.  La  timidità.... 

Maestro.  Non  si  vuole  scambiare  colla  sommessioi 
questa  ò  da  buon  CTedentó;  c^uella  no. 

J'areeehi  degli  interlocutori..  T 

Maestro.    Dicevo   dumviei  tìùfi  ì.**  \a.  %\sii\a.  wàsSiSja. 


re  cose 
iico^^_ 

isiuSI 


della  creazione  non  è  peraaco  o  non  sarà  mai  compiuta! 
la  storia  rivelata  è  tele  da  gran  teoipo  ;  è  lale  fin  da  un 
lempo  che  era  impossibile  ad  intendersi  da  quelli  cui 
era  narrata,  da  quello  slesso  che  la  narruva  scrivendo  ; 
prova  appunto  fra  altre  prove  infinite,  essere  slata  det- 
tala quella  storia  dd  chi  ne  sapeva  più  dì  chi  scriveva. 
—  La  storia  rivelata  della  creazione  ci  dà  creala  la  ma- 
teria tutta,  cielo  e  terra,  creala  in  principio  da  Dio;  né 
Bloria,  scienza  od  immaginazione  ci  dà,  o  ci  può  far  im- 
maginar altrimenti.  E  ci  dà  la  materia  confusa  in  un 
chaos,  un  lohu-bohu,  un  abisso  senza  luce.  Tulio  ciò, 
prima  di  quello  che  è  detto  primo  giorno  della  creazione  ; 
onde  pare  accennalo,  che  1  giorni,  che  ]a  narrazione  se- 
guente si  riferisce  alla  terra  sola.  Primo  giorno,  primo 
atto  di  questa,  è  il  Fiat  lux;  quella  parola  che  ammirata 
dagli  antichi  stessi  non  cristiani,  adorata  da' cristiani  e 
lor  predecessori,  non  potè  intendersi  forse  mai  come 
ora;  non  poteva  intendersi  né  a  questo  luogo  suo  né  as- 
solutamente in  nessuno,  Onchè  non  inlendevasi  che  la 
luce  è  lin  corpo  anch'esso,  diverso  dagli  altri,  indipen- 
dente dal  solo  e  da  ogni  motore.  Ma  noi,  ora  che  sap- 
piamo ciò,  non  solaraenle  concepiamo  benissimo  che  la 
luco  abbia  potuto  esser  creata  prima  dei  motori  ;  ma,  se 
è  vero  che  sia  lutl'uno  luce,  calore,  e  insomma  tutto  ciò 
cbo  chiamiamo  imponderabile,  e  che  colla  materia  pon- 
derabile costituisce  la  condizione  generale  della  mate- 
riale, concepiamo  anzi  che  quella  creazione  dovette  es- 
sere la  prima  dopo  quella  del  caos  ;  quella  che  lo  separò 
e  lo  distinse  ;  quella  che  diede  origine  al  mondo  presente 
preso  nel  senso  suo  più  lato  fra  quanti  possiam  concepir 

noi non  iorsa  di  quelli  creali;  certo,  non  di  quelli 

nell'idea  possibile  di  Dìo.  E  nella  creazione,  nel  perìodo, 
nel  giorno  della  luce,  si  può  comprendere  tolto  quel  pe- 
riodo in  che  la  terra  rimase,  unila  o  già  depurala  dal- 
l'altra materia  del  nostro  sistema,  in  ìstolo  aeriforme,  o 
liquido  0  già  solido,  in  balìa  del  calore  del  fuoco.  Tutto 
questo  giorno,  questa  prima  paiVe  ieWa  aw«\&.'t\séi^>a'ù 
quella  dunque ,  che  pui  coqcoià&'&iìo  wi"^*.  «ivsiM-i»-t  * 
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tanto  piti  quanto  questa  s'inoltra,  resta  tuttavia  finora 
oltre  l'arrivare  da  questa.  —  I  periodi  seguenti  già  si 
sono  dati  pur  da  essa,  e  lutti  conformi  alla  storia  rive- 
lata. Al  sei'ondD,  la  storia  rivelata  ci  dà  la  separazione 
del  firmamento  dalla  terra,  dell'acque  dì  quello  dall'nc- 
que  dì  questa  ;  e  la  scienza  ci  dà  il  raffreddamento  primo 
della  materia  terraquea,  il  passaggio  così  dallo  stato  di 
nebulosa  n  quello  di  sferoide,  cosi  la  terra  e  l'acqua  e 
l'atmosfera  divise,  ma  un'atmosfera  per  necessità  più 
densa  di  gran  lunga.  La  concordanza  non  può  esserti 
maggiore.  —  Al  terzo  periodo,  la  parola  scesa  da  Dìo  ci  dà 
la  separazione  dell'acque  dalla  terra,  la  coDgregazìone 
dei  mari,  e  subito  il  germinar  dell'erba  e  degli  alberi 
sulla  vergine  terra:  e  le  disquisizioni,  recenti  pur  que- 
ste, della  scienza  cì  danno  le  prime  rivoluzioni  della  cro- 
sta appena  raftreddata  della  terra  ;  mari  in  che  formaronsi 
ì  primi  strati;  terre  e  mari  abbassantìsi,  iniialzantisi  e 
mutantisi  ;  e  subito  alle  seconde  mutazioni  su'  nuovi  strali 
sorgente  una  vegetazione  feconda,  vigorosa,  potente  ol- 
tre ogni  conoscere  nostro,  anche  nelle  regioni  tropicali 
presenti.  La  scienza  spiega  ciò  col  calore  sotterraneo, 
tanto  maggioro  allora  che  non  adesso.  —  Al  quarto  pe- 
riodo, la  rivelazione  ci  dà  l'apparizione  del  sole,  della 
luna  e  degli  astri,  eia  divisione  del  di  e  della  notte;  che 
prova,  a  parer  mio,  chiaramente  non  aver  il  sacro  leslo 
voluto  parlar  prima  di  (ali  giorni,  ma  di  periodi,  non  di 
mattine  o  sero  diurne,  ma  di  princìpii  e  fini  di  que'  p^ 
riodi.  R  la  scienza  ci  fa  concepire,  non  che  possibile  ma 
probabile,  e  certo  anche  per  questa  via,  il  tardo  apparirò 
degli  astri,  quando  solamente  fu  sgombra  l'atmosfera 
dagU  eccessivi  vapori  che  la  dovettero  ingombrare,  e 
quando  nel  periodo  precedente  era  cosi  calda  come  do- 
vette essere  la  terra,  cosi  mista  di  altri  elementi  che  i 
presenti,  l'aria  atmosferica,  com'è  provato  da  molti  falli 
geologici.  —  Il  quinto  periodo  della  creazione  degli  ani- 
mali acquatici  e  volatili  è  distìnto  nella  storia  rivelata, 
a  non  (inora  nella  sr\etn.a.?.tia\ftM^^t'o'viii.\ù\Wente  mai 
oeUa  geologica,  o  almeut»  uauva  ^^óiv.^^tós&tì^a'iisf 
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poggia  unicamente  ai  monumenti  fossili,  trovandosi  que- 
sti insieme  apparire  in  quella  che  alcuni  chiamano  pe< 
riodo  0  formazione  di  transizione,  altri  antica  fossiliferit.  1 
Ha,  se  da  una  parto  sola  della  geologia,  o  dalla  geologie  f 
anche  intiera,  noi  passiaaio  all'altra  scienza,  noi  trove- 
remo cho  le  piante  vivono  in  temperatura  molto  pib  calda 
che  gli  animali,  onde  ci  avrfimo  anche  dalla  scienza  la 
probabilità  che  quelle  abbiano  preceduto  a  questi,  Ad 
ogni  modo,  lo  scienza  non  conlradice  qui,  come  non 
jCOQlradirà  mai,  alla  rivelazione,  benché  forse  non  arridi 
'Verà  mai  ad  essere  compiuta  come  questa  nella  storti  > 
della  creazione.  —  Finalmente,  la  storia  rivelata  ci  dà  la 
creazione  degli  animali  terrestri  posteriore  a  quella  degli 
animali  acquatici,  e  tale  ce  Id  dà  la  scienza,  che  non  trova 
tracce  di  terrestri  se  non  nei  terreni  secondarli  ;  la  storia 
..melalo  ci  dà  posteriore  ed  ultima  la  creazione  dell'uomo, 
<fi  tal  ci  è  data  dalla  scienza,  che  non  trova  uomini  fos- 
«BÌli  in  niun  terreno  stratificalo;  la  storia  rivelata,  dopo 
•'Sverei  dati  uomini  giganti,  come  troviamo  giganti  molti 
animali  or  duranti,  ci  dà  finalmente  un'ultima  rivolu- 
zione, un  diluvio  universale,  un  sobbissamento  della 
^ -terra,  acquo  sboccanti  dall'abisso,  e  il  genere  umano 
'  sommerso;  come  la  scienza  ci  dà  un'ultima  rivoluzione 
'dell'acque  con  nuovi  deposili  di  terra,  sassi  rotolati,  (i 
nacigni  trasportati  a  gran  distanze  sopra  tutte  le  tene 
stratificate,  e  scheletri  d'uomini  trasportali  o  almen  co- 
perti da  quell'acque  nelle  caverne,  e  tutti  quo'  fenomeni 
eque' monumenli  insomma,  che  ì  pih  de' geologi  non 
temettero  dì  nominare  anche  nella  scienza  diluviani. 

ColonneUu.  Io  vi  ringrazio  per  porte  mia  (1),  e  erodo  di 
poterlo  anche  in  nome  degli  altri  amici,  di  questa  vostra 
doppia  storia  comparala.  — Ma,  ditemi,  è  ella  vostra 
solamente  ed  or  fallaci  così  all'occasione,  ovvero  è  ella 
pure  cosi  fatta  od  approvala  da  quegli  uomini  di  scienza 
da  voi  citali?  —  Non  vi  olTendele  se  diciamo  che  vi  avrem- 
mo più  fiducia  nell'ultimo  caso. 

(ii  ùiurdsli  iMitD.ù  gli  t'ilrì  'Latet\ocu!taA 
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Maestro.  No  davvero;  non  mi  offendo.  Ma  voi  vi  ci 
polele  fiderò  intieramenle  a  quanto  ho  detlo,  che  non  è 
veramcnle  forse  di  nessuno  inlieramentc,  di  què'  sommi 
scieniiali,  ma  in  parte  dell'uno,  in  porle  dellaltro  di  easi. 
Io,  leggendo  or  queslo  or  quello,  fui  colpito  via  via  di 
ciò  che  ognuno  aggiungeva  alla  storia  scientifica  con- 
cordante con  quella  rivelata  della  croazione,  i;  non  (eei 
ora  altro  che  esporvi  le  mie  reminiscenze. 

Colonnello.  Certo,  questa  ù  lutt'alira  storia  piìi  proba- 
bile in  si\  e  più  bella,  che  non  tulle  quelle  cosmogonie 
dateci  o  da  altre  religioni,  o  peggio  dalle  scienze  incom- 
piute antiche  o  moderne.  Conosco  alcuni  d'ingegno  così 
storlo,  che,  anziché  arrendersi  alla  cosmogonia  religiosa 
storica  e  scientìfica  nostra,  si  perdono  in  ammirazioni 
dell'indiana  od  egiziana,  o  greco-romana,  colle  loro  ri- 
dicolezze degli  elefanti  o  del  Dio  Pan.  Ma  se  questi  mi 
fan  ridere  non  senza  qualche  compassiono  alla  loro 
ignoranza,  confesso  che  mi  muovono  ad  ira  quegli  sto- 
rici filosoQci,  comesi  chiaman  essi,  delt'mnanità,  chela 
facean  o  la  fanno  ancora  venire  dalle  scimmie;  queste, 
da  non  so  che  altro  animale;  il  quale  poi,  dai  molluscbi 
o  da"  polipi;  i  quali,  dalle  pietre.... 

Maestro.  E  le  pietre  poi,  da  che? 

Colonnello.  Oh  !  quosle  credo  che  Io  facessero  eterne. 

Maestro.  E  creatrici,  aggiugnoto;  poiché  elle  doveano 
aver  in  sé  tanla  virtti  di  creare  tutto  il  resto.  Confesso 
che  la  creazione  è  difficile  a  capire,  il  piii  difficile  de' 
misteri,  il  piti  incredibile,  se  non  fosse  il  più  impossi- 
bile a  non  credersi.  Ma  poiché  forza  è  credere  olla  cres* 
zione,  meglio  lasciarla  a  Dio  che  attribuirla  alte  pietre; 
pili  razionale  attribuire  l'alto  piti  incomprensibile  all'cnle 
piii  incomprensibile,  che  alla  materia,  capitissima  in  pa- 
ragone, e  capita  inerte.  —  Del  resto,  questa  é  quislione 
finita  dalle  tre  scienze,  della  Geologia  e  delle  duo  Fisio- 
logie, botanica  ed  animale.  Quella,  trovando  un'epoca 
fissa,  olire  la  qua\e  noxi  tv  eiaw  uomini,  un'altra  in  dia 
con  ci  firano  quadtu'pei'i,  «x^aNUa,  Va  tiwi  ^its^  ?\  «an 
QloJJuschi   uà  piante,  W  àe\.eiaiMv6.V»  \ia,  Yi-iMaa^ia  «ii. 


ogni  categoria  di  questi  enti  orgaDÌzzati  ;  e  le  due  Fisio- 
logie dimostraodoci  impossibile  il  passaggio  dall'una  al- 
l'altra specie  o  di  piante  o  d'animali,  han  rigettato  ne' 
sogni  scieutìtìci,  i  più  strani  forse  fra  lutti,  tutte  quelle 
cosmologie.  —  Del  resto,  quando  m'ingannassi  io  con 
lutti  gli  scienziati  presenti ,  quando  si  trovasse  mai  pOs- 
sibile  quel  passaggio,  non  sarflbbe  né  eliminato  il  Crea- 
tore dì  quella  materia  con  facoltà  cos\  meravigliose,  né 
la  storia  della  creazione  successiva.  Ma,  ripelo,  non  è 
probabile,  6  assurdo  preveder  tal  trovato.  Gli  empistolti,, 
per  muover  guerra  al  Creatore,  non  procacciarono  ver- 
gogna se  non  a  se  stessi  ;  confusero  il  passaggio  reale^f  ' 
vero,  dall'una  all'altra  qualità  degli  enti  creati,  che  dimo- 
stra, piìi  che  nulla  forse,  l'infinita  poteaza,  l'infinito  Ìii-, 
gegno,  se  cosi  lii^e  dire,  del  Creatore,  col  passaggio  im- 
maginario, falso,  di  certi  creatori  l'un  dall'altro,  che,  pur 
lasciando  il  Creator  primiero,  ò  contrario  alla  sperienza 
ed  alla  scienza;  e  cosi  furon  convinti  ancor  pili  d'igno- 
ranza che  d'empietà. 

Giovane.  Lasciale  questi  storici  prevaricatori,  che,  in- 
vece di  cercare  secondo  il  dovere  la  verità  in  tutti  i  do- 
cumenti disponibili,  rigettarono  il  primo  e  principale  di 
tutti.  Anche  chi  abbia  la  disgrazia  di  non  credere  alla 
Bibbia  come  a  rivelazione  divina,  dee  tenerne  conto  come 
della  pili  antica  e  piti  semplice,  epperciò.  secondo  tutte 
le  regole,  la  piti  credibile  delle  storie  umane. 

Maestro.  Ma  osservate  che  chi  ne  tenga  conto  cosi, 
noQ  può  a  lungo  rimanere  in  tale  stima  limitata  di  essa; 
forza  e  venirne  a  crederla  rivelala.  E  per  esempio,  come 
credere  unicamente  di  Mosè  o  di  qualunque  altro  antico,, 
una  storia  della  creazione,  al  corrente,  per  cosi  dire,  di 
tutte  le  cognizioni  dei  secolo  nostro?  Mosè  o  quell'altro 
non  potea  saper  lutto  ciò.  Come  lo  scrisse,  se  scrisse  da 
.sé,  cosi  giusto? 

Giovane.  Lasciate  dunque  questi  ignoranti  voiontarii, 
ed  oramai  neglelli  da  lutti.  Rendete  piuttosto  giustìzia 
al  progresso,  alla  potenza,  od  ms'iemd  ^a.  Xj-ica»  *i.\\.^- 
zione  della  nuova  scienza.  —  I>b\\'  asVcoo'ùoìi^  ìg&i.  «;*.^' 
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velo  accennalo,  quanto  coH'usIendérsi  élla  abbia  accre- 
sciula  l'ammiraziono  nostra  per  il  fabbricatore,  il  croatore 
di  quello  ;  e,  terminato  l'inconcepibile  edjfizio,  come  ci 
abbia  o  suggerita  o  fatta  più  e  più  probabile  la  immensa 
iiiea  della  popolazione  de'  cieli  per  innumerevoli  qualità 
lì  quanlitfi  di  sjiiriti  in  cui  il  sommo  spirito  si  raBìgura, 
hi  contempla,  e  da  cui  si  fa  contemplare;  e  come  tutte 
queste  contemplazioni  di  noi,  una  dello  innumerevoli 
qualità  di  quegli  spiriti,  non  sieno  óra  speculate  sola- 
mente da' teologi,  epredicate  in  sui  pulpiti  solamente  da 
cbi  ha  ufficio  di  volgere  a  Dio  gli  animi  nostri,  ma  da  nn 
Herschc'll  e  da  altri  aslrohomi  ;  —  quegli  astronomi  che 
nel  secolo  scorso  facevan  tutti  professione  di  non  saper 
trovar  Dio  nemmeno  ne"  cieli.  Di  nuovo  e  di  nuovo, 
Maestro  mio,  questo  &  gran  progresso!  dì  duovo,  questo 
è  un  fatto  degno  di  tutta  la  nostra  attenzione. 

Maestro.  Avete  ragione.  E  credo  che  non  si  limili  negù 
astronomi. 

Giovane.  No,  davvero;  i  geologi  fanno  oramai  altret- 
tanto. E  poiché  si  vede  cho  voi  gli  avole  pure  sludiatì..L. 

Maestro.  Studiati  no;  ma  letti  cosi  come  leggo  ogni 
cosa  che  mi  procaccia  piacete;  ed  essi  mi  procacciarono 
quello  sommo  dell'ammirazione,  della  gratitudine,  estesi 
al  mio  Creatore. 

Gioeane.  E  ditecelo  dunque  anche  di  ossi. 

Maestro.  Ditelo  voi,  cho  veggo  cho  li  avete  lotti  ancb» 
voi,  e  forse  più  di  me,  per  quella  vostra  buona  inteo- 
zione  di  trovarvi  il  buon  progresso  dolio  scienze  presenti, 

Giovane.  Io  non  saprei  dire  tjitlo  qui.  Ho  poca  m»- 
moria,  e  le  parole  non  vi  restano  mai,  e  le  cose  confu- 
samente. 

Maestra.  Gli  ó  perchÈ  non  avete  uno  scopo,  cpperciù 
non  un  ordine  in  che  disporre  ciò  che  leggete.  E,...  alla 
vostra  età....  seuza  occupazione, come  tanti  coetanei  vo- 
stri.... ne  dovreste  aver  uno.  A' miei  anni,  l'iniparar* 
mi  sembra  talora  una  ragazzata.  A  che  mi  servirà  quag- 
giù? B  per  lassii,  ira  podn  giorni,  so  solamente  sart 
Ito  AuopQ ,  saptb  in  toeya  ViWa  cv*a.  K  misv 
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►  leggere  non  è  più  imparare,  ma  contemplar 


siri  non  basta;  il  leggere  debh'essere  imparare,  la  con- 
templazione debb' essere  attiva;  e  senza  tornare  a' nostri 
discorsi  di  questa  primavera,  poiché  non  avete  occasi onr" 
di  impiegare  in  azioni  la  vostra  operosità,  dovreste  ira-' 
piegarla,  a  almeno  voler  impiegarla,  tautar  d'impiegarla, 
in  fare  utili  altrui  i  vostri  studii.  Senza  uno  scopo  di' 
utilità,  gli  studii,  anche  a  vostra  età,  anzi  più  a  vostra' 
età,  hanno  pure  qualche  cosa  di  ozio. 

Giovane.  Lo  so,  lo  so;  ma  sarei  io  capace.,.. 

Maestro .  Si  prova ,  ci  si  mette  tulio  il  poter  nostro,  e' 
sì  lascia  a  Dio  il  frutto.  Ma....  basta....  non  rimettiamoci 
in  ciò.  Utilizzalo  ad  ogni  modo  con  noi  ì  vostri  studii  di 
scienze  naturali,  e  quelli  massimo  degli  ultimi  scrillorì, 
a  dirci  qui  a  noi  quel  progresso  che  ci  avete  notato  nella 
buona  via  della  contemplazione  della  Provvidenza.  Ogni 
scienza  tì  una  categoria  d'ossorvazioni  delle  opere  di  " 
Ogni  scienza,  se  è  veramente  progredita,  deve  aver 
risultalo  una  categoria  di  ammirazioni. 

Giovane.  E  cos\  è  oramai,  o  almeno  così  si  è  in  via  di' 
fare.  Nella  geologia  principalmente,  non  solo  il  Bucklantf. 
nella  opera  sua  fatta  cou  professione  di  questo  scopo,  me/ 
in  tulle  le  sue  altre,  ma  il  La  Biche  ed  altri  sommi,  Si' 
prima  di  tulli  il  Cuvicr  quasi  fondatore  di  quella  scienza';' 
sì  fermano  ad  ogni  tratto  ad  ammirare  quella  Provvi- 
denza, che  ninno  rinnega  pib,  in  quelle  immense,  ma 
non  disordinate,  anzi  ordinalissime  rivoluzioni  del  globo, 
che,  rimescolando  ogni  sorla  di  terre  elementari,  le  hanno 
cosi  predisposto  alla  coltura,  all'abitazione  nostra.  Fanno 
osservare,  come  improduttivi  sarebbero,  non  solo  gli' 
elomenti  primi  tutti  e  i  metalli  stessi  destinali  ad  essere' 
come  substrato  di  ogni  terra,  alluminio,  calcio  e  silicio;; 
ma  le  torre  slesso  primitive  formate  da  essi,  la  creta,  la' 
calce,  la  selce,  ognuna  da  sb; — che,  all'incontro,  miste' 
l'una  coll'allra  in  ripetuti  abbassamenti,  innalzamentr,? 
iovverlimenli  di  terroni,  e  coperte  poi  dall'ultimo  depo- 
sito diluviano,  elle  riescono  fecondo  e  coltivabili;  lanttr 
che  le  piii  tonnenlate  sono  apoanto  \fe  ^^  g^Sg^tM^  "i^ 
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piii  abìlate,  e  rimaDgono  a  un  tempo  mal  accessibili  s    i 
mal  coltivate  le  più  vergini  sporgoDli  in  sulle  cime  dei     | 
moGti.  A  questo  benefiiio  provvidenziale  delle  rivolu-     1 
xìodì  primitive  s'aggiungono  quelli  dell'aver  esse  raccolli 
*  e  conservati  sotterra  quegli  stupendi  magazzini  del  ge- 
nere umano,  il  sai  minerale,  il  caibon  fossile,  dae  delle 
materie  più  utili  agli  uomini;  e  l'ullimo,  vicino  per  lo 
pib  di  un'altra  maleria  utilissima,  il  ferro.  Questo  poi,  e 
gli  altri  metalli  pur  cosi  utili,  e  le  acque  minerali  e  ter- 
mali, essere  un'altra  conseguenza  e  di  quelle  prime  rivo- 
luzioni, e,  secondo  ogni  probabilità,  della  iocandescen» 
tuttavia  permaucnic  dell'inlerna  o  maggior  massa  del     | 
nostro  globo.  E  in  tutti  questi  ed  altri  fatti  simili  veg- 
gono ora,  e  proclamano,  una  Provvidenza  premeditatriM 
e  preparatrice  della  stanza  dell'uomo,  ultima  e  somma 
creazione  di  lei  ;  ~-  come  poi  in  quelle  successivo  eie  ÒA     i 
nostro  globo,  nelle  condizioni  di  esso  via  via  mutate,  « 
sempre  in  meglio,  nelle  creazioni  successivo  delle  piSDit     j 
necessario  agli  animali,  poi  degli  animali  più  sentila     ' 
e  piii  informi,  poi  dei  piii  organizzati  e  pifi  intelligenti,     1 
e  finalmente  dell'uomo,  seny.a  paragone  in  teli  igea  lì  sai  mei 
veggono  un  esempio  di  quell'allra  legge  a  se  stessa  im- 
posta dal  Creatore,  dello  sviluppo,  del  miglioramenlo, 
del  progresso,  insomma,  delle  sue  proprie  creazioni. 

Maestro.  E  veggono  beuc,  in  nome  di  Dio,  in  nome 
della  grandezza  di  Lui.  —  Ma  dite  un  po',  voi  che  gli  avete 
studiati,  a  quel  che  veggo,  meglio  di  me:  e  questi  vo- 
stri scienziati  nuovi  non  si  scandalezzano  dunque  pìii  di 
quell'allribuire  disegni,  cause  finali,  alla  Provvìdeaia? 
quelle  cause  finali,  messe  in  befTa  da  tanti  al  tempu 
ancora  di  mia  giovcntb,  cbe  ne  compativano  il  buon 
Bernardin  do  Saint  Pierre,  risorbando  a  sé,  come  sola 
filosofica,  la  ricerca  delle  cause  causanti,  o,  come  dice- 
vano, le  cause  prime,  che  speravano  trovarne  tante. da 
poterne  poi  escludere  Domineddio? 

Giovane,  Ora  fc  luto  *\\  i:,o\ì1.tbtìq  ;  e  si  fa  beffe  delle 
ricerche  delle  cause  v^vne,  aKj^\.tft  Ti.m\.'ó\\\i{i^ii^-ùQ  le 
cause  finali  d'ogni  Ì&IW>,  s.\¥Qaa'^^^^s>'«iMa«ft^ "'*■>»,«*«* 
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il  fatto,  corno  la  legge  la  più  essenziale,  piìi  certa  della 
natura,  e  se  ne  traggono  poi  paragoni  e  conseguenze, 
accetlale  elle  stesso  universalmente  come  Talti.  FI  grande 
introduttore  di  questo  nuovo  metodo  dì  filosofia  naturale 
fu  Cuvier.  Senza  quello,  non  avTebbe  potuto  fare  un'in- 
venzione; quello  gli  fu  strumento  a  tutte.  E  non  fa  bi- 
sogno ch'io  vel  rammenti  :  ognun  sa  essere  stato  suo 
primo  principio,  o,  come  si  suol  dire,  suo  punto  di  par- 
lenza  :  che  tutte  le  membra,  tutte  le  parti  di  un  animala 
sono  adattate  alla  vita  ch'egli  è  destinato  a  compiere;  e 
cosi,  trovalo  un  dente,  per  esempio,  che  colla  sua  forma 
accennasse  dì  esser  fallo  per  masticar  carni  od  erbe,  ei 
deduceva  poi  che  l'animale  dì  quel  dente  doveva  avere  o 
zampo  da  aggrappar  la  preda,  o  piedi  da  percorrere  pa- 
scoli ;  e  quelli,  colle  verlobre  forti  da  vincere  e  portar  la 
preda;  questi,  da  abbassarsi  a  raccogliere  la  pastura.  E 
cosi  via  via  in  traccia  dei  fini  della  natura  o  della  Prov- 
videnza, ei  trovò  modo  dì  non  perdersi  tra  i  mucchi  di 
ossami  recatigli  dalle  vicine  carriere  di  MontmaTtre,  e 
di  raccozzarli  anzi  gli  uni  agli  altri,  e  riformarne  sche- 
letri di  animali  nuovi  od  anzi  antichissimi  e  perduti,  ma 
cosi  certi  oramai  nella  scienza,  come  quelli  degli  animali 
viventi  fra  noi. 

Maestro.  Cos'i  è  ;  e  questa  scienza  tutta  nuova  è  dunque 
dovuta  a  questo  gran  progresso  di  metodo  naturale  ora 
ammesso,  la  ricerca  delle  cause  finali,  che  in  buon  vol- 
gare vuol  dir  poi,  non  pìii  rinnegare  la  Provvidenza. 

Giovane.  E  notale  che  questo  medesimo  metodo,  ac- 
cettato non  solo  nella  Zoologia  fossile,  ma  pur  nella  vi- 
vente; non  solo  a  rifabbricar  animali  perduti,  ma  a  di- 
stìnguere, ordinare  e  meglio  conoscere  gli  esistenti  ;  ha 
rinnovata  tutta  questa  scienza  della  Zoologia,  di  che  si 
può  dire  rifondalore  il  medesimo  Cuvier. 

Maestro.  Ma,  s'io  non  m'inganno,  tutte  queste  conclu- 
sioni del  sommo  naturalista,  o  della  maggior  parte  degli 
altri  che  gli  tenner  dietro,  non  sono  poi  accettate  da  lutti. 

Giovane.  È  vero,  ma  è  come  una  o^^o^misvifc  &.  tìasi 
]e  file  si  van  diradando  ogni  d\,  a  ft.  ftav*^  ^^  ^^'  titi^K^- 
i  Balbo -Pensieri  ed  Esempi  ^^       A 
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doDalo  da' pili  prossimi  seguaci,  resta  solitario  oraMvH 
e  poco  più  che  compalilo.  ■" 

Maestro.  E  sia  bonodclta  la  Provvidenza,  che  sembra, 
alla  nostra  età  piii  che  a  niun'allra  forse,  beoetlir  cosi 
gli  sforzi  di  chi  cerca  ia  scienza  in  grembo  a  lei,  come 
isterilir  quelli  che  da  lei  s'allontanano  per  cercarne  va- 
namente. —  Ma  dite  su  :  e  nell'altra  scienza  naturale 
della  Botanica,  e  in  quelle  cbe  ne  sono  come  il  principio 
e  il  fine  di  tutte,  la  Fisicji  o  la  Chimica,  dite  un  po', 
bassi  egli  fallo  il  medesimo  progrosso?  Si  ammette  (illa 
oramai  la  Provvidenza  anche  in  questo  parli  del  regno 
suo?  ovvero,  sono  elle  ribelli  ancora  queste  provincisf 

Giovane.  Ohi  quanto  alia  Botanica  non  ci  era  forse 
mestieri  cbe  ella  s'assoggettasse,  essendo  ella  stata  s«iii- 
pre  la  mett  ribelle  di  tutto.  Non  so  perchè,  ma  cosl^. 
Forse  la  particolare  bellezza  degli  oggetti  contemplati 
da  quella  scienza  non  concedette  dì  negar  l'industrioso 
artefice  che  pare  aver  lavoralo  qui  con  amore  speciale. 

Maestro.  Ma  anche  nell'altro.... 

Giocane.  0  forse  la  pacatezza  di  questa  scienza  dispose 
meglio  gli  animi  de'  suoi  cultori. 

Maestro.  Così  crederei  piuttosto.  Non  so;  ma  mi  pare 
che  quella  ragione  umana,  tanto  lodata  dagli  uni,  tanto 
vituperata  dagli  altri,  tanto  nominata  da  tutti,  sia  stala 
forse  troppo  esclusivamente  lodala  e  vituperata.  Lari- 
gione  umana,  cioè  l'intelletto  ormalo  di  tutte  la  syalie- 
coltà,  fi  potente  di  per  s^  a  trovare,  non  certo  tutte  la 
verità  esistenti,  ma  tutte  quelle  che  son  necessarie  agii 
uomini,  e  cos)  senza  dubbio  necessarissima,  dell'esisteozn 
della  Provvidenza.  Ma  la  ragione  umana,  sviata  dalle 
passioni,  erra  sovente;  e  gli  errori  della  ragione  sodo 
cos)  presi  soventi  per  principii  di  ragione.  Polente  quando 
è  veramente  pura,  ò  impolente  da  so  a  tenersi  purs; 
questo  fi  il  nodo  :  s  qui  forse  n'abbiamo  un  esempio-  Ap- 
plicata a  quelle  creature  plii  discoste  da  noi,  anzi  intorno 
se  stossa,  intorno  aWa  ta^sone  e  non  ragione  dì  quelle 

ature,  ella  errt>  ?i«  =,o")ftn\a  5\%\*x>.\>so.^^j. 
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creature  inferiori  gli  errori  fatti  negli  animali.  Tuttavia 
furono  meno  frequenti,  e  soit  ridotti  a  que'  pochissimi 
stessi  che  dicemmo. 

Un  Amico.  Scusate,  ma  mi  pare  che,  stia  o  uo  la  vo- 
stra osservazione  nel  paragonar  la  Botanica  colla  Zoolo-  \ 
già,  od  aazi  la  Fisiologia  vegetale  colla,  animale,  ella  ' 
non  istìa  poi  nel  paragonar  luna  e  l'altra  colla  Fisiologia  i 
dell'uomo.  Qui  la  ragione  trovasi,  per  cos\  dire,  in  causa  \ 
propria  ;  l'anima  umana  6  interessala  a  trovare  se  stessa 
Eppure,  pur  troppo,  chi  pili  materialista  che  i  roedici? 

Maestro.  Non  ditedi  lutti,  che  molti  sono  anzi,  i  quali  ' 
hanno  saputo  trovare  in  questo  capolavoro  della  Crea- 
zione, non  solamente  le  traccio  deliri  superiorità  del- 
l'uomo, ma  pur  quella  del  suo  destino;  non  solamente  le 
cause  causanti,  ma  le  finali  ;  e  se  non  pochi  altri  errarono 
all'incontro,  ei  fu  appunto  perchè  qui  la  ragione  giudica 
in  causa  propria,  perchè  non  solo  è  vero  quel  gran  detto 
di  Bacone,  —  che  la  ragiono  s'appanna  e  s'imbroglia 
nell'osservare  se  stessa,  —  ma  quanto  piìi  le  sue  osser- 
vazioni s'appressano  a  se  stessa.  E  poi  questo  dipende 
da  un  altro  gran  fonte  d'errori,  l'ostinatezza,  il  vizio  puro, 
in  un  solo  metodo  d'osservazione...  di  che  mi  spiegherò, 
se  mai,  quando  che  sia,  ma  che  ci  svierebbe  troppo.  — 
Io  avrei  fretta  di  venir  con  voi  a  una  conclusione  mia. 
Ma  perciò  ditemi  ancora  ciò  che  vi  chiesi  della  Fisica  e 
della  Chimica  ;  se  elle  stiano  in  sulla  ribellione  alla  Prov- 
videnza; o  se,  come  le  altre  sciente  naturali  del  secolo 
nostro,  elle  non  solo  siano  giunte  a  confessare  la  Prov- 
videnza, masi  trattengano  sovente  a  contemplarla  nelle 
sue  leggi,  e  non  istimino  tempo  perduto  quello  che  elle 
adoprino  in  siffatta  contemplazione. 

Giovane.  Anzi,  elle  proclamano  tal  contemplazione 
uno  dei  risultati,  .11  risultato  piii  sublime,  della  scienza 
intera.  In  Inghilterra  principalmente,  gli  è  dove  gli  scien- 
ziati si  faccian  pili  dovere  e  pili  piacere  di  ciò,  I  due  li- 
bri elementari,  ma  profondi,  e  corno  si  suol  dire,  al  cor- 
rente dì  tutta  la  scienza,  diRetscheWfe  4tìC^.'a.'è«)^.«a\'fcv^■S^.ft^ 
iaalaao  a  mostrarcelo  ;  quel  W*»à\o  SiUivi.'fc'sH^issit  "s^"» 
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va  aJ  altro  fine.  Ma  ci  ?  più  ;  non  i  soli  libri-  fatti  di  pro- 
posilo  con  questo  fine,  per  cosi  dire,  fisico-teologico,  ma 
tutti  quelli  [salve  eccezioni  ch'io  non  sappia],  (ulti  quelli 
fatti  là  sulla  scienza,  senza  altro  fine  che  della  scienza, 
portano  io  (otta  la  loro  estensione,  in  tutte  le  loro  propo- 
sizioni e  nello  stile  stesso,  un  cenno  contiouo,  un  sapore, 
un  buon  seniore  di  religione  naturale.....  che  voi  desi- 
derereste in  altri  paesi,  cattolici,  o  no. 

Maestro.  Lasciamo  qui  ogni  quistioue  dì  catlolicili- 
Ma  insomma,  negli  altri  paesi,  dunque.... 

Giopane.  In  Francia  non  si  bada  troppo  a  ciò  ;  in  Ita- 
lia..., soD  ridotti  a  pochi  o  ninni  i  veri  grandi.... 

Maestro.  E  questi  soli  arrivano  a  questi  soli  pensieri 
grandi  e  complessivi. 

Giovane.  E  Volta  ci  arrivava,  secondo  udii  da  chi  'I  co- 
nobbe di  persona.  —  In  Germania  poi  so  che  regna  in 
mezza  essa,  od  anche  piii,  una  tal  filosofìa  della  natura, 
comprendente  o  confondente,  come  quella  del  loro  Leib- 
nizìo,  la  spiritualità  e  materialità,  che  altri  loda  come 
religiosissima,  altri  biasima  come  irreligiosa. 

Maestro.  E  che  per  ciò  noi  possiamo  coochiudere  es- 
sere oscura  anche  colà;..,,  e  perciò  prevedere  che  ella 
sarà  infeconda,...  che  non  produrrà  lungamente  né  gran 
bene  ni;  gran  male. 

Giovane.  Del  resto,  la  Fisica  e  la  Chimica,  due  scienze 
oramai  senza  limili  precisi  tra  esse,  od  una  scienza  sola, 
.sono  ora  evidentemente  in  travaglio,  e,  come  dicono,  io 
un'età  di  transizione.  Insomma,  scoperto  si  son  fatte, 
ma  che  sono  un  nulla  rispetto  a  quelle  o  quella  da  farsi, 
a  quella  che  ognun  prevede,  che  è  vicina,  che  i  cerio 
si  farà. 

Maestro.  Adagio,  buon  giovine;  adagio  con  predizióni! 
Quella  Provvidenza  di  che  parliamo,  di  che  tengo  sia 
lecito,  anzi  buono  di  parlare  con  rispetto  e  sincerili, 
quella  Provvidenza,  la  possiamo  si  cercare,  studiare  nelle 
uo  opero,  ne'  suoi  latti  compiuti;  ma  è  tutt'al  piii,  se 
non  erreremo  anche  s\n\Me\Vv.  ma.sc^a'i^S.waa  oaaiavo- 
ier  discorrere  di  ossa  a  no\  ■\%\io\a,  wi^a.Và'^ 
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{>oicbÒ  futuri  ;  nllora  si,  che  molli  plichi  amo  le  esuso  di 
errori  por  ooi,  a  segno  di  fare  pericolosissima,  o  forsa 
illecita,  forse  nociva,  ogni  nostra  conclusione. 

Giovane.  Oh,  avete  ragiono!  Ma  io  voleva  dirvi  sola- 
meale,  che  le  somme  scoperte  falle  ullimamifente  suU'e- 
lellricilà,  sul  magnetismo,  la  luce,  il  calore,  insomma 
su  quelli  o  quello  che  si  chiama  imponderabile,  hanno 
fatto,  per  confessione  di  tulli,  insufDcienli  le  spiegazioni 
date,  cioè  le  leggi  della  natura  Gnora  supposte  ;  che  s'è 
in  aspettazione,  in  ricerca  di  qualche  nuova  legge  pib 
satisfacente,  piii  universale;  0  che.... 

Maestro.  Scusate  s'io  vi  fermo.  A  che,  e  come  dite  vcrf 
che  SODO  insufTicienti  le  leggi  fin  ora  supposte? 

Giovane.  Sodo  insufTicientì  a  spiegar  bene,  in  uno  d 
quei  modi  semplici  e  sublimi  che  son  consueti  nella  na^ 
tura,  i  fenomeni  accumulali.  Tulli  lo  confessano,  tutti 
chiamano  provvisorie  e  comode  per  ora  le  spiegazioni 
presenti  ;  ma  tutti  Mentono  che  non  hanno  quella  sempli- 
cità e  sublimità,  che  è  il  principale  carattere  d'ogni  ve< 
rità,  d'ogni  leggo  naturale. 

Maestro.  E  questa  si  che  è  stupenda,  massima  con- 
fessione (iella  Provvidenza.  Rigettare  spiegazioni,  leggi 
poste  finora,  per  la  sola  ragione  che  non  sono  leggi  sem- 
plici, leggi  belle,  leggi  che  pajan  degne  di  lei.  Oh  !  notf 
vi  domando  altro  oramai.  Non  è  meslieri  più  che  ci  di- 
ciate che  sono  in  progresso  queste  scienze,  che  sono 
migliorati  i  loro  melodi,  che  sono  anch'elle  comprese, 
penetrale  di  ammirazione  alla  Provvidenza.  QuestA 
voltfi  anticiperò  io  la  vostra  condusione,  e  ve  l'affer- 
merò io  slesso  :  certo  si,  sono  in  progresso  anche  queste 
scienze. 

Giovane.  Ed  una  delle  piii  certe  prove  di  ciò  io  ve  la 
potrei  dare  in  quella  teoria  atomistica,  che,  sorta  in 
tempo  piii  miscredente,  avrebbe  forse  tratto  a  conse- 
guenze materialiste,  mentre  ora,  tenute  ne' limiti  suoi 
da  tutti,  credo  senza  eccezione,  prova  appunto  quel  pro- 
gresso. Tanto  che  alcuni  non  we  \ti^\tìGQ  %n«as''*>s^«>  '^'*' 
non  io  parie  piii  semplice  e  p\\v  bftWa,  i^^^  \tì^^ ■'è'^'s- 
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porzioni  definite  che,...  Ma  qui  sarebbe  d'uopo  fermarmi 
alquanto  per  ispjogarmi,  e  non  so.... 

Maenlro.  No  no;  lascialo  pure.  —  Noi  non  vogliamo 
da  voi  nii  un  trattato,  né  tesi  di  filosofia  naturale,  e  nem- 
meno che  estendiate  il  libro  del  Wìsemano  compendialo 
quelli  della  raccolta  di  Bridgowater.,..  benché,  chi  lo  fa- 
cesse mai,  in  modo  e  siile  piano  da  correr  per  le  mani 
dei  piii,  farebbe  opera  buona,  da  guadagnarsi  credito  in 
questo  mondo  e  nell'altro.  ^  Ma  qui  noi  non  desideriamo 
altro  che  una  conclusione  goneralo.  io  voleva  solamente 
che  veniste  in  aiuto  alla  mia  insuiBcienza,  a  dirci:  so 
veramente  le  scienze  naturali  presouli  hanno  riammessa 
la  Provvidenza  e  i  benevoli  disegni  di  lei  come  causa 
de'  fenomeni  da  esse  ammirati;  se  questi  fenomeni,  ohe 
male  studiali  avean  condotto  a  deridere  quella  Provvi- 
denza, meglio  studiati  ora,  hanno  condotto  veramente  a 
trovarla,  a  confessarla,  a  contemplarla  dappertutto. 

Giotav-e.  Cosi  è  innegabilmente  l'andamento  odierno 
della  scienza;  e  i  più  grandi  in  essa  sono  primi  in  Uiì 
via,  i  minori  sono  ì  piìi  lardi  ;  lantochÈ  possiamo  star 
certi  che  sia  un  andamento  definitivo  di  essa,  anche  per 
l'avvenire. 

Maestro.  Speriamolo,  ma  non  antecipiamo  sull'avve- 
nire  e  tanto  piti,  che  temo  non  sia  precipitata  forse 

la  nostra  conclusione  ancha  per  il  presente.  Tra  tulli  e 
due  noi  abbiamo  pur  falla  una  grande  dimenticanza  ;  0 
voi  altri,  che  senza  dir  nulla  cr  state  I)  a  udir  disputare, 
avreste  potuto  avvisarcene. 

Amico.  Ma  io  non  saprei  cho  abbiate  dimenticalo, 

Colonnello.  Né  io. 

Amico.  Dalla  materia  inorganica  all'organizzata,  dalle 
scienze  descrittive  alle  spiegative  di  essa,  siete  corsi  sn 
tutto,  sì,  ma  insomma  ci  avelo  accennato  che  tutto  ora 
rende  gloria  al  Creatore. 

Maestro.  E  l'uomo? 

Giovane.  Come  Vuomu? 

Maestro.  Avete  voi  inVeso  v>A(b  awtìftft  fei^\  -^ss^i».^ 
\  Creatole  per  la  parVe  sua") 
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Giovane.  Cerio  si. 

Maestra.  Ma  e  non  ne  avete  pure  parlalo. 

Giovane.  Scusate;  oltreché  parlando  delle  altre  crea— 
tulli  animali,  cosi  parlammo  Daturalmente  dell'uomo 
compreso  in  esse;  voi  poi  ci  fermaste  ad  osservare  cha 
anche  i  fisiologi  dell'uomo  si  fanno  ora  meno  materiali- 
sti, e  che  cos'i  anche  la  scienza  dell'uomo  rende  fra  lo 
altre  testimonianza  alla  Provvidenza  creatrice. 

Maestro.  La  scienza  dell'uomo,  la  scienza  dell'uomo,  la 
Fisiologia .' 

Gioeaìie.  Non  di  tutto  l'uomo,  è  vero;  ma.,.. 

Maestro.  Ma,  e  lutto  l'uomo,  tulto  l'uomo,  ben  ossero' 
vato,  dee  renderò  probabilmente  testimonianza  anch' eglt" 
alia  Provvidenza.  —  Dite  un  po',  neirosservare  gli  astrti 
in  cielo,  il  gloho  su  che  stiamo,  o  le  altre  creature  morte 
o  vivo  sovr'csso ,  le  scienze  naturali  hanno  elle  preso 
questo  cattivo  metodo  di  osservare  ogni  creatura  sotto 
un  solo  aspetto,  in  una  parte  soia  di  esso?  ovvero,, non 
hanno  elle  anzi  osservala  ogni  creatura  in  ogni  parte  di 
lei,  sotto  lutti  gli  aspolli,  o  almeno  sotto  quanti  più  sì 
potevano?  e  non  è  egli  questo  metodo  compiuto,  eclet- 
tico e  senza  eccezione,  che  ha  fatte  avanzare  tanto  quelle 
scienze  in  ogni  cosa,  e  sopratutto  poi  nella  confessione 
della  Provvidenza  ? 

Giovane.  Cerio  si  è;  questo  metodo  compiuto  è  il  solo 
buono,  ed  ora  generalmente  seguito. 

Maestro.  E  non  si  debh'egli  seguire  dunque  nell'osser- 
vazione, nello  studio  delTuomo,  la  più  complicata  e  la 
;  più  perfetta  delle  creature?  Sarà  ella  una  contempla- 
f-  «ione  compiuta  del  disegno  di  Dio  nell'uomo,  quella  che 
m  tsi  conlenti  dì  contemplar  l'opera  materiale,  l'uomo  ani- 
'  male,  il  più  bello  e  il  più  destro  degli  animali,  ed  escluda 
l'altra  parte  dell'uomo,  la  parte  spirituale, 'l'anima  di  lui  ? 

Giovane.  Certo  no,  non  sarebbe  contemplazione  com- 
piuta. Ma  noi  parlavamo  solamente  di  scienze  naturali  : 
epperciò,  rispetto  all'uomo,  nominammo  solamente  la 
Fisiologia.  Or  veggo  che  \o\  vq\bV«  T\No\%'«c'6'^S«KKìt^' 
aVaJìIosoSa  spirituale,  a\\a.Ps\co\oftii. 
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tiro.  Non  so..-,  sarebbe  certo  un  buonissimo  di- 
^  scorrere.  Far  la  storia  ciaLuralo  dell'uomo  divisa  in  due 

I  ^Biologia  e  Psicologia;  far  risultare  dalle  due  la  se- 
pienza,  la  grandezza,  la  boalÀ  della  Provvidenza  cr«a- 
frice,  che  risulterebbero  probabilmente  tanto  piii  cluare 
in  questa  opera,  colmo  o  scopo  della  creazione  di  lei, 
colmo  e  scopo  secondo  la  rivolaziooc,  colmo  e  scopo 
seraado  ogni  osservazioQe  della  scienza  ,  doUe  scienze 
tutte;....  sarebbe  senza  dubbio  oggetto  bellissimo,  fé- 
condissimo  alla  conversazione  nostra,  anzi  a  molte  nostre 
seguenti,  ma...-  ma....  non  sarebbe  adegualo  alle  forze 
mie,  e  stancherebbe  fors'anco  le  vostre.  ..  e  poi,  perchè 
internarci  qui  più  che  uon  abbìam  fatto  nel  resto?.,., 
basterà  che  ci  diciate  se  anche  qui  i  nuovi  ClosoQ,  i  psi- 
cologi, sono  diventati  confessori  della  Provvidenza,  piìi 
che  non  erano  i  loro  predecessori. 

Giovane.  Io  credo  di  s);  anzi,  credo  che  il  progresso 
sia  in  questa  scienza  piii  avdOEalo  che  in  ogni  altra^:  ma- 
lerialisti,  o  couduceuti  a  materialità,  odo  chiamare  tulli 
i  filosofi  di  cinquanta  o  sessaiit'anni  addietro;  spiritua- 
listi, quelli  d'oggi.  Ma  questa  è  parte  vostra  piii  che  mia. 
Ditecelo  voi. 

Maestro.  Ed  ìo  dico  come  voi;  un  gran  progresso  s'è 
fatto;  uno  maggiore,  forse,  preparato. 

Giovane.  Oh  I  diteci  come  intendete  ciò. 

Maestro.  No,  non  Ìscostiamoci  dal  nostro  discorso  come 
era;  Gniamo  quello  che  abbiamo  incominciato,  che  non 
mi  par  senza  interesse.  Noi  parlavamo  della  Creazione, 
della  Provvidenza,  e  a  poco  a  poco  siamo  venuti  a  di- 
scorrere di  tutte  lo  scienze  che  la  confessano  oramai. 
Siamo  venuti  a  quelle  che  trattan  dell'uomo,  e  troviamo 
che  Fisiologia  e  Psicologia  tutte  e  due  pure  l'hanno  cer- 
cata e  trovata.  —  Ma ma,  volete  voi  ch'io  vel  dica 

I     schietto?  Non  sou  satisfatto....  Non  so  come  dire,  come 

'    classificare  una  terza  scienza  che  tratta  dell'uomo,  che 

parali  trattare  più  complu temente  che  tutte  di  osso,  che 

panni  prenderlo,  sluiiario,  v\UaA5i,^%%'à&  \».\.Vci  vabero, 

tutta  un  fratto  ;  una  si;v6!n.a,^ftic;vci,i\  tìa^i^Tt'è. wg^-^ 
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se  ella  pure,  come  le  altre,  si  sia  rivolta  a  cercare,  e 
abbia  riuscito  a  trovar  la  Provvidenza. 
Giovane.  Ed  è? 
Maesùro.  La  Storia.  — Senlile,  ognuno  ha  il  modo  suo  ' 
di  studiare,  classificare  e  spodficaro  una  cosa,  una  scienza 
qualunque.  La  Storia  fu  da  alcuni  detla  educatrice  dei 
re  e  de'  popoli;  maestra  di  sperienza,  scienza  della  vita, 
Q  che  so  io  :  —  per  me,  k  parte  della  storia  naturale  del- 
l'uomo. 

Giovane.  Oh  che  defmìzìone! 

Maestro.  Ognuno  a  modo  suo.  Sentite  :  io  non  sono  nft  ' 
re,  né  popolo,  nò  uomo  di  Slato  ;  e  quanto  a  chi  m'in- 
segni la  vita,  io  non  no  ho  quasi  più  bisogno  oramai  ;  e 
per  quel  poco,  io  ho,  e  tutti  abbiamo,  hen  altro  maestro 
che  la  Storia,  che  non  vedo  abbia  fatto  mai  troppo  buoni 
scolari."  La  Storia,  dunque,  il  registro  dei  fatti  umani, 
non  è  dunque,  per  me,  se  non  documenlo  da  studiarvi 
la  nalura,  i  costumi  degli  uomini:  appunto  come  veggo 
che  si  studiano  ì  costumi  di  ogul  altro  animale  nel  loro 
capitolo  di  storia  naturalo. 

Giovane.  Oh,  ma  che  paragone  I  gli  altri  animali,  come 
or  ci  venite  a  dire  con  cosi  poco  rispelto  a  noi,  gli  altri  . 
animali  sono  troppo  diversi  da  noi,  non  han  ragione, 
non  mutan  costumi. 

Maestro.  Epperciò  lo  studio  di  questi  fi  subilo  fatto; 
per  essi,  e  non  sempre,  se  non  un  capitolo  ;  mentre  dei 
costumi  nostri  se  ne  son  fatti  tanti.  Ma  ciò  non  taglie 
che  non  sia  la  medesima  cosa  per  me.  —  E  poi,  non  è 
nemmeno  vero  che  non  mutino  i  costumi  anche  degli 
animali.  Li  mutano  colla  domesticità,  come  facciamo 
noi.  La  sola  differenza  è,  che  la  domesticità  glieli  fa 
mutar  poco  ad  essi,  e  molto  a  noi.  Ecco  tutto. 

Giovane.  Ma,  di  nuovo,  la  differenza  di  nalura  è  tanta, 
che  mi  pare  un'ingiuria  alla  nostra  paragonarli. 

Maestro.  Ebbene,  volete  voi  che  io  abbandoni  siffatto 
paragono?  Volete  voi  che  Ìo  esprima  con. più  risijetlQ, 
con  pili  degni  termini,  la  m6àea\m&\à^at'NQ\'roJÌ.NSi'S'>^-  — 
Tatle  le  creature  quaggiù  sono  àe^uo  'a%«ii'Wi  ft.tìia.-w>- 
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■tra  contemplaziODe  ;  tutte  le  eontemptazioni  ci  guidai 
A  ricoDOscero,  ad  ammirare  la  divina  Provriden/a  nella 
eroalare  di  lei  ;  ma  lanto  più,  quanto  più  queste  furono 
opere  della  Creazione  inoltrala,  quanto  più  elle  s'innal- 
zano in  quella  scala  dalla  materia  senza  vita  allo  vita 
Immobile,  alla 'animata,  alla  spirituale.  L'uomo,  creato 
oirultimo  dei  t:iorni  ;  l'uomo,  posto  ìn  sommo  di  quella 
scala,  è  il  più  bello,  il  più  grande  oggetto  di  contempl»- 
zioue;  quello  clic  dee  somministrare,  che  somministra 
più  ammirazione  alla  Provvidenza.  Già  il  corpo,  la  ma- 
teria di  lui  organizzata  con  più  sapienza  ;  o  per  dir  me- 
glio, ci  e  più  sapienza  adoprata  nnlla  organizzazione  di 
lui,  che  in  quella  di  ogni  altro  animale.  Ma  ciò  i^  un 
nulla.  L'anima  di  lui.  Io  spirilo  racchiuso  Jn  quella  ma- 
teria, 6  più  inalzato,  piìj  superiore  ad  ogni  allr'aninia, 
che  non  sia  l'organizzazione  dì  lui  sopra  ogni  altra.  Quindi 
un  secondo  studio,  che  porta  più  diritto  ancora  all'am- 
mirazione risultante  da  lui.  Ma  questo  è  lungo,  arduo, 
tenebroso,  soggetto  a  errori,  e  cos)  non  adattabile  a  lutti, 
non  forse  a  me.  Un  metodo  abbrevialo,  ed  arrivabile  da 
tutti,  di  studiare  l'uomo,  di  scoprire  in  esso  l'opera,  il 
disegno,  le  vie  della  Provvidenza,  il  destino  di  lui,  èia 
Storia.  Questo  presi  da  gran  tempo,  ai  miei  gievaaì 
anni,  quando  io  chiedeva  a  me  stesso  :  che  sono  io  venuto 
a  fare  quaggiù?  e  ci  trovai  la  risposta.  Questo  mi  sod- 
disfece nel  lungo  corso  do' spettacoli  a  cui  assistetti; 
questo  mi  soddisfa  sempre  più  quanto  pih  mi  appresso 
al  fine  ;  perchè,  più  contemplo,  più  mi  pare  di  capirà 
l'opera  della  Provvidenza  nella  storia  dell'umanità;  più 
mi  pare  di  capirla,  più  l'ammiro,  più  ne  son  grato,  piii 
mi  confido. 

Giovane.  Or  si  v'intendo  e  con  voi  concorro.  E  con- 
corrono con  noi  la  nostra  generazione,  cosi  vaga  di  citì 
che  or  si  chiama  Filosofia  della  Storia;  che  è,  insomma, 
la  storia  generale  considerata  come  voi  dite  qui,  vaga  di 
discutere  queBa  gran  umavione  à*\  ikstini  delCumanìlà, 
cho  è  quella,  insomma,  c\\o  aNaVet^và^tìa. 
Maettro.  Filosoùa  geneTaVe  ieWa-^t'uam.,  ofM&'jreftìi», 
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destini  dell'umanità,  e  ricerca  delle  vie  della  Provvi- 
denza iti  essa,  sono  per  me  tre  espressioni  sinoninae, 
ma  adoperate  secondo  il  vario  scioglimento  dato  d«  cia- 
scuno. La  scienza,  la  ricerca  non  b,  non  !•  nuova,  come 
dicono  alcuni.  Novissima,  è  vero,  nella  letteratura  prò-" 
faoa,  in  quella  che  si  restringe  grettamente  in  se  slessa, 
ripudiando  ogni  ajulo,  ogni  allargamento,  ogni  docu- 
mento non  suo.  Ma  nella  lelleralura  veramente  univer- 
sale, realmente  comprendente  tutto  ciò  che  Tu  scritto  da 
qualunque  punto  divista,  la  quìstione  ò  antichissima,  e 
prende  data  fin  dal  primo  libro  di  che  s'abbia  memoria, 
quel  di  Mosè.  —  Era  naturale,  che  la  prima  quistione 
fatta  dall'umanità  fosse  quella  che  fa  anch'oggi  ogni 
nomo,  ogni  uomo  un  po'  pensante:  chesiam  noi  venuti 
a  far  quaggiii?  La  Bibbia  dunque  pone  e  scioglie  per 
rivelazione  continuamente  la  quistione.  Gli  antichi  fdo- 
sofi  di  tutte  le  nazioni  sfuggirono  la  quistione,  non  la 
trflllarnno  mai  espressamente  ;  poco  pili  che  parole  sparse 
e  non  concludenti,  se  ne  trovano  in  essi.  Era  naturale 
ancora  ;  non  conoscevano  lo  scioglimento  rivelato,  pro- 
fetico, e  non  potevano  dedurto  dai  pochi  fatti  del  mondo 
ancor  giovine.  Ma,  succeduto  appena  il  più  gran  fatto 
preveduti)  dalla  rivelazione,  il  più  gran  fatto  di  tutta  la 
storia  dell'umanità,  lo  scioglimento  diventò  chiaro,  ed 
ognuno  seppe  veder  questo  fatto  ;  e  i  primi  cristiani,  e  i 
santi  Padri,  sant'Agostino  sopratutti,  sciolse  la  quistione 
con  una  facilità,  un'unanimità,  una  semplicità  non  arrivata 
forse  mai  più.  Sono  i  migliori  filosofi  di  storia;  parlano 
dei  destini  dell'umanità,  delle  vie  della  Provvidenza  in 
essa,  come  di  cosa  chiara  a  lutti,  veduta  da  tutti,  volgare 
a'ior  tempi.  Gli  Scolastici,  i  filosofi  della  barbarie  e  del 
medio  evo,  intralciano,  imbrogliano,  s),  nelle  loro  formo 
la  quistione,  ma  la  lascìan  chiara  nel  fondo,  chiara  nel- 
l'opinione universale.  Il  vero  oscuramento  di  essa  non 
venne  se  non  ne'  secoli,  e  quasi  negli  anni,  vicini  a  noi  ; 
quando  nacque  quella 'stoltezza  di  vola^  t\^\\4\-M.'s,  %"^ 
gran  documento  antico,  e  i\  gran  laS.\.o  à*^  «^^T-ifò  *« 
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-tempi,  nella  storia  (ilosofìca  deirum»nit& ;  quando  si 
ToUe  questa  rifare,  giudicare  cos\  spogliala  e  Ironcn  vo- 
lODtariamenle;  quando  cosi  Don  era  piti  possibile  di  dam 
un  buon  sciogiimeulo.  Si  rilornò  volon  lari  amen  te  all'ia- 
volonlarJa  ignoranza  aulica;  ma  gl'ignoranti  involontarìi 
1  taciono,  ed  errali  meno;  i  volonlarii  parlano  ed  errano 
più.  Cos\  avvenne. 

(lineane.  Ma  anche  in  ciò  la  generazione  presenta  vai 
meglio.  S'è  (ornato  a  tener  conio  del  gran  documento  e 
del  gran  fallo  che  diln  ;  e  così  qui,  come  altrove,  s'è  pro- 
gredito nell'animiraziono  della  Provvidenza. 

Maestro,  Avete  ragione;  ma  tuttavia  non  tanto  comò 
io  desiderava.  Gli  scrittori  del  secolo  nostro,  spettatori  u 
piii  0  meno  partocipi  di  eventi  strepitosi  ed  importanti. 
.91  sono  tutti  lasciali  soverchiare  da  questa  importanita, 
l'hanno  esagerala  prima  a  se  stessi,  poi  di  necessità  a' 
lor  leggitori  ;  tanto  che,  chi  si  lascia  guidar  da  essi  ter- 
rebbe tulli  gli  eventi  di  tutta  la  storia  dell'umanità  per 
poco  pili  che  preparazione,  introduzione  a  quelli  esage- 
rati della  nostra  età.  In  e.ssì  il  genere  umano  sembra 
essere  stato  preoccupato  sempre  degli  interessi  de'  nostri 
di;  e  se  non  ritrovano  quosli co' medosimi  nomi  nell'an- 
tìcbilÀ,  ei  vi  giurano  che  l'antichilà  non  sapeva  rendersi 
conto  de'  proprii  interessi;  che  li  chiamava  con  altri  nomi, 
ma  erauo  già  gli  stessi:  e  chi  risolve  tutta  la  Storia  in 
lotta  tra  la  legittimità  e  la  ribellione;  chi,  all'incontio, 
tra  l'oppressione  e  la  libertà  ;  chi  non  vede  che  un  sigao- 
reggiare  di  schiatte  conquistatrici,  e  un  arrancarsi  suc- 
cessivo delle  conquistate;  chi  un  allargamento  della  po- 
tenza dalle  condizioni  signorili,  nobili,  aristocratiche, 
alle  borghesi,  alle  popolane  ;  tutti  falli  veri  reali,  a'  no- 
stri d\,  incominciati,  è  vero,  anche  prima,  occorsi  molte 
volte  anche  anticamente  ;  ma  che,  insomma,  non  furono, 
come  questi  pretendono,  nù  perenni,  vi-  capitali,  né  spie- 
gativi della  storia  intiera,  né  scioglienti  la  gran  quistioae 
del  destino  provvidenùale  dell'umanità.  Io  non  tì  fa 
gl'io  nominar  nessono  ,  ^m  t\ou  sflw«i%'H'Ki\ ' 
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sioni  particolari  di  ogouno;  ma  raccogliele  le  vostre  ri-   ' 
membranzc,  uominale  quanLi  volete,  e  qod  ne  troverete 
uno,  dall'una  o  dall'altra  sponda,  che  non  sia  caduto  in 
questo  medesimo  precipizio  ove  si  confondono  gli  uni  e 
gli  altri. 

Giovane.  Ma  sapete  voi  che  ò  difficile  serbare  l'impar- 
zialità, e,  quanto  a  me,  mi  pajono  scusabili  coloro  die  si 
sono  lasciati  ingombrar  alquanto  la  mente  da  tali  eventi, 
quali  furono  veduti  al  principio  del  secolo  nostro? 

Maestro.  Scusateli  quanto  volete;  che  li  scuserò  pure 
io,  se  volete,  con  voi,  purch^  non  mi  sforziate  a  seguirli 
in  una  via  che  non  mi  par  buona.,— E  che  non  sia  buona 
poi,  ne  volete  voi  una  prova?  Questo  gran  problema  dei 
destini  dell'umanità  non  è  solamente  agitato  dagli  storici 
filosofici,  0  dai  filosofi  storici;  egli  è  quello  pure  che  pili 
preoccujia  1  poeti;  dico  i  grandi,  i  poeti  davvero,  non  i 
versiricatori  quotidiani.  A'  tempi  nostri,  tre  tali  princi- 
palmente furono  e  sono,  Goethe,  Byron  e  Lamarline;  e 
tutti  e  Ire  sono  poeti  principalmente  dell'incertezza  di 
que' destini;  questo  è  il  loro  toma  principale,  questa lor 
predizione  di  tutti  e  tre.  Oh  peccato,  peccato  cfae  a  un 
quarto,  poeta  quanto  quelli,  abbia  mancata  la  sola  viriti 
della  fecondila!  chè_sarebbero  uscite  dalla  sua  immorlal 
poesia  e  le  risposte  a 'quelle  vane  incertezze,  e  lo  scio- 
glimento poetico  della  gran  quislioue.  —  Ma  non  era  nei 
disegni  di  Dio  ;  come  non  fu  che  Bossuel  compiesse  l'o- 
pera sua  storica.  —  In  versi  o  in  prosa,  questo  è  il  piì» 
bel  libro  che  rimanga  a  faro. 

Giovane.  E  che  noi  fate  voi.  Maestro,  poiché  vi  par  di 
veder  tutlo  ciò  in  un  modo  vostro  e  nuovo? 

Maestra.  Ncmmen  per  celia  vi  prego  di  non  ripetermi 
ciò;  o,  se  no,  crederei  voi  vi  burliate  dì  me,  e  di  quanto 
dico,  ed  allora  non  dico  piii  nulla. 

Giovane.  No,  davvero:  scusate;  so  bene  che  voi  non 
iscrivete.... 

Maestro.  E  ninno  che  lo  conosca,  nato  finora,  è  desti- 
'nato  a  scrivere  ciò.  Sarà  quaado  ftw  ■so-n'^. 
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Giovane.  Ma  intanto  continuate  a  discorrerci,  i 
F  le  vostre  Idee  di  dò. 

Maestro.  Le  quali  io  non  v'ho  dette,  se  non  per  rispon- 
dere alle  vostre  ripetute  interp  eli  azioni  sul  modo  in  chn 
io  intenda  quelle  espressioni  di  destino  dell'umanità,  di  _ 
ciriltà  e  (li  progresso.  — Io  non  vi  poteva  spiegare... 
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